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TRINOCTIUM CASTITATIS 


L’osservazione che, cento e più anni fa, Michele Placucci faceva 
sulle nozze contadinesche della Romagna, e cioè che la coppia, nella 
prima notte di matrimonio, si astenesse dai rapporti carnali, vuoi per 
l’angustia della casa, vuoi per la presenza dei parenti che solevano 
intrattenersi e dormire sotto il tetto maritale ', se è esatta nella prima 
parte, è infondata nella seconda. Perchè, indipendentemente da ogni 
altra considerazione, il rito della castità sposalizia per uno, per due 
o per tre giorni, onde in etnografia il titolo ad esso dato di trinoc- 
tium castitatis, lungi dall’essere speciale o caratteristico dei paesi ro- 
magnoli, è diffuso, qua e là, in varii luoghi; e pertanto non può essere 
spiegato con le considerazioni di natura locale e di rispetto familiare 
addotte dal precursore del folklore italiano. 

Senza dire che, nel secolo XIV, lo aveva notato, tra noi, l’arguto 
spirito di Franco Sacchetti, laddove, nella novella 154, discorrendo 
delle feste nuziali che in Genova « durano quattro dì e sempre si balla 
e canta, mai non si proffera vino, nè confetti », notava che « l’ultimo 
di la sposa giace col marito e non prima »; senza dire che, più tardi, 
lo aveva rilevato il grave Muratori *, scrivendo che, in conformità delle 
disposizioni ecclesiastiche, gli sposi, « a sacerdote monebantur, ut ob 
reverentiam sacramenti, eo die et sequenti nocte a commercio carnali 
abstinerent »; le leggende e le leggenduole popolari recano fino a noi 
leco del rito o dell uso, come dir si voglia. 

È comune, ai giorni nostri, il racconto della fanciulla che, mal- 
maritata a un vecchio, invoca dallo sposo l’osservanza del voto da lei 


' Cito le parole testuali: « Durante il pranzo si fanno frequenti evviva 
agli sposi; la comitiva rimane ivi a cena; dopo vi sarà festa da ballo, ed i pa- 
| renti riposeranno in casa le poche ore di notte, che resteranno » — « Nella prima 
notte, in cui fu condotta a casa la moglie al marito, li coniugi non stanno a 
dormire insieme; poichè stando a pernottare ancora i parenti, rimane troppo 
angusta la casa ». PLACUCCI, Usi e pregiudizi dei contadini della Romagna, 
p. 352 (Palermo, 1886, estratto dall’ « Arch. delle Trad. Popolari », vol. HI-IV). 

* Antiquitates Italicae, Diss. XX: De actibus mulierum. 
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fatto di conservarsi vergine nella prima notte o nelle tre prime notti 
del matrimonio : 


Tengo ’no voto a Santa Margarita, 
Ch’aggio da stare pi tre notte zita *. 


Il vecchio, che nell’Abruzzo porta il nome di Cuntinaio e nel- 
l’ Istria si appella il Conte Marco ‘, esaudisce il desiderio della moglie, 
ma si trova pentito e versa lagrime e sospiri quando si accorge che 
il voto era stato l’espediente per ingannare la sua buona fede e per 
dare il tempo alla fanciulla di prendere il volo con l’amante; 
— Ghe dumando ouna grazia al Conte Marco: 
Che quista nuote i nu’je diessi tucata. 


— O Virduleina, la grazia xi fata: 
Per quista nuote nu’ sarì tucata. 


Come si vede da questo dialogo, la leggenda istriana ha carattere 
feudale. La fanciulla non domanda l’osservanza di un voto fatto da 
lei, ma la concessione di una grazia; e il signore, il Conte Marco, 
“ accordandola, si rassegna a rimandare alla successiva notte le gioie 
‘dell’amplesso coniugale. Invece, nella versione abruzzese, il dialogo 
ha forma umile e popolare, e il Cuntinaio, quasi commosso alla voce 
della fanciulla, promette di non toccarla non solo per una notte, ma 
per quattro, se così ella desidera: 


— O Cuntinaio, nin mi tuccà scta notte, 
Ca tenghe nu vote che m'hai da livà. 

— Si n’t'avasta ’na notte, pijitine quatte; 
Vatťa live lu vote chi sci fatte. 


Prescindendo dal valore storico del racconto popolare, l’ usanza 
in esso ricordata è tuttora viva. In alcuni luoghi della Bretagna, il 
voto della continenza suole durare tre o quattro giorni, ed è compiuto 
in onore della Madre del Signore, per la prima notte; in onore del 
casto Giuseppe, per la seconda; in onore della sposa divina per la terza’. 

Nella penisola italiana, nelle località dove esiste °, il rito, lungi 
dall’avere la forma di un voto personale o individuale fatto da uno 


3 CASETTI e IMBRIANI, Canti popolari delle Provincie Meridionali, p. 193. 
Una variante della Basilicata è stata pubblicata dal PASQUARELLI nella rivista 
« Folklore Calabrese », A. 1920, pp. 9-11. 


‘+ BRUNI, Canti popolari Abruzzesi, p. 70 (Pescara, 1907); Ive, Canti Po-- 
polari Istriani raccolti a Rovigno (Torino, 1877). 

$ SÉBILLOT, Coutumes et Traditions de la Haute-Bretagne, p. 145 (Paris, 
1886); DE NORE, Coutumes, Mythes ct traditions des Provinces de France, pp. 
194-195 (Paris et Lyon, 1846). 

8 « In Italia, noto |a presenza di quest'uso [trinoctium] a Riva di Chieri, 
ad Alba Monferrina, nel Milanese, nella Valtellina, nel Pesarese, nel Fanese, 
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degli sposi, quasi sempre dalla donna ', ha il carattere di penitenza 
o di disciplina religiosa, in ossequio alle vecchie prescrizioni eccle- 
siastiche esigenti la castità nuziale almeno per un giorno. 

« Peracta benedictione, sponsos hoc monebit, ut nocte saltem 
sequenti in castitate et virginitate permaneant, propter reverentiam 
ipsius benedictionis ». Questa disposizione che si legge nel Rituale 
Ambrosiano *, è una delle più temperate tra quelle impartite nel medio 
evo dalle autorità diocesane. Essa è, quasi, la riduzione ai minimi ter- 
mini delle tradizionali sanzioni cattoliche, le quali fin dal tempo dei 
Re Franchi e nei Capitolari di questi ammonivano gli sposi: « biduo 
vel triduo orationis vacent et castitatem custodiant, ut boni sobotes 
generantur et Domino suis actibus placeant » °. 

Il carattere religioso o devozionale del trinoctium richiama alla 
memoria l’esempio di Tobia, il quale, secondo la tradizione ‘°, sposò 
Sara, astenendosi dall’avere contatto con lei per tre giorni; anzi in 
alcuni luoghi, e propriamente in alcuni paesi germanici, il trimoctium 
è conosciuto col nome di « Notti di Tobia » ‘‘. Tale concordanza ha 
fatto ritenere che l’uso popolare odierno non fosse altro che la diretta 
derivazione del rito biblico. Ma questa supposizione cade, ove si pensi 
che, a parte la pretesa interpolazione del racconto di Tobia; a parte 


nell’Osimano, nell’Umbria, nel Teramano, nell’ Arpinate ». Così il DE GUBER- 
NATIS, Storia Comparata degli Usi Nuziali in Italia e presso gli altri popoli 
indoeuropei, p. 216 (28 ediz., Milano 1878). 

* Non mancano dei casi in cui il voto della castità temporanea è fatto dal- 
l’uomo. La leggenda narra che Sant’ Alessio Romano, a causa del voto fatto di re- 
carsi immune da ogni contatto sessuale al Santo Sepolcro, resistesse alla ten- 
tazione della sposa che « cercava di andare verso il letto ». IULIA, La Leggenda 
di S. Alessio, nel « Folklore », A. IX (1923), N. 4, p. 95 


* MARTENE, De Antiquis Ecclesiae Ritibus, vol. II, p. 651 (Rotomagi, 1700). 
La prescrizione del Rituale Ambrosiano è conforme al decreto — che fu il 
primo su questa materia — del Concilio di Cartagine (398 A. D.): « Sponsus et 
sponsa, cum benedicendi sunt a sacerdote, a parentibus suis vel paraninfis of- 
ferantur. Qui cum benedictione acceperint, eadem nocte pro reverentia ipsius 
benedictionis in virginitate permaneant ». MARTENE, Op. cit., vol. cit., p. 611. 


°? Capitul. Reg. Franc., Lib. 7, c. 463, cit. dal MARTENE, Op., I. c. 


'° II racconto delle nozze di Tobia con la vedova persiana Sara, la quale 
aveva avuto la sventura di perdere sette sposi, successivamente, per la malefica 
influenza del demone Asmodeo, è nell’apocrifo Libro di Tobia. A parte le di- 
screpanze tra il testo dei Settanta e quello della Vulgata, il racconto tobiano è 
informato alla superstione del genio del male che insidia la felicità coniugale. 
L'eco del racconto rimane in una leggenda armena. «Vedi A. VON HAXTHAUSEN, 
Transkaucasia, I, 333 seg. (Lipsia, 1856). 

tt BIiRLINGER, Volksthiimliches aus Schwaben, II. p. 334 (Freiburg im Breis- 
gau, 1861-1862); WUTTKE, Der deutsche Volksaberglaube, p. 352, $ 569 (Berlin, 
1869); VON SCHROEDER, Die Hochzcitbräuche der Esten und einiger andere fin- 
nisch-ugrischer Vilkerschaften in Vergleichung mit denen der indogermanischen 
Volker, p. 193 (Berlino, 1888). 
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che il contenuto di questo ha carattere di superstizione, e non di pietà 
ascetica; varii sono i popoli che, oltre gli Ebrei, praticano il rito nel 
mondo antico; e varii sono i documenti che oltre quello biblico ‘’, 
ne confermano l’esistenza nelle lontane epoche. Nell’India, i sacri 
codici familiari esigevano che gli sposi, celebrate le nozze, giacessero 
sul suolo, per lo spazio di tre giorni, con l’obbligo di nutrire il fuoco 
sposalizio, di astenersi dai cibi salati e di mantenere la castità ‘*. 
Secondo qualche testo, i giorni della continenza potevano prolungarsi 
oltre il terzo giorno; talvolta fino al sesto, tal’altra fino al dodicesimo, 
e in qualche caso, fino ad un anno. 

I popoli della Grecia e di Roma non furono scevri da simili 
usanze '‘, se bene intendiamo le parole di Macrobio '*, quando dice: 
« Primus nuptiarum dies verecundiae datur »; e se accettiamo la tra- 
dizione conservata da Dionigi d’Alicarnasso, secondo cui Romolo aveva 
comandato ai giovani romani, rapitori delle fanciulle sabine, di serbarle 
caste per una notte, quindi menarle: « Kai uAdrtterv dayvas èxéivev 
Tv vUxta ». l 

Un passo delle Edda fa ritenere che anche le stirpi nordiche non 
fossero state esenti dalle idee praticate dai popoli meridionali nelle 
epoche remote. Gerd prende tempo nove notti prima di accostarsi a 
Frey, che risponde al messaggio con queste parole: Una notte è lunga, 
due sono più lunghe; come passarne tre ? !° 

Data l’alta antichità del rito, che trascende i tempi storici per 
inoltrarsi in quelli mitici, è il caso di sorvolare sulle giustificazioni 
addotte dagli scrittori ecclesiastici e dai Concilii, secondo cui la ra- 
gione del fatto, di natura penitenziale, dovrebbe ricercarsi nello spirito 
di riverenza che tutti i nuovi coniugi cristiani dovrebbero avere per 
il sacramento ricevuto con la benedizione nuziale '". Come tanti riti 
pagani e prepagani, avanzi di religioni primitive e rusticane, vennero 


‘31 codici Griha-Sutra, ultimo prodotto della letteratura vedica, si ritiene 
fossero composti tra il 500 e il 200 av. C.: mentre il Libro di Tobia è di data 
incerta; qualcuno lo vuole scritto nel 200 a. C. Vedi Encyclopedia Biblica, IV, 
col. 5126, voce: « Tobia ». 


tè VON SCHROEDER, Op. cit., I. c.; WINTERNITZ, Das altindische Hochzeit- 
rituell nach dem Apastambiya-Grihyasutra, p.25, (Wien, 1892, Denkschriften der 
A pia d. Wissenschaften in Wien, Philosophische Historische Classe, 
vol. $ 

14 BECKER, Charicles, Ill; HOTMAN, De veteri ritu nuptiarum, cit. dal DE 
GUBERNATIS, Op. cit, p. 215. 

a a c. 15. 

tée DE GUBERNATIS, Op. cit, 216. 

© MARTENE. Op. cit., vol. cit, p. 611 seg. 
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assumendo nel corso dei secoli nuova veste e, spesso, forma nuova, 
abbandonando alcuni elementi per incorporarne altri rispondenti alla 
mutata coscienza religiosa, al mutato ambiente ideale e morale; così 
quello del frinoctium, eredità di tempi lontani e di superstizioni pre- 
cristiane e, vorrei dire, prepagane, si cristianizzò, o meglio, continuando 
a vivere nel popolo '*, s’incardinò sul principio del timore riveren- 
ziale, ora sotto forma di penitenza imposta dai sacri canoni, ora sotto 
forma di voto in onore della Vergine Maria, del casto (Giuseppe, del 
Signore o della Santissima Trinità. 

Secondo Angelo De Gubernatis il significato originario del rito 
rimarrebbe oscuro, se non si ponesse mente ad alcune circostanze e, 
specialmente, al periodo di tempo in cui i nostri lontani progenitori 
solevano far celebrare le nozze. « Il mese lunare e il mese delle donne 
facendosi corrispondere, si comprende perchè dagli antichi si preferisse 
per la celebrazione de’ matrimoni il plenilunio e il novilunio, e la 
luna o Lucina ne fosse la proteggitrice. Celebrandosi poi i matrimoni 
appena la fanciulla divenisse matura, si capisce perchè si ponesse 
tanta attenzione a que’ tre famosi’ giorni, e all'indomani soltanto de’ 
tre giorni le nozze si consumassero ». “° 

Questa opinione, che si fonda sovra un passo di un antico codice 
indiano, attribuito a Gobhila, non mi sembra plausibile, perchè pro- 
cede da un equivoco nell’ interpretazione del documento. Ecco le pa- 
role di Gobhila: ° « Dopo tre notti ha luogo la copula, dicono gli 
uni; tempo opportuno per la copula è il momento in cui alla sposa 
che si trova nel mese, è appena cessato il sangue «. È evidente che 
l'antico scrittore mentre esplicitamente afferma che la congiunzione 
carnale degli sposi doveva aver luogo dopo tre giorni dalla celebra- 
zione nuziale, osserva che, in via eccezionale, nel caso in cui la sposa 
si trovasse nel periodo delle purghe mensili, la congiunzione col 
marito doveva essere rimessa al tempo della scomparsa del sangue. 

D'altra parte, le tradizioni popolari tacciono su tale circostanza, 
e rilevano il rito in quanto è rito, in quanto è ritardo, e soltanto 
ritardo di uno, di due, di tre giorni, dei gaudi maritali. 

Secondo un altro insigne demopsicologo, il portoghese Teofilo 
Braga, il frinoctium sarebbe la sopravvivenza di primitive consuetu- 


'* Luca Patriarca dei Greci minacciò delle pene contro gli sposi che « ipso 
die matrimonii ad rem veneream cotunt ». Childerico, Re dei Franchi, pagano 
per religione, sposata Basina, si astenne dall'avere relazioni carnali con lei nella 
prima notte. MARTENE, Op. cit., l. c. 

' DE GUBERNATIS, Op. cit. p. 214. 

‘° Riporto dal DE GUBERNATIS. 
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dini nuziali, derivate dal matrimonio collettivo o familiare, e per le 
quali mentre da una parte la parentela pretendeva di richiamare in 
vigore con le proteste o con la violenza o con l’ imposizione l’antico 
suo diritto sulla sposa; dall’altra, il marito, quando non acconsentiva 
a tacitarla con donativi e- libazioni, era costretto a differire di alcuni 
giorni la convivenza con la moglie. 

Varie sono le vestigia che, negli odierni usi popolari, rivelereb- 
bero l’esistenza di tale forma primordiale di connubio; e tra le altre 
il rinvio dei rapporti sessuali tra i coniugi a qualche tempo dopo la 
celebrazione delle nozze. *' Anche questa opinione mi pare mal fon- 
data, perchè allo stato attuale degli studi etnografici, non si può am- 
mettere alcuna relazione tra il matrimonio comunale o tribale e il 
frinoctium castitatis. Questo, nelle origini sue molto lontane, che 
si perdono nell’oscurità del tempo remoto, dovette avere contenuto 
superstizioso; 0, per meglio dire, dovette avere forma di tabù o 
di interdizione temporanea del commercio sessuale tra i coniugi, 
pel timore che le occulte e malefiche potenze, che, nel concetto dei 
‘popoli rozzi e primitivi, insidiano continuamente la vita animale e 
vegetale, non inficiassero il ritmo benefico e fecondo della convivenza 
coniugale. °° Lo fanno supporre varie circostanze, e cioè la credenza 
per cui il frinoctium è ritenuto necessario ad allontanare o scacciare 
il demonio; °° il baccanale o charivarium che, in qualche luogo del 
Portogallo, si suole protrarre per tre notti dentro o fuori l’abita- 
zione sposalizia; la separazione temporanea dei due coniugi, 
quali, non appena siano entrati sotto il tetto maritale, ne escono 
per due porte distinte; e; soprattutto, #* i vari fatti che la lettera- 
tura etnologica largamente adduce e che confermano la reale esi- 
stenza, ai nostri giorni, del tabù sessuale per due, per tre, per 
quattro giorni, presso popoli differenti per origine, per cultura, per 
religione, ** a cominciare dagli aborigeni australiani e dell’Africa orien- 


3! BRAGA, O Povo Portuguez, vol. II, pp. 237-240. CONSIGLIERI PEDROSO, 
De quelques Formes du Mariage en Portugal (Ix Congr. d’Anthrop. et Archéol. 
Préhistoriques, 1880). 

33 Questa opinione è sostenuta, per l’ India antica, dal Professore H. OLDEN- 
BERG, Die Religion des Veda, p. 271 (Berlin, 1894); e dal FRAZER, con argo- 
menti tratti dall’ etnografia comparata. Folk-Lore in the Old Testament, vol. I, 
pp. 497-520 (London, 1919). 

33 Cosi nella leggenda di Tobia e nelle tradizioni nordiche. 

“ BRAGA, Op. cit. vol. c., p. 239; CONSIGLIERI PEDROSO, Op. cit. 

38 Per i particolari del rito, per la sua diffusione nel mondo dei popoli 
primitivi e semicivili e per le fonti rimando all opera del CRAWLEY, The My- 
stic Rose. A Study of Primitive Marriage, pp.342-345 (London, 1902); e al vol. 
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tale, dagli isolani della Nuova Guinea, di Borneo, di Giava, di Su- 
matra, di Celebes; per passare ai popoli del Belucistan, di Assam, 
di Burma, e di tutta l’India non ariana; e quindi, nel continente 
europeo, agli Slavi del mezzogiorno, alle stirpi germaniche e latine; . 
presso cui speciali persone sono incaricate di sorvegliare affinchè, per 
tutto il decorso del tempo stabitito dalle tradizioni locali, non inter- 
cedano tra i nuovi coniugi rapporti di contatto e, in particolar modo, 
di contatto sessuale. °° 
Napoli, Istituto Orientale, febbraio 1924. RAFFAELE CORSO 


citato del FRAZER, che passa in rassegna gli usi del frinoctium, che può essere 
di una sola notte, come in Celebes; di due o tre notti, come tra i selvaggi Nar- 
rinieri dell’ Australia; di quattro, come tra i Soendanesi di Giava; di dieci o 
venti, come tra i Daiacchi di Borneo; di due mesi, come tra gli isolani di Frazer. 

2 A Celebes la donna incaricata di sorvegliare la coppia durante la prima 
notte nuziale è la madrina della sposa; in Atjeh, nella baia di Lusson, e in Endek, 
distretto dell’ India Orientale (isola Flores) è una vecchia; in altri luoghi è un 
fanciullo. CRAWLEY, Op. cit., p. 344. Presso i Jugoslavi è un uomo, il djever o 
paraninfo. KRAUSS, Sitte und Brauch der Siidslaven, p. 608 (Vienna, 1885); DE- 
MELIC, Le Droit coutumier des Slaves Méridionaux d'après les Recherches de 
M. V. Bogigic, pp. 109 seg. (Paris, 1877). 


LA MODA 


Riassumo brevemente in questo articolo i risultati di un assai più 
ampio lavoro, al quale attendo da molti anni, sull'argomento della 
moda che ha suscitato l’ interesse di tanti scrittori, il Leopardi e lo 
Spencer per non citare che i più noti e, sopratutto dal lato psicolo- 
gico ed antropologico, ha dato luogo a tanti studj ed ipotesi di ogni 
genere. | | 

La moda è uno degl’infiniti atteggiamenti con cui lo spirito 
umano estrinseca alcune sue innate tendenze le quali probabilmente 
rispondono a fini di preservazione ed a necessità di convivenza sociale. 

Se restringiamo il concetto della moda alla maniera di vestire, 
cioè alla manifestazione più evidente, ma ‘anche più superficiale del 
fenomeno, questo ci risulta composto di due elementi essenziali, in 
apparenza (ma solo in apparenza) contradittorii: uno, mimetico od 
imitativo, per cui l’ individuo cerca confondersi con una certa categoria 
di altri individui: l’altro, di differenziazione per il quale invece cer- 
chiamo di distinguerci dagl’ individui di una categoria diversa dalla 
nostra. 
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La moda esprime in altri termini la duplice tendenza dell’uomo 
sociale a mantenere anche nelle minime apparenze esterne gli attributi 
di un dato rango o ceto al quale appartiene (oppure desidera appar- 
tenere o almeno desidera si creda egli appartenga) e nel tempo stesso 
a distinguersi da coloro che di quel ceto non fanno parte. 

Il fenomeno è più manifesto ai nostri tempi nei quali la demo- 
crazia livellatrice ha distrutto ogni privilegio di casta ed ha fatto scom- 
parire quasi completamente gli attributi esteriori dei diversi ceti sociali. 
Così, mentre i contadini della Basilicata e delle Calabrie, di ritorno 
dalle Americhe, smettono i loro pittoreschi costumi e cercano, con i 
pantaloni lunghi, il solino inamidato e la cravatta più o meno bene 
annodata, di confondersi con gli antichi padroni e di differenziarsi dai 
proprii vecchi, rimasti fedeli alle costumanze dei tempi andati; il no- 
bile, o chi desidera passare per tale, si sforza a sua volta di distinguersi 
dalla comune dei mortali nei particolari degli abbigliamenti, nelle 
abitudini quotidiane, nel modo di esprimersi, di comportarsi etc. 

Ma poichè ogni novità appariscente in coloro che cercano per tal 
modo differenziarsi nel medio comune viene subito imitata da chi 
„tende invece a confondersi con i primi, si comprende di leggieri P in- 
cessante e rapido cambiamento nella moda del vestire, la quale perciò, 
se è un fenomeno contingente nelle sue manifestazioni, risponde in- 
vece ad un bisogno insito nell’ umana natura ed è, nelle sue incessanti 
trasformazioni, un fatto costante ed essenziale della vita collettiva. 

I sarti, le modiste, etc. sfruttano, comè naturale, questa tendenza 
creando ad ogni stagione nuovi modelli dei loro prodotti; non appena 
i modelli stessi sono divéntati di moda, cioè di uso comune, le grandi 
case li modificano sia pure in qualche minimo particolare, per dare 
agio a chi lo desidera, di distinguersi dagli altri. Così vediamo ad 
ogni esposizione di modiste o di sarte celebri, !e signore fare a gara 
per accaparrarsi i modelli più nuovi e più originali, nasconderli alle 
loro amiche fino a quando non abbiano potuto, per le prime, farne 
bella mostra: così l’elegantissimo ed impeccabile giovanotto attende 
l’ultimo responso di Parigi e di Londra e poi corre dal sarto A o B 
il quale modifica in qualche particolare il modello in voga e permette 
così al fedele cliente di sfoggiare vestiti, un po’ diversi da quelli 
diventati già di moda, ed a cui dà l’impronta dell’eleganza e della 
novità l’etichetta di una grande sartoria. Naturalmente tutto questo 
si traduce in una questione di prezzo: il vestito si paga di più 
in ragione della sua novità ed originalità: dopo sei mesi, se anche 
è stato indossato una o due volte ed è come nuovo ed il valore in- 
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triseco ne è rimasto quindi immutato, il suo prezzo venale diventa 
infinitamente minore. Si può dire quindi che sul fenomeno della moda 
del vestire influisce un fattore economico nel senso che a renderlo più 
acuto e più manifesto concorre l interesse dei sarti, delle modiste etc. 
nello sfruttare e nell’eccitare questo continuo bisogno di novità. 

La voga ed il successo di alcune case di mode può dirsi dipenda 
molte volte quasi esclusivamente dall’abilità con cui i loro dirigenti 
sanno sfruttare questa tendenza del cliente che ama differenziarsi in 
quella maniera, soltanto esteriore, dagli altri mortali e spesso arriva 
a tale esagerazione da preoccuparsi meno, nel portare un vestito 
o un cappello, se l’oggetto sia di buona stoffa o convenga alla sua 
persona etc. che non a far sapere che l’oggetto stesso porta l'etichetta 
della tal casa o della tal’altra. E così non di rado accade che la voga 
di qualche ditta è in rapporto non tanto con la bontà del prodotto 
e forse‘ nè anche con la novità del prodotto stesso, ma soltanto con 
la qualità eletta della sua clientela e con la maggiore altezza di prezzi. 

L’ex salumajo, arricchitosi con la guerra, terrà infatti meno a ve- 
Stire con proprietà e correttezza quanto a mettere in evidenza che i 
suoi abiti sono fatti nella celebre sartoria A che fornisce la R. Casa 
o che il suo cappello porta l’etichetta della casa B la quale conta, 
fra i suoi clienti, nobili, diplomatici etc. 

È superfluo aggiungere che la moda non è l'eleganza: la moda 
è l’espressione di un gusto transitorio, perciò contingente e continua- 
mente variabile: l’eleganza invece ha in sè gli elementi dell’arte, 
ha quindi caratteri di universalità e presuppone qualità intuitive che 
Sappiano conciliare armonicamente le transitorie esigenze dell’epoca 
con le leggi ideali ed eterne dell’estetica. 

D'altra parte la moda ha sempre in sè alcunchè di artificioso in 
quanto rappresenta l’adattamento della nostra persona al gusto, alle 
qualità ed alle abitudini altrui. 

L’artificio è naturalmente più manifesto quando si cerca di imitare 
non le buone qualità ma i difetti degli altri: esempi tipici sono l’uso 
del monocolo in chi pure ha ottima la vista di ambedue gli occhi, e 
lo sforzo di simulare, nella pronunzia, la mancanza della erre, giacchè 
si crede che l’uno e l’altra siano attributi delle persone distinte. 

Spesso la moda del vestire e dei suoi accessori trae la sua prima 
origine dall’epoca storica o politica che si attraversa e senza andare 
a rivangare la « fronda » dei tempi di Mazarino o il « vestire alla 
ghigliottina » (chi non ricorda lode del Parini indirizzata all’ imagi- 
naria Silvia?) basterà l’esempio recente (da che i reduci dal fronte 
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portano i distintivi delle campagne e delle onorificenze ottenute du- 
rante la guerra) dell’uso invalso fra tanta gente pacifica di ostentare 
le decorazioni di tutt'altro genere, di cui sono insigniti, forse con 
l’ascoso desiderio di non passare in pubblico per da meno di coloro 
che fecero il loro dovere sul campo dell’onore. 

Ma nella moda, e specialmente nella moda femminile, entra in 
campo un altro fattore che è forse il più importante: il bisogno di 
richiamare sulla propria persona l’attenzione delle persone dell’altro 
sesso, un elemento cioè che potremmo chiamare senz’altro « sessuale ». 

L’abitudine genera noja ed indifferenza, onde la necessità istintiva 
di ricercare nuovi mezzi esteriori per distinguersi e suscitare la curio- 
sità e, più o meno inconsciamente, il desiderio. Di qui la gara delle 
Signore a ricercare foggie di abbigliamenti, di ornamento, sempre nuove, 
talvolta persino eccentriche o che pajono tali fino a che l’uso non le abbia 
consacrate. Valga per tutte l’uso recente nelle signore di tingersi le 
labbra e quello ancora più recente di tagliarsi i capelli: moda, come 
tutte le altre, nata dal desiderio o dalle necessità di differenziarsi dal 
medio circostante e che l’imitazione ha subito resa comune fino a 
quando qualche altra eccentricità non la farà passare in disuso. 

A questo proposito giova osservare che, spesso, sono le grandi 
etère, le venditrici di amore più in voga, quelle che, mi si passi l’espres- 
sione, lanciano, più o meno intenzionalmente, una nuova moda (e se 
ne comprende il motivo giacchè per esse richiamare sul proprio 
corpo l’attenzione del pubblico risponde a necessità di guadagno) che 
poi viene spesso immediatamente imitata e consacrata dalle dame di 
quella che suol chiamarsi buona società, le quali inconsciamente, con 
la novità del vestito e degli ornamenti, anch’esse obbediscono in tal 
modo all’istintivo bisogno di suscitare la curiosità degl’ individui del- 
l’altro sesso ed eccitarne il senso genetico. 
| Esempj di tal genere, di cui è facile trovare il riscontro negli 
animali e nei costumi delle razze umane inferiori, si possono portare 
a centinaja e confermano ampiamente i concetti a cui accennammo 
in questo breve scritto, e che mi pajono concetti fondamentali nello 
studio analitico di quel fenomeno complesso che è la moda. Quel poco 
che si è detto, peraltro, consente di ammettere che, socialmente, la 
moda può considerarsi una delle tante estrinsecazioni dell’ ideologia 
democratica propria di tutti i tempi e di tutte le società, la quale, 
non potendo livellare l’ intelligenza, il valore, la prestanza fisica etc., 
si sforza almeno di livellare le apparenze esteriori. Dal punto di vista, 
che si potrebbe chiamare naturalistico, si può considerarla invece 
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come un mezzo di preservazione individuale e come una manifestazion 
dell’ istinto sessuale. 

Il fattore economico infine, astraendo dal fatto che ognuno, nel 
seguire la moda, si fa inconsciamente guidare dall’istinto di giovare 
a se stesso, può ritenersi come propulsore ed eccitatore del feno- 
meno « moda » in quanto il fenomeno in parola è sfruttato ed eccitato 
da chi ne fa un sicuro mezzo di guadagno. 


Roma, Università, gennaio 1924 VINCENZO MONTESANO 
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I crescenti rapporti fra il nostro paese e le colonie d’oltre mare; 
e la frequenza con la quale giungono e si soffermano nei principali 
porti italiani individui di tutte le razze, provenienti dalle zone tropi- 
cali e subtropicali, rendono necessaria anche tra noi una certa cono- 
scenza delle malattie dei paesi caldi. Per chi desidera di acquistare 
nozioni precise sull'argomento, sono consigliabili il trattato classico 
del Manson — di cui esiste anche una buona traduzione —; e spe- 
cialmente il recentissimo manuale di Castellani e Chalmers, che però 
è scritto in inglese. (Una piccola parentesi. Aldo Castellani gode una 
fama mondiale per le sue numerose ed importanti scoperte nel campo 
della medicina tropicale. Egli continua a vivere e a lavorare all’estero, 
e scrive in inglese. In Italia, dove pure non sembra che abbiamo una 
enorme dovizia di grandi medici, tanto è vero che su più di una 
cattedra universitaria siedono mediocrità meno che auree — in Italia, 
dico, non si è saputo o voluto trovare una clinica, che per impor- 
tanza e abbondanza di mezzi d’indagine fosse degna di Castellani, 
una delle poche glorie autentiche della medicina nostra nell’epoca 
presente. Chiusa la parentesi.) Un’esposizione sommaria ma ottima 
delle principali malattie tropicali si trova nel Trattato delle malattie 
infettive pubblicato dal Lustig, ed è dovuta al Castellani stesso; tra- 
lascio altri libri stranieri, come quello di Brumpt (francese), di Mense 
(tedesco), ecc., non che le numerose riviste speciali, italiane ed estere. 

A coloro che, non essendo medici, difficilmente possono ricorrere 
alle opere sopra citate, riuscirà forse non privo d'interesse un bre- 
vissimo riassunto delle malattie sessuali nei paesi caldi. 
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A scopo pratico, esse possono distinguersi in due grandi gruppi: 
il primo comprendente forme morbose che esistono anche nelle nostre 
zone, ma che ai tropici presentano qualche particolarità nel decorso, 
oppure offrono difficoltà diagnostiche speciali, di fronte ad altre ma- 
lattie che non si osservano tra noi; il secondo comprendente malat- 
tie sessuali proprie esclusivamente dei paesi caldi. 

Nel primo gruppo rientrano la sifilide, l’ulcera molle, la blenor- 
ragia, la linfogranulomatosi inguinale; nel secondo, la funicolite en- 
demica, la diarrea puerperale (sutika) e certe forme di bilarziosi e di 
filariasi. 

La sifilide è assai comune nei paesi caldi: specialmente tra gli 
Arabi dell’Africa settentrionale il numero [dei contagiati è enorme; 
secondo recenti statistiche francesi, al Marocco si arriverebbe fino 
al 70-75 °/, della popolazione. È curioso che tra certe popolazioni 
africane non si crede all’origine sessuale del contagio, ma si ammette 
invece che la malattia insorga in seguito a marcie prolungate; mentre 
in Abissinia è diffusa l’opinione che si contragga la sifilide passando 
per tratti di terreno bagnato illuminati dalla luna, oppure traversando 
un rivolo d’acqua dove abbia orinato un cane! Dal punto di vista 
clinico, è notevole il fatto che in certe popolazioni negre, tra le quali 
è consuetudine di radere i peli del pube, è frequente la localizzazione 
del sifiloma iniziale alla regione sopra-pubica. Sembra anche che le 
pleiadi gangliari e le forme di sifilide circinata e pustolosa siano più 
gravi e diffuse ai tròpici che in Europa; certamente, poi, vi sono più 
abbondanti le lesioni terziarie ulcerose, senza dubbio in rapporto con 
l'insufficienza del trattamento nei primi periodi della malattia. Invece 
è notevole che sono rarissime tra gl’ indigeni le così dette affezioni 
parasifilitiche (tabe dorsale, paralisi progressiva), le quali sembrano 
pertanto costituire un triste privilegio della nostra civiltà. 

La diagnosi della sifilide è resa più difficile nei paesi caldi dal 
fatto che essa può venire confusa con altre malattie tropicali, le quali 
dànno eruzioni cutanee simili a quelle luetiche. Fra tali malattie ha 
speciale importanza in alcune regioni tropicali la framboesia (yaws), 
il cui agente patogeno è il Treponema pertenue, scoperto nel 1905 da 
Castellani. Però nella framboesia la lesione iniziale suol essere extra- 
genitale, e le manifestazioni secondarie — a differenza dalla lue — 
sono pruriginose; inoltre, vi sono, nelle alterazioni cutanee, dei ca- 
ratteri isto-patologici che permettono di distinguere agevolmente le 
due malattie. Bisogna ricordare che nella framboesia, come in molte 
spirochetosi, la reazione di Wassermann è spessissimo positiva: perciò 
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essa ha scarso valore per la diagnosi differenziale. Infine, nella fram- 
boesia si ottengono, ben più che nella sifilide, dei risultati curativi 
sorprendenti col Salvarsan: talora basta una sola iniezione per far 
scomparire tutti i sintomi. Lo scienziato giapponese Hata, che colla- 
borò con Ehrlich alla scoperta del Salvarsan, racconta — in una let- 
tera alla vedova del suo Maestro — che nell’isola di Giava sentì gli 
indigeni cantare delle strofe popolari in cui si esprime riconoscenza 
per il prodigioso rimedio: con la squisita delicatezza di sentimento 
propria dei Giapponesi, egli soggiunge di non aver potuto trattenere 
le lagrime, al pensiero di ciò che Paul Ehrlich avrebbe provato, se 
si fosse trovato presente a quella scena. | 

L’ulcera molle non offre, ai tropici, particolarità degne di nota; 
però è più frequente che nelle zone temperate la tendenza al fagede- 
nismo, ossia la tendenza ad una speciale estensione, in profondità o 
in superficie, dei fenomeni ulcerativi. 

La blenorragia è altrettanto diffusa nei paesi caldi quanto in 
Europa. Anche il quadro clinico è il solito: tuttavia, sono molto più 
frequenti le complicazioni gravi (artriti, endocarditi, setticemie), data 
la facile trascuratezza nella cure. In certi casi, sono state confuse le 
uretriti blenorragiche con le uretriti da Aspergillus fumicatus, e le balano- 
postiti gonococciche con quelle dovute ai funghi del genere Monilia 
(naturalmente, vi sono poi anche nei tropici delle balano-postiti vol- 
gari di origine svariatissima). 

Quanto alla così detta « quarta malattia venerea » -(linfogranulo- 
matosi inguinale o ulcera venerea adenogena di Nicolas, Fabre e 
Durand), si può dire solo che la sua diffusione è ancora poco stu- 
diata, trattandosi di forma isolata di recente, e la cui autonomia non 
è ammessa da tutti gli autori. 

La funicolite endemica è un’infiammazione acuta suppurativa del 
cordone spermatico, assai spesso di origine streptococcica; vi sono, però, 
anche delle forme subacute o croniche dovute a nematelminti (filarie). _ 
La malattia è grave, perchè nei casi acuti può prodursi una settice- 
mia mortale; la cura dev'essere chirurgica (orchiotomia, resezione del 
cordone spermatico). 

La diarrea puerperale (sutika) è stata osservata nell’India; insorge 
due o tre settimane dopo il parto, .e si accompagna a febbri irregolari. 
Non si conosce l’agente patogeno di questa malattia, la quale ha 
talvolta un decorso assai protratto, e può terminare con la morte. 

Quanto alla bilarziosi, va notato che un’orina sanguinolenta in 
persone che abitano o hanno abitato ai tropici deve sempre far 
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pensare alla possibilità di un'infezione da bilarzia o Sschistosoma. 
Questo è un verme (trematode) che invade le vie urinarie, e con 
le sue uova e i suoi embrioni è causa di ematurie e di cistiti assai 
gravi; inoltre, non è raro che sul terreno così irritato dal parassita 
si produca poi lo sviluppo di tumori maligni (cancro della vescica 
dei fellah egiziani). 

Infine, tra le varie forme di filariasi, hanno importanza, dal 
punto di vista che ci occupa, l’orchite, l’idrocele, il varicocele e le va- 
rici linfatiche da filaria; non che l’elefantiasi della vulva e dello 
scroto. In tutti questi casi, l? esame obiettivo, l anamnesi, la ricerca 
dei parassiti, e la dimostrazione di particolari alterazioni del sangue 
(eosinofilia) rendono, di solito, facile la diagnosi. 

Per terminare questo schematico riassunto delle malattie sessuali 
dei tropici, accennerò, infine, ad un’interessante forma morbosa - os- 
servata raramente anche in Europa -, che non colpisce l’uomo, ma 
il cavallo, e che reca talvolta dei danni gravissimi negli allevamenti. 
Si tratta della così detta dourine: malattia dovuta ad uno speciale 
tripanosoma (7rypanosoma equiperdum), e che si trasmette durante il 
coito dei cavalli. Sono in corso promettenti tentativi terapeutici della 
dourine con un nuovo rimedio, la cui composizione viene ancora 
tenuta segreta, e che si è rivelato, pare, efficace anche in quella 
notissima tripanosomiasi umana ch’è la malattia del sonno (ove però 
il contagio non accade per via sessuale, ma per la puntura di una 
speciale mosca). Questo rimedio è il così detto «205 Bayer», studiato 
sopra tutto dal Kleine nella sua recente spedizione al Congo. 


Gennaio 1924 PROTEUS 


Molti ammirano ed apprezzano la nostra Rassegna di studi 
sessuali e hanno fede nel compito inportante da essa assunto 
per lo sviluppo scientifico e per il miglioramento sociale. Il 
miglior modo, però, di dimostrare questa ammirazione e questo 
apprezzamento è di abbonarsi e di procurare abbonati. Solo in 
questo modo si può ottenere che la Rassegna svolga appieno 
il suo programma. Ogni abbonato procuri dunque ALMENO 
un abbonato nuovo. 
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QUALI DEI DUE APPELLATIVI DELLA SIFILIDE È PIÙ ANTICO 
“ MORBO GALLICO ,, O “ MALE NAPOLETANO ,,? 


La sifilide, unitamente all’alcoolismo ed alla tubercolosi, è stata 
uno dei primi fattori che hanno condotto alla degenerazione dell’ u- 
manità. Durante la grande pandemia di questa malattia che infuriò in 
Europa dall’ultima decade del sec. XV alla prima del sec. XVI, i diversi 
popoli che ne furono colpiti, presi da spavento, e credendo ognuno d’es- 
sere stato infettato dagli altri la chiamarono con nomi differenti, con i 
quali la troviamo ricordata nelle cronache e nei libri medici del tempo. 
Gl’italiani la chiamarono morbo gallico, malum francicum, mal fran- 
cioso, i francesi male italiano o napoletano, gli spagnuoli mal dei te- 
deschi, gli olandesi vaiuolo ispano, gli africani mal spagnuolo, i russi 
mal de’ polacchi, i turchi mal de’ cristiani. Per l’origine della ma- 
lattia rimando a quello che ho scritto nel mio lavoro su Giovanni 
Battista da Vercelli. ‘ Scopo invece di questa mia nota è provare che 
la denominazione di « morbo gallico » precedette quella di « male na- 
poletano ». Si può asserire, senza tema di essere smentiti, che la so- 
pradetta pandemia fu facilitata dal periodo di guerre e di grande 
movimento d’armate attraverso l Europa, con il quale si chiuse il 
sec. XV° e si iniziò il XVI°; dalla calata dell’esercito di Carlo VIII 
in Italia, accompagnata da carestia, fame e dilagare di diverse forme 
epidemiche, unite a deboscie d’ogni sorta e ad enorme sciupio di re- 
sistenza organica. Queste cause favorirono immensamente la diffusione 
epidemica di un’entità morbosa che prima, a mio avviso, doveva vi- 
vere allo stato saprofitico o di virulenza molto attenuata. Gli scrittori 
che nel suo primo insorgere ne parlano possono dividersi in due 
classi, i letterati con i cronisti del tempo ed i medici. Certo i secondi 
per la storia della malattia costituiscono una fonte maggiormente 
attendibile. Karl Sudhoff fa rilevare, ed a ragione, che i paesi dove 
maggiormente se ne è scritto, sono stati quelli nei quali la sifilide era 
antecedentemente pochissimo conosciuta o sconosciuta del tutto e dove 


' Giovanni Battista da Vercelli sifiloiatra squartato sotto Leone X; in Bol- 
lettino dell’Istituto Storico Italiano dell’arte Sanitaria, Anno 1° (1921) N. 1-2 ap- 
pendice alla Rassegna di Clinica terapia e scienze attini; citato in questa Rassegna, 
vol. II (1922) p. 55. 
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in conseguenza terrorizzò maggiormente coloro che ne parlarono o 
che la studiarono. * 

In Italia in quel tempo la ricordano nei loro scritti alcuni cro- 
nisti riportati dal Corradi ° quali: il muratore bolognese Gaspare Nadi; 
« Chome vene uno morbo a bolognia ... che comenzò de l’ ano 1495 
e ancora iera de l’ano 1496 e de l’ano 1497 »; Fieleno dalle Tuatte 
(o dalle Tuade) che dice: « in questo ano (1496) in Bologna e per 
tutta Italia fu una zerte malattia chiamata el male franzoso »; Friano 
degli Ubaldini che nella sua cronaca racconta: « lo voio fare me- 
moria de una strania et orribile malattia la quale chomenzo in italia 
l’anno 1494» (si noti contemporaneamente alla calata di Carlo VIII); 
la cronaca Bianchina dove all’ anno 1496 viene detto: « El comenzo da 
questo ano in bologna una malattia quasi inchurabile la quale ma- 
lattia era chiamata el male franxoso overo el male dsan job ». Da 
ultimo, per non citarne altri, il diario di Ser Tommaso di Silvestro 
notaro in Orvieto * in cui si va più avanti e si asserisce che la ma- 
. lattia fu portata in Italia dalle truppe di Carlo VIII; « In quest’ anno 
era incomenzato ad pullulare uno male che se diciva lo mal fran- 
cioso et erane una grande influentia ... del qual male chi non ne 
moriva ne rimaneva infermo; alcuni chi uno chi due chi tre et chi 
quattro anni. Lo decto male veniva in differenti modi: a chi le dogle 
ad braccia et ad gamme, ad chi piache terribili con dogle, et a chi 
piache senza dogle, et ad chi dogle senza piache.-Et incomenzò ad 
venire quell’anno che passaro li franciosi, cioè lo re de Francia per 
lo Patrimonio et andò a Roma et ad Napole et fu nel 1496 nel mese 
di Ianaio ». 

I medici che per i primi ne fanno menzione e la studiano sono 
Nicolò Scillacio nel suo Novus Morbus qui nuper a Gallia defluxit, 
Antonio Scannaroli, Giacomo Cataneo Lagomarsino, Pietro Pintor 
Archiatra di Alessandro VI, che, nel suo De praeservatione curatio- 
neque pestilentiae etc., dice che il mal Francese cominciò a Roma nel 
1493; Gaspare Torrella che nel suo trattato De dolore in pudendagra 
evenire solito dice: « Incepit haec maligna egritudo anno MCCCXCIII 
[se non è un’errore di stampa farebbe vedere che la malattia si sa- 


3 KARL SUDHOFF, Der Ursprung der Syphilis. Vortrag gehalten auf dem 
internationalen medizinichen Kongress zu London am 7 August 1913; Leipzig. 
Vogel, 1913. 

è A. CORRADI, Nuovi documenti per la storia delle malattie veneree in Italia. 

‘+ EVELINO LEONARDI, La peste bubbonica e il mal francioso nell’ Umbria 
verso il 1500; in Atti della Società Italiana di storia critica delle scienze medi- 
che e naturali. (Riunione di Perugia 1907 e di Faenza, 1908). Faenza Dal Pozzo. 
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Fig. 1. — Lettera del medico Ulsenius con incisione del Dürer raffigurante un sifilitico (foglio volante). 
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peva essere in Francia fin dal medio evo] in Alvernia et sic per con- 
tagionem pervenit in Hispaniam; ad insulas in Italiam ed finaliter 
serpendo tota Europa peragravit et si fas dicere est totum orbem >». 
In altro punto ricorda la malattia esser chiamata: « ab aliquibus mor- 
‘bus Sancte Sementi a Gallis morbus napolitanus seu grossa variola, 
ab Italis morbus gallicus... » Ma vi è un grande chirurgo italiano 
di quei tempi che ne ha parlato e sul quale voglio maggiormente in- 
trattenermi; giacchè è dai suoi passi che mi par giusto possano trar- 
sene attendibili conclusioni. Questi è il chirurgo, veronese Alessandro 
Benedetti (1450-1512) grande anatomico, operatore e clinico insigne 
il quale fu anche medico capo dell’esercito della lega dei veneziani 
e del pontefice, formatasi nel 1495 contro Carlo VIII che aveva in- 
vaso l’Italia, presso Napoli e che fu poi disfatto dall’esercito della 
lega alla battaglia di Fornovo (fatto d’armi del Taro) e costretto a 
ritornare in Francia. Il Benedetti scrisse di questa impresa guerresca 
un’ esatto resoconto che va sotto il nome di Diaria de bello Carolino. 
Ma il chirurgo veronese ci ha lasciato anche opere grandi di sapere 
medico, quali un trattato anatomico, uno di patologia speciale medica 
ed uno sulla peste. I due primi trattati furono stampati in Venezia 
da Aldo Manuzio il vecchio nel 1497, mentre il Diaria de bello Ca- 
rolino aveva veduto la luce un’anno prima per i tipi dello stesso 
Aldo. * In questi suoi trattati il Benedetti, pur non avendo un ca- 
pitolo speciale per la sifilide, ne parla ripetutamente riportando anche 
date, che mentre ci fanno chiaramente vedere che le opere furono 
scritte diversi anni prima della pubblicazione, servono d’altra parte 
al nostro scopo col farci conoscere che la lue era cognita in Italia 
prima della calata di Carlo VIII e già chiamata morbo gallico perchè 
proveniente da quella contrada. Non mi è stato possibile di esami- 
nare le opere mediche del Benedetti nell’ edizione Aldina del 1497, 
perchè rarissima, e controllare se nelle date dell’edizione di Luca 
Antonio Giunti, che è quella che ho consultato, vi siano errori tipo- 
grafici. Però tipograficamente i Giunti sono editori corretti. 





° Collectiones medicinac; senza indicaz. tipogr. Venezia 1497 Aldo. 

Anatomicae seu historia corporis humani; Venezia 1502 in 4°. 

Omnium a vertice ad calcem morborum signa, causae, indicationes; Basilea 1508 
Henr. Petri - Parigi 1540 Enrico Steiano - Venezia 1533. Luca Antonio Giunta 
in fol. a cui è aggiunto il trattato anatomico e quello sulla peste. 

De re medica opus insigne; Basilea, 1549, 1572, Henr. Petri in fol. 

Diario de bello Carolino; Venezia 1496 Aldo. 

De observatione pestilentiae, Venezia per Giovanni e Gregorio de Gregori 
1493. (Dopo di questa edizione questo trattato è stato sempre stampato unito 
con gli altri). 
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Il chirurgo veronese, nel suo trattato anatomico parlando dei fe- 
nomeni di soffocazione che sopragiungono, quando mangiando (per 
riso smodato o per una inspirazione forzata) dei frammenti di cibo 
vengono spinti nella glottide o nella trachea, dice: (libro 3° cap. XVIII 
pag. 482) «... etsi aetate nostra dum haec conderemus anno a sal (ute) 
universale MCCCCLXXXIII Lucretiae perquam familiari nostrae simile 
contingerit.... » Egli quindi scriveva il suo trattato fin dal 1483 o 
1493 se vi è errore di stampa. Anche il trattato De observatione pe- 
stilentiae fu stampato nel 1493 e la sua prefazione a lacopo Contarini 
è del VII Kal. Iunias. Or bene ecco i passi che si trovano nel primo 
di questi due trattati e che parlano della lue. 

Nel libro 2 capo XXI pag. 474 dice che, mentre scriveva il trat- 
tato, la malattia scoppiò in Italia, portatavi dall’ occidente (Francia o 
Spagna?) e che con la malattia vennero in Italia empirici per curarla. 
E la malattia per lui era nuova o almeno sconosciuta ai medici an- 
tecedenti. 

«Ob eam causam venereo contactu novus, vel saltem medicis 
ignotus prioribus, siderum pestifero aspectu morbus gallicus ad nos 
ex occidente, dum haec ederemus, irrepsit, tanta, omnium membrorum 
foeditate, cruciatibusque, nocte presertim, ut lepram alioquin insana- 
bilem sive elephantiosin horror superet non sine vitae pernicie. Haec 
pestis reliquas provincias iam infestavit, quae etiam praesanatis facile 
repululat, magna omnium medicorum ambage. Ex occidente venere 
empirici, qui magno quaestu urbes circuierunt id tantum profitentes ». 

Ed il Benedetti, sprezzante del pericolo, dissecca cadaveri di sifi- 
litici e ne ricerca le lesioni. 

« Observavereque priores medici, ut si ignotis morbis interiissent 
dissectis cadaveribus, occulta morborum initia perscrutarentur, ut pari 
exemplo vivis prodessent. Idem in simia sua facere Galenum non pu- 
duit ignota mortis causa, sicut et nos in morbo gallico fecimus ». 
(Libro 1° cap. 1° p. 463). 

«... ea corrumpi novum non est. Sed abscessus innasci mirum 
est, ut nuper vidimus, dum mulierem quendam gallico morbo inte- 
remptam resecaremus, causa morbi perquirendi, ossa sub omentis 
suis integris tumentis et ad medullam usque suppurata invenimus ». 
(lib. 1 pag. 466). 

E nel suo trattato omnium a vertice ad calcem morborum signa 
etc. continua nella descrizione dei sintomi e delle lesioni sifilitiche. 

Parlando dei denti ricorda: « Nam senectuti adeo extenuantur, 
ac rarefiunt, ut laxatis maxillarum structuris sponte decidant. At iu- 
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ventutem ipsam magnis tormentis phlegmonoides exercet. Id obiter 
dixerim in morbo gallico dira aetatis huius peste, qua tybias et caetera 
ossa suppurare ad medullas usque videmus; ossa, incorrupta membrana 
ambiente, ossa, quoniam non lapideis membris sed mollibus pereat 
morbi natura etc. » (libr. 7 cap. IV pag. 113). 

AI capitolo ove tratta dei denti che tremano dice a proposito 
della stomatite mercuriale: 

« Qui vero medicamentis mobiles fiunt veluti in morbo Gallico 
unctis, plurimo argento vivo iniecto articulis et humeri inunguntur, 
quoniam nonnulos tremulos et paralyticos vidimus resolutis nervis 
atque membrorum lacertis, una pariter dentes labefactione pericli- 
tarunt, pluribus collapsi sunt nervulis quibus adalligantur veluti vin- 
culis dissolutis » (libr. 7, cap. XV, pag. 117). 

Ed a proposito della gravità della malattia: 

« Nam sicut universum corpus distemperamento vitiatum elephan- 
tiosi, lepra, hydrope, et novo morbo gallico corripitur, cuius novitate 
aetate nostra vincuntur medicinae ex humoribus damnatis qui per 
venas totas diffunduntur » (libr. 2, cap. XXVIII, pag. 34). 

‘Ed a proposito di stati marantici: 

« Ut in antiqua tabe aut macie sive senili atrophia videmus; aut 
plurimum corrumpuntur, aut leprosis quibusdam, et morbo gallico 
correptis aliquibus evenit » (lib. 11, cap. III, pag. 233). 

Ed al capitolo delle malattie dei genitali muliebri descrive, in 
poche ma incisive frasi, i guasti prodotti nei corpi feminei dalla lue: 

« Sed has mulieres pudendas partes, primum cum haec scribere- 
mus infectare miserabiliter coepit morbus gallicus, unde illud prosti- 
tutarum virus totum orbem infecit, tanta eorum partium foeditate ut 
quacumque blanditiori proci facile arcerentur, videres foeminas ore 
venerem pulcritudinem superantes, quae suo foetidissimo complexu 
infinitos libidine intemperantes fera paenitentia affixere » (proemio 
del libro 28). 

Dai passi sopra riportati delle opere del Benedetti chiaramente 
risulta {la sifilide in Italia esser stata chiamata morbo gallico prima 
della calata di Carlo VIII (1494-1495). Ma è anche importante notare 
che qui non ci troviamo più dinanzi al cronista, molte volte igno- 
rante ed in ogni modo sempre ignaro di medicina; ma ad un lu- 
minare della scienza, il quale, pur di arrichire le sue cognizioni sul 
nuovo morbo, aveva superato il timore che alla maggior parte ispi- 


. ergoe . 
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Ma alcuni potrebbero obiettare che in questi trattati del Bene- 
detti si trovano anche date posteriori al 1494 in cui anche è detto 
dum haec scriberemus; per esempio quando nel Morborum omnium 
etc. parlando di una mula che generò un muletto (lib. 26, cap.'X, pag. 395) 
dice: « quod hoc anno cum haec scriberemus Julio pontifice secundo, 
in bello contra ferrarienses et gallorum regem Ludovicum... ». Questo 
passo, che fu aggiunto certamente dall’autore per l’edizione di Ba- 
silea del 1508, ricordafla guerra contro Luigi XII ed i ferraresi fatta 
da Giulio II, con i veneziani (1508-09-10) e serve a convincerci come 
ogni qualvolta nei suoi trattati troviamo riportate date, queste siano 
esatte. 

Ma oltre i suoi libri scientifici, come è stato già detto, il chi- 
rurgo veronese, che aveva seguito passo passo in qualità di medico 
capo l’esercito della lega, ci ha lasciato nei suoi Diaria de bello 
carolino un racconto dettagliato della ritirata di Carlo VIII, della bat- 
taglia di Fornovo e del ritorno del re in Francia. Ebbene in questo 
suo aureo libretto egli mai ci parla della diffusione della sifilide fra 
le truppe, dovuta alla vicinanza dell’esercito nemico ed allo sban- 
darsi dello sciame di prostitute, che lo accompagnava, specie dopo 
gl’insuccessi guerreschi. Inoltre nell’esercito della lega vi erano lanzi 
e svizzeri e sappiamo che la sifilide in Germania a quel tempo era 
già sufficientemente diffusa. Eppure il Benedetti ha sempre descritto 
esattamente le condizioni sanitarie dell'esercito e le lesioni trauma- 
tiche gravi, esempio ne sia la ferita del conte di Pitigliano. Ciò se- 
condo me starebbe a provare, che o non ne ha osservato casi, o ne 
ha osservato in così esigua quantità che a lui, che sì bene aveva 
descritto alcune fasi della malattia in altra sede, non sembrarono 
degni di essere ricordati. Vero è che Marcello Cumano che seguì 
anch'egli come medico per le ferite l’esercito della lega riferisce di 
aver osservato casi di sifilide nel 1495 all’assedio di Novara. Benchè 
molti scrittori abbiano fatto osservare che i casi descritti sotto questo 
nome molto facilmente potevano essere lesioni veneree; purtuttavia 
nulla di strano vi sarebbe che il Cumano si fosse attardato nella de- 
scrizione di ammalati di lue, mentre il Benedetti non lo aveva fatto; 
giacchè per quest’ultimo non costituivano più una novità, avendoli da 
tempo non solamente già descritti, ma fatto dei morti per questa 
malattia le sezioni cadaveriche. 

Il Torrella, che come abbiamo veduto stampava in Roma la sua 
opera sul mal franzese nel 1500, opera però già scritta fin dal 1497, 
dice che dai francesi era chiamato mal napoletano o variola grossa. 
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Invece dal Benedetti sappiamo che la malattia era chiamata morbo 
gallico fin dal 1483 e mai egli la chiama mal napoletano. Questa 
considerazione farebbe ritenere non esatta l’opinione del Sudhoff che 
dice: ° il popolo ilaliano essersi voluto prender una rivincita morale 
per la calata in Italia di Carlo VIII, chiamando la lue mal franzese. 

È interessante conoscere come la storia della invasione della si- 
filide in Italia era raccontata in Roma (sbagliando le date) dalle etère 
e dalle meretrici del principio del sec. XVI. Francisco Delicado prete 
spagnuolo e forse medico ’ nella sua Lozana andalusa dialogo 53 
dice: « Imperocchè fu quando venne il re Carlo a Napoli che inco- 
minciò il male incurabile l’anno 1488 ». E nel dialogo seguente 
Lozana e Divizia, ambedue cortigiane, parlano così: 

« Lozana. — Dimmi Divizia ove cominciò o nacque il mal 
francese ? 

« Divizia. — A Rapolo [Rapallo] un borgo di Genova, che è 
porto di mare, imperocchè là massacrarono i poveri ui San Lazzaro 
ed i soldati di Carlo, Cristianissimo re di Francia, misero a sacco la 
città e gli ospizi di S. Lazzaro. Ve ne fu uno che vendette un ma- 
terasso per un ducato, ma appena il danaro gli fu messo in mano, 
subito gli nacque un bozzo ulceroso rotondo come un ducato ed è 
per questo che tutti i bozzi ulcerosi sono rotondi. Dipoi egli comu- 
nicò il male a tutti coloro cui dette la mano, che subitamente senti- 
vano dolori acutissimi e lunatici. Io mi trovava là e vidi. E perciò 
si dice: « Il Signore ti preservi dalla sua collera! » imperocchè questa 
piaga è come quella che il sesto angelo sparse sopra quasi la metà 
della terra. 


€ Loc. cit. pag. 16. 

1 Francisco Delicado (o Delgado) nato a Martos nella diocesi di Cordova 
circa il 1480, allievo del celebre grammatico Antonio de Nebrija e forse venuto 
con lui in Italia, quando questi divenne professore a S. Clemente in Bologna. 
Fu a Roma nel 1510, ma visitò anche quasi tutte le altre grandi città d'Italia. 
A Roma, dove visse fino al 10 febbraio 1528, contrasse la lue, e scrisse il De 
consolatione infirmorum. Lo hanno detto medico, ma non siamo sicuri lo sia 
stato. Compose (1523-24) una serie di dialoghi galanti, che radunò sotto il titolo 
La Lozana Andalusa (la gentile andalusa), dai quali si possono trarre interes- 
santissimi particolari della vita delle prostitute del sec. XVI e che per bisogno 
fece stampare a Venezia nel 1528. Di questo libro ne esiste una sola copia alla 
biblioteca imperiale di Vienna. Ma ultimamente è stato tradotto nella serie Les 
maitres de Pamour. Nel 1529 pubblicò in italiano X modo di adoperare il legno di 
India occidentale salutifero remedio a ogni piaga al male incurabile et si guarisce 
el mal francese. Opera di messer prete Francisco Delicado. Questo fascicolo è ra- 
rissimo. Ne esiste un esemplare alla Mazariniana di Parigi sotto il n. 15459, in 4° 
di cc. 8 in caratteri gotici dedicato a tre medici italiani e portante il privilegio ac- 
cordato all’autore il 4 decembre 1526 da Clemente VII. Dopo di questa data non si 
hanno più notizie del Delicado. 
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« Lozana. — E le ulceri? 

« Divizia. — Comparirono a Napoli. Io era là quando si sparse 
la voce che avevano avvelenato le acque ed i vini. Quelli che ne 
bevevano, subito si coprivano di ulceri, imperocchè nelle cisterne e 
nelle tine era stato gettato sangue di cani e di lebbrosi e questi 
misfatti, così communi, erano fatti con tanta segretezza che nessuno 
potè sapere donde il male provenisse. Molti morirono e siccome fu 
là che il male si dichiarò e si comunicò, le genti che in appresso 
vennero di Spagna * lo chiamarono mal di Napoli. Tale fu la sua 
origine e in quest'anno 1524 sono già 36 anni da che ha principiato. 
Presentemente comincia a diminuire, grazia al legno delle Indie oc- 
cidentali, e passati 60 anni dal suo inizio cesserà del tutto ». 

Da ciò che finora abbiamo esposto si può conchiudere che il 
nome di morbo gallico dato alla sifilide precedette quello di male 
napoletano ed è interessante rilevare che mentre il Benedetti parla 
molto di questa malattia nelle sue opere mediche, viceversa non ne 
fa alcun cenno nel suo Diaria de bello Carolino. Come spiegare che 
egli, tanto minuzioso nel riferire la morbilità e la mortalità dei due eser- 
citi, mai faccia accenno alla lue; se non pensando che egli giudicava 
questa malattia non importata in Italia dall’esercito'di Carlo VIII, ma 
diggià esistente nella nostra penisola? Certo che il grande movimento 
d’armati, specie l’invasione del re cristianissimo, fece sì che il male di- 
lagasse; tanto più che i costumi di quell’esercito dai capi ai gregari 
erano licenziosissimi. Se Carlo VIII, principe molto delicato morì e 
subitamente, dice Brantôme, « se fut pour avoir aimé les femmes 
plus que ne lui permettoit sa complexion ». Il Benedetti stesso nei 
suoi Diaria ci racconta che nel saccheggio della tenda di Carlo VIII, 
dopo la disfatta del Taro, fu trovato un carnet piccante di proprietà 
dello stesso re: « In ipsa preda librum vidimus in quo pellicum variae 
formae sub diverso habitu ac aetate ex naturali depictae erant, prout 
libido in quaque urbe ac vesanus amor eum traxerat; eas me- 
moriae gratia pictas secum deferebat ». 

Inoltre si può ritenere non giusta l’opinione che il nome di mal 
francese sia per una vendetta morale stato dato dagli italiani alla 
lue per la calata di Carlo VIII. Questa malattia, come si è visto, era 
stata chiamata morbo gallico già da qualche anno prima che l’eser- 


8 L’esercito guidato da Consalvo de Cordòva (il gran capitano) inviato per 
liberar Napoli dai francesi. 
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cito del re di Francia scendesse in Italia. Il nome poi di ma/ na- 
poletano fu dato alla sifilide dagli spagnuoli dell’esercito di Consalvo 
di Cordova che venne a liberare Napoli dai corpi d’occupazione 
francesi comandati dal duca di Montpensier e dal connestabile d’Au- 
bigny. 


Roma, febbraio 1924. Dott. PIETRO CAPPARONI 


IL CONTROLLO DELLE NASCITE 
(NEOMALTHUSIANISMO) 


Nella riunione del 19 gennaio 1924 del Gruppo Romano della Società italiana 
per lo studio delle questioni sessuali, il prof. ETTORE LEVI, direttore dell'Istituto 
italiano igiene, assistenza e previdenza sociale, fece una interessante ed estesa 
relazione sul controllo delle nascite, relazione che poi fu oggetto di discussione 
in seno alla Società stessa (vedi in proposito il resoconto ufficiale riportato nella 
rubrica della Società). Crediamo che interessi i nostri lettori conoscere ampia- 
mente una questione che anche per le sue conseguenze sociali ha una importanza 
notevole, e riportiamo perciò un largo sunto fornitoci direttamente dal prof. LEVI 
stesso e rivisto nelle bozze dall'autore, e che quindi ha il valore di un articolo 
| originale. Come in seno alla Società, così anche su queste pagine crediamo che 
il soggetto, posto così obiettivamente in luce dal prof. Levi, darà luogo ad 
interessanti discussioni e commenti. ; [La Red.] 


Il prof. Ettore Levi ha cominciato col dichiarare, che non inten- 
deva di tenere una conferenza nel vero senso della parola, nè di 
svolgere una comunicazione originale, bensi di esporre una rela- 
zione obbiettiva su di .na serie di fatti e di idee altrui, allo scopo 
di portare a conoscenza dei nostri ambienti scientifici un intenso mo- 
vimento, finora in Italia pressochè ignorato, che da alcuni anni a 
questa parte si è andato delineando in parecchie nazioni estere, so- 
pratutto nei paesi Anglo-Sassoni, in Olanda, nei paesi di lingua ger- 
manica ed anche nel lontano Giappone, a favore del così detto « con- 
trollo delle nascite », movimento detto anche « neo-malthusiano ». 

L’O. ha anzitutto spiegato e chiarito il significato della formula 
« controllo delle nascite », creata oltre Atlantico, facendo rilevare 
come con essa si voglia intendere non tanto la conoscenza dei metodi 
naturali ed artificiali per prevenire il concepimento, e l’applicazione 
pratica di questi metodi per limitare volontariamente la prole, quanto 
una regola di condotta speciale, da osservarsi nella vita matrimoniale, 
quella cioè di poter avere nel momento più opportuno ed in cui è 
maggiormente desiderata, una prole sana e normale fisicamente e 
mentalmente, con l’obiettivo altrettanto nobile di poterla allevare ed 





Cna Cara 


IL CONTROLLO DELLE NASCITE 25 


educare nel modo migliore, al fine supremo di dare alla famiglia ed 
alla società elementi intelligenti e fattivi. 

Trattandosi di un problema che ha basi biologiche, oltre che eco- 
nomiche e sociali, O. ha ritenuto che esso dovesse esser preso in 
seria considerazione da medici, da eugenisti, da sociologi, da cultori 
della statistica, nonchè dagli elementi superiori delle classi femminili, 
esssenzialmente interessate a questa questione. 

All’estero il movimento è oggi diretto e favorito da persone tra 
le più eminenti sia nel campo scientifico che in quello economico, 
sociale, letterario e perfino politico. Tra i nomi principali vanno ci- 
tati in Inghilterra: Sir James Barr, presidente dell’Associazione Me- 
dica Britannica, il celebre ginecologo Sir Arbuthnot-Lane, i fisiologi 
illustri Bayliss e Starling ed una pleiade di medici eminenti, quali 
lo scrittore geniale Havelock Ellis, it dr. Drysdale, Lord Dawson 
medico del Re d’Inghilterra, l’igienista dott. Rolleston, J. Walter Carr, 
Sir Brian Donkin, il dr. Bernard Hollander, il dr. Killick Millard, 
Sir Maurice Abbot-Anderson, il prof. John Eyre e la dottoressa Marie 
Stopes. Vanno ricordati inoltre: il noto eugenista Leonard Darwin, 
figlio del grande Carlo, il pedagogista Edward Carpenter; l’econo- 
mista Keynes, i grandi scrittori Wells e B. Shaw: uomini di chiesa, 
quali il Decano della Cattedrale di S. Paolo a Londra e il Vescovo di 
Birmingham. Tra i nord-americani vanno segnalati: il dr. Jacobi, 
presidente dell’Associazione Medica, il dr. Robinson autore di una 
delle monografie migliori sul controllo delle nascite; il dott. Knight 
Dunlap prof. di psicologia sperimentale all’Università di John Hopkins, 
il prof. E. A. Ross dell’Università di Michigan, il dr. Rosanoff psichiatra, 
il prof. Mac Bride, il prof. E. C. Barker dell’Università di Texas; 
giuristi, come il giudice B. Lindsay della Corte per i minorenni a 
Denwer nel Colorado. 

Trattandosi di materia quanto mai delicata e controversa, l’O. ha 
enunciato l’intendimento proprio di volersi limitare ad una esposi- 
zione rigorosamente obbiettiva dei fatti, corroborata da una illustra- 
zione delle principali pubblicazioni, sopratuito di quelle di indole 
più strettamente scientifica, che costituiscono la documentazione più 
seria del movimento a favore del controllo, non senza mettere in ri- 
lievo le pubblicazioni contrarie. E su tale suo programma di delibe- 
rata obbiettività PO. ha insistito, sia nel corso che alla fine del suo 
dire, affermando ripetutamente di escludere dalla sua iniziativa qua- 
lunque sia pur lontano proposito ‘di propaganda. 

Nella prima parte della conferenza l'O. ha esposto la storia del 
movimento per il controllo delle nascite, movimento che risale a 
Malthus, donde il nome di neo-malthusianismo dato all’odierna dot- 
trina (la quale ha sconfinato peraltro dai limiti del campo stretta- 
mente economico, nel quale sorse), non senza tuttavia ricordare come 
il principio di disciplinare razionalmente la funzione procreativa, per 
il bene dell’umanità (principio che rimonta ad epoche remote), abbia 
avuto in Italia un precursore geniale in Tommaso Campanella. Nei 
tempi moderni si sono fatti sostenitori del principio suaccennato sommi 
pensatori e filosofi, quali Stuart Mill ed Herbert Spencer. 
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L’O. successivamente ha illustrato le finalità del movimento sotto 
i suoi molteplici aspetti. (individuale, collettivo, biologico, morale e 
religioso). 

Dal punto di vista individuale i sostenitori del controllo delle 
nascite ritengono che esso riesca di beneficio all'uomo, alla donna, 
al fanciullo; all'uomo, in quanto, col ritardare la produzione della 
prole, è reso meno gravoso il mantenimento della famiglia, specie 
nei primi anni del matrimonio; alla donna, in quanto, con la limita- 
zione e con lo spaziamento delle nascite, è meglio garantita la con- 
servazione della salute; al fanciullo, in quanto, venendo messo al 
mondo solo allorquando è desiderato e quando la donna si trova 
. nelle migliori condizioni di salute, ha maggiori probabilità di crescer 
sano e di diventare efficiente. 

Dal punto di vista collettivo, si sostiene la grande importanza 
del controllo, sia per le condizioni interne di una Nazione, che per 
i rapporti internazionali, inquantochè una diminuzione della natalità, 
specie tra le classi più povere, è il mezzo più efficace per diminuire 
la miseria e gli altri mali sociali. Si adduce l’esempio dell’Olanda, 
ove il controllo delle nascite è largamente praticato, e dove, oltre 
ad un’accrescimento-del tasso della popolazione, si è ottenuto anche 
un miglioramento qualitativo degli individui, come hanno dimostrato 
recenti statistiche militari, dalle quali risulta, che ad ogni nuova chia- 
mata alle armi le reclute appaiono più robuste e di statura più alta. 
Con la diminuzione della natalità dovrebbero divenire più rare anche 
le guerre, in quanto la causa più potente delle contese internazionali, 
che è la rivalità economica, è alla sua volta provocata dalla iper- 
popolazione. A tal riguardo viene segnalato il Giappone, il quale, 
preoccupato dalla minaccia grave alla pace, derivante dalla sua alta 
natalità e dalla difficoltà dell'emigrazione, ha incaricato il proprio Mi- 
nistro della Sanità pubblica di esaminare la questione del controllo 
con la mira di introdurlo ufticialmente. 

L'aspetto biologico del problema del controllo delle nascite offre 
alla sua volta vari lati allo studioso, cioè: a) il lato fisio-psicolozico, 
che riguarda la disciplina ed il controllo dell’istinto sessuale, la cui 
importanza non è minore di quella dell’istinto della fame; b) il lato euge- 
nico, che è fondamentale, in quanto il miglioramento della razza si può 
raggiungere essenzialmente impedendo la procreazione degli individui 
gravemente tarati o affetti da malattie trasmissibili. L’O. a tale riguardo ha 
accennato all’attività delle varie società eugeniche, sorte recentemente 
sopratutto in Inghilterra, in Belgio, Francia e nel Nord-America, ed 
alla grande importanza dei risultati delle inchieste condotte da queste 
società, da cui risulta la grande frequenza delle famiglie disgeniche 
(PO. segnala in proposito la storia di alcune di tali famiglie, studiate 
sopratutto dal Dugdale e dal Goddard), risultati che suggeriscono con- 
siderazioni sconfortanti circa gli oneri enormi che gravano sulla so- 
cietà per il mantenimento di tanti deficienti, pazzi e criminali. Basti 
dire, che nello Stato di New York le spese per tale mantenimento sono 
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salite da 92 milioni nel 1919 a 125 milioni di dollari nel bien- 
nio 1920-21. 

Dal lato medico i sostenitori del controllo si ripromettono una 
diminuzione di molte malattie. Così è stato constatato (Knoff), che 
quando nelle famiglie numerose vi è un tubercoloso, questi per lo 
più è uno degli ultimi nati, il che dimostrerebbe che con l’eccessiva 
procreazione diminuisce la resistenza all’infezione. D'altra parte nei 
casi, in cui è diminuita la prolificità, la tubercolosi è divenuta più 
rara; anche in questo campo l’Olanda viene addotta ad esempio, 
poichè in questo paese, in cui viene praticato su larga scala ed uffi- 
cialmente il controllo delle nascite, la mortalità per tubercolosi, che 
nel 1904 era di 184,3 per 100.000, nel 1915 si è ridotta a 144. 

I sostenitori del controllo ritengono che i matrimoni contratti in 
giovane età, rendendo più rare le unioni illegittime, faranno in con- 
seguenza diminuire anche le malattie veneree. Giustamente essi invo- 
cano dalla classe medica un maggiore interesse per le questioni d’i- 
giene individuale, fra cui sopratutto quelle relative all’anticoncezione. 

Circa il punto di vista morale-religioso, i neo-malthusiani so- 
stengono la moralità del loro programma e negano che vi sia inter- 
ferenza fra i metodi anticoncezionali e il processo normale della na- 
tura. Essi si appoggiano sull’autorità di alcuni ecclesiastici (tra cui il 
decano di S. Paolo di Londra e il Vescovo di Birmingham), i quali 
non credono che il principio del controllo sia in assoluta antitesi con 
la morale cristiana. Attualmente l’opposizione della Chiesa, sia di 
quella anglicana, che di quella cattolica, converge più che altro contro 
i metodi anticoncezionali, anzichè sul principio del controllo. 

Errerebbe chi credesse che i neo-malthusiani predichino esclu- 
sivamente la limitazione delle nascite ad oltranza, e ditfondano a 
piene mani e senza cautele nozioni sui mezzi antifecondativi. La loro 
dottrina mira piuttosto ad introdurre un concetto d’ordine e di disci- 
plina, sopratutto morale, in quella sfera dell’attività umana, che ha 
attinenza colla procreazione in genere e con la formazione della fa- 
miglia in ispecie. 

I sostenitori del controllo partono anzitutto da un dato di fatto 
incontrovertibile, ed è che oggi la limitazione volontaria della prole 
si pratica su larga scala in tutti i paesi civili, particolarmente da 
alcune categorie sociali, vale a dire dalle più alte, che sono precisa- 
mente quelle che avrebbero meno bisogno di praticarla. Oltre a ciò 
essa vien praticata con intenti ben diversi da quelli, a cui mira il 
movimento, vale a dire per scopi puramente egoistici (tendenza a 
sottrarsi alle conseguenze di rapporti sessuali, provocati esclusiva- 
mente dalla ricerca del piacere, desiderio di far vita comoda ecc.). 
L’egoismo individuale, che caratterizza la società moderna, porta oggi 
all'eccesso della tendenza limitatrice della prole, vale a dire porta 
addirittura alla mancanza volontaria della prole, ed è noto che in 
certe nazioni civili, sopratutto nella Francia, il numero dei matrimoni 
volutamente sterili va crescendo con frequenza impressionante (come 
ha segnalato recentemente il Gibon), come va sempre più crescendo 
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il numero degli aborti procurati e degli infanticidi. La limitazione 
della prole pertanto oggi è praticata male, ed in tal senso gli stessi 
neo-malthusiani la condannano. D’altra parte si osserva, che nelle 
classi sociali inferiori si verifica l’eccesso opposto a quello testè ac- 
.cennato, vale a dire una prolificazione eccessiva, attuata senza alcun 
criterio e sopratutto senza alcun riguardo per la donna, la quale 
spesso è sopraffatta dalla iperfunzione della maternità, onde in certi 
casi muore precocemente o si esaurisce. Particolarmente istruttive sono 
sotto questi punti di vista le pubblicazioni di una ardente pioniera del 
movimento nord-americano per il controllo delle nascite, Margherita 
Sanger. Costei, avendo vissuto lungamente a contatto con le classi 
inferiori, ha avuto modo di accertare i danni, cui si trova esposta 
la donna proletaria, specie nei grandi centri industriali, a causa del- 
l’abuso di una maternità sovente imposta dalla brutalità maschile. Col 
sussidio di abbondanti dati statistici la Sanger dimostra come le attuali 
istituzioni di assistenza e di beneficenza, sia pubblica che privata, non 
siano sufficienti per venire in aiuto della maternità oppressa, come 
non riescano a far diminuire la mortalità infantile e a migliorare le 
condizioni di esistenza dei fanciulli che sopravvivono. Nei grandi centri 
industriali ed agricoli del Nord-America si deve sopratutto all’eccesso 
di prolificità delle famiglie operaie, se il fanciullo non può vivere in 
condizioni ambientali soddisfacenti, ed è obbligato a non frequentare 
affatto la scuola, o ad abbandonarla precocemente, per essere inviato 
all’officina o all'azienda agricola. Anche l’analfabetismo, che è fonte di 
inefficienza e che secondo la scrittrice americana raggiunge nel Nord- 
America una percentuale massima di fronte a tutti gli altri paesi 
civili del mondo (rileviamo questa constatazione con un certo senso 
di conforto per noi italiani), è pertanto conseguenza della prolificità 
eccessiva e mal regolata. 

Che la mortalità infantile sia infinitamente più alta tra le classi 
povere in confronto delle abbienti, è dimostrato anche da statistiche 
ufficiali di altri paesi. Così da una statistica eseguita in Inghilterra 
nel 1911 risulta che per ogni 100.000 nascite nelle classi superiori 
e medie si hanno 76,4 decessi, laddove ad un numero analogo di 
nascite nelle classi operaie corrispondono 152.5 decessi. 

L’eccesso di natalità in genere è un fenomeno che va di pari 
passo con l’alta mortalità infantile, perciò non è un fattore di au- 
mento della popolazione. In certi paesi, ove la natalità è altissima, 
come ad es. in Cina, la popolazione rimane stazionaria a causa del- 
Palta mortalità, sopratutto infantile. AI contrario in altri paesi, ove 
ad una diminuzione della natalità ha fatto riscontro una diminuzione 
proporzionalmente maggiore della mortalità, il tasso di accrescimento 
naturale della popolazione è aumentato. Si adduce ad esempio ancora 
una volta Olanda: in questo paese la natalità, che nel 1876 era 
del 37 per mille, è discesa nel 1912 al 28 per mille, ma contempo- 
raneamente la mortalità è discesa dal 23 al 12 per mille, onde il 
tasso di accrescimento naturale è aumentato dal 14 al 15 per mille, 
cifra questa che prima della guerra era la più alta in Europa. 
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I sostenitori del controllo delle nascite mirano ad introdurre nelle 
masse, specialmente nelle classi inferiori, il senso della responsabilità, 
senso che manca tuttora, poichè in tali classi, più che nelle altre, 
viene lasciato libero sfogo all’istinto cieco e talora brutale; essi mi- 
rano altresì, anzi sopratutto, a rafforzare l'istituto del matrimonio, 
condannando il celibato volontario nei sani, e consigliando (al con- 
trario di Malthus che predicava di protrarlo) il matrimonio in età 
giovanile. La limitazione volontaria della prole, lo spaziamento delle 
nascite rappresentano pertanto, negli intendimenti dei neomalthusiani, 
soltanto un mezzo da usarsi con cautela e in casi speciali, per atte- 
nuare la portata delle conseguenze più gravi, sull’individuo e sulla 
famiglia, di una figliolanza troppo numerosa e procreata in serie 
troppo ravvicinate, conseguenze che notoriamente agli occhi di molti, 
specie tra le classi alte e medie, costituiscono addirittura un ostacolo 
al matrimonio ed una scusante per contrarre unioni illegittime, con 
pericolo per la salute e con offesa alla moralità. 

Quanto ai mezzi per limitare la prole, si preconizzano quelli 
intesi a prevenire il concepimento, in quanto sono di gran lunga 
preferibili a quelli tanto diffusi oggidi, coi quali si interrompe una 
gravidanza già iniziata. Facendo penetrare nelle masse la conoscenza 
dei mezzi anticoncezionali, il movimento mira a frenare le pratiche 
delittuose dell’aborto, e dell’infanticidio, che oggi dilagano in tutti i 
paesi del mondo. Circa i modi migliori per prevenire il concepi- 
mento, varie sono le opinioni, e a questo riguardo l’O. ha segnalato 
come una parte degli oppositori al movimento faccia guerra più alla 
qualità dei mezzi, che al principio dottrinale della limitazione della 
prole. Molto istruttiva al riguardo riesce la lettura di un pregevole 
volume della dottoressa Stopes, in cui vengono illustrati con criteri 
prettamente scientifici tutti i mezzi anticoncezionali. 

ll programma del movimento tocca nel vivo la questione sessuale, 
intesa nel suo senso più ampio, e per i sostenitori di esso ha una 
portata eminentemente morale e filosofica, mirando alla creazione di 
un codice di etica sessuale, basato su di una comprensione completa, 
biologica e psicologica, della natura umana. 

Far conoscere questo programma, segnalarne i pregi accanto ai 
difetti, non significa fare opera di propaganda per l'attuazione di esso 
nel nostro paese, ove l'opinione pubblica non è preparata e dove per 
conseguenza sarebbe da temersi cle si raggiungessero effetti tutt'altro 
che desiderabili. 

L’O. ha passato in rassegna gli argomenti contrari al principio 
del controllo delle nascite e alle sue pratiche applicazioni, argomenti 
che sono di varia indole (morale, religiosa, sentimentale, biologica, 
eugenica, sociale) e che trovano validi sostenitori nei paesi stessi, ove 
è più intenso il movimento. I più moderati e ragionevoli fra costoro, 
fra i quali va segnalata Lady Barrett, che ha scritto un pregevole 
volumetto sull’argomento, ammettono che la prevenzione del conce- 
pimento sia indispensabile non solo quando la gravidanza mette in 
pericolo la vita o è nociva alla salute della madre, ma anche quando i 
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genitori, essendo affetti da malattie trasmissibili, la prole verrebbe al 
mondo malata o predisposta a malattie gravi. Ad ogni modo essi vogliono 
che in questi casi il giudizio circa l’opportunità del controllo sia la- 
sciato al medico, come al medico debba spettare di dar consigli circa 
i mezzi anti-concezionali più adatti per ogni caso speciale. Ad impe- 
dire le nascite dei deficienti, dei pazzi e dei criminali, dovrebbe 
provvedere lo Stato mediante la segregazione forzata di questi esseri. 

Successivamente lO. ha illustrato l’attività pratica delle leghe 
neomalthusiane, che sono sorte in America e in Europa (quella olan- 
dese conta attualmenle 5.000 soci), attività che in America viene 
peraltro ostacolata da leggi, che vietano la diffusione delle pubblica- 
zioni circa i mezzi anticoncezionali, laddove in Europa, eccettuata la 
Francia, simili leggi non esistono. In Inghilterra, in Olanda e in Au- 
stria, funzionano cliniche, dirette da medici e fornite di sceltissime 
infermiere specializzate, ove si danno gratuitamente consigli pratici alle 
madri povere per il controllo delle nascite.. Funzionano altresì comi- 
tati di ricerca scientifica, composti da medici e da biologi, per le 
questioni attinenti al controllo. 

L’O. ha conchiuso rilevando come, qualunque possa essere l’o- 
. pinione che uno si formi circa la dottrina del controllo delle nascite 
e circa la bontà e l’efficacia dei mezzi, coi quali i sostenitori di tale 
dottrina sperano di migliorare l’umanità, non si può non riconoscere, 
che una grande nobiltà traspare da tutto il loro programma e che 
un soffio di alta idealità li anima, e sostiene infine l’alta importanza 
degli studi eugenetici in generale, ed in particolare quella di uno 
Studio scientifico ed umano di problemi che, per quanto essenziali, 
non sono purtroppo sentiti da tutti i circoli scientifici. 


Per la discussione svoltasi in proposito in seno al Gruppo Romano della 
Società italiana per lo studio delle questioni sessuali, vedi p. 47. 


DALLE PAGINE DI ANTICHI MAESTRI 


TOMMASO CAMPANELLA 
LA VITA SESSUALE NELLA CITTÀ DEL SOLE 


Fra Tommaso (al secolo Giovan Domenico) Campanella nato nel 1568 a 
Stilo in Calabria, morì il 21 maggio 1639. Non è compito nostro ricordare qui 
la vita e le opere del famoso pensatore, che è stato oggetto di molti ed accurati 
studi antichi e recenti (e fra questi citiamo quelli di Croce e Gentile) uno dei 
più completi dei quali è l'opera di LEON BLANCHET, Campanella, Paris, Alcan, 1920 
è, dello stesso, Les antécédents historiques du Je pense, donc je suis, Paris, 
Alcan, 1920, dove si può trovare un'accurata bibliografia. Ma non vogliamo qui 
occuparci di Campanella uomo e pensatore in generale, ma solo di quanto egli 
scrisse intorno alla vita sessuale nella sua celebre opera La Città del Sole dove egli 
immagina uno Stato ideale, costruito sui principi della scienza e della ragione. Ed a 
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questo proposito dobbiamo ricordare il magnifico ed accurato lavoro fatto dal nostro 
eminente collaboratore prof. FERDINANDO DE NAPOLI, Fra Tommaso Campanella 
precursore anche nel campo della « Medicina Sociale ». Vita politica e vita 
sessuale nella « Città del Sole », pubblicato in più volte sulP “ Avvenire Sanitario „ 
di Milano, ed edito poi come fascicolo a sè (recensito su questa Rassegna II (1922) 
p. 310). Prendendo lo spunto dal lavoro citato, abbiamo ricercato nella Città del 
Sole tutti i passi che si riferivano alla vita sessuale e li abbiamo riportati più 
sotto, mentre per il commento rimandiamo al lavoro citato del De Napoli. Nel 
riprodurre il testo abbiamo seguito la lezione dell'edizione critica curata da 
GiusEPPE PALADINO, Napoli, Giannini, 1920, | 

È un Principe Sacerdote tra loro, che s'appella Sole, e in lingua. 
nostra si dice Mefafisico: questo è capo di tutti in spirituale e tem- 
porale e tutti li negozi in lui si terminano. 

Ha tre principi collaterali: Pon, Sin, Mor, che vuol dire: Podestà, 
Sapienza e Amore. | 

L’Amore ha cura delle generazioni, con unir li maschi alle fem- 
mine, in modo che facciano buona razza; e si ridono di noi che atten- 
demo alla razza delli cani e cavalli e trascuramo la nostra. Tien cura 
dell'educazione, delle medicine e speciarie, del seminare e raccogliere 
li frutti delle biade, delle mense e d’ogni altra cosa pertinente al 
vitto, e vestito, e coito, ed ha molti maestri e maestre dedicate a 
queste arti. 

Nulla femmina si sottopone a maschio, se non arriva a diciannove 
anni, nè il maschio si mette a la generazione innanzi al ventunesimo, 
e più, sè di complession bianco. Nel tempo innanzi è ad alcuno 
lecito il coito con le donne sterili e pregne, per non fare in vaso inde- 
bito; e le maestre matrone, secondo a loro è detto in secreto da quelli 
più molestati da Venere, li provvedono; ma non lo fanno senza far 
parola al mastro maggiore, che è un gran medico, e sottostà ad Amore, 
principe ufficiale. Se si trovano in sodomia, son vituperati, e li fan 
portare dui giorni al collo una scarpa, signiticando che pervertirono 
l'ordine e posero li piedi in testa. Ma chi s’astiene fin a ventun anni 
da ogni coito è celebrato con alcuni onori e canzoni. Perchè, quando 
s’esercitano alla lotta, come i Greci antichi, son nudi tutti, maschi e 
femmine; li mastri conoscono chi è impotente o no al coito, e quali 
membra con quali si confanno. E così, sendo ben lavati, si danno al 
coito ogni tre sere; e non accoppiano se non le femmine grandi e 
belle alli grandi e virtuosi, e le grasse a’ magri, e le magre alli grassi, 
per fare temperie. La sera vanno li fanciulli e conciano i letti, e poi 
vanno a dormire, secondo ordina il mastro e la mastra. Nè si pon- 
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gono al coito, se non hanno digerito, e prima fanno orazione, ed 
hanno belle statue di uomini illustri, dove le donne mirano. Poi 
escono alla finestra, e pregano Dio del Cielo, che li doni prole buona. 
E dormono in due celle sparte fin a quell’ora, che si han da giungere, 
ed allora va la mastra, ed apre l’uscio dall’una all’altra cella. Quest’ora 
è determinata dall’Astrologo e Medico; e si forzano sempre di pigliar 
tempo, che Mercurio e Venere siano orientali dal Sole in casa benigna, 
e che siano mirati da Giove di buono aspetto e da Saturno e Marte 
così il Sole come la Luna, che spesso sono afeti. E per lo più vo- 
gliono -Vergine in ascendente; ma assai guardano che Saturno e Marte 
non stiano in angolo, perchè tutti quattro angoli con opposizioni e 
quadrati infettano, e da essi angoli è la radice della virtù .vitale e 
della sorte dipendente dall’armonia del tutto con le parti. Non si 
curano di satellizio; ma solo degli aspetti buoni. Ma il satellizio solo 
nella fondazione della città o della legge ricercano, che però non abbia 
principe Marte o Saturno, se non con buone disposizioni. Ed han per 
peccato li generatori non trovarsi mondi tre giorni inanti di coito e 
d’azioni prave, o di non essere devoti al Creatore. Gli altri, che per 
delizia e per servire alla necessità si donano al coito con sterili o- 
pregne, o con donne di poco valore, non osservan queste sottigliezze. 
E gli officiali, che son tutti sacerdoti, e li sapienti non si fanno ge- 
neratori, se non osservano molti giorni più condizioni; perchè essi, 
per la molta specolazione, han debole lo spirito animale, e non tra- 
sfondono il valore della testa, perchè pensano sempre a qualche cosa; 
onde trista razza fanno. Talchè si guarda bene, e si donano questi a 
donne vive, gagliarde e belle. E l’uomini fantastici e capricciosi a 
donne grasse, temperate, di costumi blandi. E dicono che la purità 
della complessione, onde le virtù fruttano, non si può acquistare con 
arte; e che difficilmente senza disposizione naturale può la virtù mo- 
rale allignare; e che gli uomini di mala natura, per timore della 
legge, fanno bene, e, quella cessante, struggono la Repubblica con 
manifesti e secreti modi. Però tutto lo studio possibile deve essere 
nella generazione, e mirarsi li meriti naturali, e non la dote e la fallace 
, nobiltà. Se alcune di queste donne non concipeno con uno, la mutano 
con altri; se poi si trova sterile, si può accomunare; ma non ha 
l'onore delle matrone in consiglio della generazione, e nella mensa, 
e nel tempio; e questo lo fanno perchè nissuno si procuri la sterilità 
per lussuriare. Quelle ch’hanno concepito, per -quindici giorni non 
s'esercitano; poi fanno leggieri esercizi per rinforzare la prole, ed 
aprire li meati del nutrimento a quella. Partorito che hanno, esse stesse 
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allevano i figli in luoghi comuni, per dui anni lattando e più, secondo 
pare al Fisico. Dopo si smamma la prole, e si dona in guardia delle 
maestre, se.son femmine, e delli maestri, se sono fanciulli. 

E la generazione è osservata religiosamente per bene pubblico, 
non privato, ed è bisogno star al detto degli officiali. Nè ci bisogna 
inganno di ballotte per contentarsi delle brutte e dei brutti, perchè 
tra loro non ci è bruttezza; chè, esercitandosi esse donne, diventano 
di color vivo, e di membra forti e grandi, e nella gagliardia, e vivezza, 
e grandezza consiste la beltà appresso a loro. Però è pena della 
vita imbellettarsi la faccia, o portar pianelle, o vesti con le code per 
coprire i piedi di legno; ma non averiano comodità manco di far 
questo, perchè chi ce le daria? E dicono che questo abuso in noi 
viene dall’ozio delle donne, che le fa scolorite e fiacche e piccole; e 
però han bisogno di colori e di pianelle, e di farsi belle per tene- 
rezza, e così guastano la propria complessione e della prole. Di più, 
se uno s'innamora di qualche donna, è lecito tra loro parlare, far 
versi, scherzi, imprese di fiori e di piante. Ma, se si guasta la gene- 
razione, in nullo modo si dispensa tra loro il coito, se non quando 
essa è pregna o sterile. Però non si conosce tra loro se non amor 
di amicizia per lo più, non di concupiscenza ardente. 

È bella cosa questa e santa; ma quella delle donne comuni par 
dura ed ardua. S. Clemente Romano dice che le donne pur siano 
comuni, ma la glossa intende quanto all’ossequio, non al letto, e 
Tertulliano consente alla glossa; chè i Cristiani antichi tutto ebbero 
comune, altro che le mogli, ma queste pur furono comuni nell’ossequio. 

— lo non so di questo; so ben che essi hanno l’ossequio comune 
delle donne, e il letto, ma non sempre, se non per generare. E credo 
che si possano ingannare ancora: ma essi si difendono con Socrate, 
Catone, Platone ed altri. Potrà star, che lasciassero quest’uso un giorno, 
perchè nelle città soggette a loro non accomunano se non le robe, e 
le’ donne quanto all’ossequio ed all’arti, ma non al letto; e questo 
l’ascrivono all imperfezione di quelli, che non han filosofato. E però 
vanno spiando di tutte le nazioni l’usanze, e sempre migliorano. 


, 


Morbo venereo non può allignare, perchè si lavano spesso li 
corpi con vino ed ogli aromatici; e ’l sudore leva anche quell’infetto 
vapore, che putrefà il sangue e le midolle. 
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NOTE IN MARGINE 


Leggi e metodi da riformare. 


Molti e notevoli filosofi e pensatori, fra i quali Platone, Campanella e Bacone, 
nonchè romanzieri recenti, hanno immaginato una società umana costituita arti- 
ficialmente, secondo principi fissi e razionali, nella quale tutte le cose andavano 
per la meglio. Belle utopie, è vero (a parte la noia, forse, che dovrebbe domi- 
nare in certe società così ben fatte), ma di valore pratico nullo. Ma se non pos- 
siamo costituire una società a modo nostro, senza mali e malanni, noi possiamo 
cercare di rendere migliore quella nella quale viviamo. Ci si intenda bene in 
ciò: noi possiamo cercare dei miglioramenti singoli e particolari, non possiamo 
però cambiare la natura umana. E se possiamo arrivare, ad esempio, ad una 
certa limitazione nel delitto, nella prostituzione, negli eccessi e nei delitti ses- 
suali e nelle malattie, e questo sia detto per mantenerci al nostro tema, non 
possiamo pretendere di estirpare completamente delitti, prostituzione, malattie, etc. 
Il discorso è di un’evidenza lapalissiana, e noi l'abbiamo fatto solo come cap- 
pello ad alcune considerazioni su provvedimenti che dovrebbero prendersi per 
diminuire il male, e che, nel caso, contrastano con l’uso ordinario e la pratica 
delle nostre leggi. Perchè è certo che alcuni concetti devono essere riformati, e 
precisamente quelli che invece di contribuire a diminuire il male lo accrescono. 


L’alcoolismo. 


Per essere più chiari cominciamo con un accenno ad un fatto che non rientra 
propriamente nelle questioni sessuali, sebbene abbia con esse uno stretto rap- 
porto: l’alcoolismo. Un provvido movimento si è iniziato adesso anche in Italia 
contro l’alcoolismo, e molti medici hanno mostrato quale sia il suo enorme con- 
tributo nel deperimento della razza, e nel popolamento degli ospedali, delle car- 
ceri e dei manicomi. In molti casi, bisogna riconoscere, si è esagerato, in altri si 
è stati condotti fuori di strada. Molte volte il miraggio di recenti provvedimenti 
nord-americani — oh gli infatuati ed adoratori di tutto quello che è anglo-sas- 
sone! — ha fatto predicare un regime secco, certo dannoso e pericoloso per 
molte ragioni. Ma nel suo complesso il movimento è utile e deve essere appog- 
giato. Io non credo, invero, che si debba partire in guerra contro l’uso mode- 
rato del vino, della birra e degli alcoolici leggieri. Nè sono completamente giusti 
gli allarmi che in proposito gettano alcuni igienisti troppo puritani. E poi se ciò 
anche fosse, ciò che non ammettiamo, non bisogna dimenticare che il vino e 
l’alcool hanno contribuito non solo a creare capolavori dell’arte e della scienza, 
ma anche a rendere la vita umana più lieta e più serena. Ed un po’ d’allegria 
è molto più sana e proficua di tante meticolose cure igieniche, non solo per 
l’anima, ma anche per il corpo, e controbilancia a iosa l’effetto dell’ipotetico 
veleno. Quello contro cui dobbiamo combattere con tutte le forze è contro l'abuso. 
E non si deve credere — bisogna anche un po’ considerare la psicologia della 
folla — di potere ottenere tutto in una volta; che anzi questa sarebbe la maniera 
per non ottenere nulla. Perciò, mentre credo benefica, per altre ragioni, non per 
quella stretta dell’alcoolismo, la limitazione nel numero delle licenze per gli 
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spacci alcoolici e per le osterie, credo inutile una limitazione di orario che, del 
resto, dopo promulgato il regolamento è stata regolarmente rimangiata. Per le 
pressioni dei produttori, si dice. Ma questo è bene un elemento che deve essere 
tenuto in considerazione in un paese vinicolo come il nostro, e, se si vuol fare 
qualche cosa in questo senso, bisogna cercare prima di trasformare l'industria, 
ed abituare i consumatori, cosa assai difficile questa, a preferire la conserva d’uva 
al vino dei Castelli. Del resto chi vuol bere, e vuol bere anche esageratamente, 
non aspetta l’ora della chiusura, e può portarsi a casa la sua brava bottiglia di 
grappa, se è un operaio, o il curacao o altri liquori stranieri, se è un signore. 
La limitazione si riduce quindi ad una seccatura, e cito un caso personale, a chi 
ad es. dopo avere d’estate lavorato a tavolino tutta la sera, esce dopo la mezza- 
notte per riposarsi un momento e bere una bella birra ghiacciata, e ritemprarsi 
così per un altro paio d'orette di lavoro. 

Invece l’eccesso va combattuto, e combattuto siteliiamicite senza dare quar- 
tiere. E nel caso dell’alcoolismo, questo eccesso è rappresentato dagli ubriachi. 
Diradati notevolmente questi, potremo pensare ad un passo innanzi. È inutile 
pigliarsela, però, col bevitore moderato quando le nostre leggi favoriscono e proteg- 
gonn paternamente tutti gli ubriachi e gli aspiranti ubriachi. Non ci credete? 
Ma esaminate, di grazia, che cosa succede quando dinanzi ai tribunali viene 
portato un accusato di un delitto, di una rissa, di un qualche eccesso ! Gli av- 
vocati difensori, tirano subito fuori l’attenuante dell’ubriachezza, ed il colpevole 
che avrebbe meritato due anni di carcere se la cava con tre mesi, se non viene 
addirittura assolto. Ebbene, qui bisogna assolutamente cambiare. L’ubriachezza, 
anche la stessa lieve eccitazione alcoolica, non devono servire di scusante, ma, 
tutt'al contrario, da aggravante per qualunque colpa. Chi si merita due anni di 
carcere per una colpa compiuta quando era compos sui, ne dovrà scontare cinque 
se ha compiuto il delitto in stato di ubriachezza, ed ancora più se è un alcoo- 
lizzato permanente. L’ ubriaco molesto deve andare dentro e starci un bel pezzo, 
mentre ora si) vede in circolazione senza che nessuno se ne curi se non per 
prenderne beffe. Nei locali pubblici, nelle vetture ferroviarie e tramviarie, non 
dovrebbe salire nessuno che sia anche lievemente eccitato dal vino. E multe for- 
tissime, magari la privazione della licenza di esercizio, o la sospensione dal- 
l’impiego e magari il licenziamento, dovrebbero colpire l’esercente che ospita 
nel suo locale un ubriaco, o il fattorino che lo fa montare sul tram. I buoni 
romani che vanno la domenica ai Castelli per prendere la tropea, dovrebbero 
tornare a Roma a piedi. Un’altra volta, allora, ci ripenserebbero certo prima di 
alzare troppo il gomito. ! 

Ma come per l’alcoolismo vi sono attualmente leggi e regolamenti che favo- 
riscono la piaga invece di combatterla, così e più ancora vi sono leggi e rego- 
lamenti nocivi in questioni che interessano direttamente il fatto sessuale. 


! Accenno al alcuni provvedimenti che sarebbero utili. i ubriaco che consuma il suo avere o la 
sua mercede all'osteria, lasciando soffrire moglie e bambini, dovrebbe essere colpito da una specie di 
interdizione per la quale la sua paga e l’amministrazione delle sostanze dovrebbe passare alla moglie 
o ad altri, se questa non fosse capace a resistere alle pressioni del marito. Il provvedimento dovrebbe 
farsi per azione pubblica, perche il più delle volte la moglie non avrebbe il coraggio o la forza o la 
liberta di invocarlo. — La somministrazione di alcoolici a minori di sette anni (contentiamoci di una 
cifra bassa!) dovrebbe essere considerata come una specie di maltrattamento e di veneficio. L'azione, 
pubblica, dovrebbe esercitarsi specialmente contro i genitori, e non sono pochi, che propinano alcoolici 
ai fixli. 
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La prostituzione e l’alfonsismo. 


Accenniamo di sfuggita alla prostituzione. Questa, pur troppo, è un fenomeno 
naturale, che potrà magari contenersi con una saggia educazione delle masse e 
degli individui, ma che è esistita sempre e sempre esisterà. Ed in fin dei conti 
e sotto un certo riguardo, la prostituta che vende il suo corpo deve essere ri- 
spettata, per quanto si debba fare di tutto per toglierla amorevolmente dallo 
stato nel quale essa è caduta. Ma intorno alla prostituzione fiorisce tutta una 
bassa congerie sociale che deve essere combattuta con tutte le forze, e questo 
le nostre leggi non lo fanno. Il fenomeno dell’alfonsismo, plebeo e teppista, od 
altolocato ed aiutato da società per azioni, non è toccato dalla legge, e se uno 
mangia sulla donna costretta al vizio, può stare tranquillo, in riguardo alla legge, 
se non intervengono violenze e altri fatti, che, del resto, se anche intervengono, 
è raro siano rilevati e puniti. Ma non è di questo problema, del quale si è oc- 
cupato: più volte la « Rassegna » e del quale tornerà ad occuparsi, che qui spe- 
cialmente voglio occuparmi. Qui si tratta di creare e di rinforzare le leggi edi 
regolamenti che sono in vigore, non di abolire leggi che favoriscono il male. In 
questa nota voglio invece occuparmi di un altro fatto che produce danni morali 
e materiali gravissimi, che in generale non vien avvertito perchè si svolge nel- 
. l'ombra più densa, favorita dalla legge. | 


li pericolo del denunciante ed ii trionfo dei ricattatori. 


Sui fenomeni sessuali gravano, purtroppo vieti pregiudizi che ostacolano 
«quel risanamento morale che tutti noi ci auguriamo. Lo abbiamo rilevato per il 
danno che portano ad una efficace profilassi delle malattie veneree; ma dal lato 
morale essi sono forse ancora più dannosi. Una donna caduta in fallo non solo 
è gravata dal sentimento della sua colpa (molte volte non è colpa, ma conces- 
sione troppo fiduciosa ad un essere abietto che l’ha ingannata e che approfitta 
della sua posizione privilegiata), ma spesso cade piedi e mani legati sotto la pre- 
potenza dal suo conquistatore o di chi da questo o per altra via è venuto a 
conoscenza del fatto. Il caso sembra raro, perchè generalmente la cosa non si sa, 
ma è molto più frequente di quello che non si possa immaginare, e comune negli 
ambienti elevati della società, in quelli medii ed in quelli bassi. Il ricattatore, 
allora, ha in suo potere i mezzi più facili per ottenere quello che vuole. Egli 
può spillare denari in abbondanza e perseguitare in ogni modo la sua vittima, 
può anche spingerla (e conosco qualche caso) a una prostituzione clardestina 
forzata ed a tutto suo beneficio. Ma, voi direte, la donna si può ribellare! Si, 
è vero! ma chi sarà quella che se il ricattatore è abile e non conduce le cose 
all'estremo, almeno tutto in una volta, avrà il coraggio di farlo, quando sa che 
la sua ribellione è la fine della sua vita di donna onesta (apparentemente) e 
quando essa molte volte ha un marito (ignaro) o una posizione sociale che ver- 
rebbe compromessa quando s’innalzasse quel velo pietoso? 

Con la prostituzione maschile si riconnettono altre forme e non meno fre- 
frequenti di ricatto. Leggo, ad es., nel Corriere Italiano di stamani (2 febbraio) 
la seguente corrispondenza da Bologna: « È stato arrestato oggi certo D'Angelo 
Pasquale di Gabriele, di anni 26, da Orbogno di Chiesi, senza fissa dimora e 
noto pregiudicato. L’arresto è stato fatto dietro denuncia di alcuni giovinetti di 
buona famiglia, i quali si dicevano vittime di continui ricatti, per parte del losco 
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individuo, che dopo aver avuto con loro delle brutte confidenze, si valeva poi 
della loro timidezza, per spillare del denaro. Infatti il delinquente dopo aver 
indotto le sue vittime ad atti sconci, minacciava di render nota la loro debolezza, 
se non gli avessero date 50 o 100 lire. » Ma anche qui, quanti sono i fatti di questo 
genere che vengono alla luce e che sono puniti? Certo pochissimi, perchè i gio- 
vanetti o uomini, a secondo del caso, si guardano bene dal fare la denuncia che 
porterebbe loro un danno gravissimo, mentre quello inflitto al ricattatore, insi- 
gnificante moralmente per lui, sarebbe poi poco grave dal lato materiale. Nella 
mia raccolta di fatti per lo studio affidato al gruppo per lo studio delle forme 
sessuali intermedie, ho notato parecchi fatti del genere non mai venuti alla luce, 
almeno a quelli della competente autorità giudiziaria. Un caso tipico è quello 
di un ufficiale addetto al Ministero della Guerra in alcuni anni del ventennio 
precedente la guerra mondiale, il quale per più anni veniva completamente de- 
predato del suo stipendio pochi istanti dopo che lo riscuoteva, da un figuro in 
guanti gialli che era stato partecipe di una sua debelezza e che ne approfittava 
vilmente, pur seguitando a fare in pubblico la figura del gentiluomo. 

Qualcuno mi potrà obiettare. Peggio per loro! Quelle donne non dovevano 
cedere e mantenersi invece illibate; quegli uomini, sia pure se di costituzione 
invertita, dovevano non seguire le loro tendenze naturali e rinchiudersi, se non 
potevano fare altro, in un isolamento sessuale completo. L’obiezione è puerile 
da una parte: perchè purtroppo tali fatti avvengono con grande frequenza, ap- 
partengono alla natura umana, e devono essere compatiti e curati con l’amore 
e con la dolcezza. Sarà compito dell’educazione, dell'educazione sessuale in 
ispecie [che non deve essere semplice cura igienica contro la sifilide e lo scolo, 
necessaria anche questa, ma sopratutto cura ed elevamento morale] di restringere 
ed attenuare certe piaghe, molte volte frutto delle stesse condizioni o supersti- 
zioni sociali. Ma dall’altra è veramente mostruoso che per combattere un male 
molto minore, si voglia fare dilagare e rendere impunito un male molto maggiore, 
che rivela nei suoi autori le stigmate della peggiore delinquenza, e che general- 
mente è connesso con le forme più pericolose che affliggono la società moderna. 

Quale dunque il rimedio ? Esso è uno solo: porre la vittima che denuncia, 
e dovrebbe essere confortata a farlo, completamente al riparo da ogni danno e 
da ogni indiscrezione. Qualcuno potrebbe suggerire che basterebbe per ciò qual- 
che provvedimento di una polizia intelligente, opportunamente istruita, che allon- 
tanando il ricattatore ed il delinquente, liberasse la vittima. Io non sono di questa 
opinione. Non è la vittima che deve essere liberata, o meglio, non è questo lo 
scopo principale che si deve raggiungere. È il delinquente che deve essere colpito 
e colpito inesorabilmente e con la legge più rigorosa. Ed una punizione non si 
può avere se esso non viene consegnato al magistrato ordinario che deve giu- 
dicare in merito. - 

Ed è qui appunto che le leggi nostre vanno riformate ed in certa guisa 
capovolte. La legge garantisce all’accusato la pubblicità per potersi difendere. In 
questi casi la pubblicità salva completamente il delinquente perchè tolti alcuni 
casi eccezionali, nessuno in queste condizioni ha il coraggio di accusarlo. La 
legge dunque dovrebbe rimuovere questa difficoltà perchè vera giustizia possa 
essere fatta. La vittima che denuncia deve essere al riparo da qualunque pena 
e da qualunque indiscrezione; i pochi magistrati che devono conoscerla ed inter- 
rogarla devono farlo con tutti i riguardi ed essere vincolati al più stretto segreto, 
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non dico quello professionale, che è fuori discussione, ma anche per tutte le 
forme di citazione e d’interrogazione. AI delinquente deve essere impedito con 
ogni mezzo di poter divulgare il nome della vittima che lo accusa. Si dovranno, 
è vero, prendere tutte le garanzie per evitare errori giudiziari, e ciò è sempre 
possibile, anche escludendo la pubblicità. In partico!are poi dovrebbe essere im- 
pedito, con le sanzioni più severe, ai giornali di fare in tali materie, rivelazioni 
sensazionali. Seguendo i concetti esposti io credo che sarà possibile levare di 
circolazione una gran parte; forse, di questi uomini che sono i più abietti fra gli 
abietti, e si darà, così, un colpo gravissimo alla delinquenza in genere che gravita, 
in gran parte, sullo sfruttamento (alfonsismo) e sul ricatto sessuale. 


I giornali ed il problema sessuale. 


Ho ricordato i giornali, e, purtroppo, per quanto in altri campi riconosca i 
meriti della stampa quotidiana, devo affermare che i giornali come sono oggi fra 
noi, sono sotto questo riguardo peggiori della peste. È bene affermarlo ed atter- 
marlo forte e senza eufemismi. Potrà darsi che ciò porti ad un cambiamento 
salutare nell’avvenire. 

I direttori ed i redattori dei giornali sono, a prima vista, le persone più 
pudibonde del mondo. Articoli che trattano il problema sessuale? Oibò! Che 
direbbero le morigerate famiglie che comprano ogni giorno quattro soldi del 
nostro prezioso foglio, utile per ricreare la mente e per molti servizi domestici ? 
L’amico Montesano sa le difficolta che ha dovuto incontrare per pubblicare alcuni 
suoi articoli che, orrore!, trattavano nientemeno che di lottare contro il pericolo 
delle malattie veneree; ed anche l’on. Capasso ci ha raccontato recentemente 
qualche amara esperienza in proposito. Stando a questo, dunque, si dovrebbe pen- 
sare che quei bei paginoni, che sporcano le mani quando si strappano al riven- 
ditore che le porta allora allora dalla rotativa, dovessero essere nelle intenzioni 
e nel contenuto più candidi della neve del polo, più serafici e innocenti dei 
raccontini che vengono dati a leggere alle educande in convento! 

Ma ahimè! Leggete la cronaca! Il marito che ha ucciso la moglie: e giù 
tutta una sequela di fattarelli piccanti. Se poi sono osceni, allora il racconto oc- 
cupa due o tre colonne, ed un grosso titolo in neretto richiama l’attenzione della 
pudica ragazza di casa in aspettativa di marito e che deve andare al talamo 
nuziale ancora tutta innocente e pura. Non parliamo poi dei resoconti dei pro- 
cessi di adulterio, dei racconti molto veristi dell’ imprese del monaco Rasputine, 
quello che aveva tanto ascendente sulle dame della corte dello czar e sull’im- 
peratrice stessa, delle pagine e pagine che i nostri giornali dedicavano a suo 
tempo al famoso processo della Tavola Rotonda, cogliendo tutte le più fugaci 
allusioni, e sciorinando un trattato di psicopatologia fatto senza criterio, e con 
metodo peggiore di tutti quei libracci, così detti istruttivi, che riempono i carret- 
tini ambulanti, e sono comprati dai giovanetti e giovanotti in eccitazione erotica. 

Ma questo è niente! In mezzo alla cronaca voi trovate due colonne nelle 
quali uno specialista ciarlatano vi parla del suo metodo infallibile per la gua- 
rigione della sitilide. Ma allora, o le difticoltà incontrate dal prof. Montesano ? 
‘ Erano ubbie od invenzioni, ed anche lui potrà, se ne ha voglia ed insiste, pro- 
palarci facilmente il suo articolo. « Piano, piano, dice il pudibondo direttore del 
giornale. Articoli nel corpo del giornale che trattano di cura delle malattie ve- 
neree, o di lotta seria contro di esse, io non ne accetto assolutamente. Lo vieta 
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la castigatezza del giornale, la verecondia dei suoi incliti lettori, etc. etc. Ma 
l'articolo del prof. ....... ciarlatano, quello non mi riguarda. Non è dovuto alla 
redazione, zucconi che non siete altro! Non capite che è una inserzione pagata ? 
E qui io non c'entro. La pubblicità fa per conto suo, è una delle risorse del 
giornale, etc. etc. Capirete il danaro è tutto!» Ed il povero uomo, forse, aveva 
rifiutato di dare anche l’annuncio di una convocazione della Società italiana per 
lo studio delle questioni sessuali, perchè il titolo stesso della società gli sem- 
brava sconveniente! 

E poi vengono gli annunzi che si conosce subito che sono a pagamento: 
lettere amorose e lubriche, malamente rabberciate ed accolte sotto le grandi ali 
degli anaunzi economici, l’ indirizzo della specialista che fa ritornare le mestrua- 
zioni (termine eufemistico per indicare che procura l’aborto con poca spesa e 
perfetta segretezza), la lode della specialità che guarisce in quattro e quattro 
otto (oh ingenui!) lo scolo, l’ulcere, la sifilide. E quante parole, che nel corpo 
del giornale non possono apparire, qui sono scritte in grassetto, in piena evi- 
denza, e spesso in caratteri cubitali. E non manca l’indirizzo del masseur o della 
masseuse, che bene spesso : fanno un certo massaggio...... 

Insomma non si deve esitare a dichiarare che il preteso pudore dei direttori 
e redattori dei giornali non è il più delle volte che la più sfacciata ipocrisia. 


Lo lotta contro i ciarlatani. 


Ma provatevi a dire che le due colonne del professore ...... ciarlatano sono 
tutto un ammasso di menzogne; che la specialista è una fabbricante d’angeli ; 
che il produttore del tale e tale altro prodotto è un imbroglione; che la mas- 
seuse tale di tale è una tenitrice di un casino ed il masseur tal’altro un pro- 
stituto e, se state a Roma, siete sicuri di andare a finire a Regina Coeli. E peggio 
ancora vi capita se dite che il dottor X per aumentarsi l’onorario ha curato come 
sifilide una innocente ulceretta dovuta solo a sfregamento di parti, o che quello Y 
ha prolungato la cura per prendere più quattrini, o infine che il dott. Z per ma- 
zioni e con la convinzione di essere guariti, quando sono malati più di prima. 

E qui, ecco, che bisogna tornare al nostro punto di partenza. Bisogna anche 
qui cambiare le leggi. Gravi, gravissime sanzioni devono colpire la diftamazione 
privata. Ma deve essere lecito spiattellare in faccia al professionista ciarlatano, 
al venditore d’inganni quello che è. Qui non si tratta più di una cosa privata, 
ma di un bene pubblico. Non si deve, certo, dire le cose a vanvera. Ma quando 
uno dice ed afferma certe cose come quelle che sopra ho citato, non si deve 
trattare più di un fatto privato, ma deve esserne investita la polizia e la magi- 
stratura, come di un fatto pubblico. Se io dico che la tale specialità contro lo 
scolo, ad esempio, è una mistificazione, l'autorità deve procedere, s'intende con 
tutte le dovute cautele, contro il produttore o il professionista accusato di in- 
ganno, e contro me che lho accusato. Se l'inganno è provato, a parte altre san- 
zioni penali, la notizia dell'inganno si deve potere appiccicare anche a tutte le 
cantonate delle strade, ed io devo essere libero. Se invece ho affermato una 
cosa ingiusta, devo scontarne la pena. Ma non deve essere come oggi, quando 
il colpito, imbroglione magari all'estremo grado, può darmi tranquillamente una 
querela di diffamazione, mandarmi in galera, e lui seguitare allegramente ad im- 
brogliare ed a rovinare il pubblico. 
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Conclusione. 


Ho citato vari fatti che credo debbano essere attentamente considerati. Non 
pretendo che da un giorno all’altro si possa riformare radicalmente tutto, ma 
bisogna mettersi sulla buona via. Bisogna colpire, colpire sodo i delinquenti, i 
farabutti e gli imbroglioni, e bisogna anche eliminare una buona volta quelle 
ipocrisie per le quali i giornali così candidi nelle intenzioni, sono i propagan- 
disti più attivi dei sunnominati messeri, dei quali, sotto la forma della pubblicità, 
dividono i profitti prendendo la loro lauta provvigione. 


ALDO MIELI 


SOCIETÀ ITALIANA 
PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


Segretario: Prof. ALDO MIELI, Roma (40) - Via Casalmonferrato, N. 29 
(Comunicaziont ufficiali) 


RIUNIONE DEL CONSIGLIO DELLA SOCIETÀ DEL 19 GENNAIO 1924. 


Presenti Baglioni, Lollini, Montesano, Mieli, Spinelli; assistono, invitati, l’on. 
prof. Pietro Capasso ed il prof. Ettore Levi. Hanno scritto dolendosi di non 
potere intervenire, associandosi alle deliberazioni Corso, Fontana, Limentani. 

Costituzione del Consiglio. — Per i consiglieri che scadono alla fine del 
biennio si decide di fare l’estrazione a sorte nel 1925. 

Relazione del segretario provvisorio. — Il segretario provvisorio fino al 
31 decembre 1923 fa la relazione che viene riportata più oltre. II Consiglio ne 
prende atto e l’approva, e delibera un voto di plauso al prof. Mieli per la sua 
azione nel volere e nel costituire la Società e nel guidarne i primi passi. 

Conferma di deliberazioni prese antecedentemente. — Si conferma la 
quota di L. 32 annue per i soci in Italia e di L. 40 per quelli all’ Estero. La parte 
che va alla Rassegna per l’invio dei periodici è rispettivamente di L. 22 e L. 30. 

Soci onorari. — Preso atto con vivo compiacimento del fatto che il dottor 
Havelock Ellis è socio onorario della Società, si delibera di rinviare ad altra 
occasione la nomina di nuovi soci. Viene però presa la deliberazione di massima 
che i soci onorari oltre che essere personalità eminenti nel campo della sessuo- 
logia, devono in qualche modo essersi resi benemeriti della Società. 

Aggiunte allo Statuto. — Si delibera di sottoporre alla votazione dei soci 
nella prima occasione che si presenti, le aggiunte allo Statuto rimaste sospese e 
proposte dal dott. Spinelli (vedi Rassegna, III, p. 350); non si crede di acco- 
gliere quella del prof. Ratto, perchè è in contrasto con la piena autonomia dei 
gruppi che è il fondamento della costituzione della nostra Società. 

L’on. Capasso dice che sarebbe utile al titolo della Società aggiungere il 
nome di « eugenica », ciò sarebbe bene accetto a molti. [La Società così potrebbe 
chiamarsi Società italiana per lv studio delle questioni sessuali e per l’eugenica). 
Il Consiglio intravedendone l'utilità nota però che la cosa deve essere sottoposta 
alla votazione dei soci. Rimanda perciò ad altra volta la deliberazione in proposito. 
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Riunione nazionale di Napoli. — Viene affidato l’incarico all’on. Capasso 
ed al gruppo napoletano di preparare la riunione di Napoli in questa primavera. 

Congresso internazionale di sessuologia. — Il prof. Mieli accenna a 
questo Congresso internazionale, che, progettato per il 1922, non fu poi potuto 
tenere per difficoltà d’ordine politico internazionale. Dice che iz questi giorni 
stessi gli sono venute sollecitazioni per riprendere l’iniziativa. Propone quindi 
che la Società, come gruppo promotore nazionale, magari aggiungendosi perso- 
nalità eminenti, indica per il 1925 il Congresso stesso, accordandosi con il Comi- 
tato internazionale nominato nella prima Riunione e composto di Havelock Ellis, 
Magnus. Hirschfeld, Aldo Mieli e J. Rutgers. Il Consiglio approva in massima 
queste idee e rimanda ogni deliberazione concreta alla riunione che deve tenersi 
in primavera a Napoli. 

Riunioni del Consiglio. — In via ordinaria esse saranno tre all’anno, delle 
quali una si deve tenere durante la riunione nazionale. Per la prossima riunione 
di Napoli si invitano i singoli gruppi ad inviare ciascuno un proprio delegato 
alla riunione stessa. | 

Gruppo napoletano. — L’on. Capasso fa un’ampia esposizione del movi- 
mento promettente che si è determinato in Napoli per la costituzione del gruppo ` 
locale. Di ciò viene dato cenno più oltre. Il Consiglio si rallegra con l’on. Capasso 
per il successo dell’iniziativa e fa un voto di plauso per lui e per il senatore 
prof. Leonardo Bianchi, presidente del gruppo, che ha preso a gran cuore Pini- 
ziativa stessa. 

Lega italiana contro il pericolo venereo. — Il prof. Levi accenna alla 
necessità di determinare anche in Italia un largo movimento in proposito. Egli 
nella Unione Internazionale fondata a tale scopo rappresenta l’Italia, ed ha ac- 
cettato per mantenere il posto. Desidera però che al più presto sorga un ente 
regolare che in Italia si occupi dell’assillante problema. Il prof. Moniesano ac- 
cenna a tutti i suoi sforzi proseguiti da tempo per il sorgere di una tale lega. 
Egli ne interessò la Società dei dermosifilografi e lAssociazione professionale. 
Per quella via però vi sono delle difficoltà. Il prof. Baglioni propone, e il Con- 
siglio approva, che la Società getti le basi della futura Unione, Unione che resta 
così strettamente legata con la Società, con le modalità che verranno stabilite. 
Per fare qualche cosa di concreto si stabilisce che in uno dei prossimi giorni 
si riunisca una commissione composta dei proff. Baglioni, Bosellini, Capasso, 
Levi, Mieli, Montesano. [Sull’esito di questa riunione vedi in altra parte della 
Rassegna] 


RELAZIONE SUL FUNZIONAMENTO DELLA SOCIETÀ NEL 1923 
FATTA DAL SEGRETARIO PROVVISORIO PROF. ALDO MIELI 


Con il 31 dicembre 1923 cessa il regime, diciamo così, dei pieni poteri dei 
quali ero investito nel primo periodo di inizio ed assestamento della Società. 
Faccio perciò la Relazione sul funzionamento fino a tale data, relazione che fa 
seguito alle due già precedentemente pubblicate sulla « Rassegna » nel N. 2 del 
secondo volume (1922 p. 123-125) e N. 1 del terzo volume (1923, p. 59-60) 
Col 1 gennaio 1924 la guida della Società e la sua amministrazione, a norma 
dello Statuto recentemente approvato, passano al nuovo Consiglio ed al Collegio 
dei Sindaci, ai quali invio un caldo saluto. 
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Soci: Il 1923 ha segnato un notevole incremento nel numero dei soci che 
hanno passato il centinaio, sebbene per alcuni si possa lamentare una certa 
negligenza, in particolare nel pagamento delle quote sociali. Notevoli sono 
le iscrizioni in alcune località dove si vanno formando dei gruppi forti ed at- 
tivi. Ricorderò in particolare, a parte Roma, le città di Torino, Napoli, Lanciano. 
Per il 1924 è previsto un incremento notevolissimo, superiore a quello dei soci 
esistenti al 31 decembre 1923. | 

Gruppi: Anche i gruppi vanno prendendo un notevole sviluppo, come 
risulta dall'elenco pubblicato nel numero novembre-dicembre 1923 della Rassegna 
e riportato nell’Annuario 1924 distribuito ai soci. Qui non crediamo opportuno 
di ripeterci. Particolari relazioni sui singoli gruppi verranno fatti dai rispettivi 
segretari. 

Pubblicazioni: Nel 1923 non è stato pubblicato nessun opuscolo della 
Collezione Società e Sesso. Noi pensiamo che nel 1924 sarà opportuno pubbli- 
carne due o tre nuovi. Occorre però da parte dei soci un maggior interessamento 
per la vendita dei singoli opuscoli, che, concepiti allo scopo di propaganda, non 
possono adempiere il loro ufficio se non vengono largamente’ diffusi, e questo 
non può farsi certamente per opera delle librerie, ma richiede il concorso di 
persone o di enti volonterosi. 

Biblioteca: Anche la Biblioteca è in un periodo di stasi, e ciò è giustifi- 
cato dal fatto che essa per il momento non è facilmente accessibile ai soci. Un 
incremento notevole, però, essa potrebbe avere se i singoli soci inviassero in 
dono alla Biblioteca le proprie pubblicazioni. 

Resoconto finanziario: Presento qui il solito specchietto delle entrate e 
delle spese della Società. Noto qui solamente che non è stato possibile accer- 
tare ancora i volumetti dell’Ellis venduti dai librai al 31 decembre 1923, perche 
essi debbono ancora inviare la loro nota di giacenza a tale data. 


ENTRATE E SPESE DURANTE L’ANNO 1923. 
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Considerazioni generali: [n generale possiamo essere altamente soddisfatti 
dell'andamento della nostra Società. Con la tine dell'anno essa ha superato il suo 
primo periodo, quello della costituzione. Con l'approvazione dello Statuto, avve- 
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nuta entro il 1923 e con l’elezione del suo regolare Consiglio direttivo, essa è 
entrata nel periodo della maturità e dell’azione. I resoconti, pubblicati nella 
« Rassegna » del 1923 della Riunione Nazionale di Catania e delle Riunioni del 
Gruppo Romano mostrano l’attività scientifica della Società che comincia ad 
affermarsi in modo indiscusso. Noi nutriamo fiducia che mercè l’opera illuminata 
e sagace dei suoi nuovi reggitori, essa dia tutti quei frutti che il suo inizio ed 
il suo magnifico avviamento le promettono e le assicurano. 
ALDO MIELI 


Si pregano i soci che non l’avessero fatto di inviare solle- 
citamente al Segretario la loro quota sociale. Ogni socio deve 
procurare almeno un altro socio, e cercare di diffondere la 
« Rassegna di studi sessuali » e gli opuscoli « Società e Sesso ». 
I soci nuovi acquistino le tre annate arretrate della « Rassegna » 
inviando al Segretario L. 60 dall’italia, L, 75 dall’Estero, e 
le riceveranno franche di porto. 


RIUNIONI E NOTIZIE DEI GRUPPI 


Ricordiamo che i soci non vengono ufficialmente iscritti in nessun gruppo. 
Coloro che desiderano partecipare ad uno o più gruppi devono notarsi presso il 
segretario del gruppo al quale desiderano appartenere. Un socio può appartenere 
ad uno, a più o a nessun gruppo. 


Gruppo fiorentino 


Il giorno 3 febbraio si è costituito il gruppo fiorentino. Presenti fra altri 
i proff. Cardini, Ferrando, Limentani, Mazzoni e Sclavo. 

Su proposta del prof. Sclavo si stabilisce che il gruppo fiorentino si debba 
occupare sopratutto della lotta contro le malattie veneree, senza, s'intende, tra- 
scurare altre forme di attività. Per una prossima data viene stabilita una riu- 
nione più larga per cominciare regolarmente i lavori. Segretario del gruppo è 
per ora il prof. Ludovico Limentani, Istituto di Studi Superiori, Piazza S. Marco 2. 


Gruppo di Lanciano 


Come abbiamo già accennato altra volta per iniziativa dello studente in me- 
dicina Icilio De Benedictis, si è costituito in Lanciano (Abruzzi) un Gruppo della 
nostra Società. Nello scorso dicembre (1923), si riunirono i soci fondatori del 
Gruppo (tra i quali, oltre che studenti in medicina, risultano inscritti anche stu- 
denti in legge, degl insegnanti e qualche intelligente operaio) i quali diramarono 
un invito personale a molti cittadini per provocare la costituzione regolare del 
gruppo. L'invito fu accolto da molti con parole di lode e d’incoraggiamento per 
i giovani iniziatori di questa impresa. L'illustre prof. Francesco Milano, Preside 


44 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


del R. Liceo-Ginnasio, più d’ogni altro seppe accrescere l'entusiasmo dei giovani, 
e, volle anche gentilmente concedere un’aula del liceo, ove il 30 dicembre 1923, 
ebbe luogo la riunione, con l’intervento di medici, avvocati, insegnanti ed altri 
professionisti. Il prof. Francesco Milano (designato a presiedere la seduta) dopo 
aver con belle parole, salutata l’utile iniziativa, partita da giovani, una volta, 
suoi cari discepoli, e, dopo aver ricordato che fu l’unico, quando insegnava nel 
liceo di Lecce a rispondere con entusiasmo alla parola di apostolo dell’eminente 
scienziato Prof. Pio Foà, dette la parola al De Benedictis. 

Questi, fatto qualche cenno dei due anni di lotta compiuta da lui e da altri 
giovani, in Lanciano, fra l’indifferenza e l’ostilità di molti, passò all’esposizione 
dei propositi, delle aspirazioni del « Gruppo ». Parlò, così, della necessità di una 
sana educazione sessuale da impartirsi ai ragazzi molto a tempo; di una buona 
educazione morale e biologica da darsi agli educatori stessi, che non vanno esenti 
da pregiudizi e da errori per ciò che concerne la vita sessuale. S’intrattenne a 
far constatare quanto siano utili, per l'elevazione del tenore di vita dei giovani, 
la formazione di clubs sportivi, la lotta ad oltranza contro tutto il marciume 
pornografico, ch'è la causa occasionale di molte infezioni veneree, la diffusione 
tra di essi, di libri, che pur parlando di problemi sessuali, non riescono ad ec- 
citare i sensi, ma rendono invece i giovani seri e più devoti alle leggi naturali, 
infine una buona conoscenza dei migliori mezzi profilattici contro le malattie 
veneree. Parlò ancora della necessità di distruggere tutti i dannosi pregiudizi 
che in tale argomento esistono; della utilità di far comprendere che i mali celtici 
nulla tolgono all’onorabilità di coloro che disgraziatamente ne sono afflitti, sì 
che senza tema alcuna i malati del genere possano ricorrere da provetti medici 
per farsi curare; di combattere queg! immondi ciarlatani, che mediante inganni 
atroci, cercano d’impinguare i loro portafogli; di creare in Lanciano un dispen- 
sario celtico; di formare pure un comitato di protezione delle donne e dei bam- 
bini abbandonati (ed in ciò, fa notare, molto utile può riuscire l’aiuto delle donne). 
L’O. finisce, facendo voti che la società, per opera di questi comitati di santa 
propaganda, possa finalmente assurgere alla propria redenzione fisica e morale. 

L’O. fu salutato da calorosi applausi. 

Subito dopo si iniziò una discussione alla quale parteciparono il dott. Co- 
teliessa, l’avv. Pace e l’avv. Cipoilone circa il modo di far pressioni presso il 
Governo, a che si decida a sancire leggi severissime contro quelli che coscien- 
temente diffondono le malattie veneree. 

L’avv. Sorge poi dimostrò che la creazione in Lanciano di un dispensario 
celtico, è cosa attuabile, esistendo già dei fondi per questa impresa. 

Indi il dott. Cotellessa stimò opportuno che tra i propositi del Gruppo debba 
rientrare anche quello di una lotta accanita contro la bestemmia ed il turpiloquio. 

Si passò infine alla designazione di quelli che debbono far parte del Con- 
siglio direttivo del « Gruppo lancianese per lo studio delle questioni sessuali ». 

Il Consiglio direttivo la cui formazione avvenne il 2 gennaio, risulta così 
costituito: Presidente, Dott. ALFONSO COTELLESSA; Vice Presidente, Dott. FERDI- 
NANDO CIPOLLONE; Consiglieri, Prof. FRANCESCO MILANO, Preside del R. Liceo- 
Ginnasio; Prof. AUGUSTO LACCHÈ, Ispettore scolastico; Dott. NICOLA COLALE; 
Dott. LORENZO LOTTI; Avv. DOMENICO AURITI; Avv. ALBERTO BERENGA; Segre- 
tario, Dott. ARMANDO MARCIANI; Vice Segretario, Prof. CESARE FAGIANI. 
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~- Il 30 gennaio 1924, si è riunito il Consiglio Direttivo. Il Presidente, dopo 
aver distribuito ai presenti lo Statuto della « Società italiana per lo studio delle 
questioni sessuali » e di aver letta la lettera, inviata al Prof. Milano, dallo 
studente in medicina Icilio De Benedictis, nella quale si rende manifesto il plauso 
dato, alla bella iniziativa del suddetto « Gruppo », dal prof. on. Silvestro Baglioni 
e dal prof. Aldo Mieli, ta una particolare esposizione del programma che il 
« Gruppo lancianese » intende di svolgere e che è il seguente: 

1) Lo svolgimento di un corso di lezioni di argomento sessuale. Tale corso, 
secondo la proposta del prof. Milano, da tutti accettata, verrà annesso a quelli, 
di argomento diverso, che avranno luogo nell’Università popolare. 

2) Uno studio accurato sulle disposizioni legislative atte a punire quei - 
molti improbi e coscienti avvelenatori del sangue e della vita dei propri simili. 

3) Una saggia e chiara istruzione dei fenomeni dello vita sessuale da im- 
partirsi alle donne. Tale compito viene affidato alla distinta dottoressa signora 
Marino, perchè le donne siano meno riluttanti a deporre quell’ ignoranza profonda 
e deplorevole, di tutto quanto concerne la vita sessuale che purtroppo ora 
domina. 


Gruppo napoletano I 


Il 17 gennaio nei locali della clinica psichiatrica gentilmente offerti dal prof. 
D Abundo, ebbe luogo una importante riunione per la costituzione del gruppo 
napoletano, con intervento di autorevolissime personalità nel campo della scienza 
e di psicologi, sociologi, educatori. L’on. Capasso, promotore del riuscitissimo 
convegno, chiarì rapidamente ed esaurientemente i fini e l’importanza della crea- 
zione in Napoli di un centro di studi così essenziali che si legano indissolubil- 
mente ai problemi della educazione, della difesa della razza, della eugenica e 
della civiltà, prospettando per sommi capi i programmi di studi e di azione cui 
il nuovo centro educativo culturale dovrà attendere. 

Leonardo Bianchi che, per acclamazione presiedeva alla importante riunione, 
aggiunse eloquenti parole magnificando la benemerita iniziativa ed insistendo 
sui problemi eugenici che più che mai s’impongono. Parlarono poi, Roberto 
Bracco, la presenza del quale fu salutata da vivi applausi, ed i professori Zuc- 
carelli, Colucci, Tropeano e Martelli. Dopo brevi parole riassuntive dell’ on. Ca- 
passo si dichiarò costituito il Gruppo napoletano, acclamandone a presidente il 
prof. Leonardo Bianchi ed affidando a lui l’incarico di designare i componenti 
il Consiglio Direttivo. La prima riunione avrà luogo nella prima metà di feb- 
braio. 

Intervennero: Leonardo Bianchi, Roberto Bracco, la signora Civita Franceschi, 
il prof. lemma, preside della facoltà medica, l’on. Capasso, l’avv. Alfredo Vittorio 
Russo, i professori D’ Abundo, Stanziale, Colucci, Lapegna, Martelli, Verrotti, 
Gaetano lappelli, Alfredo D’Urso, Tarsia, Caro, Maiella, Piccoli, Sanguigno, D’Alise 
Raffaelle, De Nicola Renato, Corso, Sciuti, Sgrosso, De Vecchis, Franco, Rizzi, 
Moscariello, Maturi, Mercurio, Patricelli, Ferrannini Andrea, Ferranini Luigi, 
Vram, Reale Antonio, Tropeano, Zuccarelli, Tanturri, Baldi, Sorrentino Nicola, 
Vizioli, Santanelli ed altri. Aderirono alla associazione scusando la loro assenza 
i professori Miranda, Bottazzi, Angelucci, Rondoni Marfori, Scuri, Senise, on 
Lucci, prof. D’ Alise Corrado, prof. Castagna ed altri. 
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Il consiglio direttivo di questo importante gruppo napoletano si è riunito il 
30 gennaio, nella casa del suo Presidente, il Senatore Leonardo Bianchi. Erano 
presenti la signora Civita Franceschi, Roberto Bracco, il prof. D’ Abundo, lon. 
Capasso, il prof. Verrotti e il Dr. P. M. Franco. 

Si è avuto un largo scambio di idee per la determinazione dei fini e per 
le modalità di svolgimento di un’azione proficua ed immediata. Dopo la discus- 
sione, venne deciso di dedicare il gruppo napoletano allo studio delle questioni 
eugeniche, di studiare i mezzi per una efficace propaganda e di convocare l’as- 
semblea generale il primo lunedì del mese di marzo (3). Le successive adunanze 
saranno tenute sempre il primo lunedì di ogni mese. 


Gruppo piemontese 


La sera del 5 febbraio ha avuto luogo la prima riunione della nuova se- 
zione piemontese della Società per lo studio delle questioni sessuali. Erano pre- 
senti i soci prof. Bizzozero, SAPREI: Fontana, Gallia, Martino, Piccardi, ed i 
dott. Delpiano e Rasero. 

Il prof. Fontana (segretario provvisorio, Via Porta Palatina, 1) si compiace 
che in così breve tempo la sezione abbia potuto costituirsi e formola l'augurio 
che i suoi lavori abbiano ad essere intensi e fecondi. Dopo breve discussione 
si delibera: 

l. di soprassedere per ora alla nomina di cariche sociali dato l’ancor esi- 
guo numero degli inscritti ; 

2. di non tenere sedute ad epoca fissa, ma man mano che si presente- 
ranno comunicazioni scientifiche o argomenti degni di discussione; 

3. di pregare |’ Accademia di medicina di concedere l’uso dei suoi locali 
per le riunioni; 

4. di compilare un elenco di persone che si interessino di questioni ses- 
suali onde invitarle a far parte della Società; 

5. di trattare nella prossima seduta il seguente argomento: 

« Sulla denuncia dei casi di sifilide riscontrati negli opifici ». 


Gruppo romano 


Riunione del 19 gennaio 1924 


In presenza di un numerosissimo pubblico di soci e d’invitati, fra i quali 
numerose signore, il prof. Ettore Levi fa la preannunciata relazione sul con- 
trollo delle nascite (alias neomalthusianismo) soffermandosi particolarmente su ciò 
che in proposito si pensa e si fa nei paesi anglosassoni. Un largo sunto della 
relazione, fatto direttamente a cura del prof. Levi è riportato in altra parte del 
periodico, alla quale rimandiamo il lettore (p. 24). 

Il sen. prof. Ernesto Pestalozza chiede di dire subito il suo pensiero nel 
dubbio di potere intervènire alla prossima riunione. Si compiace del coraggio 
del prof. Levi nel portare la questione del controllo innanzi al pubblico. Egli 
però ritiene che al controllo si possa ricorrere solo eccezionalmente nei casi 
reclamati dall’ eugenica. Anzi più che di controllo dovrebbe parlarsi di impedi- 
mento di contrarre matrimonio alle persone tarate. Colpisce poi il fatto che della 
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questione del controllo si siano occupati solo pochi medici, mentre del problema 
discutono donne, anche se elette, e prelati, occupandosi più del lato sentimen- 
tale e mistico della questione. Solo i medici, infatti, possono prospettarsi i pe- 
ricoli dei metodi di controllo, pericoli che incombono specialmente sulla donna. 
Molte malattie, i fibromi dell’ utero, per esempio, sono in rapporto col controllo, 
e non è escluso che per esso si possa avere una sterilità permanente con grave 
danno fisico e morale della donna. Ci sono in particolare dei metodi che sono 
addirittura disastrosi. Egli ritiene quindi che l’ argomento deve essere studiato 
da medici prima di essere portato nel dominio del pubblico. Sotto questo punto 
di vista è opportuno il richiamo del prof. Levi, affinchè i medici cerchino di 
precisare le condizioni per le quali possa tornare utile la prevenzione della 
gravidanza, e i mezzi più opportuni per conseguirla. 

Segue l’on. prof. Pietro Capasso il quale, essendo l’ora tarda, propone di 
rimandare la discussione ad una riunione straordinaria da tenersi in uno dei 
prossimi giorni. Dopo breve consultazione dei presenti si decide di riunirsi nuo- 
vamente la sera del 28 gennaio. 


Riunione del 28 gennaio 1924 


Il sen. prof. Ernesto Pestalozza ribadisce il concetto già espresso nella se- 
duta precedente che il movimento anticoncezionale debba rimanere circoscritto 
entro stretti limiti. La prevenzione del concepimento deve limitarsi ai casi, in 
cui altrimenti sarebbe necessario l’aborto, nei casi che l’ostetricia e la gineco- 
logia tendono a limitare sempre più. Il giudizio in qualunque caso deve essere 
riservato al medico. L’O contesta l’efficacia degli attuali mezzi antifecondativi, 
i quali, più o meno, sono tutti fallaci. La scelta del più adatto deve esser la- 
sciata sempre al medico. L’O. è contrario alla diffusione nel pubblico dei mezzi 
in questione. Egli del resto crede che in Italia una propaganda anticoncezionale 
non troverebbe favorevole accoglienza nella classe iemminile, perchè da noi la 
maternità è sentita più profondamente, o almeno in modo diverso, rispetto ai 
paesi anglo-sassoni. L’O. è decisamente contrario alla istituzione di cliniche 
speciali o di ambulatori per la diffusione dei mezzi anticoncezionali, come è 
contrario alla prevenzione del concepimento a scopo puramente sociale, nonchè 
alla provocazione dell’ aborto a scopo essenzialmente eugenico. 

L'on. Capasso fece presente che con l'intervento di tanti scienzati e tecnici 
egli si sarebbe guardato dal fare una discussione scientifica. 

Disse che bisognava sfatare un poco la leggenda secondo la quale i popoli 
prolifici sono popoli ricchi. Prolificità non è ricchezza se non potenziale. La 
Francia non è prolifica ma è ricca. L’Italia è esorbitantemente prolifica, ma non 
e ricca, Altri fattori e contingenze contribuiscono alla ricchezza delle Nazioni. 
I popoli prolifici ed industrialmente ricchi per sovrabbondanza di materie prime, 
iperproducono, congestionano la Nazione di braccia e di prodotti e non potendo 
contenere le braccia, nè potendo smaltire i prodotti di sovraproduzione, diven- 
tano popoli pericolosi ed accendono le guerre. È il caso della Germania, sulla 
quale non poco influì l orgoglio di razza anglo-sassone. 

Le nascite, in Italia sono troppe. Bisogna limitarle per ragioni politiche, 
(mancanza di emigrazione, disoccupazione, difficoltà di ulteriori sviluppi delle 
industrie per mancanze di materie prime e caro di mano d'opera, cambi, ecc.) e 
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per ragioni eugeniche. I tubercolotici, i sifilitici, gli epilettici, i degenerati al- 
coolici, gli omosessuali non dovrebbero generare. Occorrono, dunque, limitazioni; 
altro che la balorda imposizione della tassa sui celibi! 

Egli disse di non dividere talune idee esposte nei riguardi di procedimenti 
fisici, chimici, meccanici, per limitare ‘le nascite. Sono pericolosi, demoralizzanti 
ed urtano contro condizioni ambientali, morali, convenzionalismi non riprove- 
voli, religione. Molti procedimenti chirurgici danneggiano con esiti di processi 
infiamatori l organismo e producono la steritità definitiva che è dannosa. La 
castrazione è dannosissima giacchè le glandole sessuali con la loro funzione en- 
docrina esercitano importante ed essenziale azione di controllo fisico e psichico 
nell’organismo. , 

La propaganda neo-malthusiana, del resto, sfonda porte già aperte in alcuni 
gradi sociali dove largamente il neomalthusianismo è adottato, ma non giunge nei 
gradi inferiori che sono i più prolifici ed economicamente poveri. E se tale pro- 
paganda vi giungesse precocemente produrrebbe danni e pericoli per la man- 
canza di mezzi. idonei e di applicazioni perfette di metodi limitativi. 

La limitazione, perciò, deve verificarsi automaticamente, ritardando ed im- 
pedendo i cattivi matrimoni. Anche il ritardo del matrimonio riduce il numero 
dei figli. Vi sono malattie che basta prima curare per poter autorizzare, dopo, 
il matrimonio, ma vi sono malattie gravissime per le quali il matrimonio è un 
delitto. Occorre che tali delitti siano impediti. | 

Questa l’origine della campagna che ora si combatte per il certificato pre- 
matrimoniale. Esso non sarà una panacea, ma adottato, sia pure a titolo informa- 
tivo, sarà un primo passo per la formazione a gradi di una coscienza sull’ ar- 
gomento. Poichè la battaglia per l’esistenza è aspra, occorre non solo limitare 
ma creare figli sanissimi, capaci di vincere domani nell’aspra lotta. 

La propaganda è difficile. Le nostre riviste tecniche non bastano. Esse sono 
lette da pochi: non sono quelli che dobbiamo convincere. Dobbiamo penetrare 
nelle classi intellettuali più basse. Tale opera potrebbero assolvere bene i gior- 
nali quotidiani; ma purtroppo vi è una penosa insensibilità a tali gravissimi 
argomenti d’interesse Nazionale, e vi sono troppe questioni politiche, elettorali, 
ecc. cui i quotidiani debbono accudire, e troppi interessi da preservare!.. 

Purtuttavia, bisogna insistere e seminare i germi delle buone opere future. 
Se anche pel momento otterremo poco, avremo la gioia di aver preparato la 
redenzione del domani. 

Il prof. Martelli ritiene poco appropriata l espressione « controllo delle na- 
scite », cui vorrebbe sostituire quella di « igiene della riproduzione ». Egli con- 
sidera la questione della limitazione delle nascite, sopratutto dal punto di vista 
pratico, e ritiene che l’insegnamento delle nozioni anticoncezionali non dovrebbe 
rimanere circoscritto negli ambienti medici, ma dovrebbe essere impartito anche 
nella scuola e nella famiglia, mediante una opportuna intesa fra insegnanti e ge- 
nitori. Non crede che attrimenti sia possibile nè facile la penetrazione di tali 
conoscenze tra i giovani che si accingono al matrimonio. Per rendere più age- 
vole la collaborazione fra medici, insegnanti e genitori, converrebbe istituire 
speciali gabinetti di consultazione. 

Il prof. Silvestro Baglioni ringrazia, come presidente del Gruppo, il prof. 
E. Levi di aver illustrato, con tanto studio, problema così grave, così difficile a 
trattare in pubblico, e oggi impossibile a risolvere per la sua grande complessità. 
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Fuori questione è certamente la limitazione, anzi l’impedimento preventivo 
delle nascite nei casi di patologiche tare ereditarie: questo controllo però deve 
essere di esclusiva pertinenza medica. Ma ben altro si propone la propaganda 
in parola: si propone la limitazione volontaria del concepimento e delle 
nascite in tutti quei casi, in cui i genitori (o meglio le donne) non desiderano 
concepire, pur compiendo l’atto sessuale. Questa limitazione volontaria, esercitata 
nelle classi agiate e intelligenti per motivi egoistici od economici, diffusa larga- 
mente nel popolo dei proletari potrebbe effettivamente contribuire all’eugenica, 
se realmente si conoscessero tutte le leggi che regolano l’ereditarietà, special- 
mente delle doti più elevate della mente. Ma ciò oggi non è il caso. Anzi è 
d’osservazione comune che nascano figli sani e intelligenti da genitori rozzi ed 
‘ incolti, e viceversa. Se supponiamo che anche nel passato fosse stato noto e 
praticato il neomalthusismo, è quasi certo che l’Italia non avrebbe avuto i più 
grandi geni illegittimi (ad es. Leonardo da Vinci e tanti altri). Ma anche nel 
matrimonio legale si verrebbe a fare una selezione artificiale volontaria di figli, 
che probabilmente (come insegna l’esperienza personale di ognuno) non sono i 
più validi, essendo i primi nati. In tutti i casi, la limitazione volontaria significa 
preventiva soppressione di nascituri, ossia diminuzione arbitraria e quindi forse 
irrazionale (del punto di vista dell’eugenica sociale) del numero dei selezionabili. 

Il prof. Levi ringrazia innanzitutto il Presidente della Società prof. Baglioni, 
l'illustre Preside della Facoltà medico-chirurgica Senatore Pestalozza, le altre 
eminenti personalità intervenute e coloro che con tanto interesse hanno seguito 
la relazione e preso parte alla discussione nelle due sedute. l 

Il largo intervento del pubblico sceltissimo, anche alla seconda seduta, e 
l interesse dimostrato all’ esposizione obbiettiva dei fatti, è la miglior sanzione 
dell'opportunità, che PO. ha sentito, di render nota, in un’ambiente stretta- 
mente scientifico, una corrente di idee ed una serie di fatti ancora assai poco 
conosciuti in Italia anche nell’ ambiente tecnico. 

Rispondendo al prof. Martelli, afferma che egli ha scelto, per consiglio del 
prof. Baglioni, il titolo di « Natalità ed Eugenica », non avendo voluto stimolare 
l'interesse morboso dei profani per una questione, che deve assolutamente rima- 
nere circoscritta nell’ambiente scientifico. Come nella relazione non ha espresso 
opinioni personali, così nel rispondere ai vari Oratori si varrà sopratutto delle 
argomentazioni addotte degli uomini di scienza-medici, eugenisti, economisti, che 
in Europa e nelle Nazioni di oltre Atlantico si sono fatti difensori di questo 
problema essenzialmente eugenico. 

È del tutto d’accordo col Senatore Pestalozza, che di questa questione non 
si debba fare in Italia alcuna azione di propaganda, ma afferma la necessità che 
di essa si occupino e preoccupino gli uomini di scienza, e più specialmente i 
dirigenti le cliniche ostetriche e ginecologiche, essenzialmente interessati a stu- 
diare scientificamente quei metodi di limitazione delle nascite, che pure sono 
universalmente adottati e che hanno carattere del tutto empirico e perciò spesso 
dannoso. Non è ammissibile, come il Senatore Pestalozza giustamente dice, che 
consigli di questo genere siano dati da altri se non dai medici, ed è appunto 
per questo che nei paesi succitati si sono create speciali cliniche dirette da me- 
dici ed intese a dare consigli scientifici alle persone delle classi non abbienti, 
che tali consigli non possono così facilmente avere, mentre ciò è possibile nelle 
classi agiate e ricche. 
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Concorda col prof. Baglioni, che l’eugenica è una scienza ancora troppo 
giovane, che ci sono ancora ignote le leggi che governano la riproduzione della 
specie umana, ed invoca il concorso dei medici in genere e dei ginecologi in 
ispecie, nello studio dei problemi tuttora oscuri relativi alla funzione ripro- 
duttiva. Ma la scienza eugenica è oggi in pieno sviluppo ed ovunque nel mondo 
civile si vanno moltiplicando gli organismi di studio scientifico dei problemi 
eugenici o si vanno instaurando nuove leggi per la limitazione del matrimonio 
tra gli anti-sociali, a seconda di quei concetti, che così bene ha espresso l’on. 
prof. Capasso, con cui PO. assolutamente concorda. 

L’O. insiste sul fatto che la diffusione delle conoscenze anticoncezionali 
non dovrebbe rimanere limitata alle classi ricche; peraltro l’ istruzione ai po- 
veri dovrebbe essere esclusivamente impartita da medici, coadiuvati da un per- 
sonale assistenziale specializzato. 

Il progressivo aumento della natalità ed il conseguente diminuire delle pos- 
sibilità di vita, che si osserva in ogni paese del mondo, porterà fatalmente ad 
una congestione delle popolazioni nelle singole nazioni e conseguentemente 
alla necessità di espansione e a possibilità di guerre. Nello stesso tempo la pro- 
creazione illimitata di elementi anti-sociali crea una condizione pericolosa di 
fatti, per cui la società è gravata dal carico enorme delle provvidenze necessarie 
a tali individui, pericolosi a se stessi e alla comunità. Tutto ciò impone la con- 
Siderazione più seria di questi problemi e lo studio di tutti gli interessi euge- 
genici e legislativi, che permetteranno di assicurare all'umanità un avvenire mi- 
gliore. La scienza eugenica è lungi dal naufragio, come è stato asserito da alcuno. 
È una scienza giovane e di cui i risultati necessariamente non potranno essere 
controllati che attraverso l’esperienza di varie generazioni in lunghi periodi di 
tempo. Negare oggi le possibilità dell’eugenica è altrettanto antiscientifico di 
quello che sarebbe stato di negare, agli inizi dell’epoca pasteuriana, le possibilità 
della batteriologia. L’O. riafferma la sua profonda fede nell’avvenire della scienza 
e conclude invocando la collaborazione di tutti gli studiosi in un campo, che 
assicura un migliore avvenire alla difesa della stirpe. 


* 
$s b 


Prossime riunioni ordinarie fọ marzo, mercoledì; 19 aprile, sabato; 
lọ maggio, lunedì; lọ giugno, giovedì. 

Il Consiglio del gruppo romano ha deciso di tenere oltre le sue ordinarie 
riunioni, un ciclo di conferenze pubbliche da svolgersi nella prossima primavera 
e nel quale saranno considerati alcuni dei più importanti problemi che si rife- 
scono alle questioni sessuali. © 


Gruppo veneto 


È imminente la costituzione di un gruppo veneto, il cui nucleo principale 
sarà a Padova, e per il quale si interessano in particolar modo i proff. Casagrandi, 
Cevidalli e il dott. Dalla Volta. 


Farsi soci della Società it. per lo studio delle questioni 
sessuali, significa, oltre godere i vantaggi dei soci, contribuire 
ad una buona ed utile opera scientifica e sociale. 
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Riunione del Promotori. 


Il giorno 28 gennaio 1924, in seguito alla deliberazione presa nel Consiglio 
della Società italiana per lo studio delle questioni sessuali (vedi pag. 41) si sono 
adunati i promotori della « Lega italiana contro il pericolo venereo » che sorge 
sotto gli auspici e in stretta relazione con la Società. Erano presenti: l’on. proi. 
Silvestro Baglioni, presidente della Società italiana per lo studio delle que- 
stioni sessuali, direttore dell'Istituto di fisiologia dell’Università di Roma; il 
prof. Pier Lodovico Bosellini, direttore della Clinica dermosifilopatica dell’Uni- 
versità di Roma; l’on. prof. Pietro Capasso, deputato ai Parlamento, direttore del 
« Pensiero Sanitario »; il prot. Ettore Levi, direttore dell’Istituto ital. di igiene, 
previdenza e assistenza sociale; il prof. Aldo Mieli, segretario della Società 
italiana per lo studio delle questioni sessuali, direttore della « Rassegna di studi 
sessuali » ; il prof. Vincenzo Montesano, consigliere della Soc. it. per lo studio 
delle questioni sessuali, presidente dell’Associazione professionale dei dermo- 
sifilografi. 

Dopo una esauriente relazione del prof. Montesano, promotore della Lega 
(insieme al prof. Levi), che riferisce intorno alla sua opera in questo senso, che 
data da qualche anno, e dopo ampia discussione, viene stabilito di lanciare un 
appello per la costituzione di detta « Lega » che deve mantenersi in stretti 
rapporti con la Società italiana per lo studio’delle questioni sessuali. Il testo 
della circolare relativa, affidata al prof. Montesano, verrà esaminato in una 
prossima adunanza. | 


Noi ci rallegriamo vivamente per questa iniziativa alla quale abbiamo par- 
tecipato come promotori. Ma ciò che determinerà la buona riuscita dell’ impresa 
sarà il modo nel quale essa verrà attuata. Non bisogna avere un programma 
troppo largo, perchè ciò può fare rischiare di non ottenere nulla volendo ottenere 
troppo e di fare della pura accademia. Né bisogna cercare di scimmiottare enti 
esteri analoghi, per far piacere all'Unione internazionale, ma creare qualche 
cosa di italiano e di consono all’indole del nostro paese. A parere mio, poi, il 
legame con la Società italiana per gli studi sessuali deve essere strettissimo, 
perchè non è col moltiplicare le società e gli enti, e quindi col creare più pre- 
sidenti onorari ed. effettivi, consiglieri, etc. che si giunge a fare qualcosa. 
Molte volte, anzi, non si arriva che a disperdere le forze. E questo è un difetto 
assai comune nel nostro paese e che spesso impedisce la riuscita delle cose 
migliori. Per la Lega dunque valgano questi caposaldi: Programma minimo 
effettivamente traducibile in atto. — Legame indissolubile con la Società italiana 
per lo studio delle questioni sessuali della quale tutti i promotori della Lega 
fanno parte occupando anche mansioni importanti. — Adesione alla Unione 
internazionale con carattere spiccatamente italiano. (A. M.) 


li giorno 19 febbraio, in una nuova riunione il prof. Montesano ha dato la 
lettura della circolare da diramare per la costituzione della Lega. Essa sarà resa 
pubblica appena ne abbiano avuto conoscenza alcune altre personalità invitate 
a firmarla come promotori della Lega stessa. Nella circolare si invitano gli inte- 
ressati ad una riunione preliminare che avrà luogo in Roma il 25 maggio p. v. 
nella sede dell’Istituto it. d’igiene, previdenza ed assistenza"sociale, in Via Min- 
ghetti N. 17 (Palazzo Sciarra). 
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LIBRI. 


AUGUSTO MURRI, Nosologia e psicologia. 1 vol. 23.5 x< 15.5, p. xv, 298. Collez. 
Attualità Scientifiche N. 32. Bologna, Zanichelli, 1924. L. 18. 


L’idea centrale di questo libro, è che le psiconeurosi sono malattie corporee 
come tutte le altre; la disposizione ad esse — congenita, perchè legata a dispo- 
sizioni analoghe dei genitori — viene messa in azione da certe influenze morali, 
o dallo stabilirsi di certe funzioni, per esempio quella mestruale. Il sesso, l’età, 
lo stato di nutrizione, gli squilibri ormonici, hanno pure una grande importanza 
patogenetica. Questo schema riassuntivo è però del tutto inadeguato a dare 
un'idea del valore e dell’ importanza del libro: il quale è tutto un'analisi finis- 
sima delle psiconeurosi, e insieme una critica serrata delle varie teorie finora 
addotte per spiegarle in via puramente psicogena. È meraviglioso come la mente 
eccelsa dell’A. mantenga il suo vigore non ostante la tarda età: noi troviamo in 
queste pagine il clinico, il filosofo, lo stilista delle « Lezioni di clinica medica ». 

Non è certamente il caso di analizzare qui con dettaglio le pagine del Murri. 
Bisogna leggerle e meditarle. Ma non riuscirà discaro ai lettori, che io trascriva 
a caso qualche periodo, il quale si riferisce ad argomenti già trattati in questa 
Rassegna. «Le occasioni dei traumi sessuali infantili non costituiscono delle 
rarità; esse sono in certi paesi e in certe classi assai comuni: come dunque, un 
sì piccolo numero di bambini diventa isterico? Bisogna pensare, che si richieda 
una individuale inclinazione di alcuni a risentire l’effetto di occasioni, le quali 
non influiscono sul più gran numero. ».... « Io penso che il Freud non meriti le 
critiche che gli furono fatte per aver egli parlato di funzione sessuale nell’ in- 
fanzia. Sarei contro a questo pensiero, se esso dovesse significare, come talora 
appare, che nella prima infanzia le sensazioni sessuali fossero più continue, più 
violente, più travolgenti che nella seconda infanzia e nella giovinezza ....... 
« Se negli adulti il bacio e specialmente i contatti delle linque esaltano cosi 
potentemente l'estro venereo, perchè giudicare si strana l’idea del Freud, il quale 
attribuisce a certi atti e massimamente a certe sensazioni della bocca dei bam- 
bini qualche lontana attinenza con la funzione sessuale ? `... « S'è giusto rico- 
noscere ch'è un merito del Freud d'aver esplorato nei primordi dell'esistenza e 
d'esser risalito su fino ai primi rivoli, onde scaturiscono più tardi i godimenti 
sessuali, non può però accogliersi il pensiero di coloro, che nella vita infantile 
altro non vorrebbero vedere se non un meccanismo iniziale della funzione ses- 
suale ». Più oltre l'A. non risparmia i suoi sarcasmi a quei critici “ che sembrano 
avere scoperto l'etica dci nervi pudendi >. 

Queste brevi citazioni valgano a dimostrare, che non solo ogni medico, ma 
ogni persona colta che si occupi di sessuologia, troverà nella nuovissima opera 
del Murri molti fatti e osservazioni del più alto interesse. Possa l’insigne Maestro 
contribuire ancora per molti anni all'arricchimento della nostra letteratura scien- 
tifica e filosofica! 

PROTEUS 
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HERMANN SCHULTE-VAERTING, Die soziologische Abstammungslehre (Teoria so- 
ciologica della discendenza). Un vol. 21X13,5 p. 136. Leipzig, G. Thieme, 1923. 


Il libro che ora ricordiamo è uno di quelli che leggiamo col maggiore inte- 
resse perchè ci gettano sprazzi di nuova luce intorno a problemi fondamentali 
di biologia e di sociologia. Certo, noi crediamo esagerate le affermazioni dell’autore 
quando egli parla delle sue nuove scoperte. Perchè il libro è di quelli scritti da 
un uomo pieno di entusiasmo e tutto compreso in se stesso. Ora, opere di questo 
genere, includono in sè alcuni difetti, e prima d’ogni altra cosa una visione 
troppo esclusivistica della propria teoria. D'altra parte però, se l’autore è sagace 
e penetrante, egli spesso espone concetti nuovi e del più alto interesse, che, 
talvolta, possono anche rivoluzionare la scienza, o imprimerle un carattere nuovo 
e notevole. Ora noi crediamo, anpunto, che nello scritto del Schulte-Vaerting, 
abbondi la parte originale e suggestiva, quella che può dar luogo a nuove idee, 
spesso non immaginate e previste dal lettore. E come tale abbiamo letto il libro 
col più alto interesse, e lo consigliamo vivamente a tutti coloro che si occupano 
di questi studi. X 

L’A. si occupa degli animali sociali. Non però in modo ptfłramente descrittivo. 
Egli esamina nel loro divenire filogenetico questo fenomeno, e cerca di ricono- 
scere l'età e l’evoluzione della vita sociale in questi animali. Dei principali ani- 
mali di tal genere, l'uomo rappresenta la tappa ancora meno evoluta; più antiche 
nella loro evoluzione sociale sono le api; più antiche ancora le formiche; le 
termiti rappresentano poi l’ultimo grado al quale filogeneticamente sono arrivati 
gli animali sociali. Forse, anzi, e questa è l’opinione dell’autore, le farfalle odierne 
rappresentano filogeneticamente la dissoluzione di un’antica società animale. 

Una delle caratteristiche degli animali sociali, e che si va man mano svilup- 
pando con l'antichità loro, è la separazione fra gli individui generatori e gli operai. 
Fra gli uomini questa distinzione è appena accennata; essa si può appena rico- 
noscere, dice PA., nel tatto che i lavoratori intellettuali sopraffaticati sono meno , 
atti alla generazione, mentre i più adatti sono quelli che non lavorano. Negli 
altri animali sociali, invece, questa distinzione si è già prodotta, e noi vediamo 
gil operai distinti anche somaticamente dai riproduttori. E questa distinzione Si 
ta sempre maggiore e più esclusiva, mentre è accompagnata dal progressivo pre- 
dominio della femmina e dalla comunizzazione dei beni. Anche qui nell’ uomo 
vi è solo un accenno di questi fatti, mentre negli altri animali sociali le cosa è 
già compiuta. Nelle api, nelle formiche, nelle termiti Pl individuo, si può dire, 
non è più nulla, mentre tutto è lo Stato, e l’unica preoccupazione, l'unico bene 
e considerato quello per lo Stato, mentre P individuo non vale più niente di perse. 

L’A. ta interessanti osservazioni sulla ditterenza della selezione che si ha fra 
animali individualisti, diciamo così, ed animali sociali. Fra i primi il maschio ha 
una grande preponderanza, e questo torna a beneficio della specie per la sele- 
zione naturale, perche nella lotta fra i maschi per il possesso della femmina si 
ha una scelta del più forte e del più adatto, di quello che migliora la razza. 
Questo scopo viene a perdersi negli animali sociali e di qui il crescente atter- 
marsi della femmina, mentre il maschio può ridursi alla semplice funzione della 
Tecondazione per essere poi ucciso o scacciato. Notevole è anche l'osservazione 
sui diversi modi nei quali avviene la lotta fra gli animali non sociali, e fra quelli 
sociali ed i primi. Una caratteristica della lotta alla quale prendono parte gli 
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animali sociali è l’estensione del territorio e il soppiantamento dell’animale com- 
battuto. Ma tanto l’aumento di territorio, quanto l'aumento di mezzi che l’animale 
sociale si procura con l’affinamento della sua economia, e che dovrebbero pro- 
curare un miglioramento di benessere individuale, vengono frustrati dall’ inces- 
sante aumento della popolazione. Ogni scoperta, ogni affinamento che sembrerebbe 
portare un beneficio agli individui, ogni allargamento di territorio, si traduce così 
in una mera illusione, perchè l'aumento di questi li riconduce allo stato primitivo. 

Di notevole interesse sono le considerazioni sulla formazione dell’operato, 
individuo caratteristico degli stati animali, e che non è concepibile presso gli 
altri animali. Esso si sviluppa nello e per lo Stato, dove diviene mano a mano 
il fattore più importante, nel mentre perde le sue qualità sessuali. Ma dopo un 
periodo nel quale si acuiscono continuamente le differenze fra operai e gene- 
ratori, quando quest'ultimi sono divenuti quasi una specie a sè, per lo più ina- 
datta a qualsiasi altro lavoro, anche a quello di nutrirsi da sè e di allevare i 
figli, avviene il dissolvimento dello Stato, con !a produzione di una specie ani- ` 
male che possiamo dire nuova. Gli operai ridivengono mano a mano generatori, 
ma in modo del tutto differente di quello che erano prima. Le farfalle, si domanda 
l’autore, non ci rappresentano forse il residuo del dissolvimento di stati animali, 
nei quali le vere farfalle erano semplici generatori di stati di bruchi (operai)? 
Per la dissoluzione dello stato, gli operai tornano così a trasformarsi in generatori 
(farfalle). 

Do qui i titoli dei capitoli di questo interessantissimo lavoro che per ragioni 
di spazio non posso largamente riassumere come vorrei: 1. Parallelo fra gli 
stati umani e quelli animali. — 2. La fondazione degli Stati. — 3. L’aumento 
degli operai nello Stato. — 4. Gli operai nello Stato. — 5. Il passaggio del do- 
minio dai maschi alle femmine e quello dalle femmine ai maschi ed il suo rap- 
porto con la separazione nello Stato fra i generatori ed i non generatori. — 
6. La trasformazione degli operai in non generatori. — 7. Il ritorno degli indi- 
vidui trasformati dalla filogenesi statale in condizioni astatali. — 8. Il passaggio 
dagli animali acquatici ovipari ai mammiferi. — 9. Gli animali terrestri ovipari. — 
10. I! dominio dei non generatori. — 11. L’uguaglianza delle razze umane. — 
12. L’origine delle specie. — 13. I periodi delle formazioni statali. — 14. Sco- 


perte tecniche e biologiche. 
ALDO MIELI 


G. VORBERG, Jean-Jacques Rousseau, Lord Byron, Karl Stauffer. Un vol. 29,5x23, 
p. 108, con tre tavole rappresentanti le tre personalità considerate. Miinchen, 
Verlag der Aertzlichen Rundschau, Otto Gmelin, 1923. 


In pubblicazione quasi di lusso, con tre tavole illustrate, il Vorberg, noto 
medico che si occupa con amore degli studi sessuologici e che è uno dei colla- 
boratori ordinari della rivista « Geschlecht und Gesellschaft » edita dal Reitzenstein, 
ci presenta tre biografie di tre grandi uomini che presentano una caratteristica 
comune: quella di essere continuamente scontenti di se stessi e di tormentarsi 
da se medesimi con paure, cattivo umore, ed in parte con vera e propria mania 
di persecuzione. Di Jean Jacques Rousseau non è il caso di parlare. Tutti cono- 
scono l’autore del Contratto sociale, dell Emilio, della Nuova Eloisa e delle Con- 
fessioni; ed anche Lord Byron è un nome troppo conosciuto perchè qui si debba 
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accennare alla sua personalità ed alle sue opere. Di Karl Stauffer (1857-1891) 
diremo solo che fu disegnatore, pittore, scultore e poeta, e, che mori appena 
trentatreenne. 

Nell’apprendere che le tre biografie sono state scritte da un medico, sessuo- 
logo per giunta, il lettore, forse, dubiterà che esse siano noiose elencazioni di 
stigmate degenerative dei soggetti considerati, così come sono molte simili trat- 
tazioni, ad es., della scuola lombrosiana. Nulla di meno giusto. Nelle biografie, 
chiare e sobrie, il medico si rivela in alcuni tratti messi particolarmente in luce, 
nell’osservazione serena e spregiudicata del pensiero dei tre grandi. La lettura 
quindi è facile ed attraente e può essere fatta con piacere da non medici e da 
medici. ; 

Con particolare rilievo ricordo l’ interessante parallelo fra Rousseau e Byron 
(p. 63-73) dal quale si rileva l’affinità dei due spiriti. Byron negava una paren- 
tela spirituale fra lui e Rousseau. (Egli era del popolo, io sono nobile; egli era 
filosofo, io non lo sono; egli sposò la sua serva, io non ho potuto resistere con 
mia moglie; etc.) Ma non solo Byron può considerarsi nelle sue opere un 
discepolo di Rousseau, i due avevano notevoli caratteristiche comuni: entrambi 
non erano perseveranti nelle loro cose ed imprese, entrambi scrivevano senza 
un piano prestabilito, in entrambi era sviluppata la tendenza a vagabondare e 
viaggiare, entrambi si allontanavano dalla società e ne divernero nemici, suppo- 
nendo attacchi immaginari contro di loro, entrambi furono sessualmente precoci, 
entrambi erano persone sincere ed aperte, amavano fanciulli ed animali, entrambi 
avevano tendenza alla tristezza ed alla malinconia, erano facilmente irritabili e 
sospettosi. Entrambi per tutta la loro vita rimasero dei fanciulli. 

Questo paralielo si completa poi con quello di Stauffer, che si trova nella 
biografia di questo. 

Alcune note esaminano fatti particolari. ln fine poi sono riportate in tradu- 
zione tedesca le lettere di Clara Jane Mary Claimont (1798-1879) a Byron. Clara, 
innamoratasi del giovane lord inglese, divenne sua « amica » nel 1816 e gli partori 
una figlia, Allegra. 

AI libro auguriamo dunque buona fortuna e molti lettori. 

ALDO MIELI 


ARLINDO CAMILLO MONTEIRO, Amor sdfico e socratico. Estudo medico-forense. 
Un vol. 25 \x 17,5, p. 552 con tre tavole ill. Lisboa, Instituto de medicina 
legal, 1922. $ 25. 


Arlindo Camillo Monteiro, dell’ Istituto di medicina legale di Lisbona, ha con 
quest'opera compiuto un lavoro che è frutto di lunghi studi sull'argomento, e 
che mostra non solo un’estesa ed esatta conoscenza di tutta la letteratura speciale 
moderna, ma una lunga indagine diretta nel suo paese, sia nella vita odierna, sia 
nelle biblioteche e negli archivi. Perchè l’opera del Monteiro, come vedremo, 
metie in luce innumerevoli fatti relativi al Portogallo, antico e moderno, che sono 
un contributo originale e notevole del benemerito autore. 

La prima parte del grosso libro, che non può ormai mancare nelle biblioteche 
specializzate, si occupa della parte storica dell’omosessualità. Dopo un cenno 
generale su che cosa si deve intendere con omosessualità, e sui principali stu- 
diosi dell'argomento, l’A. passa in esame ciò che si sa in proposito per l’antichità 
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classica, sia per la Grecia, e l’esposizione è accompagnata da numerosi passi 
riportati dai principali o più caratteristici autori, sia per i romani. Segue poi, 
volta a volta, l'esposizione di quanto sappiamo, o dai letterati o dalla storia, e 
che riguarda |’ Egitto, i celti, i persiani, le prime epoche del cristianesimo, l’ Italia, 
la Francia, l’ Inghilterra, la Germania, l’Austria-Ungheria, la Russia, Oriente. Segue 
poi la parte relativa all’America, all’Australia e l’Affrica. Fin qui l'argomento era 
stato trattato anche da altri, per quanto nel Monteiro si trovino anche accenni 
nuovi ed interessanti. Ma la parte che si può dire fino ad ora totalmente sco- 
nosciuta è quella che si inizia a pag. 113 col cap. VII e si estende fino a pag. 214, 
cioè fino a tutto cap. X, che termina la prima parte dell’opera. Si tratta cioè 
dell’omosessualità nella penisola iberica. | 

Il cap. VII è dedicato alla Spagna. È interessante notare che qui, come in altri 
luoghi, il pecado nefando, era affidato al tribunale dell’ Inquisizione. Così, per 
la Spagna, Clemente VII, con bolla del 24 febbraio 1524 conferiva a questi tribu- 
nali la ricerca e la punizione dei delitti di sodomia e bestialità. È appunto esa- 
minando accuratamente gli atti di questi processi, di quelli fatti specialmente in 
Portogallo, che il Monteiro ha trovato una larga messe di dati interessanti che 
egli riporta. Del Portogallo egli si incomincia ad occupare col cap. VIII (p. 123). 
Qui la trattazione diventa ampia e minutamente documentata; molto altro ma- 
teriale ha pronto l’autore, e questo, che si riferisce a casi particolari, formeranno 
oggetto, come egli ci scriveva, di ulteriori pubblicazioni. Accenni all’omosessua- 
lità si trovano già negli antichi canzonieri portoghesi. Così il poeta Pero de 
Ambroa accusa già di questo vizio il trovatore Pero de Armea; cosi troviamo 
cenni e accuse chiarissime in Pero Garcia Burgalez, Pero da Ponte, Don Goncal 
Eanes do Vinhal, etc. Questo ci fa testimonianza della diffusione di questa ano- 
malia fino negli antichi tempi. E non solo si accenna ai rapporti fra uomini, ma 
anche a quelli fra donne, come da alcune poesie del Cancioneiro geral de Re- 
zende, riportate dall’A. Dal 1388, negli statuti della confraternita di Santa Maria 
do Castelo de Tomar, apparisce il termine fodidincul 1, adoperato poi usualmente 
per designare il pederasta passivo, mentre l’attivo veniva designato come fod'incu!. 
Le espressioni dimostrano un’origine italiana della parola. Qui ed altrove VA. fa 
interessanti osservazioni che riguardano la filologia particolare del caso e il 
gergo. Le documentazioni sul pecado nefando sono numerose anche durante 
l'epoca d’oro del Portogallo, quello delle scoperte marittime e delle conquiste. 
Lo stesso conquistatore di Ormuz, Goa e Malaca, Afonso de Albuquerque do- 
vrebbe, secondo documenti conservati, ma ancora non pubblicati, avere avuto 
relazioni di tal genere. 

Nel cap. IX l'A. prosegue la trattazione relativa al Portogallo nel sec. XVI. 
In alcuni anni di questo secolo l’autorità ecclesiastica partì in guerra per distrug- 
gere col ferro e col fuoco, e non metaforicamente, il vizio pederastico. Ma, come 
era ben naturale, non riuscì a nulla. L’A. ci dà una curiosa statistica delle per- 
sone portate dinnanzi al tribunale dell’ Inquisizione, sotto questo titolo di reato, 
e divise per razza, professiòne, categoria sociale. Come era da aspettarsi, si tro- 
vano ricordate persone delle varie razze che allora popolavano il vasto emporio 


‘« E se o Confrade disser a outro Confrade: Villam: fodidincul: ou tredor: on gafo:....... pague 
sinco soldos à Confraria, he entra a sinco tagantes, » 


. NOTE BIBLIOGRAFICHE 57 


mondiale di Lisbona, e delle varie categorie, da preti e frati e nobili a operai, 
disoccupati e schiavi. L’A. accenna anche ai processi fatti nelle colonie porto- 
ghesi. Il cap. X seguita la narrazione dei capitoli precedenti. Nel sec. XVII an- 
cora più abbondanti sono i processi di sodomia portati dinnanzi al Santo Ufficio 
e dei quali abbiamo l’incartamento. L’A. accenna a diverse persone altolocate, 
coinvolte in tali processi, alcune delle quali sono di sangue reale o alti dignitari 
ecclesiastici. Nè differente è il quadro che ci offre il sec. XVIII. ed anche qui lA. 
ci riporia il racconto di alcuni casi più interessanti. Noto quelli di alcune mo- 
nache più che sessantenni. L’A. rileva anche gli accenni assai numerosi che si 
trovano nella letteratura. Egli passa poi ad esaminare il sec. XIX ed il nostro. 
In essi, fortunatamente, diminuisce per poi sparire completamente, la funzione 
dell’ Inquisizione, ed in fine, coll’adozione dei codici moderni, abolendosi ogni 
pena in riguardo all’omosessualità, spariscono le indicazioni che, in certo qual 
modo, potevano dare gli incartamenti dei processi. Ma l’A. ha proseguito le sue 
indagini, con opportuni questionari e con un esame attento ed accurato. È na- 
turale che anche oggi, come in tutto il mondo civile e selvaggio, si trovi in Por- 
togallo una notevole percentuale di omosessuali e siano frequenti le pratiche 
pederastiche. 
` A questa prima parte storica, il Monteiro fa seguire una parte espositiva e 
teorica. Dopo un cenno alla nomenclatura della scienza sessuale (Cap. 1) egli 
passa a considerare la omosessualità maschile (Cap. Il) e femminile (Cap. II), la 
bisessualità e la pseudomosessualità (Cap. IV), le vedute della psichiatria su tali 
questioni (Cap. V), ed espone infine le varie teorie odierne intorno all’omo- 
sessualità (Cap. VI). Un breve capitolo (VII) tratta della terapeutica, ed il volume 
si chiude con cenni profilattici e di diagnostica medico-legale (Cap. VIII) e con 
una rassegna della legislazione presso i vari popoli (Cap. IX). Naturalmente anche 
in questa ultima parte è esposta con maggiore larghezza la legislazione porto- 
ghese, e quella brasiliana e spagnola. Per queste, anzi, vi è un largo sguardo 
storico, nel quale l’A. rimonta alle fonti del diritto portoghese e spagnuolo, il 
Codice Visigotico, per arrivare fino al diritto attuale. È interessante notare che 
il Codice Visigotico puniva il delitto con la castrazione sia per i religiosi che per 
i laici. Le leggi posteriori, in particolare quelle di Filippo II, stabilirono la pena 
del fuoco. La parte che si riferisce alla Inquisizione e al sec. XVII l’autore poi 
tratterà con molta maggiore ampiezza in un’opera che ha in preparazione sulla 
figura storica del Conte di Vila Franca. L’A. espone anche i principi del diritto 
canonico al riguardo. 
Non è possibile seguire passo a passo l’esposizione che del suo soggetto fa 
il Monteiro. Essa è estremamente accurata, e tenendo presente tutta la letteratura 
moderna che egli conosce egregiamente, e della quale la Biblioteca dell’ Istituto 
di Medicina legale di Lisbona ha una ricca collezione, come si rileva dalle note 
dell’A. In particolare egli conosce bene tutto l'enorme materiale che alla questione 
ha portato l Hirschfeld con le sue numerose pubblicazioni, e non ignora molti 
scienziati italiani (Tanzi, Lugaro, Lombroso, Penta, Ottolenghi, De Sanctis, Man- 
tegazza, Obici, Marchesini, Morselli, etc.) il cui nome comparisce più volte nel 
libro. Oltre l’erudizione e la conoscenza, l’A. possiede una grande serenità di 
mente ed imparzialità. Questo si può riconoscere, ad es., nell'esposizione delle 
varie teorie che si hanno sull’omosessualità, e che come si sa, sono non solo contra- 
dittorie dal lato scientifico, diciamo così, ma anche dal lato nel quale il problema 
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è considerato dal lato sociale e morale. Personalmente, senza entrare nella valu- 
tazione morale, A. si oppone all’opinione che omosessualità debba essere un 
fenomeno degenerativo che si accompagna spesso al genio; essa è piuttosto una 
anomalia che può ritrovarsi, e si ritrova facilmente, sia in uomini superiori e di 
talento, sia in quelli di normale mediocrità o addirittura deficienti. 

Un esame più approfondito del libro in tutte le sue parti porterebbe a di- 
scussioni ed esposizioni che sorpassano i limiti di una breve analisi critica. Essi 
involgono la discussione di un problema fondamentale della sessuologia, che è 
stato ampiamente trattato sulla « Rassegna » e continuerà ad occuparla, con la 
preziosa collaborazione dei più competenti. E fra questi collaboratori dovremo 
citare con piacere it Monteiro che volentieri ha aderito alla nostra richiesta. 
Mentre siamo lieti di ciò per il valore petsonale del Monteiro stesso, ci ralle- 
griamo di questo nuovo vincolo che unisce gli scienziati nostri con quelli della 
nazione portoghese. Molto si è parlato di intima intesa fra le nazioni latine, ma 
non molto si è fatto ancora per avvicinare la cultura nostra a quella dei due 
popoli della penisola iberica. Ma noi ci auguriamo che ciò possa verificarsi con 
maggiore intensità, e cercheremo di contribuire il più che ci sarà possibile per 
entrare in stretta relazione con scienziati e pubblicazioni portoghesi e spagnole. 
E' ci auguriamo dall’altra parte uguale contraccambio. 

| ALDO MIELI 


A. LA CARA, La base organica dei pervertimenti sessuali e la loro profilassi 
sociale. Seconda ediz. con quattro capitoli aggiunti. Un vol. 21 `x 12,5, p. 152, 
Torino, Bocca, 1924. L. 8. 


Ricerchiamo un poco l’origine e la formazione di questo volume. (Perchè 
gli editori spesso rendono cosi difficile questa ricerca? Hanno forse paura che 
un’opera con l’invecchiare o rivelare la sua vetusta età debba perdere ogni e 
qualunque valore ?). L’editore dunque ci dice che si tratta di una seconda edi- 
zione. Doveva esistere quindi una prima. L’A. però ci dice (p. 17) che si tratta 
di una ristampa (cosa ben diversa da una nuova edizione) alla quale sono stati 
aggiunti 4 capitoli nuovi (da p. 99): La teoria del Lombroso, La teoria del 
Weininger, Le psicopatie sessuali nella letteratura romantica odierna, Conclusione. 
Alla stessa pagina l’A. ci dice che l’opera del Weininger, Sesso e carattere, com- 
parve in veste italiana 10 anni dopo la prima edizione del suo volume. Se ne 
dichiara entusiasta e riconosce che essa ha sconvolto le pato/ogie anteriori. Ora 
siccome l’edizione italiana del Weininger è del 1912 (p. 105) ciò indica che la 
prima edizione, della quale questa, a parte i capitoli aggiunti, è una ristampa, 
è del 1902. Questa data, però, ci dice tutto. È un libro vecchio e antiquato; 
buono per i suoi tempi nei quali la sessuologia e la patologia sessuale avevano 
da nascere o erano in fasce, oggi, che queste scienze hanno preso uno sviluppo 
straordinario e nuovo, rappresenta quasi un anacronismo. Ed è peccato perchè 
l’autore in molti punti, nel 1902, mostrava una giusta compressione di molte cose 
e criticava varie teorie che, allora, potevano essere criticate. Oggi esse sono 
dimenticate completamente ed il criticarle è opera che non ha quasi più senso 
per i moderni lettori che non si occupino di preistoria. 

Ricorderò così la teoria del Mantegazza per la quale nel pederasta passivo 
alcuni nervi della voluttà dovevano arrivare fino all’ano; mentre per altre teorie 
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in quello attivo occorreva una circumelusio penis che non si può ottenere in 
vagina. Tutte queste teorie sono oggi riconosciute false, sia in se stesse, e per 
ragioni anatomiche e fisiologiche, sia in quanto si riconosce nell’omosessualità 
non una natura /ocale, ma un carattere generale che risiede principalmente nella 
psiche (sia pure determinata da fatti costituzionali, come le famose secrezioni 
interne) e che informa di sè tutto il carattere dell’ individuo. 

Purtroppo i quattro capitoli non mostrano che l’autore si sia tenuto completa- 
mente al corrente con i nuovi fatti. Ha letto il Weininger, che gli ha fatto colpo 
perchè, sfido io, gli diceva cose che non aveva mai sentito dire. Ma gli altri? 
Conosce è vero le moderne teorie endocrinologiche e su esse opportunemente 
insiste alla fine del volume. Ma è troppo poco. Ed è peccato, perchè l’autore, 
probabilmente, conoscendo la letteratura recente, che poteva anche ritrovare sfo- 
gliando le tre annate della nostra « Rassegna », avrebbe emesso idee molto giudiziose. 

Perchè, come ho già detto, è caratteristica dell’autore un giudizio equanime 
e sereno, che lo tiene lontano da eccessi sia teorici che pratici. - 

Dopo quanto ho detto non credo necessario dilungarmi sulle idee che svolge 
l’autore. Noterò solo alcuni concetti espressi al principio della Conclusione per 
fare alcune considerazioni generali. L’A. dice: «Il pervertimento dell’istinto 
sessuale — non ostante quello che si è scritto e che si scriverà — ha sempre 
un lato oscuro ed inesplicabile ». Diversi anni fa il Bloch (non conosciuto dall’A., 
come non sono conosciuti, o di sfuggita, P Ellis, P Hirschfeld, il Friedländer, il 
Carpenter, il Bliiher e tanti e tanti altri) scriveva: « L’omosessualità è un mistero! ». 
È curioso come gli scienziati si creino i misteri nelle cose nuove alle quali non 
avevano abituato ancora il loro pensiero! L’omosessualità, come, magari, la me- 
tapsichica, non sono un mistero maggiore di quello che sia la gravità o la luce 
o la formazione dell’acqua da idrogeno ed ossigeno, cose con le quali tutti sem- 
brano voler avere tanta dimestichezza. È che spesso ci si fanno delle idee pre- 
concette (cosa, del resto, come ho dimostrato altra volta, che può essere utile 
in un certo senso per il metodo scientifico) e poi si pretende che i fatti si 
accomodino alle idee preconcette, appioppando alla natura l’epiteto di misteriosa 
quando non soddisfa ai risultati dei nostri sillogismi. Ci si forma, ad es., nel 
nostro caso, il preconcetto: « il maschio cerca sempre la femmina »; e quando 
si vede il contrario ci si stizzisce e si esclama: « ma qui c'è del mistero! >». 
Ebbene, procediamo in modo più scientifico ed esaminiamo i fatti come fatti. 
Vedremo allora che vi è tanto mistero nell’omosessualità come nell’eterosessualità, 
tanto nei fenomeni medianici come nel diavoletto di Cartesio. 

ALDO MIELI 


G. Bucky, La diatermia. Traduzione dal tedesco di U. Tallarico e S. Nervi. 
Un vol. 23,5 >< 15, p. 200. Torino-Genova, S. Lattes & C. [senza data] L. 19,50. 


Questo libro è dedicato allo studio delle applicazioni termoterapiche della 
corrente ad alta frequenza. Comprende una parte teorica ed una pratica; en- 
trambe svolte in modo molto chiaro, e - nonostante la brevità - sufficiente per 
la comprensione e l’impiego dei procedimenti della diatermia. Data l’indole di 
questa Rassegna, mi piace di ricordare particolarmente le applicazioni della dia- 
termia nella cura della gonorrea, delle cistiti, dell’epididimite, dell’ ipertrofia 
prostatica, dell’impotenza, della nevrastenia sessuale. Di speciale menzione mi 
sembra degno il capitoletto relativo al trattamento diatermico dei restringimenti 
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uretrali; debitamente applicata questa moderna terapia sembra dare realmente 
dei buoni risultati. Il libro in questione sarà un’ ottima guida non solo per i me- 
dici che possiedono gli apparecchi per la diatermia, ma anche per tutti coloro 
che s’interessano alla terapia fisica moderna. 

PROTEUS 


F. HAGELSCHMIDT, La fototerapia della caduta dei capelli. 3* ed. Un vol. 24 © 16, 
di pag. 78, con 87 figure. Hanau, Reitz, 1923. 


Questo opuscolo (in francese) è diffuso dalla Casa Sollux di Hanau, e tratta 
della cura della caduta dei capelli mediante la lampada di quarzo (raggi ultra- 
violetti, sole alpino artificiale). Precede un accurato riassunto delle principali 
nozioni anatomo-fisiologiche sull'argomento. L’ utilità della lampada di quarzo 
nel trattamento delle alopecie è ormai riconosciuta da tutti: possiamo confer- 
mare, per esperienza personale, che talvolta si hanno risultati soddisfacenti, specie 
nell’area Celsi e nella caduta dei capelli consecutiva a malattie infettive, mentre 
i metodi finora seguiti (applicazioni e frizioni locali di etere acetico, ecc.) si 
rivelano insufficienti e di azione lenta. . PR. 


WILLY et MÉNALKAS, L’Ersatz d'Amour, roman, Un vol. 18,5 ` 12 p. 208. 
Amiens. Librairie Edgar Malfère, 1923. 7 fr. 50. 


Il primo nominato degli autori di questo libro è notissimo al gran pubblico, 
che ne divora puntualmente, in Francia e dappertutto, i romanzi ultrabirichini. 
(Ultrabirichini tutti e tutti spiritosi, non tutti egualmente belli: Willy è un pro- 
duttore troppo fecondo: due o tre romanzi l’anno, in media!) Non molti sanno, 
però, che l’autore di Maîtresse d’esthètes, del Roman d'un jeune homme beau, 
di Jeux de princes, di Un petit vieux bien propre (veri capolavori del genere) e 
coautore, in collaborazione con la deliziosa Colette, della serie Claudine, è il 
signor Henry Gauthier-Villars, elegante critico musicale e squisito critico lette- 
rario. Come tale, egli milita tra i neoclassici, ma, grazie a Dio, senza nessuna 
prosopopea e pedanteria e musoneria, anzi con la più desta intelligenza, si che 
nulla di umano gli resta estraneo. Buon umanista, la sua cultura si riconosce 
periino nei calembours di cui ama infiorare i suoi romanzi. (Tra parentesi: 
un'armonia tutta classica si rivela anche nell'opera della ex-signora Gauthiers- 
Villars, Colette, che naturalmente non sa di latino: un critico grave, il Lasserre, 
non esitò ad assegnarle il primo posto tra le muse francesi contemporanee...) 

Ma Ménalkas ? Evidentemente, Willy è andato a cercarsi codesto collaboratore 
tra i pastori virgiliani. Leggiamo nella seconda ecloga, quella in cui Coridone 
arde per il formoso Alessi, « delicias domini »: 


Nonne fuit satius, tristis Amarvyllidis iras 
atque superba pati fastidia? Nonne Menalcan, 
quamvis ille niger, quamvis tu candidus esses ? 

E Menalca riappare in altre ecloghe, in due delle quali, anzi, s' identifica 
con Virgilio proprio.... Ora Virgilio, stando ad antichi biografi e scoliasti, poteva 
cantar gli ardori di Coridone con perfetta conoscenza di codesta psicologia. amo- 
rosa: il buon Donato ci dice senz'altro ch'egli fu « libidinis in pueros pronioris. > 
Il lieve ritocco ortografico per cui Menalcas diviene Ménalkas è di quelli cari 


NOTE BIBLIOGRAFICHE 61 


a Willy. Non abbiamo conosciuto in Jeux de princes una signorina Ohresco Ref- 
ferentz il cui nome di apparenza balcanica è invece di etimologia schiettamente 
latina ? (horresco referens). Nella prefazione dell’Ersatz, del resto, Willy mette i 
lettori sulla non troppo recondita pesta del suo proprio collaboratore: « Les col- 
légiens qui peinent sur Virgile s'intéressent à Didon, brûlée de désirs dans sa 
grotte nuptiale, plutôt qu'aux bavardages érotiques des bergers sans bergères. » 

Ma che cos'è, insomma, questo Ersatz (surrogato) d'amour? Un pittore pa- 
rigino, Marc Renneval, trafitto dall’abbandono di un'amante ch'egli ama pazza- 
mente, intraprende un viaggio in Germania per dimenticare. Ad Amburgo un 
banale incontro con un giovanissimo ufficiale prussiano dal roseo incarnato di 
giovanetta e dai luminosi occhi azzurri, Çarl von Rudorff, capovolge in poche 
settimane la sua natura sensuale e sentimentale. Coridone o Alessi, Carl è un 
interessante impasto di candore e di corruzione, d’ingenuità e d’astuzia, di te- 
nerezza e di brutalità: innamorato di Marc fino ad accoccolarglisi ai piedi come 
un cane fedele, ma assiduo frequentatore di equivoci ritrovi omosessuali; ligio 
a tutti i pregiudizi della sua casta, credulo a tutti gli oracoli del nazionalismo 
tedesco, ma espertissimo di tutte le sfumature della psicologia amorosa; pieno 
di attenzioni per Marc come la più delicata delle donne, ma peggio che villano 
con la propria sorella in cui fiuta una rivale. Marc sa tuito questo, ma ormai è 
in una rete da cui non può più districarsi. Perversità raffinata d’artista ? snobi- 
smo? ricerca viziosa di sensazioni inedite? No, egli è caduto in quella rete 
quasi senza accorgersene, ci si è lasciato cadere. Dei due, in fondo, il più 
forte è Carl, che pure in questa coppia rappresenta l'elemento femminino: 
l'edera tenace che si abbarbica a un albero sino a ricoprirlo e soffocarlo. E cosi, 
non senza diversioni e strappi (velleità di liberazione da parte di Marc, un ten- 
tato suicidio di Carl, con la morfina), un po’ in Germania e un po’ in Francia, 
la strana relazione si protrae fino allo scoppio della guerra mondiale, vera dea 
ex machina del romanzo. Marc, che era vagamente antimilitarista e tendeva a 
non so che idealismo umanitario, all’annunzio della brutale aggressione tedesca, 
non esita a riconoscere il suo preciso dovere e parte mobilitato senza rimpianto. 
Ma Carl, dall’altra parte del confine, ha infranto per amore di Marc i vecchi idoli 
del germanesimo guerriero e fa sapere all’amico che ha disertato. Verrà in Francia, 
dove Marc lo aspetta per combattere insieme le orde dei nuovi barbari? No, 
egli è in Isvizzera, a Lucerna, dove Marc dovrà raggiungerlo, disertore anche 
lui. Carl ha spezzato la catena dei pregiudizi tedeschi, ma non per lasciarsi av- 
vincer da quella de’ pregiudizi francesi, sì per vivere il suo sogno, il suo bel 
sogno d’amore e di voluttà. E non è stato Marc l’autore di questa liberazione ? 
La lettera — piena d’insouciance, scritta in un albergo fresco e profumato, dove 
circolano eleganti disertori in pigiama — raggiunge Marc in fondo alla sua trincea, 
stanco, sfinito, febbricitante. Egli ormai sa: Carl è lo straniero che si dilegua 
dalla sua vita, ma che gli ha distrutto la vita. E, disperato, perduto, si offre al 
suo tenente per andare a tagliuzzare un reticolato nemico. Una bomba lo uccide. 
Per giorni e giorni il suo povero corpo a brandelli penzola al palo del reticolato 
e il vento lo fa oscillare portando ai compagni d'armi il fetore orribile del 
cadavere. 

Il libro si legge con rapimento, tanto è magistrale la descrizione della strana 
avventura in tutti i suoi più complicati meandri, e un brivido di tragedia vi 
serpeggia, nuovo, forse, per certi lettori di Willy (non per chi pensi alla figura 
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di Renaud nella serie Claudine, dico allo stile con cui è tratteggiata), sebbene, 
poi, il delizioso Willy dei migliori romanzi biricchini riappare di tanto in tanto 
anche qui, festeggiatissimo... Ma la tendenziosità del romanzo è evidente, ac- 
centuata da una prefazione programmatica, in cui, nonostante certe, a dir così, 
note marginali dell’ intelligentissimo autore che sviluppate sarebbero gravi di 
conseguenze, si arriva in sostanza alla conclusione che l'omosessualità è un fiore 
di serra tedesca. Ahimè! Statistiche a parte, la storia del mondo e l’esperienza 
quotidiana provano troppo che è fiore di tutti i paesi. Possibile che P intelli- 
gente curiosità di Willy non abbia trovato innumerevoli esemplari di questa flora 
proprio nella sua Francia, così nella corrotta Parigi come nella vergine provin- 
cia? Se in Germania l’ omosessualità appare più diffusa che altrove, ciò si deve 
a un complesso di cause, tra cui metterei in primo luogo l'enorme ingenuità 
dei popoli tedeschi che li porta a idealizzare, poeticamente e filosoficamente, ogni 
istinto quale che sia, e poi la loro pedanteria organizzatrice che, nel caso spe- 
cifico, raccoglie in eserciti ben inquadrati e disciplinati quelle che in altri paesi 
sono bande disperse; senza dire che tale organizzazione è la naturale risposta 
a una legislazione iniqua insieme e ridicola, ma soprattutto, come i fatti dimo- 
strano, perfettamente inutile come difesa sociale. 

Ma la tesi antigermanica di Willy mi par si abbini con l’altra, che l’ omo- 
sessualità si accompagni necessariamente alla peggior bassezza morale, segno o 
causa di questa. In tal caso, la tesi avrebbe guadagnato di molto a esser trat- 
tata separatamente, senza mistura di elementi pseudopatriottici, come fece Binet- 
Valmer nel suo magistrale Lucien. Ma, insomma, il Lucien di Binet-Valmer e il 
Carl di Willy (che, del resto, non son proprio allo stesso livello morale) rap- 
presentano essi il tipo unico dell omosessuale ? 1 ditirambici apologisti tedeschi 
dell’ omosessualità risponderebbero trionfalmente coi nomi di Platone, di Giulio 
Cesare, di Virgilio, di Leonardo, di Michelangelo, di Shakespeare, di Bacone, 
di Wagner, di Humboldt, del Mureto, del gran Condé, ecc. ecc. Non sarà meglio 
pensare che l’ omosessualità, allo stesso modo che l eterosessualità si può ma- 
nifestare egualmente nei grandi geni, negli uomini moralmente equilibrati, nei 
mediocri, negl’ infimi ? 

p. p. t. 


ARTICOLI E SAGGI 


BRONISLAW MALINOWSKY, Psicologia del sesso ed i fondamenti della parentela 
nelle società primitive. Psyche, London, IV N. 2 (ottobre 1923) p. 98-128. 


Importantissimo lavoro, questo, di etnografia sessuale dovuto ad uno scienziato 
e viaggiatore dei più noti e reputati dell’epoca attuale, e che mette in luce un 
fatto che a noi può sembrare incredibile: l'ignoranza di alcuni popoli selvaggi 
della funzione del maschio come determinante il concepimento della femmina. 

Il popolo che il Malinowsky ha studiato in ripetuti viaggi è quello delle isole 
Trobriand, un arcipelago corallino a NE della Nuova Guinea. La popolazione 
appartiene alla razza papua-melanese. Ivi noi troviamo una società nella quale la 
parentela e la discendenza si riconosce solamente dal lato materno, data l’idea 
fondamentale che solo la madre è quella che, come mostreremo più avanti, forma 
il corpo del fanciullo. In relazione a questo i trobriandi hanno delle definite isti- 
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tuzioni matrimoniali, che sono perciò caratteristiche. Il padre, così, è una figura 
puramente sociale; esso cioè è solo il marito della madre, che vive nella stessa 
casa con questa, ma che è considerato come uno straniero (tomakava). Il bam- 
bino conosce ben presto che il padre non appartiene al suo clan, e che le 
relazioni sue sono molto più strette col fratello della madre (kadagu) al clan 
del quale egli appartiene, e nel quale in effetto, egli va appena è grande. Questa 
dualità non è una cosa superficiale, ma un uso che ha profonde radici nella 
vita dei nativi e che forma la base della società locale. 

Il fondamento di ciò risiede nelle loro opinioni sulla generazione. Gli organi 
sessuali non servono altro che come strumento di escrezione e di piacere. Il prin- 
cipale organo sessuale è quello della vista, di qui per mezzo di un wotana 
(condotto) la stimolo passa ai genitali. La funzione dei testicoli è completamente 
ignorata. La generazione non ha alcuna relazione con il coito; essa invece si 
riporta ad una speciale credenza spiritistica € di reincarnazione. Lo spirito, dopo 
la morte, va a Tuma, l'isola dei morti, dove prosegue una sua vita speciale, più 
felice che quella terrena. Ivi esso è eternamente giovane, anzi ringiovanisce con- 
tinuamente. Dopo un certo tempo esso però ritorna fra i viventi. Alcuni spiriti 
speciali, riportano lo spirito ringiovanito fino al grado di bambino ancora non 
nato, alle Trobriand dove viene immesso nel corpo della madre (attraverso la 
testa, in generale; quindi dolori di testa, vomito, etc.). La madre comincia allora 
a riformare il suo corpo con la sua propria carne fino alla nascita; dopo seguita 
a nutrirlo sempre con la stessa (allattamento). Non si conosce con esattezza come 
lo spirito del bambino venga trasportato alle Trobriand dall’altro spirito (che non 
manca mai, e che, in generale, è lo spirito di un appartenente al clan della futura 
madre). Molte volte gli indigeni dicono di sapere quale è lo spirito che li ha 
trasportati. Così l’attuale capo del villaggio di Omarakana è stato trasportato da 


. Bugwabwaga, uno fra i suoi predecessori. Uno ben conosciuto dall’A., certo To- 


kulubakiki, dice essere stato trasportato dal suo zio materno. La moglie di Toku- 
lubakiki ebbe la sua prima figlia dalla propria madre. L’impregnazione avviene 
in generale per la testa, solo in pochi casi l’A. ha sentito parlare di una impre- 
gnazione attraverso la vagina. Vi sono poi altre varianti nélle credenze e che 
attribuiscono maggiore iniziativa al bambino. Questo nuotando sulle acque pe- 
netra nel corpo della madre mentre essa si bagna. 

L’ uomo, dunque, non ha alcuna parte nell impregnare la donna. In questo 
senso egli ha solo una funzione; quella di aprire la via per la quale escirà il 
neonato. Una vergine non può concepire. Solo quando la via è bene aperta, ‘allora 
gli spiriti portano il bambino. Il coito, invece, non impregna. Alle domande dell'A. 
i nativi rispondevano che vi sono tante ragazze che hanno continui rapporti ses- 
suali con maschi e che non ingravidano, e vi sono altre che non hanno rapporti 
e che pure ingravidano. In particolare le albine che, secondo l'opinione corrente, 
non sono atte ai rapporti sessuali, e che ciò nonostante divengono incinte. Anche 
esempi tratti dalla vita degli animali non li convincono; essi anzi asseriscono 
che le maiale figliano senza bisogno del maschio, e si basano sul fatto che essi 
uccidono tutti i maschi in età giovane, mentre le femmine producono ugualmente 
i figli [ciò dipende dal fatto gella'libertà nella quale si trovano questi animali, che 
così possono essere ingravidati da maschi di razze che vivono allo stato selvaggio]. 

L’A. parla infine dei figli senza padre. Dovrebbe sembrare che in una società 
nella quale vi è nei rapporti sessuali la più grande licenza, i figli delle ragazze 


64 ; RASSEGNA DI STUDI. SESSUALI 


non ancora maritate dovessero essere numerosi. Invece non è così, e trovarne 
alcuni è l'eccezione; cosa questa che conferma tanto più la loro opinione che i 
rapporti sessuali non sono la causa del concepimento. È certo però che, data la 
prevenzione contro coloro che hanno figli non essendo maritate, che molti di 
questi casi vengono nascosti. Certo non è il caso qui di parlare di pratiche neo- 
malthusiane, inconcepibili per chi non conosce l’ ufficio del seme. 

Di molte altre cose tratta l’A. nel suo importante ed interessantissimo arti- 
colo che non possiamo esaminare più oltre. L’A. stesso, poi, sta preparando altri 
lavori su questo importante soggetto e, speriamo, darà presto alla « Rassegna » 
qualche notevole suo scritto. ALDO MIELI 


LAIGNEL-LAVASTINE, Freud, freudismo e freudiani. La Presse Medicale, N. 98, 1923. 


L’A. considera Freud come un grande medico, il quale ha avuto un idea 
assai feconda cercando nel subcosciente l’origine delle tendenze che dirigono 
gli uomini, e sopra tutto cercando neil’affettività, più o meno derivata dall’ istinto 
genitale, la spiegazione di numerosi perturbamenti nervosi e psichici. La psica- 
nalisi, metodo di esplorazione del subcosciente, permette quasi di industrializ- 
zare la direzione della coscienza; ciò spiega la sua fortuna sopra tutto nei paesi 
dove manca la confessione del cattolicismo. H freudismo è una dottrina piu 
metafisica che scientifica: uno dei suoi principali difetti è di mancare di refe- 
renze cliniche nettamente determinate dal punto di vista medico pratico. Il suc- 
cesso che esso ha avuto, sembra dovuto più ai suoi caratteri affettivi (attrazione 
esercitata dal mistero, pansessualismo) e ai suoi difetti (sistemazione ad oltranza, 
esagerazione la quale rasenta l’assurdo), che alle sue qualità di metodo d’esame 
del subcosciente. Non si devono confondere i « freudiani », medici competenti 
e in buona tede, coi « freudisti », discepoli pericolosi, che quasi sempre hanno 
preso del freudismo soltanto i difetti, e possono nuocere sia per le idee che 
diffondono nel pubblico, sia per l'esercizio illegale della medicina che non di 
rado praticano. L’A. conclude il suo breve, ma brillante articolo, osservando che 
quanto più alto è un faro, tanto più lontano va la sua luce, ma tanto più grande 
è anche la sua ombra. PR. 


ADELAIDE WILSING. 7 destino dei figli di madri minorenni. Deutsche medizi- 
nische Wochenschrift, Nr. 34, 1923. 


L'età in cui le ragazze si sposano è tanto più giovane, quanto meno pro- 
gredita è la condizione sociale dei popoli. Ploss riterisce di tribù selvaggie, nelle 
quali è consueto il matrimonio fra bambini, e si considera come una vergogna 
che una ragazza non sia sposata prima della comparsa delle mestruazioni. Presso 
i popoli civili vi sono invece delle leggi che fissano il limite di età al di sotto 
del quale non è permesso di contrarre matrimonio. Platone riteneva opportuna 
per l'uomo l'età di 30 anni, per la donna quella di 20. I Romani stabilirono 
che le ragazze non potessero sposarsi prima dei 12 anni; questo termine è ri- 
conosciuto ancor oggi dalla legge inglese. In Germania si richiede per la donna 
età di 16 anni; in Francia e in Italia l'età di 15 anni. In Europa sono raris- 
simi i casi di maternità molto precoce: celebre è il caso di Anna Nummenthaler 
nata nel 1751 a Trachselwald presso Berna; mestruata a 2 anni, rimase incinta 
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a 8 anni, ea 9 partorì un infante a termine di sesso femminile. Altri casi di 
gravidanza rispettivamente a 9 e a 13 anni furono riferiti nel 1825 da d’ Outre- 
pont di Wiirzburg. Le ragioni morali ed economiche che hanno indotto i legis- 
latori a fissare un limite minimo di età, sono evidenti. Si ammette generalmente 
che ci siano delle ragioni igieniche altrettanto imperiose; però l’ Autrice, dopo 
accurati studi, è giunta alla conclusione che questo non è esatto; tanto il parto 
quanto l'allattamento e lo sviluppo del bambino non risultano, dalle statistiche, 
influenzati sfavorevolmente dalla giovane età della madre; e, se vi sono incon- 
venienti, questi derivano per lo più dalle circostanze di ordine sociale e morale, 
e non da cause mediche propriamente dette. L’articolo, che è anche corredato 
di notizie bibliografiche, contiene parecchi dettagli interessanti, che non è possi- 
bile qui riferire per esteso. Pr. 


M. KROEFF, Profilassi individuale delle malattie veneree. Brazil-Medico, 17 no- 
vembre 1923. 


Come mezzo efficace di profilassi individuale contro la sifilide e contro la 
blenorragia, l’ A. raccomanda la combinazione del cianuro di mercurio e timolo 
con la pomata Metschnikoff. Egli insiste sulla necessità di abituare i giovani a 
questa profilassi individuale, la quale « deve diventare un’abitudine come quella 
di far uso dello spazzolino da denti ». Su 100 uomini esaminati, 4 avevano avuto 
i primi rapporti sessuali all’età di 11 anni; 10 a quella di 12; 23 a quella di 
13; 26 a quella di 14. Ben 65 avevano sofferto di malattie veneree prima del 
matrimonio; nessuno si era mantenuto casto fino all’epoca delle nozze. L’A. 
osserva che le conferenze esplicative dei vari problemi della sessualità sono poco 
frequentate per l'appunto da coloro che più ne avrebbero bisogno; egli è con- 
vinto che il compito dell’educazione sessuale con particolare riguardo della pro- 
filassi individuale, spetta alla scuola. L’insegnamento relativo dovrebbe venire 
impartito separatamente o a piccoli gruppi. L’A. si dichiara convinto, che l’ abi- 
tudine della profilassi individuale condurrebbe alla scomparsa delle malattie 
veneree. PR. 


NOTIZIE 


———— 


La Aertzliche Geselischaft für Sexualwissenschaft di Berlino si trasforma 
in Aertzliche Gesellschaft für Sexualwissenschaft und Konstitutionsfor- 
schung. Le cariche sono le seguenti: Presidente, Prof. POSNER; vicepresidenti 
Prof. BRUGSCH, Dr. MAX HIRSCH, Prof. WESTENHOFER; segretari, Prof. KRONFELD, 
Dr. SCHUSTER; consiglieri, Prof. KRAUSS, Prof. BUMM, Dr. KORBER, Dr. PALVER- 
MACHR, Dr. LIPPMANN, Prof. PERITZ; cassiere, Dr. ADLER. La Società conta fra 
tedeschi e stranieri 330 soci. 

Il premio stabilito per il miglior lavoro sul tema Vi sono segni anatomici 
per l'omosessualità congenita? è stato conferito al Dr. WEIL, un autore del quale 
più volte su questa « Rassegna » abbiamo ricordato i lavori. 

L’ Institut für Sexualwissenschaft fondato e diretto dal benemerito ses- 
suologo Dr. MAGNUS HIRSCHFELD è passato per donazione alla Magnus Hir- 
schfeid-Stiftung für Sexualwissenschaft, ente fondato già da alcuni anni, 
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Probabilità di vita. 


HANS GURADZE in un suo articolo nell’ Handwörterbuch der Sexualwissen- 
schaft (Bonn, Marcus & Weber, 1923) dà la seguente tabella (p. 39) che riporta, 
secondo le più recenti statistiche (tedesche) prima della guerra le probabilità di 
“ita (anni ancora da vivere) di un individuo, secondo il suo sesso e stato: 


o rc con cli liti 
| MASCHI FEMMINE 
EIN TE a E Io 


1 
| 








o celibi ammogliati | 5 MARE nubili maritate Š A 
} 

20 | 30,80 45,16 n 43,66 46,10 —_ 
25 34,68 | 40,90 32,80 39,54 42,05 39,42 
30 30,71 i 36,55 29,59 35,60 38,05 36,14 
35 27,03 i 32,28 26,19 31,73 34,05 32,48 
40 23,62 | 28,16 23,21 27,95 30,07 28,32 
45 24 | 24,23 20,21 24,15 26,05 24,91 
50 17,35 | 20,51 17,49 20,48 22,07 21,11 
60 11,97 13,89 12,09 13,73 14,68 14,02 
70 7,50 8,45 7,39 8,13 8 86 8,28 
80 4,59 4,69 4,04 4,45 5,03 4,48 
90 2,61 2,71 2,25 2,43 2,99 2,55 

100 1,68 1,97 1,48 1,58. 1,98 1,66 


Numero dei componenti delle famiglie. 


Lo stesso autore (p. 122) dà le seguenti statistiche per il numero medio dei 
componenti un gruppo familiare (in questo sono compresi gli estranei, come do- 
mestici, pensionanti, etc., ma data la grandissima maggioranza di famiglie senza 
componenti estranei, la cifra può anche rappresentare il numero medio di ogni 
famiglia). Le cifre sono date da censimenti fatti fra il 1897 ed il 1910: 

Austria 4,71 — Belgio 4,05 — Bulgaria 5,69 — Danimarca 4,23 — Francia 3,51 
— Germania 4,53 — Giappone 5,36 — Inghilterra e Paese di Galles 4,54 — 
Italia 4,62 — Norvegia 4,18 — Olanda 4,48 — Portogallo 4,21 — Rumenia 4,12 — 
Russia 5.70 — Scozia 4,63 — Serbia 6,15 — Stati Uniti 4,54 — Svizzera 4,56. 


Ispettori dermosifilografi. 


In ottemperanza al nuovo regolamento sulla profilassi delle malattie veneree 
si sono cominciati a nominare in seguito a regolare concorso gli ispettori der- 
mosifilografi provinciali. Pubblicheremo la prossima volta, speriamo, l’elenco com- 
pleto. Ricordiamo qui solo che come ispettore dermosifilografo generale (unico) 
è stato nominato il nostro valente collaboratore prof. FERDINANDO DI NAPOLI. 
Vivissime congratulazioni. 


La sifilide ereditaria della Il e lll generazione. 


Di una tale questione, importantissima, oltre che dal lato medico, anche dal 
lato sociale, si occupa il prof. GIUSEPPE VERROTTI in un articolo pubblicato 
sulla « Medicina Pratica » IX (1924) fasc. 1-2. Dolenti che in questo numero per 
mancanza di spazio non possiamo riportare le conclusioni alle quali è giunto PA., 
ci ripromettiamo di farlo nel numero prossimo. 
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L’erèdità morbosa nell’ uomo è studiata in un importante volume del dottor 
GIOVANNI GAROFANO (Un vol. -8°, p. 214. Aversa, Tip. Fratelli Noviello, 1922. 
L. 20). Dopo un accenno sulle definizioni e le teorie dell’ereditarietà, e sulla 
trasmissione ereditaria dei caratteri innati ed acquisiti, fra i quali i morbosi, 
come le condizioni che hanno influenza nel determinismo delle tare ereditarie, 
lA. parla dell’ereditarietà delle varie forme morbose. Una particolare importanza 
per noi ha il cap. XLI che tratta dell’eredità nella sifilide. Il libro interesserà 
vivamente medici e sociologi ai quali lo raccomandiamo. 


I libri dell’amore. 


La Libreria Editrice Moderna di Genova (Galleria Mazzini) ha da tempo 
avuto la buona idea di pubblicare in piccoli graziosi volumetti (formato 13) 9, 
di c. p. 64, prezzo L. 2,50) una serie di scelte di pensieri, di riflessioni o com- 
menti di vari autori sull'amore, o su fatti analoghi. Ogni volumetto è preceduto 
da uno studio interessante di un noto autore. Segnaliamo i più recenti (fra pa- 
rentesi è indicato chi ha curato la scelta e la preparazione): J. J. Rousseau, La 
donna, 1921. — E. Heine, Le donne e l’amore (E. Somarè) 1921. — G. Sand, 
L'amore della donna, 1922. — A. Karr, Le donne, 1922. — G. Casanova, La filo- 
sofia dell'amore. Pensieri, Consigli, Meditazioni, 1922. — Napoleone Bonaparte, 
L’amore (Fr. Stocchetti), 1922. — Stendhal, L'amore (V. Tocci) 1922. — G. Byron, 
L’amore e le donne (Fr. Stocchetti), 1922. — A. Schopenhauer, L’amore, le donne 
e la specie (Fr. Stocchetti), 1922. — Fr. Villon, Ricettario d'amore (Fr. Stocchetti), 
1923. — Manca però volta a volta la citazione dell’opera dalla quale i singoli 
pensieri sono estratti. E ciò, impedendo un eventuale confronto, è spiacevole. 


RIVISTE 


Giornale di medicina militare, Roma, LXXII (1924) N. 1 gennaio: G. Lepri, 
La lotta antivenerea nel presidio militare di Pisa [L'A. non crede molto, per i 
soldati, nelle conferenze periodiche reggimentali di morale sessuale e profilassi 
generale, nè nella visita sanitaria domenicale agli uomini di truppa. Il mezzo 
migliore è l’impianto di una sala anticeltica in ogni reggimento e in ogni distac- 
camento. Egli descrive il funzionamento ed il risultato di quella impiantata a 
Pisa da 12 mesi; i risultati ottenuti per i militari che dopo il coito e rientrando 
in caserma hanno usato i metodi di disinfezione sono veramente confortanti, 
come si rileva da statistiche e da casi particolari]. 


Manicomio (Il), XXXV (1922) N. 3: G. Vidoni, Per lo studio della prostitu- 
zione maschile [Vedi questa Rass. III, p. 155). — XXXVI (1923) N. 1: G. Vidoni, 
La fanciullezza di Michelangelo [da un lavoro in preparazione con G. Catani, 
intorna al quale riferiremo ampiamente a suo tempo. — N. 2-3: F. Del Greco, 
Le idee di « costituzione » nella psichiatria clinica [importante articolo d’indole 
generale]. 


Rassegna internazionale di clinica e terapia, Napoli, IV (1923) N. 11, 
novembre: V. Scarpa, Ricerche farmacologiche sopra un nuovo preparato protcico- 
colloidale di bismuto [preparato nell’Ist. tarmacologico dell’Univ. di Napoli]; 
N. Bagnoli, Contributo clinico statistico allo studio dell’ ulcera venerea dell'ano e 
della regione perianale [Per la frequenza l’A. ha osservato, sulla totalità dei casi 
d’ infezione, il 0,36 °/, negli uomini ed il 14,22 °/, nelle donne. Lavoro interessante, 
dato anche che poco si è scritto in proposito, mentre la questione ha notevole 
importanza. In fine l’A. accenna alla terapia usata nella Clinica bolognese, della 


| 
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quale egli fa parte: trasformazione dell’ulcera in piaga con caustici (ac. triclo- 
roacetico e ac. fenico puro), ravviv. se del caso, delle granulazioni con tintura 
di iodio, medicazione due volte al giorno con pomata di iodioformo e glicerina 
a parti uguali col doppio di glicerolato di amido. In caso che l’iodoformio porti 
irritazione sua sostituzione col vioformio]). — N. 12, decembre: S. Tremiterra, 
Terapia ostetrica nel bacino viziato [importante articolo riassuntivo]. 


Rassegna di studi psichiatrici, Siena. XII (1923) N. 6: L. Grimaldi, La 
gelosia in rapporto alla pazzia ed alla delinquenza [Dopo ampio esame l’A. con- 
clude: I reati di gelosia appartengono quasi esclusivamente alle classi sociali e 
personalità meno evolute; sono appannaggio delle forme degenerative; l’alcoo- 
lismo vi ha eventualmente parte in quanto esso recluta i suoi proseliti fra anor- 
mali, degenerati o primitivi; la violenza dei gelosi è generalmente rivolta contro 
P altrui persona (eccezionalmente la propria): i gelosi dal punto di vista della 
disposizione a delinquere, sono soggetti assai temibili.] 


Rivista di biologia. Roma V (1923) N. 1: A. Ghigi, Osservazioni sull’eredità 
nel pollame. — N. 3: O. Munerati, JI sussidio delia chimica negli studi di gene- 
tica; E. Sechi, Sul trapianto del testicolo. 


Zeitschrift für Sexualwissenschaft, Bonn, X (1923-24) N. 9: C. Müller- 
Braunschweig, // problema degli stati ansiosi in rapporto alla teoria psicoana- 
litica della libido; G. D. Koehler, Rapporti fra disturbi funzionali delle glandole 
sessuali e malattie schizofreniche; J. Rutgers, Mezzi preventivi e sterilità [L'A. 
difende il metodo del controllo delle nascite contro E. H. Pirkner; rimanda al 
suo libro Rassenverbesserung, Dresden, Giesecke, pubblicato anche in inglese come 
Eugenics and Birth-Control, ibid.}; F. Sernau, La donna come interprete del pro- 
blema femminile. — N. 10: C. Müller- Braunschweig, seguito; G. D. Koehler, se- 
guito; H. W. Siemens, Razza e qualità in/‘ellettuali {L'A. riferisce intorno alcune 
ricerche di P. Popenoe, fatte negli Stati Uniti su circa 2 milioni di soldati. Gli 
italiani sarebbero sotto la media dell’intelligenza. Per quanto i nostri emigrati 
negli Stati Uniti non rappresentino un livello superiore della nostra razza, du- 
bitiamo della serenità delle osservazioni del signor Popenoe, a meno che per 
intelligenza egli intenda qualcosa a modo suo. Gli italiani emigrati saranno meno 
istruiti e meno educati degli anglosassoni statunitizzati, ma meno intelligenti, 
via! Ci vuole tutta la prosopopea di un nord americano, eugenista per giunta! 
Il quale poi se la piglia anche coi negri, che, nel cuore dei civili nord americani 
dovrebbero essere dannati alla distruzione]; Grasse, La teoria della increzione. 





Per mancanza di spazio rimandiamo al prossimo fascicolo P elenco 
delle pubblicazioni ricevute. 


PICCOLA POSTA 


Prego i miei vari corrispondenti di scusare il ritardo che talvolta può avvenire nell’evadere la 
corrispondenza. Lo imputino al sovracarico di lavoro. 


Il medico che mi ha inviato una interessante lettera aperta da Milano è pregato di indicarmi il 
modo di mettermi in comunicazione con lui. 

l segretari di circoli ed associazioni, i promotori di riunioni e con- 
gressi, etc. etc. sono pregati di inviare alla « Rassegna » le notizie che 
possono interessaria e che, nel caso, potranno essere pubblicate. 


Direttore: Prof. ALDO MIELI, Via Casalmonferrato, 29 - Roma (40). 
Gerente responsabile: ANGELO PISANI, Via Casalmonferrato, 29. 


Roma - 1924 — Stabilimento Tipografico Leonardo da Vinci -— Via Tuscolana, 60. 


Casa Editrice Leonardo da Vinci - Roma (40) 
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Seguito Estratto del Catalogo 


ni 


Studi di Storia del Pensiero scientifico. 


la. ALDO MIELI, Pagine di Storia della Chimica. — I periodi della Storia 
della chimica. Le teorie delle sostanze nell’ antichità. Origine e, sviluppu 
dell’alchimia. La scoperta dell'alcool e degli acidi minerali. ll Rinasci- 
mento e l’Alchimia. Un vol. 22.5 x 15 di p. xxiv, 256 con 16 illustr. e 
ritratto dell’ autore. 1922 . . .. O E E 

lb.ec. Id. Sviluppo della chimica tecnica. La ici nel Rinascimento. L’evo- 
luzione della chimica da Boyle a Lavoisier. Sviluppo della chimica ne: 
secolo XIX. Chimici moderni. Bibliografia ed Indici. (In preparazione). 

2. GUGLIELMO BILANCIONI, Veteris vestigia flamma. Pagine storiche deiia 
scienza nostra. Un vol. 22.5 x 15 di p. xvi, 544 con bb illustr. L. 44, — 

3. QUIRINO CELLI, La medicina greca nella tradizione mitologica ed omerica 
con presentazione di SILVESTRO BAGLIONI. Un volume 22,9 4 15 di 
pag. xii, 248, con 18 illustrazioni . . . . . . e e 

4a. ALDO MIELI, Le scuole ionica, pythagorica ed eleata (I prearistotelici : 
I) Un vol. 2-14,.p, xvi, 506. [Questo volume fu stampato nel 1916 e dato 
allora in deposito alla Libreria della Voce di Firenze; col proseguire 
della pubblicazione della quale presto escirà il secondo volume, il vo- 
lume rientra alla Casa Editrice Leonardo da Vinci] . . . . L. 20,— 


Studi di etnografia e folkiore diretti da R. Corso. 
1. RAFFAELE CORSO, Folklore. Storia-Obbietto-Metodo-Bibliografia. Un voi. 
25x15 di c. p. 140 con 9 tavole, 1 carta a colori, 2 fig. nel testo. 1923. L. 15,— 


2. RAFFAELE LOMBARDI-SATRIANI, Canti popolari della Calabria, raccolti anno- 
tati o preceduti da uno Studio critico. Con numerose ill. (in preparazione). 


In questa collezione saranno pubblicati alcuni importantissimi scritti inedit: 
postumi del grande e compianto folklorista e medico siciliano G. PITREL. 


Studi di letteratura e d’arte diretti da P. P. TROMPEO. 


1. PIETRO PaoLo TROMPEO, Nell Italia romantica sulle orme di Stendha.. 
Un vol. 22,5x15 di p. xx, 372 con 17 grandi ill. 1924 . . . L. 25,-- 


. Pubblicazioni varie. 


ALDO MIELI, Prefazione al libro dell'amore. Op. 21 `x 13, p. 16. Di questo 
opuscolo stampato nel 1916 rimangono poche SOPIE che si vendono pei 


il momento e solo direttamente a. . ie & e sha dee 
GUGLIELMO BILANCIONI, L’orecchio e il naso nel sistema antropometrico di 
Leonardo da Vinci. Un vol. 24,5 X 18 p. 110, 31 illustr. . . L. 15.— 


ROMUALDO CARDARELLI, Ba/daccio d'Anghiari e la Signoria di Piombino 
nel 1440 e 1441. Con pref. e introd. sulla Storia dello Stato di Piombino 
dagli inizi fino a tutto il 1439. Un vol. 25.17, p. xviii, 140. . L. 18 — 

ANNA MARIA TERRACINA, La « Scuola Rinnovata » di Milano e il recente 
movimento pedagogico, p. 600.0... L. 4.50 


Pubblicazione periodica. 


Archivio di storia della scienza, diretto da ALDO Mieli in fase. 24.5 17 
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ORGANI E VITA SESSUALE DEI MOLLUSCHI * 


L’apparecchio riproduttore dei molluschi. 


I Molluschi si riproducono sempre sessualmente e non offrono 
fenomeni di partenogenesi. 

Per quanto riguarda la costituzione del loro apparecchio genitale 
presentano le disposizioni e le complicazioni più diverse, per cui la 
fecondazione avviene a seconda delle forme, senza accoppiamento, con 
accoppiamento semplice e con accoppiamento doppio. 

Le disposizioni più semplici si riscontrano nei Lamellibranchiati 
(Blainville), detti Bivalvi da Linneo, Acefali da Cuvier, Pelecipodi da 
Goldfuss e da Fischer, nei quali non si ha mai accoppiamento. 

I rappresentanti di questa classe possono avere sessi separati, op- 
pure essere ermafroditi. Vi sono poi delle forme, che presentano dap- 
prima bene sviluppate le glandole genitali maschili, poi acquistano 
anche le glandole genitali femminili e quindi subiscono un’atrofia 
delle glandole maschili, per cui durante le varie epoche della vita 
sono dapprima maschi, poi ermafroditi ed infine femmine. 

Per riguardo alla costituzione delle glandole genitali, comporta- 
menti diversi possono riscontrarsi anche in forme molto vicine tra 
loro. Così tra le specie del Gen. Pecten il P. glaber è ermafrodito, 
il P. varius è dioico; il Cardium Pennanti è ermafrodito, il Cardium 
edule è dioico. Delle ostriche alcune sono monoiche, altre dioiche. 

Ma anche nelle forme ermafrodite si possono avere disposizioni 
diverse a seconda del comportamento dei dotti escretori delle due 


* Questo articolo riproduce una parte del secondo capitolo del volume 
La vita sessuale delle chiocciole del prof. PRIMO DORELLO, che sarà prossima- 
mente edito dalla Casa Editrice Leonardo da Vinci, e che formerà un libro, per 
la serietà e la novità delle indagini, per la genialità della descrizione, che ricorda 
le opere dei nostri grandi naturalisti del Sei- e del Settecento, per l'abbondanza 
delle indicazioni bibliografiche, per la nitidezza delle numerose illustrazioni, 
riprodotte molte da mirabili microfotografie, che sarà ricercato da anatomici, 
fisiologi, zoologi, e da tutti coloro che amano una lettura istruttiva e ricreativa 
insieme [La Red.]. 
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porzioni glandolari, poichè i condotti della parte maschile e quelli- 
della parte femminile di ciascun lato possono avere sbocchi separati, 
oppure riunirsi in un condotto comune, come è il caso più frequente. 

La fecondazione avviene per solito fuori dell’ animale, ma nella 
Ciclas, nell’ Unio e nell’ Anodonta si compie entro il corpo della ma- 
dre e l’uovo comincia a svilupparsi entro la branchia esterna, la quale 
funge così da tasca incubatrice. 

Gli Scafopodi (Bronn), detti Cirrobranchi da Blainville, Soleno- 
conchi da Lacaze Duthiers, hanno i sessi separati ed il condotto escre- 
tore delle glandole genitali si apre nel rene destro. 

Gli Anfineuri (Jhering) si comportano diversamente a seconda che 
sono Placofori o Solenogastri. 

Così tra i Placofori il Chitone presenta sessi separati e la sua 
glandola genitale è dorsale ed impari, ma possiede due condotti 
escretori. Nel Chiton viviparus, secondo Plate, la fecondazione av- 
viene entro l'apparecchio femminile, ove pervengono i nemaspermi; 
in altri Chitoni entro la cavità branchiale della femmina. 

Gli Apaclofori o Solenogastri sono ermafroditi: così nella Pro- 
neomenia la glandola genitale posta sopra l'intestino, nella sua parte 
dorsale contiene ovuli, nella ventrale nemaspermi. 

Hubrecht, avendo trovato le uova segmentate entro la glandola 
genitale della Neomenia, credette possibile l’autofecondazione. In- 
vece Simroth sostenne che in questi animali doveva esservi un ac- 
coppiamento semplice. 

La maggior parte dei Gasteropodi sono androgini, però nei Pro- 
sobranchi e negli Eteropodi i sessi sono separati. 

Tra i Prosobranchi la struttura più semplice si riscontra nei ge- 
neri Patella, Hipponix, Haliotis, Trochus, i quali non hanno organi 
copulatori. Invece la più grande complicazione si ritrova nei Polmo- 
nati, i quali per riguardo al comportamento dei loro organi genitali 
possono dividersi in due gruppi principali. In un gruppo gli orifici 
genitali esterni maschile e femminile sono separati, come avviene 
nella Limnea, nella Vaginula, nell’ Oncidium, mentre nell’altro gruppo 
sono riuniti, per cui i prodotti maschili e femminili, originatisi da 
una glandola comune, hanno pure comune una parte dei condotti 
efferenti e lo sbocco all’esterno. Le Helix appartengono appunto al 
secondo gruppo. 

Tra gli Opistobranchi è veramente caratteristica per il suo ac- 
coppiamento l’ Elysia viridis, che appartiene al gruppo dei nudibranchi. 
Come fu osservato da Hecht, due animali di questa specie, quando 
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vogliono accoppiarsi, appoggiano le loro estremità caudali sopra un 
sostegno, ravvicinano strettamente le loro faccie ventrali e poi si 
avvolgono a spirale uno attorno all’altro per un giro e mezzo. Non 
si potrebbe immaginare un amplesso più stretto. 

Così pure molto strano è l accoppiamento dell’ Aplysia fasciata. 
Questo opistobranchio ha gli orifici genitali maschileje femminile al- 
lontanatiłe disposti in modo da non permettere ;il doppio reciproco 





Fig. 2. — L’apparecchio riproduttore di un’77. strigata, parte anteriore x 5. L'animale è 
completamente disteso. È stato in parte asportato il primo giro della conchiglia: visto dal lato 
supero destro. 2, cingolo nervoso. 4, ovidotto. 6, porzione terminale o libera del deferente. 
7, flagello del pene. 8, muscolo retrattore del pene. 9. corpo erettile del pene, 10, sacco del 
dardo. 11, glandole digitate. 13, peduncolo della vescicola di Swammerdamm. 14, diverticolo 
del peduncolo. 15, cloaca genitale. 16, canale genitale femminile. 17, prepuzio. 19, vagina. 


accoppiamento: quindi se si accoppiano due soli individui, uno deve 
fungere solo da maschio e l’altro solo da femmina. Ma alcune volte 
parecchi individui, anche sei, possono associarsi nel giuoco d’amore 
e formare una catena. Allora, mentre il primo funge solo da maschio 
e l’ultimo solo da femmina, gli intermedi adempiono contemporanea- 
mente ai due uffici. 

Qualche cosa di simile può verificarsi in quei polmonati che 
hanno le due aperture genitali lontane una dall’altra, come nel ge- 
nere Limnaeus. 

Gli Pteropodi sono ermafroditi ed hanno un apparecchio geni- 
tale molto complicato, il cui modo di funzionare riesce ancora al- 
quanto oscuro. Wagner, fondandosi appunto sulla disposizione delle 


72 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


varie parti, sostenne che per l’accoppiamento di questi animali fosse 
necessario l’intervento di tre individui, ma Boas dette la prova che 
erano sufficienti due soli. 

I Cefalopodi sono unisessuati ed hanno un accoppiamento, nel 
quale un braccio funziona da organo copulatore. Così nella Sepiae 
nella Loligo tale funzione è disimpegnata dal quarto braccio di sini- 
stra, che si trasforma in ectocotilo, mentre che negli Ottopodi è com- 
piuta dal terzo braccio di destra. Però nella Argonauta è il terzo 
braccio di sinistra quello che si trasforma in ectocotilo. 


Cenno storico. 


Lo studio anatomico dell’ apparecchio genitale dei Polmonati ter- 
restri si può dire che incomincia con Jacopo Harder, con Martino Lister ‘, 
con Swammerdamm, i quali scoprirono l’ermafroditismo di questi ani- 
mali, quantunque tale scoperta da alcuni si faccia risalire a John 
Ray (1660)*. | 

Questi autori colla dissezione illustrarono i vari organi dell’ap- 
parecchio genitale. Lister vide per primo lo spermatoforo e lo chiamò 
capreolo, mentre Swammerdamm ebbe il merito di studiare anche le 
abitudini di questi esseri e di dare una buona descrizione del modo 
col quale si accoppiano. Egli scopri il dardo e lo chiamò ossiculum 
salinum. 

Dopo tali scoperte si cercò di determinare il valore fisiologico 
delle numerose parti, che formano l’apparecchio, fondandosi solo sui 
grossolani caratteri esterni, forma, colore, presenza o no di un dotto 
escretore e naturalmente si cadde in gravi errori, per cui si ebbero 
le interpretazioni più svariate del significato dei vari organi. 

Swammerdamm dapprima aveva considerato la glandola dell’al- 
bume come un ovario e le glandole digitate come testicoli, indi 
modificò le sue idee, poichè ritenne come ovario la glandola 
ermafrodita. 

Cuvier chiamò ovario la glandola ermafrodita, testicolo la glan- 
dola dell’albume ed attribuì alla vescicola copulatrice l’ufficio di pro- 
durre gli involucri dell’ovo. Treviranus invece considerò come testicolo 


' LISTER a pag. 113 dice: Illud vero in animo ante omnia tenere oportet, 
has bestiolas androginas esse; adeòque unam eandémque Cochleam maris et 
faeminae participem esse, et membra generationi dicata utriusque sexus in se 
habere. 

3 A pag. 6 LISTER dice: quod alia de his animalibus ab eruditissimo viro 
Domino J. Ray dedicerim nempe ea esse Androgyna. 
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la glandola ermafrodita e come ovario la glandola dell’albume e dello 
stesso parere fu Owen. 

Gli errori si poterono correggere solo quando furono dati a questi 
studi i sussidi della ricerca microscopica e ciò avvenne specialmente 
per opera di Wagner, di Sieboldt e di Meckel, i quali, riscontrando 
la presenza di ovuli e di nemaspermi nella glandola ermafrodita, po- 
terono determinare il vero significato di questo organo. 





Fig. 3. — Parte anteriore dell'apparecchio genitale di H. vermiculata in situ, visto dall'alto 
ed un po’ dal laio destro. La cloaca rimasta in ombra non si vede. La parte maschile è stata 
un poco sollevata per mettere meglio in evidenza la parte femminile, x 5. 1, peduncolo ottico 
destro rovesciato verso l’indietro. 2, cingolo nervoso. 3, ovidutto nel tratto in cui è unito al 
deferente. 4, porzione terminale dell'ovidutto. 6, porzione terminale o libera del deferente 
costeggiato dalla sua arteria. 7, flagello del pene. 9, corpo erettile. 10, saeco del dardo. 
11, glandole digitate. 13, peduncolo della vescicola di Swammerdamm. 16, condotto genitale 
femminile. 17, prepuzio. 18, corpo del pene. 19, vagina nella quale si vede sboccare l’ovidutto, 


Meckel, studiando i rapporti che contraevano nella glandola er- 
mafrodita le cellule sessuali maschili e femminili, credette che i due 
elementi rimanessero completamente separati; egli infatti considerò 
i follicoli come formati di due parti invaginate una nell’ altra, l'esterna 
produceva le uova, l’interna i nemaspermi: invece Gratiolet, Leukart 
e Semper videro che nello stesso acino glandolare si trovavano alla 
periferia gli ovuli, al centro i nemaspermi. 
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Così sorgeva spontanea la domanda, perchè, dati gli stretti rap- 
porti, che nella glandola contraggono gli elementi sessuali, per la 
produzione della prole non fosse possibile l’autofecondazione, ma 
occorresse l’ accoppiamento. 

La spiegazione più naturale parve quella, che ammetteva l’ auto- 
fecondazione impossibile, perchè uova e spermatozoi giungevano a ma- 
turità in epoche differenti, fenomeno che era stato già verificato in 
altri animali. Contro questa spiegazione si levò Wagner, il quale di- 
mostrò con accurate ricerche microscopiche che nel dotto ovariotesti- 
colare si potevano trovare in stretto contatto uova e nemaspermi, i 
quali presentavano istologicamente tutti i caratteri della maturità. 

Gratiolet invece credette di trovare una ben diversa spiegazione 
del fenomeno: egli affermò che i nemaspermi, che si trovano nel 
dotto ovariotesticolare, quantunque ne abbiano tutta l apparenza, non 
sono maturi, ma diventano tali solo dopo che sono passati nella 
vescicola copulatrice, ove subiscono una caratteristica metamorfosi, 
che egli credette di poter seguire nelle sue particolarità. 

Queste idee furono accettate da alcuni, combattute da altri, finchè 
in seguito a ricerche più fini ed accurate furono dimostrate completa- 
mente erronee, perchè si vide che le forme considerate come nema-. 
spermi metamorfosati non erano altro che infusori, i quali vivono 
come parassiti nella tasca copulatrice. Essi furono studiati da Diesing 
ed indicati col nome Bodo helicis. | 

Moquin Tandon nel 1855 nella sua storia dei mulluschi terre- 
stri e d’acqua dolce riunì le conoscenze che fino ad allora si avevano 
sulla vita sessuale di questi animali e colla sua vivace descrizione 
rese popolari questi fenomeni, che fino ad allora erano stati solo og- 
getto di studio da parte di pochi osservatori. 

Notevoli progressi nelle nostre conoscenze sopra questo argo- 
mento furono fatti in seguito per opera di Keferstein ed Ehlers, i 
quali descrissero l'accoppiamento e trattarono la costituzione dello 
spermatoforo, la formazione e l’espulsione del dardo e l’origine degli 
involucri dell’ovo. 

Seguì poi Baudelot, il quale ebbe il merito di fare i suoi studi 
sopra molte specie di gasteropodi, tentando così un primo saggio di 
anatomia comparata dell’apparecchio genitale. 

Non si può certo negare che egli commettesse qualche errore: così 
per esempio considerò la corona del dardo come l’estremità anteriore 
dello spermatoforo, distaccatasi da questo. Ma ebbe un grande me- 
rito e fu quello di proporre nuovi mezzi di ricerca per risolvere la 
questione della possibilità dell’autofecondazione nei polmonati. 
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Egli infatti, dopo aver osservato che dei zoniti deponevano le 
uova a lunghi intervalli ed in epoche alquanto lontane dall’ accop- 
piamento, allevò un zonites isolato fin dalla sua uscita dall’uovo e 
vide che esso, giunto allo stato adulto, deponeva le uova e che da 
queste si sviluppavano embrioni normali. Sembrava così dimostrata 
la possibilità dell’autofecondazione. 

Egli non osò affermare recisamente che l’autofecondazione fosse 
normale nelle elici, nè accettò l’opinione sostenuta allora da alcuni 
che l’accoppiamento servisse solo come -stimolo all’autofecondazione, 





Fig. 4, — Tutto l’apparato genitale di H. vermiculata preparato e disteso in un piano. 
Grandezza naturale. 1, glandola ovariotesticolare. 2, suo condotto escretore. 3, glandola dell’al- 
bume. 4, ovidutto. 5, porzione del deferente annessa all'ovidutto. 6, porzione terminale o 
libera del deferente. 7, flagello del pene. 8, muscolo retrattore del pene. 9, punto in cui il 
corpo del pene passa nell’organo erettile. 10, sacco del dardo. 1), glandole digitate. 12, vesci- 
cola di Swammerdamm. 13, suo peduncolo. 14, diverticolo del penducolo. 15, cloaca genitale. 


ma propose di tentare la soluzione del problema con altri mezzi, 
cioè facendo accoppiare quelle specie diverse di elici, che sono ca- 
paci di farlo, come la hortensis e la aspersa, per vedere se si produ- 
cevano meticci. 

Queste esperienze furono fatte molto più tardi da Lang, il quale 
non riuscì a produrre questi bastardi. Però il Lang dimostrò che 
molte elici possono conservare i nemaspermi vitali nella loro tasca 
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copulatrice per parecchi anni e servirsene per fecondare le uova nelle 
stagioni successive all’ultimo accoppiamento. Viceversa, se si isola una 
Helix fin dalla sua prima età, essa non deporrà mai uova capaci 
di svilupparsi. 

Il fatto che un solo accoppiamento può bastare per parecchie 
generazioni successive era stato già osservato dal nostro Spallanzani 
nella Paludina e successivamente confermato dal Carus. 

Dopo Baudelot abbiamo moltissimi lavori sull'argomento e tra 
i numerosi autori ricordo Perez, Dubreuil, Batelli, Garnault, Jhering, 
Simroth, Meisenheimer, Braun e Fischer. Tra questi merita speciale 
menzione Meisenheimer, il quale studiò PH. pomatia e, mantenendo 
gli animali in terrari, potè osservare molti particolari del loro accop- 
piamento ed illustrare molte particolarità strutturali e funzionali dei 
loro organi genitali. 


Organi che formano l’apparecchio genitale del Gen. Helix. 


L’apparecchio genitale delle elici è molto complicato a causa 
del grande numero di organi, che prendono parte alla sua formazione, 
ed i cui rapporti sono assai complessi. Mi limiterò per ora a dare 
un breve accenno di tutti questi organi. (Vedi le figure 2, 3, 4,5 e 6). 

I numerosi organi tubolari, che entrano nella costituzione dell’ap- 
parecchio genitale delle elici, comunicano coll’esterno per mezzo di 
un unico condotto, che chiamo cloaca genitale comune o semplice- 
mente claoca genitale e che è rappresentata da un brevissimo tubo, il 
quale si apre all’esterno per mezzo dell’apertura genitale comune. 
Questa è situata sul lato destro della testa, dietro i due tentacoli 
dello stesso lato, in una posizione tale, che unendo con tre linee le 
basi dei due tentacoli tra loro e coll’apertura genitale, si ottiene un 
piccolo triangolo equilatero. Nello stato di riposo questa apertura 
non è visibile o tutto al più è rappresentata da una debolissima de- 
pressione. 

Il limite posteriore della cloaca è rappresentato dal punto in cui 
dorsalmente vi sbocca un tubo, che accoglie l’estremità anteriore del 
pene ed al quaie do il nome di prepuzio. 

AI di dietro di questo sbocco ed in continuazione della cloaca 
genitale comune vi è un canale, una specie di cloaca femminile, che 
raccoglie lo sbocco del sacco del dardo e della vagina colle glandole 
digitate. A questo condotto do il nome di canale genitale femminile. 

La vagina alla sua volta riceve lo sbocco dell’ovidotto ed al di 
là di questo si continua col peduncolo della così detta tasca copu- 
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latrice: a quest’ultima per ragioni, che giustificherò in appresso, credo 
opportuno conservare il nome, che le fu dato in omaggio del suo 
scopritore, chiamandola Vescicola di Swammerdamm. 

Il peduncolo della vescicola di Swammerdamm in molte forme 
emette un diverticolo tubolare, che nell’H. vermiculata assume un 
grandissimo sviluppo, tanto che sembra esso la continuazione della 
parte prossimale del peduncolo; mentre la parte distale del peduncolo 
terminante colla vescicola sembra un semplice diverticolo. 





Fig. 5. Fig. 6. 


Fig. 5. — Parte posteriore dell'apparecchio genitale di una Æ. vermiculata, raccolta mentre de- 
poneva le uova. In situ. Sono state asportate le spire centrali della conchiglia: vista dal di sopra. 
x 5. 1, Glandola ovario testicolare, 2, suo condotto escretore (Le ondulazioni di questo condotto per 
un riflesso di luce appaiono molto attenuate). 3, muscolo retrattore dell'animale. 4, camera d’aspetto 
(Il fegato è stato asportato in parte per mettere allo scoperto la glandola ermafrodita, in 7 se ne 
vedono i residui). 5, polo anteriore della glandola dell’albume (il resto è stato asportato per mettere allo 
scoperto la camera d'aspetto). 6, diverticolo del peduncolo. 8, intestino. 


Fig. 6. — La camera d’aspetto fortemente ingrandita di un M. vermiculata che deponeva le uova. 
1, parte terminale del condotto ovario testicolare. 2, suo sbocco nella camera d'aspetto. 3, camera 
d'aspetto ripiena di uova. 4, residui della glandola dell’albume. 5, intestino. 


L’ovidotto presenta una breve porzione rostrale cilindrica, desti- 
nata unicamente al passaggio delle uova, ed una porzione caudale 
molto più estesa ed ampia, alla quale impropriamente si dette talvolta 
il nome di utero: questa risulta dalla unione di due canali uno 
cilindrico molto più piccolo, destinato al passaggio dello sperma e 
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che perciò merita il nome di deferente: l’altro più grande presenta nu- 
merosi solchi trasversali, che gli danno un aspetto lobato ed è il 
vero ovidotto. Le cavità di questi due tubi sono separate da due 
cercini longitudinali a forma di battenti, i cui margini si sovrappon- 
gono uno all’altro. 

Nel punto di passaggio tra la parte rostrale e la caudale avviene 
il distacco del deferente, il quale si porta al pene. 

Nella parte più caudale dell’ovidotto sbocca la glandola dell’al- 
bume ed una piccola vescicola a forma di pera, che venne detta ca- 
mera di fecondazione, perchè si ritenne erroneamente che in questa 
avvenisse l’unione dell’uovo col nemasperma. lo le ho dato il nome 
di camera d’aspetto. (Vedi fig. 5 e 6). Sulla parete mediale della 
camera d’aspetto sbocca il condotto della glandola ovariotesticolare. 

Questo condotto presenta una parte prossimale ed una distale, 
che sono assai sottili e quasi diritte, mentre la parte intermedia, che 
è molto più lunga e più grossa, si presenta fortemente serpiginosa. 

La glandola ovario-testicolare, detta comunemente glandola er- 
mafrodita, è una glandola acinosa, completamente immersa nella 
porzione apicale del fegato. 

Il pene oltre al prepuzio presenta una porzione anteriore rigonfia 
che forma il corpo erettile: a questo segue una parte approssimativa- 
mente cilindrica, su cui si attacca il muscolo retrattore e che termina 
indietro in corrispondenza dello sbocco del deferente: a questa por- 
zione do il nome di corpo del. pene. Finalmente la parte situata 
all’indietro dello sbocco del deferente ha la forma di un cono assai 
allungato e forma il flagello. 

Avendo trovato nel corpo del pene una ripiegatura longitudinale 
simile alla piega falciforme del flagello, rimasi dapprima in dubbio 
se non fosse conveniente considerare come corpo del pene solo quella 
porzione nella quale si forma il processo anteriore dello spermatoforo, 
tanto più che anche entro il nodo si trova una porzione dello sper- 
matoforo avvolta a spirale. Ma ulteriori osservazioni sul modo di 
formarsi dello spermatoforo e le particolarità strutturali delle varie 
porzioni del pene mi hanno indotto a considerare lo sbocco del defe- 
rente come il limite tra il corpo del pene ed il flagello. 


Sassari, Università. PRIMO DORELLO 


SULL’ORIGINE DELLA SIFILIDE IN EUROPA 79 


A PROPOSITO DELLE TESTIMONIANZE 
DI OVIEDO E DI DIAZ | 
SULL’ ORIGINE DELLA SIFILIDE IN EUROPA 


Sifilografi illustri e cultori insigni della storia della medicina sono 
tuttora in disaccordo sull’origine della sifilide in Europa ed in parti- 
colare in Italia; alcuni ne sostengono la invasione dall’America nel 1493, 
altri ne ammettono l’esistenza in Europa (Germania, Francia, Italia set- 
tentrionale) prima di tale epoca ed altri infine ritengono che fosse già 
nota ai tempi dell’antica Roma imperiale. 

Alla vessata ed importante questione non fanno difetto ricerche 
storiche ed osservazioni critiche interessanti e numerose, nella maggior 
parte delle quali, però, gli studiosi non tanto si sono preoccupati di 
portare, ciascuno dal suo punto di vista, fatti e documenti a sostegno 
della propria tesi, quanto di svalutare quelli addotti dai singoli con- 
traddittori. Così che, oggi, sia fra coloro che sostengono la dottrina 
americanista, sia fra coloro che ammettono l’origine antica della sifilide, 
v'è chi sente la necessità di raccogliere altre notizie, prove più ampie 
e v’è chi propone una inchiesta generale e rigorosa da parte dei nu- 
merosi storici e sifilografi d’ogni paese. 

Un dubbio dunque sussiste nell’un campo e nell’altro, dubbio 
che oggi si presenta vieppiù assillante perchè più largamente diffuso. 
Infatti se ancora sono pochi i medici che si occupano di storia della 
medicina, e non è tutta colpa loro, ormai è indiscutibile che le sco- 
perte nel campo eziologico, sierodiagnostico e terapeutico della sifilide 
hanno fatto sì che questa ha cessato di essere di puro dominio dello 
specialista ed è divenuta di dominio medico generale, quindi è ovvio 
che la discussione recentemente riaperta, da studiosi autorevoli e 
competenti, appassioni oggi un numero di medici molto più grande 
che per il passato. 

E se le difficoltà inerenti alla soluzione dell’importante problema 
non possono essere da alcuno disconosciute, tuttavia, secondo il mio 
modesto parere, ben giudicano coloro che non l’attendono da una delle 
solite inchieste, ma sibbene dalla prova di documentazioni incontestabili. 

Ecco l’arduo compito degli storiografi e dei sifilografi, ecco la neces- 
sità che i competenti riprendano in esame tutti i documenti e si trovino 
d'accordo nel riconoscere quali sono quelli che hanno un valore reale. 
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Nessun altro cliché: potrà convalidare ‘la tesi sostenuta, meglio 
di quello riproducente scritti obbiettivamente valutati da sifilografi 
insigni e da cultori illustri di storia della medicina. 

Ed in vero tutti quelli che, come me, seguono. l’ importante di- 
battito per istruzione, non per competenza, in qual modo possono 
oggi orientarsi? È da prestar fede agli scritti di Oviedo e di Diaz che 
da qualche sostenitore della dottrina americanista sono considerati come 
testimonianze importanti oppure devesi credere a quanto affermò 
Joseph Roca al VII Congresso internazionale di dermatologia e sifi- 
lografia, del 1912, a Roma? La discussione, se non erro, è ancora aperta. 

Il Roca basandosi su documenti dell’ Archivio della Corona d’Ara- 
gona, dei quali uno in data del 20 novembre 1401, l’altro del 28 
marzo 1420, si schierò fra gli oppositori della dottrina americanista 
ritenendo che le disposizioni sancite da Martino l Umano e da Al- 
fonso V, nei documenti in esame, non potessero riguardare che l’in- 
fezione sifilitica. Ad avvalorare la sua tesi premise «che mentiva 
l’expaggio reale Fernandez de Oviedo (la cui storia delle Indie fu giu- 
dicata falsissima ed esacrabile da Fra Bartolomeo de las Casas) affer- 
mando che la sifilide era stata importata dall’ America nel secondo 
viaggio di Cristoforo Colombo. Non bisogna dimenticare che il sommo 
nautico aveva seco l’eminente clinico Chanca, medico della Princi- 
pessa, che descrisse minuziosamente tutto ciò che avvenne a bordo 
durante la traversata di andata e ritorno, e niente troviamo nelle sue note 
che possa far sospettare essersi tra l’equipaggio manifestata la sifilide. 

Credete voi che che se Chanca, uomo osservatore e sagace, si 
fosse accorto dell’ apparizione a bordo d’una malattia esotica, per lui 
completamente nuova, non ne avrebbe fatto menzione nel suo Diario? 

E che dirò dell’altro testimone oculare, il medico andaluso D. 
Rodrigo Ruiz Diaz de Isla, che assicura essere la sifilide entrata 
in Europa allorchè Colombo fece ritorno dal suo primo viaggio e non 
dal secondo? Egli afferma di aver, in qualità di medico, visitati molti 
infermi attaccati dalla sifilide e descrive, con abbondanza di parti- 
colari, un’ epidemia sifilitica in Barcellona, che solo esistette nella sua 
sbrigliata fantasia, poichè di essa non dicono una sola parola i Dietari 
nè i ricchi Archivi Municipali e della Corona di Aragona. Inoltre, 
nella stessa epoca a cui si riferisce il falsario inventore Diaz de Isla, 
i sovrani Cattolici Fernando e Isabella stavano tranquillamente a Bar- 
cellona e ricevettero l’ ambasciata del Comune di Genova, composta 
di Francesco Marqués e Giovanni Antonio Grimaldo, venuti a con- 
gratularsi coi Reali per la conquista di Granata e nello stesso tempo 
ad appianare alcune differenze sorte tra la Repubblica ed i sovrani 
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suddetti, per essersi gli ebrei espulsi dalla Spagna rifugiati a Genova. 
Gli ambasciatori approfittarono dell’ occasione per assistere al rice- 
vimento tributato al loro compatriotta che tornava dalla scoperta del 
Nuovo Mondo. Se l’epidemia fosse esistita, nè i Reali, nè gli am- 
basciatori genovesi sarebbero rimasti a Barcellona. 

Un altro argomento più umano (sic) contro l’ epidemia sognata da 
Diaz de Isla, è che nella stessa epoca, come si rileva dalle lettere scritte 
a Colombo dai Reali, le quali figurano nella Collezione di documenti 
inediti dell’ Archivio delle Indie, si trovavano a Barcellona anche per- 
sonaggi portoghesi di alto lignaggio, e nulla videro della famosa 
epidemia che secondo il cronista impostore, obbligava gli abitanti 
della città a far penitenza, digiuni ed elemosine per calmare la col- 
lera divina che li flagellava col terribile male per punire i loro 
peccati. Se i portoghesi avessero visto o sospettato qualche cosa, essi, 
maldisposti com'erano verso il Grande Genovese, non avrebbero 
esitato neppure un istante a convertirsi in araldi e divulgare ai quattro 
venti che a Colombo dovesse farsi risalire la responsabilità dell’im- 
portazione della lue ». 

Per questo, data la mia incompetenza, nè intendo di prendere 
parte all’interessante dibattito, né tanto meno ritengo di dovermi 
dichiarare seguace dell’ una piuttosto che dell'altra dottrina sull’ori- 
gine della sifilide: esprimo solo il desiderio che la mia osservazione 
modesta e rispettosa, ma obbiettiva, possa avere l’onore di essere 
esaminata e discussa per conoscere, una buona volta, se le testimo- 
nianze di Oviedo e di Diaz, a tal proposito, sono da ritenersi false 
o veramente importanti. 


Siena, Università. FRANCESCO SIMONELLI 


L'ORIGINE SESSUALE DI OGNI ATTIVITÀ UMANA 


La vita dell’uomo, come di ogni altro essere vivente — animale 
o vegetale — si svolge essenzialmente in due diverse sfere di azione, 
riguardanti Puna la conservazione dell’individuo, l’altra la conserva- 
zione della specie. 

La distinzione tra le due differenti forme di attività non ha però 
un valore assoluto, perchè esse sono l’una con l’altra strettamente 
legate, anzi è possibile comprendere la prima nella seconda, perchè 
la conservazione della specie presuppone l’esistenza dell’individuo, e 
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di essa si può considerare il fine ultimo. L'individuo — secondo la 
felice espressione del Luciani — è l’organo della specie; esso in 
fondo non vive che per riprodursi. La sua ragion d’essere è nella 
conservazione delle specie e ogni sua attività ha per fine il perfezio- 
namento di essa. | 

Alla natura non importa Pesistenza di ciascun componente di 
una data specie se non in rapporto a questo altissimo fine. In molti 
animali — specialmente della classe degli insetti — la vita finisce 
con il grande atto della riproduzione, come se essa — dando origine 
a nuovi esseri — assolvesse ogni suo compito e toccasse la sua meta. 

La vita individuale non può essere considerata come fine a sè 
stessa perchè essa è caduca, nè scientificamente è possibile dimostrare 
che si continui oltre la morte terrena. Essa — come dice il Poeta — 
« È l'ombra di un sogno fuggente » « l'amore è il vero immortale » 
la specie sola è duratura e continuamente si evolve, fluendo, come 
un fiume gigantesco, attraverso la vita di ogni individuo e di ogni 
generazione. Noi non sappiamo quale sia la meta ultima del mera- 
viglioso divenire della specie, ma non possiamo negare il fatto, che 
ci si manifesta in maniera imponente ed in innumerevoli forme. Igno- 
riamo il noumeno ma conosciamo il fenomeno. 

Tutta la vita individuale culmina adunque nell’atto sessuale, al 
quale tende incessantemente. Possiamo anzi dire che la vita indivi- 
duale non è in fondo che vita sessuale, comprendente in sè ogni 
forma di attività materiale e di lotta, fino alle più alte speculazioni 
del pensiero e creazioni dell’arte. L’abbiezione psichica e fisica che nei 
due sessi è conseguenza della castrazione, è una prova luminosa di ciò 
che asserisco, vale a dire che per la natura è inutile ogni perfezio- 
namento dell’individuo che non possa trasmettersi e perpuetarsi nella 
specie. i 

Ogni visione della vita che prescinda dall’universale fatto del- 
l’amore non può essere che monca e fallace, perchè i fatti della sfera 
sessuale sono i fattori, non dirò principali, ma addirittura essenziali, 
di ogni fenomeno vitale, e sforzarsi ad intendere questi significa avvi- 
cinarsi alla perfetta comprensione dell’universo e della vita, in quella 
parte — a noi più prossima — che può essere conosciuta e com- 
presa. 

Madama di Staél aveva ben ragione nell’affermare che l’amore 
è tutta la vita della donna, ma errava nell’aggiungere che esso non 
è che un episodio della vita dell’uomo. L'amore è tutta la vita di 
ogni essere. na 
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Le leggi che regolano la vita dei due sessi sono sostanzialmente 
identiche. Se la donna coltiva la bellezza e la grazia, l’uomo esercita 
i suoi muscoli ed educa la sua intelligenza col solo fine di amare, 
cioè di trasmettere la vita ad esseri migliori dei procreatori. 

Non importa che essi conoscano questo altissimo fine per essere 
indotti a servirlo, giacchè per essi lo conosce l’oscuro ed indomabile 
genio della specie; e non importa nemmeno che essi in ogni propria 
attività abbiano presente il premio dell’amore, perchè la volontà ses- 
suale di perfezionamento attraverso la serie innumerevole delle gene- 
razioni, ha penetrato ogni cellula ed ogni fibra dell’essere. 

Elementi diversi — come le due specie di elettricità positiva e 
negativa — il maschio e la femmina, tendono, con tutte le loro 
forze e usando ciascuno i mezzi fornitigli dalla natura, a congiun- 
gersi ed a fondersi, per formare l’essere completo, simile all’andro- 
gine primitivo, che in uno spasimo di voluttà, dà origine a un’altra 
vita rinovellata, con la quale senza interruzione si continua. 

Tutta la nostra personalità ha un fondamento sessuale. Quelle 
che noi crediamo le nostre virtù ed i nostri difetti, non sono altro 
che manifestazioni indirette del senso della specie. Anche la castità 
assoluta ha la sua radice nell’istinto sessuale. Il pensatore e lo scienziato, 
il poeta e persino l’asceta — che predica la rinunzia ai piaceri della 
carne — servono più e meglio del libertino e della prostituta al 
genio della specie, perchè più e meglio ne rispecchiano la volontà 
di ascensione. 

L’amore dunque non è il fanciullo che con occhi bendati scaglia 
i terribili dardi dorati sui petti umani, ma è l’onniveggente e miste- 
riosa intelligenza della specie che tende a perpetuarsi e ad evol- 
versi. 

lo non credo che la selezione sessuale abbia in sè grande im- 
portanza nella evoluzione, essendo pochissimi coloro ai quali è negata 
la possibilità di procreare; ma penso che essa influisca assai di più 
indirettamente, in quanto ogni essere di un dato sesso è spinto — 
consapevolmente o più spesso istintivamente a perfezionare in sè 
quelle doti (specialmente psichiche in una società evoluta) che sono 
preferite dall’altro sesso. Questi perfezionamenti si perpetuano tra- 
smettendosi alla specie. 

Così Raffaello, Leonardo, Correggio, non solo (come in un acuto 
Saggio apparso su questa Rivista‘ afferma il prof. Baglioni) sono fattori 





' Anno I, num. I, La scelta sessuale come fattore evolutivo delle razze nmune. 
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eugenetici, in quanto contribuendo ad elevare in noi i tipi umani ideali 
influiscono sulla scelta, ma anche la loro attività artistica ha origine 
nella tendenza sessuale di perfezionamento. Gli amori.... di tutte le 
creature, ed insieme la Divina Commedia e le Sinfonie di Beethoven, 
le sculture di Michelangelo ed i drammi dello Shakespeare, sono tutti 
ugualmente manifestazioni della volontà della specie di non perire e 
di ascendere: sono note del poema eterno dell’amore. 

Ciò che s’è detto sinora per i fattori ideali della attività umana 
vale anche per i fattori materiali ed economici. 

La base di questi poggia almeno in grandissima parte sull’ istinto 
sessuale. Se infatti essi avessero valore soltanto per ciò che riguarda 
la conservazione dell’ individuo, ben scarsa dovrebbe essere l’attività 
di questi in tale campo, perchè pochissimo è sufficiente a sostenerne 
l’esistenza, e mancherebbe ogni ragione del progresso materiale. L'uomo 
invece ricerca la ricchezza e gli agi della vita per ciò che essi come 
elemento e segno di potenza valgono agli occhi della donna e questa 
li desidera perchè in essi ritrova la possibilità di adornarsi e di ab- 
bellirsi, cioè di piacere all’altro sesso. Se l’uomo a sua volta spesso 
richiede che la donna con la quale vuole unirsi accresca il suo patri- 
monio è perchè in essa non vede tutto il sesso, e le tendenze che 
accompagnano l’istinto fondamentale dell'amore sussistono anche 
quando esso ha avuto il suo coronamento. 

Non possiamo quindi consentire con chi definisce l’amore un « con- 
falto di mucose », o come il Montaigne « il bisogno di scaricare i propri 
vasi ». Queste definizioni riguardano l’atto terminale dell’amore, al 
quale tende ogni vita, ma che non è tutto l’amore, fenomeno vasto quanto 
l universo, nel quale è possibile trovare la spiegazione di ogni fatto 
della vita individuale e sociale. 

L’amore è la stessa vita, e da esso nasce tutto ciò che palpita 
sulla terra; l’amore è la chiave di volta della storia e della psicologia; 
nell'amore è la ragione di ogni nostro sentimento e di ogni nostra 
ascensione. 

« Amore amore ogni creatura spira, 
Amore amore ogni cosa chiama ». 

È da questa altezza, è con occhi di aquila che bisogna guardare 
i fatti della vita sessuale per poterne intendere il significato e lim- 
portanza. 


Roma. GIUSEPPE BOTTARI 
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Gli autori che negli ultimi tempi hanno trattato a fondo della vita 
sessuale negli animali domestici, sono stati: Schmaltz e Meisenheimer. 
Mentre però questo secondo autore ha trattato la questione da un 
punto di vista anatomo-comparato, il primo invece si è occupato di 
questo argomento dal lato fisiologico, limitando i suoi studi solamente 
. agli animali domestici della Germania. 

In questo lavoro ho voluto studiare il’ periodo del « calore » o 
« estro » negli animali domestici (cavalla, vacca, pecora, capra, cagna, 
scrofa) della Sicilia e dell’ Umbria per |vedere se l’Habitat di queste 
regioni avesse un'influenza su questo fenomeno tanto importante 
nella vita degli animali. 

È ormai noto da tempo che nei mammiferi vi sono alcuni pe- 
riodi, nei quali gli organi sessuali della femmina presentano segni 
manifesti di una attività tutta speciale: quale sarebbe appunto il. 
turgore della vulva, la iperemia più o meno accentuata delle parti 
a questa circostanti, tutti fatti contemporanei alla perdita di sangue 
e di muco più o meno sanguinolento dalla vagina. 

Questo periodo, detto anche di desiderio, volgarmente viene desi- 
gnato pure col nome di calore o di estro. Si deve qui notare che 
Plinio riteneva essere solo la donna quella che presentasse mestrua- 
zione e Blumenback sosteneva che le scimmie non erano mestruali. 
Però il grande naturalista Aristotele e molti altri, come dice Haller, 
opinavano in modo diverso, ritenendo cioè che le scimmie, le cagne, 
le vacche ed altri animali domestici presentassero la mestruazione, 
dati appunto i fenomeni che in questif animali si notavano al tempo 
della frega. Santorino ammette che il Cercopiteco, come anche la ca- 
gna, abbiano una regolare emissione di sangue dalla vagina, durante 
il periodo mestruale. Anche Meckel assicura, in base ad {esperienze 
proprie e di altri autori, che il flusso mestruale non è esclusivo della 
donna. Racibowski riferisce osservazioni molto interessanti sopra una 
turgescenza dei genitali, che si verifica negli animali, non escluse le 








* Lavoro fatto nell'Istituto di Fisiologia dell’Università di Perugia diretto 
dal prof. Osvaldo Polimanti. 
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scimmie. Miiller riporta che Reugger avveva notato scolo mestruale 
nella femmina di Cebus, che però non era soggetto ad una periodi- 
cità fissa, perchè ritornava ad intervalli di tre, sei, dieci settimane 
ed inoltre non appariva che alla fine del secondo anno di età. Geoffroy 
de Saint-Hilaire e Cuvier, nella loro Storia dei mammiferi, riferiscono 
osservazioni analoghe fatte nelle scimmie: hanno osservato scolo 
sanguigno accompagnato da turgescenza dei genitali nei cercopitechi, 
macachi e cinocefali e fanno coincidere tale fenomeno con lo stato 
di calore, nel quale si vengono a trovare queste femmine ogni mese. 
Ammettono anche che le cagne, le giumente, ecc. presentino qualche 
cosa di simile. Jourdan considera il caldo, o « rut », come un feno- 
meno simile alla mestruazione; conferma le osservazioni di Geoffroy 
de Saint-Hilaire, che cioè le femmine delle scimmie non antropo- 
morfe siano soggette ad uno scolo periodico, che apparisce con 
molta regolarità ogni mese. Le materie espulse dalla vulva sono san- 
guinolenti, mucose e talvolta bianche. Lo scolo dura da sei ad otto 
giorni e qualche volta di più. Coincide sempre con un turgore più 
o meno manifesto della vulva e delle parti a questa circostanti. 
Il calore è sopratutto manifesto al principio ad alla fine di questo 
scolo. Secondo Neumann, il quale fu uno dei primi a fare delle os- 
servazioni su questo scolo periodico negli animali domestici, compa- 
risce quasi ogni tre settimane nella vacca, e secondo lui, lo presen- 
terebbe anche la bufala. L’autore, che si occupò molto a fondo di 
questo tema, fu Heape, il quale suggerì la parola « proestro » per 
designare il primo stadio, cioè quello in cui si preparano le caratte- 
ristiche modificazioni negli organi sessuali e si propone di restringere 
la parola « estro » (che significa desiderio violento, o ‘di orgasmo 
sessuale) per designare il secondo stadio. Il periodo che abbraccia 
ambedue questi stadi fu chiamato da Heape « stagione sessuale ». Nel 
proestro si osservano modificazioni dell’ utero con emissione di san- 
gue o di muco secreto dalle ghiandole uterine, cervicali e vulvari. 
Nel tipo più semplice di stagione sessuale, il proestro e l’estro sono 
seguiti (ben s'intende che non avvenga gravidanza) da un periodo 
detto « metaestro » durante il quale l’attività sessuale diminuisce gra- 
datamente; questo a sua volta è seguito da un lungo periodo di ri- 
poso che fu detto « anestro ». Heape designò questo gruppo di feno- 
‘meni col nome di « ciclo anestro ». La stagione sessuale può avere 
anche un carattere più complicato, poiché in qualunque animale 
domestico (sempre che manchi la gravidanza), il metaestro è seguito da 
un breve periodo di quiete, « periodo diestro », che quasi subito dà 
luogo ad un nuovo proestro. Heape chiama questo ciclo « ciclo die- 
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stro ». In questa maniera la stagione sessuale può consistere di due 
o più cicli diestri consecutivi. Nella maggior parte dei casi a questo 
periodo ne succede uno di riposo, che è il periodo anestro. Secondo 
Heape le femmine dei mammiferi (in base ad osservazioni da lui fatte 
in Inghilterra) possono essere distinte in due classi : 

I. Mammiferi monoestri sono quelli, in cui si ha un solo ciclo 
anestro: in cui cioè ricorre un singolo estro per ogni stagione sessuale. 

ll. Mammiferi poliestri sono quelli la cui stagione sessuale è 
occupata da una serie di cicli diestri: quelli insomma in cui ricorre 
una serie di estri. 

Sia negli animali monoestri, come in quelli poliestri, vi può es- 
sere una sola stagione sessuale nel corso di un anno ovvero più di una. 

Heape dà questo schema: 

1. Fra gli animali monoestri: la lupa ha un ciclo anestro in 
un anno, la cagna e la gatta quattro cicli anestri. 

2. Fra gli animali poliestri: la cavalla ha una stagione sessuale, 
ossia una serie di cicli diestri in un anno, la pecora due stagioni 
sessuali, cioè due serie di cicli diestri in un anno, la coniglia tre o 
quattro stagioni sessuali, cioè tre o quattro serie di cicli diestri in un 
anno, la scimmia una continua stagione sessuale, cioè una serie con- 
tinua di cicli estri in un anno. 

Una questione, che spesso si riaccende, è quella, se cioè esistano 
delle analogie fra le modificazioni periodiche fra gli organi genitali 
dei mammiferi e la mestruazione delle donne. A questo riguardo vi 
sono argomenti pro e contro. Gli argomenti che si mettono avanti 
per sostenerlo sono: 

1. La periodicità in entrambi. 

2. La perdita di sangue e di muco, o di tutti e due insieme 
in entrambi. 

3. La rassomiglianza molto marcata dei caratteri istologici fra 
i cambiamenti che avvengono nell’utero durante il proestro e durante 
la mestruazione. 

D'altra parte si fanno notare fra questi due fenomeni le seguenti 
differenze: 

1. L’ovulazione coincide sempre con l’estro, ma non con la 
mestruazione; 

2. Il calore degli animali inferiori ricorre la sola volta in cui 
vi sia rapporto sessuale; la mestruazione al contrario ricorre tutte 
le volte, che è evitato l’amplesso sessuale; 

3. Il calore può aversi solamente una o due volte all’anno, 
mentre la mestruazione ricorre tutti i mesi; 
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4. La perdita, che precede il calore, può essere di muco; la 
mestruazione invece consiste essenzialmente in una perdita di sangue. 

A queste obbiezioni ultime si possono contrapporre altri fatti. 

Alle due ultime si può rispondere, che cioè nel ritmo e nella 
quantità della perdita mestruale si trovano tutti gli stadi di transi- 
zione. La seconda obbiezione dipende forse da un errore di interpre- 
tazione di parole. Durante il proestro, che sta a rappresentarci lo 
‘stadio al quale si paragona la mestruazione, la femmina rifiuta il ma- 
schio. Ciò non accade nello stato dell’estro. E poi, se il proestro 
corrisponde alla mestruazione, l’estro corrisponde al periodo che le 
succede immediatamente; ed è ormai un fatto stabilito che questo è 
il tempo più favorevole al concepimento nella razza umana. Questa 
obbiezione dunque si ritorce in favore della analogia dei due pro- 
cessi. Lo stesso può dirsi per la prima obbiezione, perchè le modi- 
ficazioni nell’ evoluzione e nel periodo dell’ attività sessuale, possono 
riguardarsi come altrettanti fattori che dal semplice proestro, per suc- 
cessivi fatti evolutivi, portano al complesso fenomeno della mestruazione. 

In linea generale si può ritenere vera la teoria sostenuta da Heape, 
che cioè la mestruazione delle donne e delle scimmie corrisponda al 
proestro degli animali inferiori. 

Lo Schmaltz, nella sua importante monografia sopra la vita ses- 
suale degli animali domestici, giunge ad osservazioni molto importanti 
sui periodi di calore di questi, specialmente per quanto riguarda la 
cavalla, la vacca, la pecora, la cagna, la capra, la scrofa, in base 
sopratutto a ricerche da lui fatte in Germania. 

Tali osservazioni possono servire di base a quanto ho osservato 
negli stessi animali domestici nella Sicilia e nell’Umbria. Ed in 
questo lavoro ho appunto studiato il modo di comportarsi, dell’ insor- 
gere e della durata dei calori di alcuni animali domestici (vacca, 
cavalla, cagna, pecora, capra, scrofa) sia nella Sicilia come anche 
nell’ Umbria, per vedere se le condizioni di clima e di ambiente 
avessero influenza sopra questa funzione tanto importante nella vita 
degli animali. In Italia studi simili sulla « libido sexualis », a quanto 
io sappia, non sono stati compiuti e ritenni quindi interessante stu- 


diare i fenomeni che accompagnano il calore in animali domestici 


che abitano regioni molto calde, quasi tropicali, come la Sicilia, ed 
anche in quelli abitanti regioni temperate, quale è appunto |’ Umbria. 
Le mie ricerche hanno avuto lo scopo di vedere quali modificazioni 
subissero in questi animali le cause interne dei calori, le quali come 
è ben noto, sono di origine centrale, locale e generale. 
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L’anatomico Waldeyer a proposito dell’jinfluenza che il sistema 

nervoso centrale spiega nella « libido sexualis » dice: 
= « Es muss im Zentralnervensystem eine Geschlechtssinnanlage 
vorhanden sein die sich zunächst selbständig entwickelt ». 

Möbius non ammette che nel cervello vi sia un organo centrale, 
destinato alla regolazione del fattore sessuale. 

Sul modo di comportarsi degli animali, per quanto riguarda le 
relazioni sessuali, spiegano un'enorme influenza, sia il modo di te- 
nerli, come anche il lavoro compiuto dall’ animale; lo stesso si deve 
dire del mezzo ambiente e sopratutto dello stato dell’atmosfera. La 
sfera sessuale è influenzata altresi dalla salute e dalla forza corporea: 
basta una piccola diminuzione di queste due ultime, perchè dimi- 
nuisca, od anche venga a mancare completamente la prima. Quindi 
non solamente le malattie ma anche il lavoro esagerato, la deficienza 
di nutrizione ed il freddo diminuiscono più o meno marcatamente 
questa /ibido sexualis. 

Sembra che negli animali siano i fattori « fame e freddo » quelli 
che dispiegano una grandissima influenza. 

Il fattore sessuale viene ad essere anche potentemente influen- 
zato da speciali stimoli esterni, che agiscono sui vari organi di senso, 
come l’odorato, la vista, l’udito. A questi deve aggiungersi anche il 
senso orale, che è stato così bene messo in luce da Edinger. 

È noto da tempo come nei mammiferi sia il senso dell’odorato 
quello che esercita una grande azione sopra i rapporti sessuali. Molti 
autori parlano di speciali odori che emanano dal corpoffdegli ani- 
mali durante il periodof deifcalori, come è anche noto che le ghian- 
dole annesse all’ apparato genitale, durante il periodo della fregola, 
emanino odori specifici. | 

Però indubbiamente anche la {vista e l’udito spiegano la loro 
parte importante nello stimolo della sfera sessuale. Basta pensare 
all’abito nuziale degli uccelli ed ai canti speciali da essi emessi 
durante questo periodo per convincersi che almeno in questa classe 
di animali udito e vista sono fattori della massima importanza. 

Anche nei mammiferi i suddetti due organi di senso hanno la 
loro parte molto importante per l'eccitazione] della sfera” sessuale. 

Osservazioni fatte da vari autori ci portano a concludere che 
anche la razza dell’ animale spieghi una marcata influenza sopra i 
rapporti sessuali. Ad esempio: nei mammiferi allo stato”selvaggio la 
libido sexualis raggiunge un grado enorme; nei mammiferi domestici 
è manifesta una% differenza di razza, specialmeute nelle così dette 
razze da carne, dove sembra che non si abbiano dei casi di preco- 
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cità e che ciò sia in rapporto con l’enorme sviluppo di grasso, come 
avviene appunto nelle razze di suini inglesi. 

Inoltre negli animali domestici si deve tener conto che per vo- 
lontà di allevatori, specialmente per scopi zootecnici, la fregola viene 
ad essere enormemente modificata impedendo o facilitando il rap- 
porto sessuale. Dobbiamo quindi ritenere che solo nei mammiferi, che 
vivono allo stato selvaggio, si possa arrivare a studiare perfettamente 
questo fenomeno nel suo insorgere, nel suo sviluppo, ed infine nel 
suo decadere. Troppe sono le cause che vengono ad influenzare il 
fattore sessuale nei mammiferi tenuti allo stato di addomesticamento. 

Ricapitolando, il fattore sessuale nella femmina degli animali do- 
mestici è sottoposto a leggi ben determinate. 

La fregola compare in tempi stabiliti ed intimamente legata con 
l'accoppiamento e la gravidanza. I periodi di calore sono sottoposti 
ad un determinato ciclo nelle varie specie animali. 

Non mi sono interessato della ricerca della durata e scomparsa 
dei calori negli animali domestici di tutte le provincie della Sicilia, 
giacchè non si notano sensibili differenze climatiche fra le diverse 
provincie e quasi identico è il regime di vita a cui i nostri animali 
domestici sono sottoposti. Perciò ho raccolto i dati sugli animali delle 
provincie di Girgenti, Caltanisetta e Palermo, fermandomi alla diretta 
osservazione di quelli esistenti nel territorio di Cammarata (Girgenti) 
essendo questo uno di quei siti dove più estesamente, benchè in un 
modo alquanto irrazionale, viene esercita l’industria zootecnica. Sicchè 
i dati di Palermo e Caltanisetta mi sono stati forniti dai singoli alle- 
vatori e quelli del territorio di Cammarata sono stati raccolti da me 
personalmente, durante l’anno 1921, presso gli allevamenti di alcuni 
signori (Barone I. Alessi ed altri) intorno agli equini, bovini, ovini, 
caprini e canini; mentre per i suini nell’ottimo allevamento dello 
enotecnico sig. Cimino. 

Ho da notare che i dati riferitimi dai diversi proprietari ed alle- 
vatori delle due altre provincie (Palermo e Caltanisetta) se non del 
tutto, sono nel complesso identici a quelli da me personalmente rac- 
colti con ogni severità di indagini. 

Nell’Umbria, ho fatto tale osservazioni nell’anno 1922 sopra 
animali esistenti in alcune colonie nei dintorni di Perugia. 

In un quadro sinottico, riportato nella pagina seguente, raggruppo 
quindi tutti i risultati da me ottenuti dalle osservazioni compiute 
sugli animali domestici della Sicilia e dell'Umbria. 


Perugia Dott. GIUSEPPE ALONGI 


(Il seguito al prossimo numero) 
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DALLE PAGINE DI ANTICHI MAESTRI 


GIROLAMO FRACASTORO 
DESCRIZIONE DEL DECORSO DELLA SIFILIDE 


Con cenno alla vita ed all'opera del Fracastoro ed al « De morbo gallico » 





Girolamo Fracastoro nacque in Verona, secondo gli antichi bio- 
grafi, nel 1483, ma il Massalongo! opina con molta verosimiglianza 
che egli fosse nato nel 1478. Studiò a Padova ove seguì le lezioni 
del Pomponazzi. Dopo alcuni anni movimentati, a cagione delle 
guerre che desolavano il territorio della Repubblica di Venezia, egli 
nel 1509 si fermò a Verona dove si dette alla medicina pratica, per 
ritirarsi poi nel 1510 nella sua villa al Colle d’Incassi vicino alla 
sua città natale. Fu medico del Concilio di Trento, ove si recava 
ogni qual volta occorreva la sua opera. Seguendo i suoi consigli, 
per l'invasione di un’ epidemia di tifo esantematico, avvenne il tra- 
sferimento del Concilio di Trento a Bologna (1547). Il Fracastoro 
morì di un colpo apoplettico nella sua villa il 6 (o 8?) agosto 1553. 

Il Fracastoro fu una mente geniale ed universale, come tanti 
nostri grandi del Rinascimento e del Cinquecento: si occupò di 
astronomia e geografia, fu sommo letterato e poeta, e grandissimo 
medico. I] suo poema Syphilidis sive de morbo gallico Libri ITI (1530) 2 è 
celeberrimo ed ebbe ai suoi tempi fama grandissima; come medico 
la sua opera maggiore è quella De Contagionibus et contagiosis morbis 
et eorum -curatione (1546) dove, fra altro, descrive con maggiore am- 
piezza che nell’opera poetica, la natura, l’origine, i pericoli e sintomi 
della sifilide, in modo, scrive il Massalongo, da lasciar poco di nuovo 
da aggiungere ai sifilografi che lo seguirono. Non è il: caso qui di 
accennare ai grandi meriti del Fracastoro nello studio e nella pro- 
filassi delle malattie contagiose 3, in cui il medico veronese fu non 
solo un pioniere ma un fattore di primo ordine: « Con profondità ed 
originalità di vedute » scrive il Massalongo « Fracastoro riconosce 


‘RoBERrTO MassaLoNGO, Girolamo Fracastoro e la rinascenza della medicina in Italia. 
Discorso letto nell'adunanza solenne del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti 
il 30 maggio 1915. Negli “ Atti,, del 1915, ed anche a parte, Venezia, Off. gr. C. 
Ferrari 1915. E il lavoro recente più comprensivo sul Fracastoro. 

3 La prima edizione è del 1530 in Venezia; la seconda del 1531 in Parigi; la terza 
del 1536 in*Basilea: la quarta del 1539 in Parigi. Seguirono poi altre innumerevoli 
edizioni, sia a parte, sia in collezioni di opere scelte o delle opere complete. 

? Da ricordare in particolar modo il capitolo De phtysi contagiosa col quale si 
possono fare cominciare gli studi e la profilassi della tisi polmonare. 
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l'essenza del contagio nella vitalità dei germi patogeni specifici, 
seminaria morbi come egli gli chiama, i quali hanno la proprietà di 
generare lo stesso processo patologico dal quale essi stessi deriva- 
rono. Penetrando nella aggrovigliata matassa delle svariate forme 
delle malattie trasmissibili, in gran parte confuse nella generica- 
peste. arriva, illuminandone i caratteri e le modalità, ad isolare la 
« vera » peste ed a separare dal gruppo delle febbri pestilenziali, 
quelle non pestilenziali e individualizzando ancora quella forma 
contagiosa, magistralmente da lui descritta, che designò col nome di 
febris lenticulae. vel puncticulae, aut peticulae, che non è altro che il 
moderno tifo esantematico, malattia epidemica che nei primi decenni 
del cinquecento avea percorso e devastato gran parte d’ Europa. 
Ancora nel primo libro tratta del causale nesso. che esiste fra fer- 
mentazione e putrefazione, della analogia della peste bovina colla 
peste bubbonica dell’uomo, della conoscenza della temporanea im- . 
munità e della disposizione dell’individuo al contagio e della parte 
che prendono l’aria, l’acqua, il suolo e gli oggetti, quali veicoli dei 
germi contagiosi ». 

Fra le opere principali del Fracastoro, oltre le due già citate, 
ricordo Homocentrica seu de stellis (1538), De causis criticorum 
dierum (1538), De symphathia et antipathia rerum (1546). La prima 
edizione completa delle opere scientifiche fu HIERONYMI FRACASTORII 
Opera omnia Philosophica et Medica, Venetiis, 1552 apud. Juntas - 40. 
Segue un’ edizione delle Opera Omnia pure del Giunta del 1574 e poi 
molte altre. 

Il poema Syphilidis sive De Morbof Gallico] libri tres ad Petrum 
Bembum, contiene nei tre libri rispettivamente versi 464, 458, 419. 
Nel primo libro ? autore dopo aver esposto il soggetto del poema 4: 


Qui casus rerum varii, quae semina morbum 

Insuetum, nec longa ulli per secula visum 

Attulerint: nostra qui tempestate perfomnem 

Europam, partimque Asiae, Libyaeque per urbes 

Saeviit: in Latium vero pergtristia bella 5 


‘ Per comodità del lettore riporto qui. e più oltre, la traduzione dei passi del 
Fracastoro, dovuto a Vincenzo Benini Colognese (datata 1732) e che si trova ripor- 
tata nella edizione HIERONYMI FRrACASTORI Veronensis, ADAMI FUMANI, Canonici 
Veronensis, et NICHOLAI ARCHI Comitis Carminum Editio II. Patavii, CIOIOCCXXXIX, 
Fxcudebat Josephus Cominus. 

Da questa edizione è riportato, in piccolo, il ritratto del Fracastoro riprodotto a p. 95. 

Quali vari accidenti, e quali semi 

Abbian prodotto un insueto morbo, 

Nè dopo lungo andar d'anni e di lustri 

Visto da alcun: ch'a’ tempi nostri invase 

Europa tutta, e le cittadi in parte . 5 
D’Asia, e di Libia: furibondo poi 

Il Lazio assalse per Pl acerbe guerre 
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Gallorum irrupit, nomenque a gente recepit: 

Necnon et quae cura, et opis quid comperit usus, 
Magnaque in angustis hominum solertia rebus, 

Et monstrata deum auxilia, et data munera caeli, 

Hinc canere, et longe secretas quaerere caussas 10 
Aera per liquidum, et vasti per sidera Olympi 

Incipiam: dulci quando novitatis amore 

Correptum, placidi Naturae suavibus horti 

Floribus invitant, et amantes mira Camoenae. 


ed averlo dedicato al Bembo, invoca Urania « quae rerum caussas, 
quae sidera noxis, Et caeli effectus varios, atque aeris oras ».5 Dopo 
aver accennato poi in particolare alla sua esposizione, ed alPin- 
fluenza del Cielo e degli Dei sui morbi terrestri, tratta in generale 
dei contagi, delle loro origini, e dell’ influenza degli astri. Riunione 
degli dei e decisione di mandare in terra un nuovo morbo. Varia 
natura dei contagi e del modo come si propagano. Descrizione e 
decorso del nuovo morbo gallico [questo passo viene da noi riportato 
più oltre, nel testo e nella traduzione]. Malattia di un giovane 
italiano attaccato dalla sitilide. Sui mali che travagliano il nostro 
paese e calorosa invocazione all'Italia ed in particolare a Verona. 

Nel secondo canto si parla della cura della sifilide. Varie mo- 
dalità di cura e probabilità di guarigione a seconda delle costituzioni. 
Cura con l’aria libera e pura, il lavoro, il sudore profuso. Diete spe- 
ciali. Salasso. Bevande, fomenti, etc. Caustici. Il mercurio. Episodio 
della ninfa Calliroe, di Ilceo e della ninfa Lipare. Ilceo colpito dal 
morbo per l’ira di Diana, viene curato nel seno della terra dalla 
ninfa Lipare con l’argento vivo. Pratica della cura mercuriale. 

Nel terzo libro si parla della cura con il legno santo (guaiaco) 
importato dall'America. Il Nuovo Mondo e la scorza di guaiaco, sua 
preparazione. Le navi che vanno alla scoperta delle nuove terre. 
Arrivo in esse ed ai boschi del Sole. Caccia agli uccelli sacri al Sole. 
Terribile profezia di un uccello ferito, che preannuncia una nuova 


De’ Galli, e prese dalla gente il nome: 

Qual cura insieme, e quai trovò soccorsi 

L'esperienza, e la solerzia umana, 10 

Meravigliosa ne' difficil casi: 

Gli aiuti dagli Dei mostrati, e i doni 

Dal Ciel concessi or io cantare intendo, 

E l’occulte cagion nel liquid’aere, 

E infra le stelle dell'immenso Olimpo 15 

Cercar da lungi: poichè i fior soavi, 

Onde i lieti orti suoi pinge Natura, 

Porgono inviti a me, da bel desio 

Di novitate accesso, e l’alme Muse, 

Ch'amano di sentir mirabil cose. A) 
+ < che le cagioni occulte Delle cose, e le stelle, e i varj eftetti Del ciel conosci, 

e dell aeree piaggie ». 
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malattia, e la necessità di ricorrere ivi stesso per il rimedio. Relazione 

degli europei con gli indigeni e feste. Gli europei scorgono un gruppo 

di indigeni coperti di sozze piaghe; particolari riti e sacrifizi fatti 
VISITI ILOLIIZIEAZZE ——---- Py vi VASEJ Lia) +) CL btz bersi DE LALEA i. 


E nei ea al GRID e RIMA " 14 piaga dea serga R 


weu mega à CULE pda 


ti 
i 


`% der, ira 
I 4f PBptran had madre come ad 


x Y 
; È 
,, 
‘è ; 
La 


ZA 


3 
TA 
Da 
, 
<A 
Je 
= 
re 
®i 


Ea 
ma 


è 
pi 
dina 
ada NPT a e 
Me TIRI ERRATI e 
a b . pri se re 2a 


emf te 
i asidi “aci Pe Pad ds dell 

Sai veti 
pià CARSON A PI E = 


vità: © 11 però 


ue u 


R cagna Perin nei | i 
i Hart 1 PENUMISMATIBYS:.. si KAN 


R JAS a inni prami 


(TAP ORI ALALE A A AA F 





Fig. 7. — Ritratto di GIROLAMO FRACASTORO. Riproduzione impiccolita del ritratto 
pubblicato nell'edizione delle opere poetiche del Fracastoro, Padova MDCCXXXIX, 


citata a p. 93, nota 4. 


per essi. Il re indigeno racconta l’origine del male. Origine di 
questi popoli dall’ Atlantide. Il pastore Sifilo, in seguito alle grande 
siccità, bestemmia il Sole e gli altri dei, e decide di sacrificare al 
proprio re Alcitoo, anzichè ad essi, ed in ciò è seguito da altri. 
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Il Sole irato invia un nuovo morbo, ed il primo colpito è Sifilo 
stesso ó. 


“seg primus, regi qui sanguine fuso 

Instituit divina, sacrasque in montibus aras, 

SyYPHILUS, ostendit turpes per corpus achores. 

Insomnes primus noctes, convulsaque membra 330 
Sensit, et a primo traxit cognomina morbus, 
SYPHILIDEMqUe ab eo labem dixere coloni. 


Le genti impaurite ricorrono alla ninfa America, la quale li consiglia 
di chiedere perdono al Sole e rinnovargli i sacrifici. Il nume impie- 
tosito fa germogliare ad un tratto l’albero santo che può curare la 
terribile malattia. 


Interea, ? Europae fuerant quae ad cara remissae 

Litora, jam rursus puppes freta lata remensae 

Mira ferunt: latež(proh fata occulta deorum!) 

Contagem Europae caelo crebrescere eamdem, 385 
Attonitasque urbes nullis agitare medelis. 


Ricordandosi allora del vaticinio delľ uccello ferito, chiedono 
soccorso alla selva, ed apprendono dagli indigeni la nuova cura con 
il legno santo. A. M. 


* 
k k 


Riportiamo qui, come abbiamo detto, il passo chešdescrive il 
decorso della malattia. 8 

In primis mirum illudjerat, quod labe recepta, 
Seepe?”tamen quater ipsa suum compleverat orbem 320 
Luna; prius, quam signa satis manifesta darentur. 
Scilicet extemplo non se se prodit aperte, 


‘] E Sifilo, che al Re col sangue sparso 
Istituiti i sacrifizi, e alzati 
Su i colli avea glľ'infami altar, fu il primo 
Nel corpo a dimostrar luleere immonde. 475 
Ei fu il primo a sbandir dalle sue notti 
Il sonno, ed a sentirsi i membri attratti. 
Onde il malor trasse dal primo il nome, 
E la peste Sifilide chiamaro 
Da lui gli abitatori ..... 470) 
? Le navi intanto che agli amati lidi 140 
Fur d'Europa mandate, omai solcato 
Novellamente il mar, mirabil cose 
Narran: che sotto il ciel d'Europa (o fati 
De’ Numi occulti!) si dilata e stende 
La medesima peste, e ch'essa infesta ni» 
Le attonite città prive d’aita. 
* Primieramente era mirabil cosa, 
Che l’ introdotta infezion sovente 
Segni non desse manifesti appin ao: 
Se quattro corsi non compia la Luna: 430 
Che ricevuta nell’ interno. tosto 
Non appare al di fuor, ma si rimane 


GIROLAMO FRACASTORO 


Ut semel est excepta intus, sed tempore certo 
Delitet, et sensim vires per pabula captat. 
Interea tamen insolito torpore gravati, 
Sponteque languentes animis, et munera obibant 
ZRgrius, et toto segnes se corpore agebant. 

Ille etiam suus ex oculis vigor, et suus ore 
Dejectus color haud leta de fronte cadebat. 
Paullatim caries fædis enata pudendis | 


Hinc atque hinc invicta locos, aut inguen edebat. 


Tum manifesta magis vitii se prodere signa. 
Nam, simul se pur:e fugiens lux alma diei 
Cesserat, et noctis tristes induxerat umbras, 
Innatusque calor noctu petere intima suetus 
Liquerat extremum corpus, nec membra fovebat 
Obsita mole pigra humorum, tum vellier artus, 
Brachiaque, scapuleque gravi, sur:eque dolore. 
Quippe, ubi per cunctas ierant contagia venas, 
Humoresque ipsos, et nutrimenta futura 
Polluerant, Natura malum secernere sueta 
Infectam partem pellebat corpore ab omni 
Riterius: verum crasso quia corpore tarda 

Hæc erat, et lentore tenax, multa inter eundum 
Herebat membris exsanguibus, atque lacertis. 


e m NA 





Per certo spazio ascosa. e appoco appoco 
Prende col pasto e nutrimento e forza. 
Da insolito torpor gravati. e vinti 

Da spontaneo languor gli nomini intanto 
Venien più tardi all'opre. e da pigrizia 
Eran le membra tutte oppresse e vinte. 
Cadea dagli occhi il natural vigore, 

E il natural color dal mesto viso. 
L’intarlamento invitto a mano a mano 
Nato tra i sozzi genitali intorno 

L’ utero divorava. e l'anguinaji. 

Poi si vedean più manifesti segni 

Del contagio apparir: perocchè quando 
L'alma luce del dì fuggendo, il denso 
Suo velo distendea l'ombra notturna, 

E l innato calor, che suol la notte 

AI di dentro ritrarsi. avea lestreme 
Parti lasciate. e, dalla massa involto 

De’ pigri umor, non fomentava il corpo; 
Sentiansi allor pe "Il grave duolo i membri, 
Gli omeri lacerar, e braccia, e gambe; 
Che la contagion dappoi che corsa 

Era di vena in vena. e in un col sangue 
Il nutritivo omore infetto avea. 

Natura usata a separare il male, 
Discacciava al di fuor l infetta parte 

Da tutti i membri: ma sendo ella tarda 
Per la crassizie sua: tenace e lenta, 

In molta copia le membra esangui 

Si fermava in fuggendo, e tra i lacerti. 
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Inde graves dabat articulis extenta dolores. 

Parte tamen leviore, magisque erumpere nata, 

Summa cutis pulsa, et membrorum extrema petebat. 

Protinus informes totum per corpus achores 

Rumpebant, faciemque horrendam, et pectora fede 350 
Turpabant: species morbi nova: pustula summ:e 

Glandis ad eftigiem, et pituita marcida pingui: 

Tempore quæ multo non post adaperta dehiscens, 

Mucosa multum sanie, taboque fluebat. — 

Quin etiam erodens alte, et se funditus abdens 355 
Corpora pascebat misere; nam sepius ipsi 

Carne sua exutos artus, squallentiaque ossa 

Vidimus, et fædo rosa ora dehiscere hiatu, 

Ora, atque exiles reddentia guttura voces. 

Ut sæpe aut cerasis, aut Phyllidis arbore tristi 360 
Vidisti pinguem ex udis manare liquorem 

Corticibus, mox in lentum durescere gummi: 

Haud secus hac sub labe solet per corpora mucor 

Diffluere: hinc demum in turpem concrescere callum. 

Unde aliquis ver ætatis, pulchramque juventam 365 
Suspirans, et membra oculis deformia torvis | 
Prospiciens. fedosque artus, turgentiaque ora, 


Distendendosi poi, crudele ai nodi 

Dolor recava. Ma con l’altra parte. 

Ch’era più lieve. ed all’uscir più pronta. 485 
Investiva la cute. e i membri estremi. 

Tosto pe’ ’1 corpo tutto ulcere informi 

Usciano, e orribilmente il viso e il petto 

Bruttavan: specie di malor novella. 

La somma parte della dura ghianda 490 
Imitavan le pustule, ripiene 

Di putrefatto e pingue umor; le quali 

Poscia tra brieve spazio aperte e scisse, 

Molto versavan di corrotto sangue, i 

E di marcia mucosa. Anzi rodendo 495 
Infino al fondo, e penetrando adentro 

Miseramente si pascean de’ corpi: 

Che della carne sua spogliati i membri 

Vid’io stesso talor, squallide l’ossa. 

E la corrosa bocca aprirsi in sozzi 500) 
Modi: e render sottili e fioche voci 

E la bocca e la gola. In quella guisa 

Che si vede il ciregio, o °l tronco infausto 

Di Filli fuor dell’ umida corteccia 

Stillar pingue licor, che in lenta gomma 505 
S’indura poi: cotale in questo morbo 

Correr suole pe’ corpi umor mucoso : 

E condensarsi alfine in callo immondo. 

Onde talun de’ suoi verd’anni il fiore, 

E la sua bella giovanile etade 510 
Sospirando, e volgendo i torvi lumi 

Alle membra deformi, al gonfio viso. 
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Sepe deos, sepe astra miser crudelia dixit. 
Interea dulces somnos, noctisque soporem 
Omnia per terras animalia fessa trahebant: 

Illis nulla quies aderat, sopor omnis in auras 
Fugerat; iis oriens ingrata Aurora rubebat: 

Iis inimica dies, inimicaque noctis imago. 

Nulla Ceres illos, Bacchi non ulla juvabant 
Munera: non dulces epulæ, non copia rerum, 
Non urbis, non ruris opes, non ulla voluptas, 
Quamvis sæpe amnes nitidos, jucundaque Tempe, 
Et placidas summis quæsissent montibus auras. 
Diis etiam sparsæque preces, incensaque templis 
Tura, et divitibus decorata altaria donis: 

Dii nullas audire preces, donisve moveri. 


Misero spesso i Dei chiamò crudeli. 

E crudeli chiamò spesso le stelle. 

Frattanto ogni animal che in terra alberga, 

In placida quiete, e in dolce sonno 

Stanco dal faticar traea le notti: 

Essi già non dormian; ch’ogni riposo 

Ne portavano i venti: a loro ingrata 

Sorgeva in.ciel la rosseggiante aurora: 

A lor nemico il giorno, a lor nemica 

Fra la notte, nè porgean ristoro 

Lor di Cerere i don, nè i don di Bacco: 

Non i dolci conviti, o delle cose 

La copia, o quante altrui donan ricchezze 

Cittadi, e ville, non diletto alcuno. 

Benchè sovente cristalline fonti, 

Amene selve, e placid’aure in cima 

Ricercasser de' monti. Ai Numi ancora 

pero preghiere, e profumaro i templi 
incensi, e ricchi offrir doni agli altari: 

Ma non mosser gli Dei doni o preghiere. 
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Molti ammirano ed apprezzano la nostra Rassegna di studi 
sessuali e hanno fede nel compito importante da essa assunto 
per lo sviluppo scientifico e per il miglioramento sociale. Il 
miglior modo, però, di dimostrare questa ammirazione e questo 
apprezzamento è di abbonarsi e di procurare abbonati. Solo in 
questo modo si può ottenere che la Rassegna svolga appieno 
il suo programma. Ogni abbonato procuri dunque ALMENO 


un abbonato nuovo. 
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SOCIETÀ ITALIANA 
PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


Segretario: Prof. ALDO MIELI, Roma (40) - Via Casalmonferrato, N. 29 
(Comunicazioni ufficiali) 


II RIUNIONE NAZIONALE A NAPOLI 


E’ stato diramato l’invito per questa riunione che avrà luogo nei giorni 

30 aprile, 1 maggio e a maggio a Napoli nei locali della Clinica psichiatrica 
dell’ Università, gentilmente messi a disposizione del direttore prof. D’Abundo. 
Sono stati posti in discussione i seguenti temi, sui quali hanno preannunziato di 
parlare diversi oratori: 

a) L’educazione sessuale nelle scuole. 

b) Il certificato prematrimoniale. 

c) Lega contro il pericolo venereo. 


Sono poi preannunziate varie relazioni e comunicazioni di biologia, eugenica, 
etnografia, educazione etc. dei proff. Amantea, Capasso, Casagrandi, Corso, Do- 
rello, Fontana, Polimanti, etc, Nella seduta inaugurale parleranno certo il presi- 
dente della Società, on. Baglioni, ed il presidente del Gruppo napoletano, ono- 
revole sen. Leonardo Bianchi. 

In occasione della riunione è convocato per il giorno 1 maggio, ad ora da 
fissare, il Consiglio della Società, al quale parteciperanno anche i delegati dei 
gruppi, secondo le norme stabilite e comunicate ai segretari locali. 


| RIUNIONI E NOTIZIE DEI GRUPPI 


® Ricordiamo che i soci non vengono ufficialmente iscritti in nessun gruppo. 
Coloro che desiderano partecipare ad uno o più gruppi devono notarsi presso il 
| segretario del gruppo al quale desiderano appartenere. Un socio può apparte- 
nere ad uno, a più o a nessun gruppo. 


Gruppo fiorentino. 

Conferenza di profilassi antivenerea. 

Il giorno 11 marzo ad iniziativa del Gruppo, il prof. dott. Pëdërigo Mazzone, 
ispettore dermosifilopatico, ha tenuto alla Biblioteca filosofica una conferenza 
sulla profilassi antivenerea. Assisteva numeroso pubblico. 


Gruppo napoletano. 

Riunione del 13 marzo 1924. 

Il 13 marzo nella sala Principe di Napoli ha avuto luogo una riunione ge- 
nerale del gruppo. Erano presenti fra altri, numerossime personalità come il 
senatore Cardarelli, il senatore Bianchi, il senatore Pascale, l’on. prof. Capasso, 
l’on. prof. Sgobbo, Roberto Bracco, il gr. cr. A. V. Russo, gli assessori Reale e 
Lupo, la signora Civita Franceschi, la signora Marinucci, il prof. D’Abundo, Ono- 
rato Fava, il prof. V. Di Fabio, il prof. Niceforo, il prof. Giuseppe Cicconardi, 
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il prof. E. Scuri, il prof. Tropeano, il prof. Landolfi, il prof. Martelli, il dott. 
Durante, il prof. A. Ferranini, il prof. Luigi Ferranini, il prof. Curci, il pro- 
fessor Bevilacqua, il prof. Ricci, il prof. Tedeschi, il prof. De Arcangelis, il pro- 
fessor Martelli, il prof. Verrotti, il prof. Bucco, il prof. Patricelli, il prof. E. Visco, 
il prof. P. Guidone, il prof. G. Cristalli, il prof. V. Capriati, il prof. De Bonis, 
il prof. Corso, del? Istituto orientale, il prof. Tarsia, il proî. Castagna, per il Con- 
siglio di Direzione didattico, il prof. Egidio Maturi, il prof. Pentimalli ecc. 

La riunione viene aperta dal senatore Leonardo Bianchi, il quale rivolge 
un ringraziamento a tutti gl’intervenuti ed un commosso riverente saluto al ve- 
nerando Maestro Cardarelli. 

Illustra, quindi, la genesi del gruppo napoletano per la eugenica, tributando 
viva lode all’on. Pietro Capasso, che entusiasta delle importanti riunioni che si 
tengono altrove non ha voluto che Napoli rimanesse all’ ultimo posto, in questa 
magnifica crociata sociale. 

« La igiene comune — continua l’eminente oratore — ha compiuto il ciclo 
del suo funzionamento quando è giunta al culmine della sua lotta contro i mali 
infettivi acuti. Ora il posto di dovere è all’eugenica. Ci siamo preoccupati della 
morte e non delle debolezze della razza: oramai, in tutto il mondo, si sente il 
bisogno di lottare contro le degenerazioni fisiche e bisogna creare, anche qui, 
contro di esse una vera e propria coscienza. La eugenica dev'essere diffusa nel 
suo concetto e nella sua opera, dev'essere una grande crociata per la difesa ed 
il miglioramento del popolo nostro! » 

L’on. Pietro Capasso comincia il suo dire, servendosi di interessanti cifre 
per segnalare l’importanza dell’eugenica. Addirittura impressionante — afferma 
l'oratore — è in Italia il fenomeno delle nascite, le quali offrono un supero di 
oltre mezzo milione all'anno. Un malthusiano si servirebbe di questo dato per 
metterlo in rapporto con la nostra ridotta possibilità di emigrazione, scarsezza 
delle nostre terre, mancanza delle materie prime, certezza che, continuando, si 
arriverebbe ad un aumento di venti milioni d’abitanti fra quarant'anni e ne trar- 
rebbe sinistre conseguenze di paurose esplosioni. L’eugenica guarda il fenomeno 
più sennatamente e più umanamente: non vede il pericolo nella quantità ma 
sopratutto nella qualità. L'aumento di popolazione può, se il paese godrà di pace 
politica, non essere un pericolo; aumento dei deficienti fisici e mentali è un 
pericolo sicuro e tremendo. 

Si deve concretare una vera e propria difesa sociale, si deve proteggere la 
razza contro il pericolo delle degenerazioni e della decadenza! Il Gruppo chiama, 
perciò, intorno a sè medici, educatori ed enti, perchè tutti nel campo preventivo 
e in quello curativo cooperino per avviarci verso un avvenire migliore. 

Il prof. Capasso prende, infine, a leggere gli articoli dello statuto. Sul senso 
di un articolo in cui è detto che il « gruppo dev’essere al difuori di ogni ten- 
denza politica o religiosa », provocata dal prof. Cicconardi si accende una vivace 
discussione, cui partecipano pure il prof. Bianchi ed il prof. Tropeano. L'articolo 
è però approvato all’ unanimità meno uno: l’intero statuto è incondizionatamente 
approvato da tutti i presenti. 

La riunione viene chiusa con un voto di plauso a Leonardo Bianchi e Pietro 
Capasso su proposta di A. V. Russo. 
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Gruppo romano. 


Riunione del 19 febbraio 1924. 


Il prof. Vincenzo Montesano parla Su/ bismuto nella cura della sifilide. 
L’O. s’ intrattiene largamente su questo nuovo meiodo di cura e sui risultati 
sino ad ora ottenuti dai numerosi sperimentatori che lo hanno adoperato nelle 
varie fasi e contro le svariate manifestazioni della lues. Senza contestare i be- 
nefici effetti che molti i quali hanno a lungo sperimentato i diversi preparati di 
bismuto messi in commercio, e sopratutto quelli in sospensione, iniettati per via 
endomuscolare, riferiscono di avere constatati sia contro le manifestazioni cli- 
niche dell’ infezione sia sulle reazioni sierologiche; PO. pensa che sia ancora 
troppo breve il tempo da che il bismuto è entrato in terapia ed è diventato di 
uso comune per poter esprimere giudizi definitivi e per pensare a sostituirlo al 
mercurio a favore del quale sta sempre l’esperienza secolare. D’altra parte nean- 
che il bismuto è scevro d’inconvenienti sia sui reni, sia sulla mucosa della 
bocca con le note stomatiti talvolta di una certa gravità. 

Certamente nei casi mercurio- ed arsenico-resistenti esso va adoperato con 
fiducia e rappresenta un’arma di più a nostra disposizione che molte volte può 
essere di grande utilità. La via endovenosa e i preparati disciolti, allo stato delle 
nostre conoscenze in proposito, devono essere messi da parte e devesi preferire 
l iniezione endomuscolare dei preparati in sospensione. 

Personalmente l’O. deve segnalare due casi di sifilide quaternaria del s. n. 
in cui con un preparato di bismuto di fabbricazione italiana si ottenne un no- 
tevole miglioramento specialmente sul sintoma della perdita involontaria di orine, 
a cui andavano soggetti i malati. In uno (tabe) anzi la scomparsa di questo 
fenomeno dura oramai da circa un anno. . 

Naturalmente non è nè anche il caso di parlare, per ora, del bismuto nella 
cura abortiva della sifilide, sulla possibilità della quale, in genere, PO si di- 
chiara del resto assai scettico. 

L’O. conclude associandosi a quanto fu detto nell’ ultimo congresso della 
Società Italiana di dermatologia e sifilografia (Firenze, dicembre 1923), che cioè 
sarebbe desiderabile che le Case che fabbricano i preparati di bismuto, anzicchè 
metterli in commercio sotto forma di specialità, in fiale già pronte per la inie- 
zione, mettano a disposizione dei medici soltanto il sale allo stato puro, da pre- 
scriversi poi in quella misura ed in quella maniera che l’esperienza indicherà 
più convenienti. 

Il prof. Attilio Busacca si associa a quanto sostiene il prof. Montesano, fa 
solo delle riserve sulla durata del miglioramento osservato nelle forme nervose, 
con la cura bismutica, perchè è troppo presto per poter dare un sicuro giudizio, 
e si dichiara contrario all'associazione salvarsan, mercurio e bismuto, ritenendo 
sufficienti i due primi farmaci, e ritenendo inoltre che la somministrazione con- 
temporanea (alternata in giorni diversi) delle tre sostanze, se può eventualmente 
agire sulla spirocheta, sicuramente debilita l’organismo, data la loro tossicità. 
Per quanto concerne la cura abortiva della sifilide, in generale, ritiene che essa 
può ottenersi in quei casi di sifilosclerosi, sieronegativi e liquor negativi che 
tali sì mantengono prima, durante,.e un anno dopo la cura; ma ritiene inoltre 
che ciò non possa che eccezionalmente ottenersi con un solo periodo di cura. 
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Riunione del lọ marzo 1924. N 


Per questa seduta era stato messo all’ordine del giorno il tema Astinenza 
ed eccessi sessuali e su esso fanno le relazioni i proff. S. Baglioni ed A. Romagna 
Manoia. 

Il prof. Silvestro Baglioni, del vasto e complesso problema che presenta 
tanti lati (morali, medici, sociali, religiosi ecc.), nei diversi tempi e nelle diverse 
nazioni variamente impostati e risolti, circoscrive la trattazione rapida al lato 
strettamente fisiologico e psicologico. Non è una conferenza, ma una sommaria 
relazione dei punti più importanti allo stato attuale delle conoscenze scientifiche. 
Dopo un cenno storico, nel quale ricorda l’opera del Tissot, del Dèslandes e. 
e dell’autore inglese degli Elementi di Scienza Sociale, risulta come le opinioni 
sugli effetti dell’astinenza e degli eccessi sono in alcuni punti diametralmente 
opposte. Non si può negare che le recenti scoperte nel campo della patologia 
umana abbiano dimostrato per lo meno esagerate le dottrine del Tissot e del 
Dèslandes ; ma non sipuò neanche accettare senza discussione l’opinione dell’au- 
tore degli Elementi, che attribuisce all’astinenza danni maggiori che agli eccessi. 

Le moderne ricerche hanno dimostrato che le glandole sessuali hanno due 
periodi di sviluppo e di funzione: il primo nella vita intrauterina, quando esse 
provocano la comparsa nel feto dei caratteri sessuali; il secondo all’epoca della 
pubertà, quando raggiungono il loro pieno sviluppo, che determina, o per lo 
meno accompagna, il normale sviluppo di tutte le funzioni fisiche e psichiche, 
coll’'impronta della mascolinità o femminilità completa e perfetta. La funzione 
sessuale rimane normale e vivace in tutto il periodo della virile maturità, per 
declinare, insieme alle altre fuuzioni, nella vecchiaia. 

Tale funzione sessuale glandolare consiste in due periodi: quello della carica 
e quello della scarica. Il primo della carica consta alla sua volta di una duplice 
serie di processi: la preparazione e la secrezione (questa parola non corrisponde 
esattamente al concetto generale delle secrezioni) esterna del liquido seminale 
(spermatozoi e liquidi delle giandole annesse) o dell’ovulo e secrezioni annesse 
relative; e in una secrezione interna di speciali ormoni, che riassorbiti nel sangue 
provocano la comparsa e il mantenimento degli organi sessuali secondari e terziari 
e, inoltre, eccitano o sensibilizzano i centri nervosi sessuali, di cui probabilmente 
elevano l’eccitabilità e provocano il tono erotico, tanto dei centri spinali che dei 
centri corticali connessi colla vita sessuale psichica (tanto vivace e tanto impor- 
tante per tutte le manifestazioni psichiche coscienti e subcoscienti dell’uomo). 
Gli stimoli, che provocano la dira libido di Lucrezio, in condizioni normali pos- 
siamo dire provengono a) dall’accumolo dei prodotti di secrezione esterna, la 
quale è una funzione che procede continuamente (con una velocità variabile e con 
un ritmo più o meno regolare, secondo il vuotamento o eliminazione dei prodotti) 
e b) dall'azione pure continua del prodotto endocrino. L'eliminazione (periodo 
della scarica) dei prodotti di secrezione esterna nell'uomo e i fenomeni corri- 
spondenti nella donna sono invece periodici, accompagnati o, meglio, provocati 
da un violento e tempestoso accesso (orgasmo venereo, che Haller paragonava 
ad un eccesso epilettico) o scarica di energia nervosa, che si ripercuote sui 
movimenti cardiaci e respiratori, obnubilazione della coscienza a cui segue un 
periodo di prostrazione generale fisica e psicologica. 
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È difficile poter analizzare e quindi descrivere il piacere (voluttà) che pre- 
cede ed accompagna l’orgasmo. Gli atti riflessi di cui consta tale accesso sono 
provocati da stimoli meccanici di alcune regioni cutanee, essi possono essere 
provocati, oltre che dall’amplesso, dalla masturbazione. Nei casi di assoluta ca- 
stità o astinenza, sono le polluzioni notturne che involontariamente provvedono 
all’evacuazione periodica del liquido spermatico che si va accumulando. 

Il fatto importante a segnalare è che l’eliminazione dei prodotti di secrezione 
esterna non avviene solo quando essi hanno raggiunto un certo volume; ma può 
essere provocata volontariamente a scopo voluttuario. E’ questo che apre la via 
agli eccessi. Specialmente gli adolescenti, ignari dei danni fisici e psichici, pro- 
dotti dalla perdita eccessiva di liquidi organici e della inevitabile prostrazione 
nervosa e mentale, attraiti dal piacere, ripetutamente si masturbano. Questi danni 
sono tanto più gravi, in quanto l’organismo non ha raggiunto ancora il completo 
sviluppo. Col far conoscere questi danni e coll impedire o almeno limitare al 
massimo tutti gli allettamenti o eccitamenti erotici (romanzi, rappresentazioni 
teatrali, cinematografiche, pornografie), cercando di destare il loro interesse per 
i piaceri psichici più elevati, dello studio, delle arti, della ginnastica ecc. con- 
vincendoli a non poltrire nel letto, possiamo fare una vera grande opera educativa. 

Non è l’astinenza assoluta, intesa nella soppressione volontaria delle funzioni 
delle glandole sessuali, impossibile ad ottenere per gli organismi normali, ma la 
continenza o castità relativa, che la fisiologia e la psicologia moderne consigliano. 
E’ un fatto noto che esiste un forte dissidio tra attività mentale e attività ses- 
suale. Nei grandi patemi d’animo, nei periodi di fervido studio, tacciono o sono 
almeno molto attutiti i bisogni sessuali. Gli eccessi sessuali debbono conseguen- 
temente affievolire il sacro fuoco dei godimenti psichici superiori. Ciò però non 
significa che la soppressione della funzione sessuale possa produrre un aumento 
dell’attività psichiche; tutt'altro. Si può pensare che gli eccitamenti sessuali (che 
provengono sia dall’accumulo dei prodotti di secrezione esterna, sia dagli ormoni 
sessuali, nel periodo della carica) contribuiscano, invece, ad elevare il tono psi- 
chico generale, deviando o incanalando, per così dire, l'energia nervosa che an- 
drebbe consumata nel godimento sensuale (periodo della scarica) verso il godi- 
mento mentale. 

Il prof. Achille Romagna Manoia dice che per la brevità di tempo dovrà 
limitarsi ad una esposizione succinta e schematica dei rapporti che intercorrono 
tra astinenza, eccessi sessuali, e le malattie nervose e mentali. Si può intanto 
affermare che vi è stata nel passato, alquanta esagerazione nell’attribuire all'una 
e agli altri effetti perniciosissimi per la salute: oggi si è un po’ meno pessimisti 
in grazia anche del maggior progresso delle nostre conoscenze anatomopatologiche 
e cliniche. 

L’astinenza non è in alcun modo, finora, chiamata in causa, quale determi- 
nante di malattie nervose organiche, bensi è ritenuta ancor oggi capace di dar 
luogo a turbe funzionali del sistema nervoso. Si intende che l’astinenza agisce 
molto diversamente secondo gl’ individui, e, specialmeute, in rapporto con l'in- 
tensità individuale dello stimolo sessuale, e secondo la costituzione più o meno 
neuropatica. Mentre nell’ individuo sano, lavoratore, con stimolo sessuale non 
eccessivo, l'astinenza viene sopportata con poco disagio, in altri soggetti si ma- 
nifestano con facilità fenomeni di depressione, di irritabilità, turbe delle cene- 
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stesi, del sonno, faedium vitae, fino a complesse espressioni della originaria 
costituzione neurastenica o isterica, e sopratutto stati di ansia neurotica. 

Malattie mentali conseguenti ad astinenza non pare si possano ritenere come 
dimostrate: possono però verificarsi transitori stati di eccitazione, ossessioni, 
fobie, ma sempre in soggetti predisposti da spiccata costituzione neuropsicopatica. 

Gli eccessi sessuali, se durano a lungo, e non sono accompagnati da ade- 
guato riposo fisico e mentale, e da buona nutrizione, possono anche in soggetti sani 
determinare fenomeni di esaurimento nervoso: in genere però transitori. Più 
dannosi sono invece in individui molto giovani, o di età avanzata, e specialmente 
neuropatici: in costoro insorgono frequentemente fenomeni neurasteniformi, ora 
a tipo cerebrale, più spesso della sfera genitale (nevrastenia sessuale), ora di- 
sturbi nella funzione di organi diversi (cuore, stomaco, intestino, vescica). L’ef- 
fetto degli eccessi sessuali è ancora più sfavorevole in coloro che hanno già 
malattie croniche in atto, e condizioni di depauperamento fisico. Negli arterio- 
sclerotici, ad es. si possono produrre facilmente disturbi circolatori e conse- 
guenti lesioni del sistema nervoso per emorragia o rammollimenti. 

Ma è da escludere che gli eccessi sessuali possano, di per sè, come si è 
creduto per il passato, dare origine a malattie organiche del midollo (tabe) o del 
cervello: essi possono tutt'al più agire come concomitanti di relativo valore. 
Così non si può ammettere che gli eccessi sessuali determinino alcune malattie 
mentali: invece molto spesso essi sono sintomi di una malattia che si inizia e 
non la causa; ciò vale sopratutto per la paralisi progressiva, per la demenza 
precoce e per molti stati di eccitamento. 

Tanto l’astinenza, quanto gli eccessi sessuali siccome hanno una durata, 
uno svolgimento ed una importanza differenti secondo i vari individui, non 
vanno giudicati in senso assoluto: si può concludere perciò che gli effetti sul 
sistema nervoso, che si esplicano in genere sotto forme di turbe funzionali, 
sono relativi a molti fattori e sopratutto alle condizioni nentopsichiche indivi- 
duali. 

A questo punto, essendo lora avanzata, viene deciso di continuare la discus- 
sione in una riunione straordinaria da tenere il 27 corr. 


Riunione del 27 marzo 1924. 


Si continua la discussione su Astinenza ed eccessi sessuali iniziata nella 
riunione del 19 corr. 


Il prof. Vincenzo Montesano fa seguire brevi osservazioni a quanto hanno 
egregiamente detto i precedenti oratori. Il medico pratico deve porre il problema 
su basi concrete e chiedersi se ad un uomo e sopratutto ad un giovane normale 
possa sempre chiedersi la castità assoluta e se la funzione sessuale, almeno ad 
una certa età, non debba paragonarsi alle funzioni dell’alimentazione e dell’escre- 
zione i cui stimoli (fame, bisogno di orinare, di defecare etc.) si possono con- 
tenere entro certi limiti, ma non certo reprimere in modo assoluto, così come 
non possono sopprimersi le funzioni stesse. 

Dal lato della profilassi delle malattie veneree sembra all’O. che, se è giusto 
chiedere ai giovani la continenza sia per ragioni morali che per ragioni igieniche, 
abbiano torto coloro i quali credono che il problema vada considerato dall’unico 
punto di vista astratto di una morale pura e non si debba parlare di auto-disin- 
fezione, di preservativi etc., solo perchè questi mezzi, dando la possibilità di 
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evitare le malattie sessuali, possono eccitare i giovani al vizio ed alla immora- 
lità. Nel campo pratico si deve invece prospettare il problema tenendo conto di 
certe necessità relative che non consentono a tutti di esercitare l’astinenza e la 
castità, anche ammesso, il che è da dimostrare, che l una e l’altra non siano 
mai nocive per tutti i soggetti. Gli esempi che conosciamo dalla storia ci fanno 
dubitare che quegli uomini i quali seppero dominare sempre gli stimoli della carne, 
fossero individui completamente normali (allucinazioni di S. Antonio nel de- 
serto etc.), nè noi siamo sempre in grado di escludere che un’astinenza forzata, 
sia per ragioni morali superiori, sia per il solo timore di malattie veneree etc., 
possa sfavorevolmente influire sulla psiche e sulla salute di certi soggetti. 

Riferendosi a quanto poi fu detto nella seduta precedente sull’effetto che il 
compimento dell’atto sessuale, soprattutto nel caso dell’abuso, ha sulle facoltà 
creative del nostro intelletto, sulla capacità d’ iniziative ett., osserva che molte 
opere d’arte, specie poetiche e musicali, sembrano balzate dalla mente dell’autore 
sotto l’ impulso di un eccitamento genetico, la cui eco si trasfonde nell’animo 
di chi legge o di chi ascolta. Questo punto merita l’attenzione di coloro i quali 
si occupano di siffatti problemi e deve stimolare a nuove indagini sui rapporti, 
probabilmente di natura endocrina, fra funzione sessuale, sistema nervoso in 
genere e funzioni psichiche in ispecie. 

La dott. Clelia Lollini riferendosi ad un accenno del precedente oratore, 
che cioè, in alcuni casi, l’astinenza può essere dannosa per diverse ragioni ad 
alcuni colpiti da malattie sessuali, richiama la necessità di inibire comunque a 
tali malati dei contatti sessuali, e ciò per ragioni profilattiche. L’O. sostiene 
anche la necessità di fare propaganda per la castità, ciò che, per quanto indi- 
rettamente, sarà di grande efficacia nella lotta contro le malattie veneree. 

Il prof. V. Montesano fa notare che egli ha prospettato il problema, e rico- 
nosciuto alcuni fatti di natura fisiologica. Ciò non vuol dire che abbia voluto 
indurre i malati di infezione venerea a non essere astinenti e si meraviglia che 
si possa soltanto pensare che egli lo abbia detto. 

Il prof. Giorgio Ferreri riporta una serie di osservazioni fatte sui rapporti 
fra cavità nasali ed apparato sessuale. Sono numerosi individui che l’A. ha 
studiato sistematicamente, con particolare riguardo alla loro vita sessuale consi- 
derata come normale, come astinente e come eccedente. 

Il naso, importantissimo organo in stretto rapporto con la funzione sessuale 
in tutta la scala degli animali, ricercando questi la femmina quasi sempre a 
mezzo dell’olfatto durante le stagioni degli amori, deve essere considerato come 
una vasta zona di mucosa riccamente vascolarizzata e provvista di una fitta 
innervazione simpatica e parasimpatica (trigeminale). Al disotto della mucosa il 
naso nei turbinati inferiori è provvisto di corpi cavernosi del tutto simili a quelli 
della verga e del corpo clitorideo, che entrano in turgescenza durante il periodo 
pubere e nelle donne periodicamente durante i menses. 

Note oramai sono anche le zone di Fliess, o punti genitali nasali, su cui in 
special modo vengono a ripercuotersi con maggiore intensità gli stimoli partiti 
dagli organi sessuali. 

L’A. anzitutto divide i casi esaminati in individui astinenti ed in individui 
dediti ad eccessi sessuali: scinde quindi l'astinenza in una forma volontaria, 
dovuta al ragionamento e ad una superiore inibizione del senso genesico, ed in 
una forma involontaria. Questa a sua volta può essere considerata come perma- 
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nente da cause di forza maggiore, ad esempio nel caso di costituzioni ipogenitali’ 
con scarsa o nulla propensione ai rapporti sessuali, o temporanea da mancato 
atto fisiologico in individui normalmente dediti alla soddisfazione del senso gene- 
sico, come in vedovi, vedove ecc. 

Riguardo agli eccessi sessuali l’A. ha diretto le sue osservazioni su individui 
che vi caddero non tanto per l’esagerazione del numero dei contatti, quanto 
perchè dediti a pratiche anormali per frode o per masturbazione. 

Negli astinenti da ipogenita!ismo l'A. ha quasi sempre riscontrato una forma 
di rinite atrofica, accompagnata da scarso fetore, con poche croste e con poco 
ristagno di muco od altro materiale di rifiuto. Alle volte l’atrofia era marcatis- 
sima con partecipazione di tutti i seni della faccia e con cefalee ostinate e fiere. 
Per lo più questi casi venivano curati come ozenatosi comuni: il problema si 
riallaccia qui con le lesioni osservate dall’A. su donne affette da disovarismo o 
da forme genitali varie su cui si riserva di richiamare altra volta l’attenzione. 

Negli individui, che per una ragione qualsiasi dovettero interrompere il corso 
normale dei loro contatti sessuali, PA. potè studiare fatti di congestione della 
mucosa nasale, specie sui turbinati inferiori e sulla testa di quelli medi, con 
accentuazione della secrezione glandolare da discrinismo in toto delle glandole 
mucose e con fenomeni vari di angiocrinosi diffusa, che determina a lungo andare 
uno stato permanente di rinite cronica muco-purulenta, in parte ipertrofica ed in 
parte atrofica, specie nelle zone primieramente colpite. Un quadro simile offrono 
coloro che incorsero nella pecca degli eccessi sessuali, con la differenza della 
maggiore congestione ed ipertrofia mucosa e glandolare nella fase atrofica propria 
piuttosto agli astinenti, comunque considerati. 

In ogni caso la mucosa del naso, in stato di angiocrinosi simpatica, è un 
punto di partenza di stimoli e di riflessi che si dirigono, a seconda dei casi per 
la via del vago o per la via del simpatico, aumentando i disturbi già esistenti 
o producendone altri nuovi (crisi asmatiche, angoscia precordiale, oppressione 
toracica, vampe di calore, mutamento ed instabilità del carattere ecc.). 

Lo studente Noliade si preoccupa del problema della masturbazione dei giovani. 

Il dott. Luigi Gervasi vorrebbe che i giovani sperimentassero su se stessi 
se la castità è possibile ed esponessero i risultati delle loro esperienze. 
Ricorda la vita di trincea durante la quale la vita sessuale quasi svaniva. Così 
vi sono altri periodi, caratterizzati da forte ed assillante lavoro, nei quali avviene 
la stessa cosa. 

Prima di chiudere l’adunanza il prof. Baglioni fa alcune osservazioni e 
riassume lo stato della discussione. Dato l’interesse che il tema ha suscitato e 
le molte cose che sono ancora da dire, la discussione verrà proseguita nelle 
prossime adunanze. 


La riunione del 19 aprile, vigilia di Pasqua, è sospesa. La prossima riunione 
ordinaria avrà luogo il 19 maggio. 


Farsi soci della Società italiana per lo studio delle questioni 
sessuali, significa, oltre godere i vantaggi dei soci, contribuire 
ad una buona ed utile opera scientifica e sociale. 
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PRO COSTITUENDA 
LEGA ITALIANA CONTRO IL PERICOLO VENEREO 


Una delle conseguenze più gravi dell'immane conflitto che per ben cinque 
anhi ha travagliato ľ Europa, e delle speciali condizioni create dallo stato di 
guerra e del dopo la guerra, è l’enorme aumento delle malattie veneree, la cui 
malefica ripercussione nel campo igienico, economico e sociale, sulla razza e 
sulla discendenza, rappresenta un pericolo gravissimo, contro il quale le previ- 
denze fin qui adottate nei vari paesi si dimostrano del tutto insufficienti. 

All opera dello Stato, per quanto energica, ed a quella degli altri enti pub- 
blici, non sempre nè da per tutto pari alla gravità del problema, è necessario 
oramai aggiungere quella che può sorgere dalla pubblica opinione opportuna- 
mente illuminata sulla complessità del fenomeno sulle irreparabili conseguenze 
apportate dal dilagare di queste infezioni e messa in grado di suggerire mezzi 
veramente efficaci e misure adatte ad arginare nel miglior modo possibile il 
pauroso flagello. 

Già da molti mesi si è costituita in Francia, sotto gli auspici di eminenti 
personalità e di benefiche istituzioni, una Unione internazionale contro il peri- 
colo verereo, la quale si propone di coordinare in un unico fascio tutte le forze 
delle varie nazioni e dar vita ad un solido organismo per lo studio del problema 
nei suoi vari aspetti, per una intensa opera di propaganda e per formulare le 
proposte dei mezzi più convenienti per far fronte all’immane pericolo. 

A questa Unione, benchè per iniziativa del prof. Ettore Levi avesse già ade- 
rito l'Associazione professionale dei Dermosifilografi Italiani, che dette incarico 
al prof. Montesano di fare i passi ulteriori per raccogliere più numerose e valide 
adesioni, non può restare estranea l’Italia, non meno degli altri paesi colpita 
dal nefasto fenomeno, tanto più che, per un atto di deferenza verso la nostra 
Patria, uno dei posti di Vicepresidente del Consiglio direttivo venne assegnato 
ad un nostro concittadino. 

Ed è perciò che i sottoscritti, sotto gli auspici della Società italiana per lo 
studio delle questioni sessuali, della Società italiana di dermatologia e sifilografia, 
dell’Associazione professionale dei dermosifilografi italiani e dell’Istituto d’Igiene, 
Previdenza ed Assistenza sociale, il cui Direttore è appunto per designazione 
dell'Unione internazionale l’attuale rappresentante dell’Italia nell’ Unione stessa, 
si sono costituiti in Comitato provvisorio per promuovere nel nostro paese la 
formazione di una Lega italiana contro il pericolo venereo, /a quale dovrà even- 
‘ tualmente aderire all'Unione internazionale e, di pari passo con l’opera che 
svolgerà all’interno, collaborare con quella, ai comuni fini di studio e di pro- 
paganda. 

A tal uopo i sottoscritti, nell'intento di riunire tutte le energie nazionali e 
di chiamare a raccolta tutte quelle personalità, che ragioni di studio, di ufficio 
O per spirito umanitario credessero di prestare l'opera propria a vantaggio della 
nuova Istituzione, si onorano di invitare la S. V. ad una riunione preliminare, 
che avra luogo nella sede dell'Istituto d’Igiene, Previdenza ed Assistenza Sociale 
(Palazzo Sciarra, Via Minghetti, 17) a Roma il giorno 25 Maggio, alle ore 16, 
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per gittare le basi della Lega italiana contro il pericolo venereo, fissarne per 

sommi capi il programma di azione e procedere alla nomina di un comitato 

definitivo. 

Baglioni On. Prof. Silvestro, Direttore dell’ Istituto di fisiologia umana della R. Uni- 
versità di Roma; per la Società italiana per lo studio delle questioni sessuali. 


Bosellini Prof. Pier Ludovico, Direttore della Clinica dermosifilopatica della R. Uni- 
versità di Roma. 


Capasso On. Prof. Pietro, Docente nella R. Università di Napoli; per il Gruppo 
Napoletano della Società italiana per lo studio delle questioni sessuali. 


Cappelli Prof. Jader, Direttore della Clinica dermosifilopatica della R. Università 
di Torino; per la Società Italiana di Dermatologia e Sifilografia. 


Levi Prof. Ettore, Commissario governativo dell’ Istituto italiano d’Igiene, Previ- 
denza ed Assistenza sociale in Roma; Vicepresidente dell’Unione internazionale 
contro il pericolo venereo. 


Mieli Prof. Aldo, Direttore della “ Rassegna di studi sessuali „, segretario della 
Società italiana per lo studio delle questioni sessuali. 


Montesano Prof. Vincenzo, Docente nella R. Università di Roma; per l'Associazione 
professionale dei dermosifilografi italiani. 


SARI EROE Agostino, Direttore della Clinica dermosifilopatica della R. Università 
i Milano. 


Per ogni schiarimento rivolgersi al Prof. Vincenzo Montesano, Roma (20) 
Via Campo Marzio, 69. 


LA SIFILIDE EREDITARIA DI II E II GENERAZIONE 


Nella lotta che combattiamo contro le malattie veneree e specialmente la 
sifilide, bisogna tenere presente, non solo i danni che si producono nell’individuo 
che ha acquisito il male, ma anche quelli che vengono trasmessi alla prole. A 
parte quindi ogni considerazione di carattere medico o terapeutico, lo studio della 
sifilide ereditaria e delle sue gravissime conseguenze, deve essere un incentivo 
per rinforzarci ed agguerrirci nella lotta. 

Fra i lavori più recenti intorno a questo argomento rileviamo uno studio 
accuratissimo ed importante del prof. Giuseppe Verrotti, pubblicato ne “ La Me- 
dicina Pratica „, Napoli, IX (1924) fasc. 1-2. Mentre incitiamo medici e socio- 
logi alla lettura dell’ intiero lavoro, riportiamo qui, col consenso dell'autore, le 
Conclusioni alle quali è arrivato, « dallo studio di 26 osservazioni di famiglie 
sifilitiche di II generazione ereditaria, in 5 delle quali il processo è stato seguito 
anche nella III generazione, messa a confronto con 79 osservazioni di sifilide 
ereditaria di I generazione. » 


l. La sifilide ereditaria di II generazione non è da negarsi, e può presen- 
tarsi anche in forme che si devono considerare come espressione di un processo 
infettivo attivo o virulento, e non come semplice espressione di una intossica- 
zione diatesica o di una minorata vigoria organica, determinata dalla sifilide de’ 
predecessori. 

2. Il numero delle gravidanze nella I generazione ereditaria, che ha dato 
luogo a’ discendenti di II generazione, assegna una media per ogni donna di 5,23, 
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la quale non è molto inferiore alla media di 6.07 che si osserva nella genera- 
zione precedente, in cui avvenne il contagio sifilitico e che ha dato luogo a’ 
discendenti di I generazione ereditaria. Il potere di fecondazione non appare, 
quindi, sensibilmente diminuito. 

3. La mortalità de’ nati, appartenenti alla II generazione eredo-luetica, è 
del 52.94 °/, di fronte al 54.90 °,, de’ nati appartenenti alla I generazione ereditaria. 

4. De’ sopravvissuti con lesioni di eredo-lue (virulente o distrofiche) la 
media è per la II generazione del 33.08 °/o, per la I del 21.50 °/,. 

De’ sopravvissuti senza lesioni la media è per la II generazione del 13.90°,,, 
per la I del 20.46°/,. Tanto queste ultime cifre quanto quelle di altre statistiche 
non corrispondono al vero, perchè molti de’ sopravvissuti non furono sottoposti 
ad esame, e per quelli realmente indenni al momento della osservazione non è 
esclusa la possibilità di manifestazioni in periodo tardivo. 

Si deduce da ciò che effettivamente il numero de’ sani (cioè senza alcuna 
tara ereditaria) deve ritenersi inferiore alle cifre raccolte da tutti gli autori. 

5. Nella II generazione ereditaria la trasmissione è più frequente da parte 
della madre eredo-luetica (n. 15), ma non è esclusa la trasmissione da parte del 
padre eredo-luetico (n. 10): ciò che è in contrasto con quanto si osserva nella 
I generazione ereditaria, in cui la responsabilità dell’acquisita infezione è, su 79 
osservazioni, 77 volte riferibile al padre. 

6. La sifilide atavica si è riscontrata 3 volte, e attraverso il figlio. 

7. Il sistema neuro-psichico resta principalmente colpito, tanto in I che in 
II generazione. 

Però, in II generazione le forme morbose sono tutte di ordine psicopatico 
(17 su 26 famiglie), e a carattere prevalentemente degenerativo (tardività nel 
parlare, nello sviluppo psichico, idiotismo; carattere neuropatico, impulsivo, epi- 
lettico, isterico; distimia, paranoia di persecuzione, suicidio), mentre in I gene- 
razione prevalgono le forme neuropatiche (33) sulle forme psicopatiche (10), in 
79 famiglie. 

Dopo il sistema neuro-psichico, vengono in II generazione, in ordine decre- 
scente, il sistema linfatico, l'apparecchio di riproduzione, l’oculare, mentre in 
I generazione eredo-luetica si seguono in ordine decrescente l’apparecchio ocu- 
lare, il linfatico, di riproduzione. 

Vengono successivamente, tanto in I che in II generazione, il sistema osteo- 
articolare, il cutaneo, gli annessi dellPapparecchio digerente (fegato e milza). 

8. In II generazione, su 10 osservazioni di trasmissione paterna dell’infe- 
zione ereditaria, si sono notate forme morbose, che devono considerarsi come 
forme di sifilide virulenta. 

9. Della sifilide distrofica in II generazione ereditaria sono rare le forme 
generali di ordine somatico legate disfunzione del sistema endocrino, le quali - 
sono più frequenti in I generazione ereditaria (25 su 79 osservazioni): ciò che 
fa risaltare il contrasto in rapporto alle psicopatie a carattere degenerativo, che 
sono prevalenti nella II generazione. 

Tanto in I che in II generazione, sulle distrofie generali prevalgono le di- 
strofie locali del sistema dentario, con grande prevalenza delle forme non 
specifiche. 

10. Alcune forme morbose, che rientrano nella sifilide distrofica (infantili- 
smo, tic, incontinenza nottorna) come pure qualche forma di psicopatia a fondo 
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degenerativo (distimia) sono state suscettibili di miglioramento e guarigione; il 
che, non escludendo la possibilità della guarigione in migliori condizioni di 
intervento, deve far considerare queste manifestazioni di eredo-lue sotto la di- 
pendenza dell’azione diretta del virus. 

11. Delle 5 osservazioni, che si riferiscono alla III generazione eredo-luetica 
e riguardano la prima e seconda infanzia, in un sol caso l’adolescenza, non si 
può dire altro che è manifesta già la tendenza alla prevalenza delle note mor- 
bose riferibili al sistema neuro-psichico, fra le quali l’automatismo ambulatorio, 
l'arresto di sviluppo cerebrale, la precocità della intelligenza in contrasto con 
l’esilità del corpo. 

12. Per ricoooscere la sifilide nelle generazioni che si succedono, non 
bisogna credere di vederla solo attraverso dle mostruosità e le malformazioni; 
la sì può osservare anche, e, perciò, di più difficile ricognizione, attraverso le 
forme morbose attenuate, subdole, monosintomatiche, a carattere non più spe- 
cifico, tanto virulente quanto distrofiche, e in rapporto così con la costituzione 
somatica quanto con quella psichica. 

13. A prescindere dall’intervento modificatore di altre azioni morbose, 
le differenze di evoluzione e di forme della sifilide ereditaria, studiate attra- 
verso le generazioni, tengono essenzialmente al contrasto tra questi fattori: 

a) il virus specifico, stimolo patogeno, che, aggredendo questo o quel- 
l'organo, questo o quel sistema, perturba il processo di evoluzione dell’organo, 
questo o quel sistema, perturba il processo di evoluzione nelle sue parti o nel 
suo insieme; 

b) il processo di rigenerazione organica, che è in rapporto con Patti- 
vità de’ poteri fisiologici, ma è stimolato e sussidiato dalle risorse della terapia, 
tanto specifica quanto non specifica. 

Napoli, Università. GIUSEPPE VERROTTI 


NOTE BIBLIOGRAFICHE 


LIBRI. 


FRIEDRICH S. KRAUSS, Die Anmut des Frauensleibes. (La grazia del corpo fem- 
mile). Con circa 300 illustrazioni tratte da fotografie originali. 1-3 migliaio. Un 
vol. p. xviii, 432. Literarisches Institut Kosmos, Berlin, Wien, Leipzig, 1923. 


Nell’aprire questo magnifico volume io pensavo al processo svoltosi, alcuni 
anni sono, avanti al Tribunale di Berlino, a carico della grande collezione di 
etnologia sessuale, « Anthropophyteia », che il Krauss aveva iniziato nel 1904 allo 
scopo di raccogliere ed elaborare i documenti erotici della vita popolare: pro- 
verbi, canti, leggende, superstizioni, costumi, gerghi. Forse, in nessun altro paese 
come in Germania, la magistratura inquirente, con l’abusare della lettera o 
dello spirito di una disposizione della legge penale, ha tanto pregiudicato la 
riputazione di un uomo insigne e gli ideali della scienza etnologica, la quale, 
come tutte le scienze studiano l’uomo nella costituzione fisica, nelle manife- 
slazioni spirituali, nel linguaggio, nel costume, non può trascurare quella parte 
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importantissima della conoscenza che guarda l’aspetto più naturale dell’essere 
nostro: la vita sessuale. 

La scienza è come il fuoco che tutto purifica. 

L’eco del doloroso episodio giudiziario, che venne a turbare la sapiente 
attività del Krauss, torna insistentemente in questo libro che inaugura una trat- 
tazione sistematica dell’etnografia femminile in sette volumi di prossima pub- 
blicazione riguardanti il Regno della bellezza (vol. I e II), il Regno della vaghezza 
(vol. III e IV), il Regno dell’attrattiva (vol. V e VI), il Regno dell'anima mu- 
iiebre VII). 

Il primo volume, ora venuto alla luce, non ha altro scopo che di inneggiare 
alla bellezza, di esaltare — come scrive l’autore — la donna sotto tutti i riguardi, 
nelle grazie del suo corpo. La bellezza è avvivata dalla grazia, la quale si mostra 
ora sotto forma di « affectus », ora sotto forma di « venustas », ora sotto la forma 
di « amabilitas ». Senza delia seconda, la prima non sarebbe che una cosa fredda 
da paragonarsi a una magnifica Madonna priva di espressione, cioè della leg- 
giadria e del fascino che avvolgono l’essere femminile. Se la bellezza rallegra 
gli occhi ed eccita i sensi, la grazia allieta il cuore; e se ogni grazia è bella, 
non sempre la bellezza costituisce una grazia, perchè, sebbene la natura ispiri 
e determini nella donna atteggiamenti e maniere di attrattiva, pure la vita e la 
forza della grazia dipendono più dall’arte che dalla natura. Un proverbio arabo 
lo dice: « La bellezza dell’ uomo si rivela nel suo spirito; lo spirito della donna 
nella sua bellezza ». 

Ad illustrare questo concetto fondamentale il Krauss penetra nel vasto campo 
delle tradizioni, della letteratura, dell’arte per raccogliere le osservazioni, le im- 
magini, i precetti che rappresentano le varie espressioni e i differenti significati 
della grazia che imprime il suo particolare carattere alla nuda bellezza, animan- 
dola con vezzi e moine. Il gesto e il passo, l'atteggiamento e le movenze, il riso 
e il pianto, lo sguardo e la parola, la danza e il canto, la gioia e il dolore pos- 
sono avere tanta malia da rendere caro ed amabile un essere che, a tutta prima, 
non si mostri simpatico. 

Ma in tali casi, chi può dire in quale punto la natura ceda il posto all’arte, 
la bellezza alla viriù? La grazia può rivelarsi in una più che in un’altra parte 
del corpo: nella totalità della figura umana, nella forma del capo, nella forma 
del collo, della nuca, del petto, delle orecchie, delle mani, dei piedi; nella faccia, 
considerata nel suo insieme o nei suoi tratti particolari, nella fronte, nelle 
guancie, nel mento, e sopra tutto nel naso, l’organo che rivela, squisitamente, i 
caratteri etnici ed estetici; negli occhi, per la loro profondità, pel loro colore, 
per la loro forma; nelle labbra, nei denti, nella bocca, nel bacio, che caratte- 
rizza tanta parte della grazia muliebre. 

L’ambiente storico influisce sul concetto, sul sentimento e sull’estrinsecazione 
della grazia, per quanto questa abbia un fondamento naturale che è comune a 
tutti i popoli. La colorazione dell’epidermide che ora si estende a tutto il corpo, 
ora si restringe in alcune parti di esso, e specialmente nelle arcate sopraciliari 
o nelle orbite e nelle unghie; il tatuaggio che talvolta adorna organi delicati 
come il naso e le orecchie; la deformazione, a scopo superstizioso, della scatola 
cranica o dei piedi; la perforazione della labbra, del setto nasale, dai lobi auri- 
colari, rappresentano le forme e le idee elementari da cui si svolgono, lenta- 
mente, le forme e le idee superiori dell’estetica ornamentale e propriamente di 
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quella del corpo umano. Le fanciulle cinesi non sono veramente belle ed amabili 
se non hanno i « gigli d’oro », cioè i piedi rimpiccioliti o, meglio, storpiati. 

Quando la bambina raggiunge il quarto anno, la madre deve avere la cura 
di sottoporla alla dolorosa manovra della riduzione dei piedini, ora ripiegando 
le dita verso la pianta e legandole con 
fascie di cotone o di seta, ora premendo 
fortemente il calcagno e le dita sopra 
un cilindro di metallo sottoposto. 

Nel dominio della bellezza, guar- 
data nel campo dell’etnologia, non solo 
come fatto di estetica antropologica, 
ma anche come attrattiva, i popoli mo- 
strano la varietà delle loro idee e dei 
loro sentimenti, che il tempo evolve, 
dirazzandoli sempre più dalla barbarie 
e spogliandoli dei principi superstiziosi. 
Ond’è che, nel continuo elevarsi della 
civiltà, le deformazioni somatiche, da 
quelle delle labbra a quelle del naso, 
da quelle delle orecchie a quelle dei 
piedi, cedono il posto alle ornamenta- 
zioni pure e semplici, a quelle impresse 
sull’epidermide e a quelle sovrapposte 
sul corpo, e quindi alle vere e proprie 
grazie, nel senso elevato della parola; 
alle grazie che sono celebrate nei diffe- 
renti paesi ‘ora negli occhi azzurri ed 
ora negli occhi neri; ora nel candore 
del seno ed ora nella rotondità e so- 
lidità delle poppe, che Anacreonte pre- 
diligeva piccole come uova di tordo; ora nei capelli bruni o biondi, lisci o ric- 





Fig. 8. — FRIEDRICH S. KRAUSS. 


‘ ciuti, variamente acconciati, ed ora nel naso profilato e nella bocca a forma di 


anello. 
I trenta canoni della bellezza femminile consacrati dal poeta latino Lucilio 


in una sua ode: 


Triginta haec habeat quae vult formosa videri 
Femina..... 


- 


sono patrimonio di quasi tutti i popoli europei, presso i quali si trovano enun- 
ciati in forma di proverbi, di aforismi, di canti. Ed anche in questi i popoli esal- 
tano le proprie caratteristiche etniche. Quelli nordici celebrano, molto più di 
quello che non facciano i popoli latini, gli occhi azzurri ed i capelli biondi. E 
mentre i primi dicono: 


Blue eyes, 
Angel eyes; 


o meglio, caratterizzando l’occhio come sede dell'anima: « Des Auges Bläue 
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bedeutet Treue »; i latini, pur amando le pupille celesti, affermano recisamente 
degli occhi neri: 


Oci mori, rubacori; 
o degli occhi bruni: 


Occhi cirivini, 
Muzzicati di i bambini 


Il volume è riccamente illustrato. Figure di tipi antropologici ed estetici lo 
adornano, in ogni pagina, mostrando le diverse grazie del corpo muliebre, nelle 
varie espressioni della sua bellezza. Nelle illustrazioni la donna getmanica e 
quella slava hanno il sopravvento, perchè figurano in numero maggiore di quello 
della donna italiana. Ma la colpa, se colpa possa esservi in tale fatto, non è 
tutta dello scrittore. Speriamo che questi, nei successivi volumi, possa soddi- 
sfare il suo e il nostro desiderio mostrando i più belli e schietti tipi della bel- 
lezza della donna italiana, la quale ispirò in tutti i tempi poeti e musicisti, pittori 
e scu.tori, contribuendo col suo fascino alla rinascenza delle arti, allo splendore 
del genio nostro. 


Napoli, Istituto Orientale. RAFFAELE CORSO 


GASTON VORBERG, Ueber den Ursprung der Syphilis Queilengeschichtliche Un- 
tersuchungen. (Sull'origine della sifilide. Ricerche storiche delle fonti). Un 
vol. 28 ‘x 22, p. vi, 112, tav. 11. Stuttgart, J. Piittmann, 1924. L. 100. 


L’origine e la provenienza della sifilide! Ecco un problema che affatica da 
lungo tempo i medici e gli storici e che ha dato luogo a vari e calorosi di- 
battiti, e non solo fra i dotti. Anche il popolo, con le varie denominazioni, 
spesso di carattere regionale, ha voluto attribuire il regalo di questa malattia 
alle più diverse nazioni, e questo, oltre che dai numerosissimi scritti del Cin- 
quecento, si può osservare anche nel Le Triumphe de très haulte et puissante 
Dame Verolle, Royne du Puy d’ Amour (Lyon, 1539), che serve di motto intro- 
duttivo al bel libro del VORBERG: 


Lung la voulut Sahaphati nommer 

En Arabic, lautre a peu estimer 

Que lon doit dire en latin Mentagra. 

Mais le commun quant il la rencontra 

La nommoit gorre, ou la verolle grosse, 

Qui nespargnoit ne couronne ne crosse. 
Ainsi lon dit, les flammens & piquars. 

Le mal francoys la nomment les lombars, 

Si a encores dautres noms plus de quatre, 
Les Allemans l’apellent groitte blatre 

Les espaignolz lesbones lont nommee, 

Et dit on plus que la puissante armee 

Des fors francois a grant peine & souffrance 
En Naples l’ont conquise & mise en France, 
Dont aucuns deulx, le souuenier la nomment 
Et plusieurs faictz sur ce coptent & somment. 
Les Sauoysiens, la clauela la disent. 


I lettori della e Rassegna » hanno già letto nel bell’articolo del Sigerist (II, 
1923 p. 161-168) un riassunto della questione, ed hanno visto la posizione di 
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coloro che negano, come il Sigerist ed il Sudhoff, l’ origine americana della sifi- 
lide. Ivi essi hanno anche trovato un elenco completo degli scritti del Sudhoff 
sull’ argomento, e che sono fondamentali per gli studi più recenti sull’origine 
della sifilide. Nella discussione condotta in modo ampio hanno preso parte 
Domenico Barduzzi (II, 1922, p. 206; III, 1923, p. 43 e p. 413) in senso favorevole 
alla tesi degli americanisti, Pietro Capparoni (IV, 1924, p. 15) con una inte- 
ressante esposizione di alcune opinioni di medici ed autori del principio del 
Cinquecento, con particolare riguardo all'opera del grande medico Alessandro 
Benedetti, e del novelliere e prete spagnolo Francisco Delicado, P autore della 
Lozana Andalusa (1528) e di II modo di adoperare il legno di India occiden- 
tale, salutifero rimedio a ogni piaga e mal incurabile (1529). In questo numero 
stesso sono incluse alcune osservazioni di Francesco Simonelli. Altri lavori 
sono pronti per esser pubblicati sulla « Rassegna », sulla quale si svolgerà un’am- 
pia discussione sull’ interessante questione. 

I lettori nostri, dunque, che si interessano all argomento, vedranno con pia- 
cere questo nuovo volume del medico di Miinchen, Gaston Vorberg, noto 
sessuologo, che forma una meticolosa esposizione dello stato attuale della que- 
stione. Il Vorberg aderisce all’ opinione del Sudhoff ed è quindi contrario alla 
tesi americanista. Il suo lavoro, però, non si deve considerare come uno scritto 
polemico, ma come una serena e minuta ricerca di tutte le fonti che possediamo, 
relative al sorgere ed allo svilupparsi della famosa epidemia, esagerata proba- 
bilmente dagli storici posteriori, e che coincise con l’epoca nella quale, scoperto 
da Colombo il Mondo Nuovo o Indie Occidentali, cominciarono a stringersi re- 
lazioni fra i popoli europei e gli aborigeni americani. 

È un pregio appunto ed un difetto del libro del Vorberg la sua minuta 
documentazione. Un pregio in quanto rende il libro prezioso ner chi vuole della 
questione avere una conoscenza diretta e non di seconda mano. Degli autori 
ricordati vengono infatti, il più delle volte, citati i passi nella lingua originale, 
corredandoli dei necessari commenti e raffronti, e delle osservazioni dell’ autore. 
Un difetto, in quanto che la lettura non è agevole. E questo, più che altro, non 
per l’ esposizione in sè, che anzi da questo lato è chiara e ben fatta, ma per la 
continuità dello scritto che forma, si può dire, un unico capitolo di oltre 100 
pagine in 8° grande, non suddiviso in opportuni paragrafi, muniti ciascuno di ti- 
toli e sottotitoli. Una tale semplice divisione avrebbe reso il libro tutt'altro e fatta 
la lettura agevolissima, ed è peccato che l’autore non vi abbia pensato. Un altro 
difetto è la mancanza di un indice degli autori citati, per mezzo del quale fosse 
agevole trovare a colpo opinioni o citazioni che si ricercano. È vero che a ciò 
può aiutare un prospetto dell’opera, che si trova nelle prime pagine, ma esso 
non può mai offrire l evidenza e l’utilità di un indice vero e proprio, con l'in- 
dicazione del numero della pagine alla quale si rimanda per ogni determinato 
soggetto. ` 

Dato il metodo del libro è difficile darne qui un’ esposizione più minuta. 
L'autore passa, volta a volta, le opinioni, le sentenze e le narrazioni, dei me- 
dici, dei cronisti, dei poeti; critica le conclusioni degli storici posteriori; esa- 
mina la letteratura anteriore alla scoperta dell’ America, nella quale si trovano 
accenni che possono fare arguire sull’ esistenza della malattia in Europa anche 
prima del viaggio di Colombo. A questo proposito mi piace riportare la de- 
scrizione di un caso osservato da Ugo Benzi da Siena in un giovane nobile, e 
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che corrisponde perfettamente a tutti i sintomi che possono essere dati dalla 
sifilide. Ugo Benzi nacque verso il 1370, insegnò medicina a Siena, già 
dal 1395, poi a Bologna e a Parma dal 1402 al 1416, nel 1417 era di nuovo a 
Siena. Fu poi a Pavia dal 1422 fino al 1427. Fu certo a Perugia, Padova, Fer- 
rara ed altrove. Fu anche in Francia, dove dovrebbe aver letto nell’ Università 
di Parigi. Chiamato infine da Nicolò III a Ferrara nel 1431, vi morì, sembra, 
nel 1439. ' Egli, dunque era ben anteriore alla scoperta dell’ America! 

Parafraso quanto riporta il Vorberg: « Un nobile di venti anni soffriva da 
un anno e mezzo di mal di testa, ed era peggiorato nelle ultime sei settimane. 
Da allora sudori notturni specie nella parte superiore del corpo. I sudori puz- 
zavano e colorivano in roseo la biancheria. All’8 novembre, febbre. Pustole dure, 
e della grandezza di un pisello o di una nocciola, alle spalle ed alla schiena. 
Quattro settimane più tardi apostema al piede. I medici lo chiamarono Sephiros, 
cioè tumore duro, indolore, che non variava il colore della pelle. I nervi e spe- 
cialmente il tallone erano così tesi che il malato non poteva muovere il piede. 
Dopo febbri; in parte continuate, in parte interrotte. In marzo forti dolori, 
prima dalla parte destra della faccia, nell’occhio [irite ?] e nell’orecchio; poi alla 
guancia sinistra un gonfiore che suppurò. Febbre continuata. In aprile guarigione 
del gonfiore. Nell’estate alcuni attacchi di febbre con intervalli di cinque a otto 
giorni. In agosto macchie rosso scure, ruvide, squamose, che coprivano tutto il 
corpo fino alle coscie [psoriaris syphilitica!]. Dolori ora alla spalla destra ora al 
fianco sinistro. Cura in Santa Maria. Dieta, applicazione di ventose. Spariscono 
le macchie ed i dolori. Dopo quattro settimane dolori agli arti, che cominciano 
la sera e terminano la mattina [dolores osteocopi!]. In ottobre gonfiore alla gamba 
destra che si sviluppa in tumore. Fino che questo rimase, mancanza di dolori, 
che ricominciarono appena quello guarì. Ed insieme tornarono le macchie rosse 
e rosee. Quando queste macchie sparivano nella parte superiore del corpo, ap- 
parivano nella inferiore. Al presente le macchie sono quasi scomparse, il malato 
soffre però di dolori al fianco siristro. Foruncoli e pustole coprono il corpo e 
la faccia specie fra le labbra ed il naso. » « Questa storia clinica » dice il Vorberg 
« fa presupporre una malattia costituzionale che non può essere che la sifilide ». 

Il volume è chiuso da un ampio elenco bibliografico di 166 opere, in mas- 
sima parte fonti. Esso è arricchito poi da 11 tavole. Di queste le prime tre por- 
tano 14 figure con ossa dell’epoca antica che presentano l’osteomyelitis gum- 
mosa; le tav. 6-7 riportano 5 busti di Socrate, che sarebbe un vero tipo, secondo 
l’autore, di eredo-sifilitico; la tav. 8 rappresenta una pagina manoscritta della 
Cronaca della creazione del mondo fino alľ anno di N. S. 1513 (Tomo III, 
p. 717 r) di Franco degli Ubaldini; la tav. 9 una pagina (Cap. III, f. 4 v) del 
volume Tractatus de pestilentia perutilis di Johannes Widmann (Salicetus) stam- 
pato nel 1501; la tav. 10 riproduce parte del falso decreto della regina Gio- 
vanna sulla regolamentazione dei bordelli di Avignone, creduto del 1347; l’ultima 
(Tav. 11) una pagina del processo di Dijon del 25 luglio 1463 nel quale si 
parla del gros mal. 

Noi crediamo che ii libro del Vorberg sarà letto largamente e servirà di 
utile e continua consultazione per l'argomento. ALDO MIELI 


! Tolgo queste date ed indicazioni dal lavoro di ARTURO CASTIGLIONI, Ugo Benzi da Siena ed 
il « Trattato utilissimo circa la conservazione della sanitade ». Riv. di storia critica delle scienze me- 
diche e naturali, 1921 [Vol. IV] p. 75-102. 
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PLACZEK. Das Geschlechtsleben des Menschen (La vita sessuale dell’ uomo). Un 
vol. 20 x 13, p. xii, 205. Leipzig, George Thieme, 1922. 

PLACZEK, Freundschaft und Sexualität (Amicizia e sessualità). 5* ed. Un vol. 20; ‘15, 
p. 162. Bonn, A. Marcus & E. Weber, 1920. 


Il Piaczek è un neuropatologo ben conosciuto di Berlino, che si è occupato 
molto di problemi sessuali, ed i libri del quale sono assai letti in Germania. 

La sua Vita sessuale dell’uomo è veramente un lavoro da lodarsi assai, dato 
anche la nuova maniera che egli ha avuto nel trattare il soggetto. Egli ha voluto, 
invero, ed è riescito a fare un’opera breve, compendiosa, di facilissima consul- 
tazione e schematica. Quindi in generale nessuna sovrabbondanza di frasi od 
escursioni, ed un’abbondanza notevole di paradigmi, tabelle, etc. unita ad un 
linguaggio brevissimo, spesso telegrafico. Questo carattere spiega tutti i vantaggi 
del libro (che è ben fatto, e con dati sicuri e bene esposti) e nello stesso tempo 
ci mostra quello che nel libro non dobbiamo cercare. 

Il soggetto è strettamente quello della vita sessuale individuale nell’ uomo; 
l'A. non considera cioè i riflessi di essa sulla vita sociale e i problemi che ne 
derivano. Accenna solo ad alcuni problemi di medicina legale che si presentano 
esaminando individualmente alcuni casi speciali (potenza e sterilità sessuale, de- 
litti sessuali). | 

L’opera, dopo riassunto alcuni dati anatomici-fisiologici (p. 1-12), tratta della 
vita sessuale del fanciullo e della pubertà precoce (p. 13-19), poi dei caratteri e 
dello sviluppo della pubertà (p. 20-26), delle caratteristiche della deficienza o 
mancanza delle ghiandole sessuali (p. 27-48), dell’ istinto sessuale (p. 49-65) ed 
infine delle anomalie di questo istinto (quantitative e qualitative) (p. 66-196). 

L’opera può essere utilissima per rapida consultazione agli studiosi, ai me- 
dici, ai giuristi. 

$ i $ 

Ci piace qui ricordare un’altra opera del Placzek che ha avuto una grande 
diffusione: quella che tratta del problema di amicizia e sessualità. Ne diamo 
però solo un cenno, non solo perchè l’edizioue (52) che abbiamo sott'occhio 
data da qualche anno, ma perchè volendo trattare il soggetto bisognerebbe oc- 
cupare molte pagine ed in varie parti io mi troverei a dovere discutere e non 
accettare alcune opinioni dell’autore, e questo non potrei fare nelle poche righe 
concesse ad una recensione. Qui basti dire che io credo che l’amicizia ha sempre 
una base, per quanto inconscia, nella sessualità, e che la simpatia che unisce due 
amici (non parlo qui dell’amicizia tutta cerebrale, che si può ridurre a scambi 
di lettere fra persone che non si sono mai vedute, per discutere, puta caso, dei 
punti d’intersezione delle curve gobbe di grado n, con le superfici di grado m, 
in uno spazio di s dimensioni) non è che un fenomeno di natura sessuale, e che 
da questa prende tutta la sua forza e la sua bellezza. 

Il Placzek in uno studio accurato nel quale riporta numerosi esempi, si inte- 
ressa della questione in modo ampio ed accurato, studiando la letteratura e la 
vita degli artisti, quella delle generazioni di secoli passati (in alcuni dei quali, 
ad es. nel periodo romantico, le espressioni letterarie di amicizia quasi morbosa 
erano frequenti) e di quelle presenti (più rigide e compassate in seguito alla 
moderna educazione spesse volte ipocrita). L’A. studia le amicizie fra uomini, ed 
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accenna qui alle teorie di Friedländer e Bliiher, conosciute dai nostri lettori, e 
la loro relazione con l’omosessualità; le amicizie fra maestri e discepoli, delle 
quali rileva in particolar modo quella classica fra Socrate ed Alcibiade, immor- 
talata da Platone nel Simposio. Accenna poi all'amicizia fra donne, ed a quella 
fra uomo e donna (in questo caso lA. crede che poche siano le amicizie che 
possano restare solamente tali, psichicamente 9 intende, e che in quasi tutte, dopo 
un periodo di pura amicizia, si manifesta anche una tendenza specificamente 
sessuale) ed infine a quella nel matrimonio. L’autore poi studia il fenomeno del 
Wandervogel, messo così bene in luce dal Bliiher, il concetto di amicizia e sessualità 
nelle teorie di Freud, i rapporti fra Nietzsche e Wagner. Egli cerca poi di sta- 
bilire una definizione esatta di amicizia e cerca di riconoscerla nella pura fusione 
(Verschmelzung) di due anime. Egli non si meraviglia che molti autori abbiano 
cercato anche una componente sessuale in questa fusione e spessissime volte 
l'abbiano anche trovata. L’errore, secondo il Placzek, è solamente quando si 
vuole generalizzare la cosa e trovare sempre questa componente. [Abbiamo detto 
già che in questo non siamo d’accordo con PA}. 

Il libro è fatto molto bene, con abbondanza di esempi, e senza alterare i 
fatti con la scelta e la disposizione a favore della propria tesi. In complesso, però, 
non ci sembra che resulti chiara la conclusione alla quale l'A. vuole arrivare, e, 
crediamo, di trovare piuttosto nella sua esposizione una conferma alla nostra 
tesi. In ogni modo il libro è di quelli che devono essere letti da chi vuole farsi 
un’idea precisa della questione e vuole interloquire in proposito. 


ALDO MIELI 


S. JESSNER, Körperliche und seelische Liebe (Amore fisico e psichico). Disp. 12, 
2% e 38, 24,5 x 16,5, Leipzig, C. Kabitsch. Ogni dispensa di c. p. 96 con c. 
4 tav. in gran parte a colori. L. 8. 


Il prof. Jessner di Königsberg, il noto dermatologo e sifilografo che per primo 
ebbe nella sua patria una cattedra di sessuologia, come già facemmo rilevare 
sulla « Rassegna », viene pubblicando un’opera di carattere popolare, ma dal tono 
serio ed elevato, che sarà completato in 5 o 6 dispense. Abbiamo presenti tre di- 
spense che ci fanno dare un giudizio favorevole e simpatico sull’insieme dell’opera. 

L’Jessner inizia la trattazione con un esame in generale della riproduzione 
negli animali, con quella asessuale, cioè, (II) e con quella sessuale (III). Egli poi 
tratta in particolare di quella dell’ uomo, descrivendo gli organi sessuali, e la 
fisiologia della generazione. Segue un esame dello sviluppo dell’uomo dalla na- 
scita alla pubertà (IV) e della pubertà (V), ed in questo capitolo trovano luogo 
la trattazione dei caratteri sessuali secondari e delle secrezioni interne. Il sesto 
capitolo tratta della vita sessuale patologica (disturbi quantitativi, paraerotismo, 
masturbazione); poi egli passa (VII) alle tendenze sessuali atipiche (omosessua- 
lità, ermafroditismo, bisessualità; pedofilia, incesto, zoofilia, necrofilia, feticismo). 
Segue la trattazione delle malattie sessuali gonorrea, ulcera molle (VIII), sifi- 
lide (IX), sifilide ereditaria, trattamento della sifilide e neurosi sessuali (X). Col 
capitolo XI si lascia il campo strettamente biologico per entrare nell’etica ses- 
suale, della quale lA. tratteggia le linee principali. Il cap. XII è dedicato al sen- 
timento del pudore, il XIII all’astinenza sessuale ed alle relazioni fra alcool e 
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sesso, il XIV inizia la trattazione di altruismo e matrimonio. A questo punto però 
termina la terza dispensa. 

Come il lettore può avere notato, il libro è di un interesse particolare, e 
questo si accresce nella seconda parte dedicata alla morale sessuale, ai problemi 
del matrimonio, della castità etc. etc., argomenti intorno ai quali vive sono le 
discussioni e discordi i pareri. 

Ci riserbiamo di tornare sull'argomento e discuterio appena completato il 
libro (il che viene promesso per questa primavera). Ci limiteremo qui a dire che 
la parte biologica e patologica (ora completa) è trattata dall’Jessner ottimamente 
e come ci si poteva aspettare da uno scienziato del suo valore. 


ALDO MIELI 


o 
AUGUSTINUS GEMELLI O. F. M., Non moechaberis. Disquisitiones medicae in 
usum confessariorum. Editio sexta, penitus recognita, notabiliter aucta, ac 
denuo ex italico in latinum sermonem translata a Can. Doct. JosEPHO BIAGIOLI. 
Un vol. 19 x 12,5, p. xx, 309. Mediolani, Vita e Pensiero, 1923. L. 12. 


ll noto padre Agostino Gemelli, ora rettore dell’ Università cattolica del 
Sacro Cuore di Milano, ha compiuto con questo lavoro un’opera destinata prin- 
cipalmente ai confessori, perchè essi, apprendendo le vedute mediche moderne 
rispetto a problemi tanto importanti, possano essere guidati nella loro così 
delicata funzione. E non è dubbio che il libro del Gemelli ha ed avrà fra essi 
una larga diffusione, come lo dimostra il fatto che la presente opera, per quanto 
ora notevolmente rimaneggiata, è alla sua sesta edizione. Ma il libro del Gemelli 
ha importanza anche al di fuori della categoria di persone per la quale esso è 
stato particolarmente scritto, perchè ci espone quale sia il pensiero, possiamo 
dire, ufficiale della Chiesa cattolica intorno ad alcune questioni che appassionano 
vivamente il pubblico. Cito non solo i concetti relativi alla castità ed alla pu- 
rezza, intorno ai quali sappiamo bene quale è il pensiero cattolico, ma anche 
quelli riguardo a varie azioni che rientrano negli eccessi o nei pervertimenti 
dell’ istinto sessuale. E ci compiacciame nel vedere trattata la materia con quel 
senso di serenità e di dolcezza, che manca a tanti laici, anche medici. Pur po- 
tendo dissentire in alcune cose con l’A., non possiamo non rilevare l’ottima 
influenza che questo libro può avere sopra i suoi lettori, che speriamo possano 
essere molti anche fra coloro che non lo fanno per necessità di un loro obbligo 
religioso. Esso è invero un vero trattato della vita sessuale individuale, fatto, come 
abbiamo detto, dal punto di vista cattolico. 

II libro è diviso in vari capitoli: De sexuali instinctu (p. 19-50), De caussis 
sexualis appetitus (p. 51-88), De castitate (p. 91-138), De incontinentiae prophi- 
laxi (p. 139-185), De incontinentiae therapeutica sive cura (p. 181-210), Psycho- 
therapia incontinentiae (p. 211-241), De sexualibus aberrationibus earumque cura 
(p. 242-295). L’ultimo capitolo contiene la Conclusio totius operis. Accuratissime 
note bibliografiche, le più importanti raccolte in principio al volume, altre sparse 
nelle note, permettono a chi lo desidera di approfondirsi nei vari soggetti. E 
questo può esercitare in particolare una benefica influenza per la cultura del clero 
su questo argomento. 

ALDO MIELI 
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E. PESTALOZZA, La tubercolosi genitale nella donna. Un vol. 19:x 13.5, (Collezione 
Bardi di Attualità della Medicina. N. 8). p. 143, Roma, Libreria di Scienze e 
Lettere, 1924. L. 16.50. 


Questa monografia del Pestalozza sulla tubercolosi genitale della donna co- 
stituisce un vero avvenimento medico. L’illustre clinico di {Roma è riuscito a 
condensare in circa 150 pagine tutte le nozioni etio-patogenetiche, anatomiche 
e cliniche, relative all'argomento, corredandole anche di una estesa bibliografia. 
Il libro è scritto con intenti eminentemente pratici, e contiene una quantità di 
preziose indicazioni diagnostiche e curative, frutto della larghissima esperienza 
personale dell’A.; ma anche dal punto di vista strettamente scientifico non man- 
cherà d'interessare gli, studiosi, per i dati importanti e per le osservazioni ge- 
nerali contenute nei singoli capitoli. Il valore del libro è accresciuto da 20 fi- 
gure in nero e da una tavola colori, che riproducono le lesioni macro- e 
microscopiche della tubercolosi genitale femminile. 

s PROTEUS 


P. BENEDETTI, / linfatismo. Un vol. 19 X 13.5, (Collezione Bardi di Attualità 
della Medicina. N. 9), p. 166. Roma, Libreria di Scienze e Lettere, 1924. L. 11. 


Alle precedenti monografie pubblicate dall’editore Bardi nella sua importante 
collezione di Attualità della Medicina, si aggiunge ora un notevole studio sul 
linfatismo, dovuto al Dott. P. Benedetti. Si tratta, come dice l’A. stesso, di un 
saggio di patologia costituzionale: infatti, il libro, inspirato alle dottrine di Viola 
e di Pende, rispecchia sostanzialmente le idee della.scuola medica bolognese, 
di cui il Benedetti è allievo. 

L’A. ha assolto con lodevole diligenza il còmpito non lieve di riassumere 
le odierne conoscenze sull’interessante argomento, ed ha anche completato il 
suo lavoro con una buona bibliografia. 

PROTEUS 


J. KYRLE, Sullo stato attuale della patologia e della terapia della sifilide. Sei 
lezioni per medici pratici. Versione italiana: con note di ATTILIO BUSACCA. 
Un vol. 19 x 13,5 (Collezione Bardi di Attualità della Medicina, N. 10) p. 126. 
Roma, Libr. Scienze e Lettere, 1924. L. 8. 


Un altro volume di questa fortunata collezione, ormai così ricercata dai 
medici pratici e dagli scienziati. Questo volumetto, dovuto al Kyrle della clinica 
sifilodermatologica di Vienna, diretta da E. Finger, è tradotto in italiano dal 
nostro collaboratore prof. Attilio Busacca, che ha lavorato per alcuni anni nella 
clinica suddetta, e che vi ha aggiunto alcune brevi ma importanti note. 

Il decorso della sifilide viene prospettato in questo libro secondo gli ultimi 
studi ed osservazioni, e sulla base delle conoscenze acquisite viene mostrato 
quali sono gli ultimi e più sicuri metodi terapeutici. Lungamente inoltre l’autore 
parla della reazione Wassermann, descrivendone la natura e l’importanza. 

Il volume non mancherà certamente nella biblioteca dello specialista e del 
medico pratico. 

ALDO MIELI 
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M. LAIGNEL-LAVASTINE, Pathologie du sympathique. Essai d'’anatomo-physio-pa- 
thologie clinique. Un vol. 23 ‘x 15, p. v, 1080, con 105 figure. Paris, Alcan, 1924 
90 frs. 


Scrivere un trattato di patologia del simpatico, è oggi un còmpito straordi- 
nariamente difficile. De Giovanni, Castellino e Pende in Italia; A. C. Guillaume 
in Francia; Cassirer, Eppinger ed Hess, .L.R. Miiller in Germania e in Austria; 
Gaskeli e Langley in Inghilterra; Collins in America (per non citare che i prin- 
cipali) ci hanno già dato opere di altissimo pregio su tale argomento; ma la 
bibliografia anatomica, fisio-patologica e clinica sul sistema simpatico si accre- 
sce rapidamente e senza interruzione. D'altra parte, questi studi sono ancora 
ben lungi dall’aver condotto a risultati definitivi; e non v’ha più dubbio che le 
future edizioni del nuovo trattato di Laignel-Lavastine presenteranno delle diffe- 
renze assai sensibili rispetto a questa prima. Ad ogni modo, il tentativo dell’A. 
di tracciare le linee della patologia del simpatico allo stato attuale delle nostre 
conoscenze, si può dire felicemente riuscito: nè del resto, poteva essere altri- 
menti, dato che il Laignel-Lavastine è riconosciuto da anni come un’autorità 
in materia, grazie ad una lunghissima serie di studi e di ricerche personali, 
assai coscienziose ed apprezzate. ì 

La prima parte del libro è dedicata all’anatomia normale e patologica degli 
elementi e dei sistemi simpatici; la seconda alla fisiopatologia e alle turbe fun- 
zionali; la terza alle sindromi cliniche e alla terapia; sèguono, infine, le indica- 
zioni bibliografiche, che occupano ben 240 pagine. 

L’indole di questa rivista non consente un’analisi minuta delle singole parti 
dell’opera: d’altra parte, sono tanti e tanto complessi i problemi i quali si ricon- 
nettono alla patologia del simpatico, che non sarebbe possibile dare un breve 
riassunto del libro di Laignel-Lavastine. E poichè si tratta di un’opera che si 
renderà indispensabile agli studiosi, basterà qui esprimere l'ammirazione per la 
nobile fatica a cui l’A. ha voluto sottoporsi. 

Ferrara F. RIETTI 


E. KRETSCHMER, Ueber Hysterie. Un vol. 19.5 x< 13, p. vi, 115. Leipzig, G. Thieme, 

1923. 

Questo libro di Kretschmer non contiene nulla di essenzialmente nuovo 
per coloro che già conoscevano la serie dei pregevolissimi studî in cui l’A. era 
venuto esponendo le proprie dottrine. Ma si trattava di lavori sparsi, frammen- 
tari; e il Kretschmer ha fatto cosa molto utile riassumendo le sue teorie in 
questo libro, che attrae ugualmente per l’originalità del contenuto e per la chia- 
rezza della forma, e che rappresenta la continuazione logica delle altre due 
notissime opere: Körperbau und Charakter e Medizinische Psychologie. 

Studiando la psicologia dell’isterismo come tipo reattivo psichico, lA. si è 
largamente basato sull’esperienza clinica, ma non ha voluto fare una trattazione 
clinica dell’isterismo. Egli si è proposto, invece, di rappresentare il problema 
dell’isterismo sotto due aspetti fondamentali: da un lato quello dei suoi rapporti 
con gl’istinti e con gl’impulsi; dall’altro quello delle vie e dei modi, per cui 
le tendenze psichiche dell’uomo si determinano muovendo dai meccanismi pre- 
formati dell’apparato psicofisico. Il concetto fondamentale di Kretschmer è che 
il tipo di reazione isterico va considerato da un punto di vista biologico, ossia 
come un problema di psicologia e di fisiologia nervosa: si deve riconoscere che 
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di questo problema egli dà una soluzione elegante e originale; nè l’originalità 
è diminuita da alcune analogie con la concezione di Pierre Janet della dinamica 
affettiva dell’isterismo. Certamente, le dottrine del Kretschmer non troveranno 
consensi unanimi nè incondizionati; ma si può asserire che costituiscono uno 
dei più notevoli contributi al problema tapto complesso dell’isterismo. 

Ferrara i F. RIETTI 


ARTICOLI E SAGGI. 


N. PENDE, La verità scientifica su Voronoff e le sue esperienze. Gazzetta degli 
Ospedali e delle Cliniche, n. 9, 1924. 


Di Voronoff e delle sue esperienze si è molto parlato nei periodici medici e 
non medici: anzi più nei secondi che nei primi, perchè — almeno all’estero — 
la scienza che si suol chiamare ufficiale non ha mai preso moito sul serio il 
noto medico russo. Per chiarire le idee, giunge assai opportuno questo articolo 
del Pende, ove il « problema Voronoff » è esaminato brevemente, ma con quella 
chiarezza e quella obiettività che sono proprie dell’A. E poichè in Italia nes- 
suno è più qualificato a giudicare in materia,’ ascoltiamo le conclusioni del 
Pende. Anzi tutto, egli rileva che le esperienze di Voronoff non sono origina- 
lissime, perchè già Harms, molti anni or sono, aveva praticato nelle cavie ricerche 
analoghe. Inoltre, osserva che per mantenere l’attività sessuale non bastano le 
ghiandole genitali, ma occorre l’aiuto di altri organi endocrini, sopra tutto ipofisi 
e surreni; senza contare che alla genesi dei caratteri sessuali somatici e psichici 
. prende parte anche il sistema nervoso. L’insufficienza della cura di Voronoff, 
la quale tiene conto solo della ghiandola genitale, è provata dal fatto, che circa 
nel 60 °/, dei casi essa non ha dato isultati sodisfacenti. Infine, si può rimpro- 
verare al Voronoff l’insufficiente esame clinico, e sopra tutto endocrinologico, 
dei suoi malati prima dell’operazione. Invece, è merito incontestabile del medico 
russo di avere creato una tecnica ingegnosa e accurata per innestare nell'uomo 
la ghiandola maschile degli antropoidi (non, come si dice erroneamente, la ghian- 
dola interstiziale, ch'è solo una parte del testicolo). Il Voronoff ha avuto anche 
la buona idea di innestare la ghiandola nel suo posto naturale ossia nella tunica 
vaginale del testicolo. Il Pende si chiede anzi se — data questa perfezione di 
tecnica chirurgica dovuta a Voronoff — non saranno possibili in avvenire gl’in- 
nesti plurighiandolari, certamente assai più fondati, dal punto di vista eorico, 
di quelli puramente testicoiari. 

Quanto alle speranze circa l’attitudine della cura Voronofi a rimediare ai 
malanni della senilità fisiologica (non parliamo di quella patologica!), il Pende 
li ritiene, giustamente, del tutto illusori. Ed anche per la cura della potenza 
virile vanno fatte riserve circa il metodo di Voronoff, data la molteplicità delle 
cause capaci di produrre impotenza. Vi sono, del resto, contradizioni notevoli 
nelle teorie di Voronoff, perchè non si capisce bene se egli si proponga coi 
suoi innesti di far funzionare in modo autonomo il testicolo innestato, oppure 
se aspiri a vivificare la ghiandola stessa del malato. 

Credo che nessuno, finora, abbia precisato con tanto equilibrio la posizione 
scientifica di Voronoffi, come il Pende in questo articolo. II merito del medico 
russo è, infatti, essenzialmente chirurgico; le sue considerazioni teoretiche sono, 
invece, in parte non nuove, in parte arbitrarie o esagerate. PR 
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L. QUARANTA, Sul determinismo pluriglandolare dell'attività sessuale. Riforma 
Medica, N. 8, 1924. 


Lavoro della Clinica del Pende. L’A. descrive un soggetto di costituzione 
ipergenitale-ipersurrenalica, che a 28 anni subì la castrazione bilaterale per 
tubercolosi dei testicoli. L'operazione ebbe per effetto la scomparsa di uno solo 
dei caratteri secondari sessuali maschili, e cioè la perdita dei peli del tronco e 
della barba; invece lo stimolo genesico e la capacità di accoppiamento persi- 
stettero, sebbene diminuiti; nè si verificarono fatti di depressione fisica e psi- 
chica. Solo verso i 45 anni (ossia all’età in cui normalmente comincia a declinare 
la potenza virile), si manifestò una sindrome caratterizzate da impotenza, adi- 
posità di tipo femmineo e ginecomastia. Il caso è particolarmente interessante, 
perchè dimostra che per lunghi anni — ossia fino all’inizio dell’ invecchiamento 
fisiologico — la mancanza dei testicoli non era bastata da sola ad abolire la 
virilità. Ciò si accorda assai bene con la teoria pluriglandolare del sesso e del- 
l'origine pluriglandolare dei fenomeni del climacterio (Pende, Marañón): in con- 
trasto con le unilaterali dottrine di Voronoff e di Steinach. Infatti, alla conser- 
vazione della virilità concorrono precisamente, secondo Pende, non solo gli 
ormoni testicolari, ma anche quelli dell’ ipofisi e dei surreni (glandole viriloge- 
niche), che nel caso descritto dall’A. erano, con ogni probabilità, provviste di 
una funzione molto energica. PR. 


AMEDEO DALLA VOLTA, La differenzazione morfologica dell'imene fimbriato 
(Istituto di Medicina Legale, Univ. Padova). Archivio di Antrop. crim., Psi- 
chiatria e Med. Legale, Vol. 44, Fasc. II, 1924. 


L’imene fimbriato, spesso descritto dagli Autori in maniera vaga ed incerta, 
può ritenersi caratterizzato dall'aspetto della sua superfice, che presenta, con 
variabile estensione e topografia, particolari appendici (fimbrie). Le fimbrie sono 
formazioni papillari, a volte assai fini, a volte più grossolane, accuminate o 
foggiate a clava o perfino appiattite a lamina. Dal’ lato istologico sono costituite 
da un sostegno connettivale, simile a quello delle comuni papille vascolari, 
ma di una condizione meno giovanile; su questo connettivo si reflette l’epitelio 
di rivestimento. 

‘Le fimbrie, variamente numerose, possono trovarsi tanto sulla faccia vesti- 
bolare, quanto su quella vaginale della membrana; benchè su quest’ultima assai 
più di rado. Per la loro posizione risaltano particolarmente sul margine libero. 
Le fimbrie non specifiche dell’'imene; formazioni omologhe si possono rilevare 
in corrispondenza delle mucose finitime, sopra tutto sulla faccia mediale delle 
piccole labbra e intorno all’orificio uretrale esterno, ove formano spesso una 
sorta di rosetta. Le rughe stesse della vagina sono di frequente sostituite, in 
concomitanza con la fimbriatura dell’ imene, da sistemi di fimbrie o si compli- 
cano di piccole eminenze di eguale significato. 

Le ricerche dell’A. basate sullo studio sistematico, morfologico ed istologico, 
dell’imene nell’epoca infantile, prepubere e della maturità sessuale hanno di- 
mostrato che la fimbriatura comincia a manifestarsi in esso con l’inizio della 
pubertà. Dal punto di vista dell’interpretazione, l’A. è incline a credere che la 
differenzazione morfologica dell’imene fimbriato sia dovuta ad una riduzione 
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della capacità moltiplicativa dell’epitelio di rivestimento dell’imene, per cui le 
papille che possono complicare questa piega mucosa, perduto il loro significato 
trofico, fuoriuscirebbero ingrandite per un processo iperplasico, conformandosi 
a fimbrie libere. Si può porre l’ipotesi che alcuni imeni infantili più ricchi di 
papille siano « predestinati » a trasformarsi successivamente in imeni fimbriati. 
La fimbriatura dell’imene sarebbe in certo modo il reliquato stabile di un pro- 
cesso istofisiologico, che verrebbe a colpire, in alcuni individui, verso l'età 
pubere, l’epitelio della membrana verginale. L'AUTORE 


W. G. HARVEY, Caso di sviluppo sessuale precoce. Irish journal of Medical 
Science, vol. 5, Nr. 12, 1923. 


L’A. riferisce la storia di una bambina di due anni e mezzo, nella quale 
erano comparse per nove mesi delle mestruazioni regolari. Era una bambina 
piccola, esile, di sviluppo intellettuale — per quanto poteva giudicarsi — normale 
per la sua età; ma aveva le mammelle bene sviluppate, un addome gonfio e 
teso, un notevole sviluppo di peli al pube, e dei genitali esterni di tipo spic- 
camente adulto. La tumefazione dell'addome era dovuta ad un grosso tumore 
che interessava la capsula surrenale e il rene di sinistra, e si estendeva anche 
notevolmente nel resto dell'addome. La bambina morì sei giorni dopo che era 
stata vista per la prima volta dall’A. Non pare che avesse sofferenze, ma dimo- 
strava solo un intenso e continuo desiderio di bere. All’autopsia, si trovò che 
il tumore era un sarcoma ricco di cellule e di vasi; il timo praticamente si 
può dire non esistesse; vi era degenerazione cistica dell’ovaia di sinistra; il 
rene destro sembrava ipertrofico. Non si osservava nulla a carico degli altri 
organi. PR. 


L. HABERLANDT, Sterilizzazione ormonale di animali di sesso femminile. Pflü- 
gers Archiv fiir die gesamte Physiologie, vol. 194, fasc. 3, 1922. 


Le interessantissime ricerche dell'A. hanno il loro punto di partenza dalla teoria, 
secondo la quale l’azione inibitoria esercitata sull’ovulazione dal corpo luteo 
gravidico verrebbe assunta a poco a poco e in via vicariante dalla ghiandola 
interstiziale, la quale prolifera mentre il corpo luteo va incontro alla sua re- 
gressione. Poichè nel trapianto di ghiandole germinali col metodo di Steinach 
si osserva una forte proliferazione di cellule interstiziali, l'A. pensò di trapian- 
tare sotto cute ad animali normali di sesso femminile l’ovario di animali in 
istato di gravidanza: allo scopo di ottenere per mezzo dei corpi lutei gravidici 
trapiantati, o del tessuto interstiziale frattanto proliferato, un’azione inibitoria 
sulla funzione delle ovaie proprie degli animali sottoposti all'esperimento. In 
altre parole, l’A. cercò di ottenere una sterilizzazione temporanea mediante il 
trapianto di ghiandola genitale di un animale in gravidanza. Le esperienze ese- 
guite su conigli e su cavie corrisposero al presupposto teorico: la sterilizzazione 
temporanea fu ottenuta, e si potè anche constatare istologicamente la prolifera- 
zione delle cellule interstiziali. Questi risultati sperimentali lasciano intravvedere 
la possibilità di importanti applicazioni cliniche nell'uomo. Però le iniezioni di 
« Corpus luteum-Opton », preparato da Merk secondo indicazioni di Abderhalden, 
diedero finora risutati negativi. PR. 
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HoFSTATTER, Studio sperimentale circa l'azione della nicotina sulle ghiandole 
genitali e sulla riproduzione. Virchows Archiv für pathol. Anat. und Physiol., 
vol. 244, pag. 183, 1923. 


Mediante iniezioni di nicotina a cani, conigli e ratti, l’A. ottenne atrofia 
dei testicoli negli animali adulti, e arresto di sviluppo nei testicoli stessi negli 
animali giovani. Inoltre, osservò arresto di sviluppo dei testicoli anche negli ani- 
mali la cui madre era stata trattata a lungo con nicotina. Nelle ovaie, il numero 
dei follicoli parve diminuire in rapporto con l’azione dell’alcaloide. La ghiandola 
interstiziale non risultò modificata. La formazione del corpo luteo non venne 
disturbata. Nei casi in cui era stata molto prolungata l’azione della nicotina, PA. 
notò diminuzione della libido. Gli animali divenuti gravidi durante l’avvelena- 
mento nicotinico, abortirono. La nicotina passa dalla madre al feto attraverso 
la placenta, e si trova anche nel latte. L’A. ritiene verosimile che in queste 
esperienze si produca una lesione primitiva della tiroide, a cui seguirebbero, 
secondariamente, alterazioni delle ghiandole genitali; egli stesso, però, riconosce 
che le sue ricerche non hanno valore definitivo, e si ripromette di studiare ul- 
teriormente la questione. Come si vede, i vari apparati e sistemi dei poveri 
fumatori vengono, uno dopo l’altro, gravemente minacciati! PR. 


L.LIMENTANI, Contributo allo studio clinico ed anatomico dell’eunucoidismo. Gior- 
nale di Clinica Medica, fasc. 1 e 2, 1924. 


L’A. descrive due casi di eunucoidismo vero in individui giunti fino a tarda 
età, e nei quali le sole lesioni endocrine gravi, indiscutibili, si riscontravano nei 
testicoli, mentre gli altri organi a secrezione interna apparivano, dal punto di 
vista anatomico, di aspetto normale: il che, naturalmente, come rileva anche lA., 
non esclude possibili lesioni funzionali. L’interessante studio, corredato di due 
dimostrative tavole a colori, contiene anche un riassunto di tutte le precedenti 
osservazioni del genere, raccolte dalla letteratura italiana e da quelle straniere. 


PR. 


M. GUMPERT, Aumento delle malattie veneree acquisite nei bambini. Deutsche 
medizinische Wochenschrift, n. 7, 1924. 


L’A. getta un grido d’allarme circa l'aumento preoccupante delle malattie 
veneree non congenite nei bambini. Il breve articolo non si può leggere senza 
una vivissima pena: esso dimostra alcuni tristi effetti della crisi di cui attual- 
mente soffre la Germania. Nel breve giro di tre mesi, sono stati curati al reparto 
dermo-celtico dell'Ospedale Rudolf Virchow di Berlino non meno di quindici 
casi di lue o di blenoraggia in soggetti di età fra i due e i tredici anni. In sei 
casi si trattava di infezioni familiari, dovute alle disastrose condizioni igieniche 
ed economiche; in otto di stupro; in uno di contagio familiare per incesto; un 
ultimo caso era di ananmesi incerta. La lettura dei particolari delle storie cli- 
niche (p.es. di quella della malata E. J. di undici anni, la quale era stata deflo- 
rata da un amico del fratello diciassettenne, e aveva rapporti anche col fratello) 
è come una luce improvvisa in certi abissi dell'odierna vita sociale — forse 
non solo berlinese... Vi sarebbe da sentirsi scoraggiati, se non confortasse il 
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pensiero che molto si può sperare da una più elevata coscienza morale ed igie- 
nica e da migliori condizioni finanziarie nell’avvenire. Ma il compito delle 
classi dirigenti è davvero assai grave, e non si può che consentire alle conclu- 
sioni dell’A.: Finchè si trova denaro per interessi meno vitali del popolo, biso- 
gna insistere ad ogni costo, perchè le forze materiali e morali si volgano a 
salvare l’infanzia ! | PR. 


N. SEMASCHKO, La lotta contro le malattie veneree nella Repubblica Russa dei 
Soviety. Deutsche medizinische Wochenschrift, n. 11, 1924. 


Questo articolo fa parte di una serie di studi sull’igiene e la sanità pubblica 
in Russia, inviati alla nota rivista medica berlinese dal Prof. Semaschko, Com- 
missario del popolo per l’igiene nella Repubblica dei Soviety. Dal punto di vista 
statistico, si poterono raccogliere dati soltanto nelle principali località. Un’inchie- 
sta su 70.000 soldati dell’Armata Rossa nelle guarnigioni di Mosca e di Leningrad 
(vulgo Pietroburgo) diede i seguenti risultati: per Mosca 0.4 °/, malati di sifilide, 
0.7 °/, di blenorragia; per Leningrad 0.9 °/, sifilide, 2 °/, blenorragia. Un’inchiesta 
anonima su 1600 studenti delle scuole superiori di Mosca rivelò che il 19.3 °/, 
erano o erano stati affetti da malattie veneree (1.2 °/, da sifilide). Un'altra inchie- 
sta anonima eseguita su larga scala tra gli operai di Mosca, diede cifre assai 
superiori: sifilide 1,5 °/,, blenorragia 20 °/,. In alcuni villaggi del Governatorato 
di Smolensk, dove la sifilide era particolarmente diffusa, si trovò affetto da si- 
filide il 12 °/o della popolazione. Come osserva l'A., tutte queste cifre sono 
abbastanza elevate, ma dimostrano che la diffusione delle malattie veneree fu 
minore di quanto si poteva aspettarsi dopo la guerra e la rivoluzione. Le misure 
sanitarie prese dal governo dei Soviety sono analoghe a quelle adottate da per 
tutto: vennero aperti 44 dispensari anticellici in Russia, e 35 in Ucraina; venne 
fondato a Mosca un Istituto di Stato per istruire in modo speciale i medici alla 
lotta contro le malattie veneree; fu iniziata un’attiva propaganda educativa nel 
popolo, e fu incoraggiata la produzione in Russia di rimedi del tipo del Salvar- 
san (« Novarsolan » e « Novarsol »). Inoltre, fu aperta una campagna contro la 
prostituzione, sulla quale l’A. non dà, però, dettagli esaurienti. PR. 


W. K. STEPHANSKY, Gangrena acuta epidemica dei genitali esterni dei bambini. 
Deutsche medizinische Wochenschrift, n. 10, 1924. 


Una forma di gangrena o di noma della vulva delle bambine, è stata de- 
scritta da vari pediatri: si tratta, però, di affezioni assai rare. L’A., che è medico 
in un ospedale di Odessa, riferisce intorno a 20 casi di gangrena dei genitali 
esterni, da lui osservati nel 1922-23, e che sembrano diversi dalle forme finora 
rese note. Ne erano colpite le bambine, e la mortalità era molto elevata. L'A. 
non ha potuto, sfortunatamente, eseguire ricerche batteriologiche esaurienti, e il 
suo lavoro ha pertanto interesse puramente clinico ed epidemiologico. PR. 


M. JOSEPH, La cura abortiva della gonorrea. Deutsche medizische Wochenschrift, 
n. 11. 1924. 


Alcuni autori tedeschi (Lenz, Klausner, Wiechowski) hanno constatato recen- 
temente, che alcuni giucosidi contenuti in certi purganti vegetali possiedono 
una spiccata azione antigonococcica: inoltre data la loro facoltà di imbevere la 
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mucosa, sono atti a trasportare in profondità i sali d’argento ad essi associati. 
Specialmente le ricerche di Klausner e di Wiechowski (Dermatologische Wochen- 
schrift, n. 1, 1924) hanno dimostrato che i glucosidi in questione presentano il 

vantaggio di rendere tollerabili per l’uretra delle dosi massive di sali d’argento 

(fino 10 volte superiori a quelle generalmente usate): l’iniezione è indolora, e 
non provoca alcun fenomeno di irritazione locale. Queste conclusioni veramente 

sorprendenti sono ora confermate dall’autorità del Prof. Max Joseph. Egli dichiara 
che la suddetta combinazione (messa in commercio per la Germania dalla Ditta 
Kahibaum e per l’estero dalla Fabbrica « Norgine » di Praga, col nome di 
Reargon), non solo dà risultati curativi notevoli — talora anche nelle blenor- 
ragie croniche — ma costituisce sopra tutto un metodo ideale di trattamento 

abortivo. Se in una blenorragia iniziale si fanno praticare al malato delle 

schizzettature con soluzione al 5°, di Reargon (ogni due ore, trattenen- 
do il liquido per 10 minuti ogni volta), si osserva in sole 24 ore la scomparsa. 
dei gonococchi, e talora perfino della secrezione. Per prudenza, si ripete la dose: 

dopo tre giorni, la guarigione è completa. L’A. non esita ad affermare che il 

Reargon e il Salvarsan, applicati precocemente, rappresentano la terapia ideale 
abortiva delle due malattie veneree più diffuse. Naturalmente, se l’infezione 
non è recentissima, non si può pretendere che il Reargon sia la panacea. Sarà 
bene che gli specialisti si occupino di controllare questi dati, la cui importanza 
medica e sociale apparisce davvero straordinaria. Il nome di Max Joseph auto- 

rizza le migliori speranze, che i benefici effetti del Reargon possano venire 
confermati. PR. 


E. CHIAPPINI, Gli arsenobenzoli nella cura delle complicanze blenorragiche. 
Scritti di scienze med. e nat. a celebraz. d. I. Centen. d. Accademia di Fer- 
rara, 1923. 


L’A. ha potuto osservare che l’uso dei preparati arsenobenzolici (egli si è 
servito del Sulfarsenol) per via endomuscolare nelle complicanze blenorragiche, 
è di un vero aiuto terapeutico, atto a diminuire la durata della malattia e a 
rendere la guarigione più duratura. Questo metodo di cura, che è stato applicato 
con successo anche in altri paesi, ha la sua base teorica nella dottrina della 


blenorragia considerata come infezione generale (Souplet). EM 


J. REENSTIERNA, Ricerche sul bacillo di Ducrey. Archives de l’Institut Pasteur 
de Tunis. vol. 12, nn. 3/4, 1923. 


Nella prima parte di questo importante studio, l’A. espone la tecnica di 
preparazione e le proprietà di un siero antistreptobacillare, da usare a scopo 
terapeutico nell’ulcera molle e nelle sue complicazioni (adeniti e bubboni ingui- 
nali). Non è qui luogo di entrare in dettagli: basterà accennare che il siero in 
questione si ottiene dai montoni inoculati per via endovenosa con colture di 
bacillo di Ducrey; e che ad esso è aggiunta una sospensione di bacilli del tifo 
morti, allo scopo di provocare una elevazione di temperatura, che favorisce la 
distruzione dei bacilli dell’ulcera molle. I risultati sono stati, secondo l’A., molto 
brillanti nella cura dei bubboni inguinali; invece per la guarigione dell’ulcera 
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è necessaria il più delle volte l’associazione con la cura locale. Nella seconda 
parte del suo studio, l’A. si occupa di una particolare cuti-reazione per la dia- 
gnosi di ulcera molle: egli fa uso di una emulsione di bacilli (morti) dell’ulcera 
molle, coltivati su agar al sangue di coniglio. Sfortunatamente, la prova non 
ha un valore assoluto, e in particolare l’esito positivo può significare tanto 
un’infezione in atto da bacillo di Ducrey, quanto un’infezione pregressa. Sarà 
interessante vedere se l’efficacia pel siero sopra ricordato verrà confermata da 
altri autori. | PR. 


W. GERSCHUN, Sifiloma iniziale della palpebra inferiore. Klinische Wochenschrift, 
n. 11, 1924. | 


Tra i sifilomi iniziali extra-genitali, quelli localizzati all'occhio sono estre- 
mamente rari: mentre, com'è noto, sono frequenti le lesioni luetiche secondarie 
dell’organo della vista (iriti, ecc.) a certe manifestazioni tardive. Invece nei paesi 
slavi il sifiloma delle palpebre è relativamente diffuso: e questo fatto è in rap- 
porto con una curiosa abitudine, che fu cagione del contagio anche nel caso 
descritto nel presente articolo. E cioè, a coloro ai quali è penetrato un corpo 
estraneo nell’occhio, se ne pratica l’estrazione... con la lingua, ossia .leccando 
la superficie congiuntivale! Questo uso popolare sembra diffusissimo: esso è 
stato già causa di numerosi contagi, talora anche in forma epidemica, come 
accadde nel governatorato di Wiatka, dove in queste estrazioni... linguali -si 
era specializzata una donna, la quale era affetta da sifilide florida. PR. 


NOTIZIE 


Un Congresso di eugenetica sociale si terrà a Milano dal 20 al 23 settembre. 
Esso è promosso dalla Reale Società di Igiene di Milano e della Società Italiana 
di Genetica e di Eugenica. Il presidente del Congresso è il prof. sen. Mangiagalli, 
sindaco di Milano. Negli stessi giorni (21 e 22 settembre) avrà luogo la Com- 
missione Internazionale di Eugenica, nella quAle saranno rappresentati 15 Stati. 

La « Rassegna » per mezzo del suo direttore, fa parte del Comitato promo- 
tore del congresso, ed essa invita molti a volere partecipare a tale importante 
riunione. 


La Società Italiana di Eugenica e di Genetica ha ricostituito in tal modo 
il suo Consiglio di Presidenza: Prof. CORRADO GINI, presidente, prof. ALES- 
SANDRO CHIGI, vicepresidente, prof. CESARE ARTOM, segretario, dott. PAGANI 
CESA, vicesegretario. 

Come abbiamo più volte fatto rilevare al segretario della detta società, 
prof. C. Artom, che è anche consigliere della nostra Società it. per lo studio 
delle questioni sessuali, sarebbe utile che la Società di eugenica, che non ha 
dato finora segni di notevole attività, si stringesse fortemente con la nostra di 
Studi sessuali, che abbraccia un campo che include quello della Società predetta 
e che ha già una forte organizzazione e può disporre di un diffuso periodico. 
Col riunire i vari sforzi si arriverà così sempre meglio a favorire il progresse 
degli studi ed a compiere utile opera sociale. 
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li Il Congresso dell’Associazione Nazionale italiana fra le dottoresse 
in medicina e chirurgia avrà luogo in Roma nei giorni 16, 17 e 18 maggio 1924. 
Fra i temi proposti notiamo: Indirizzo professionale delle medichesse in Italia, 
La donna in pediatria, La donna e l'assistenza igienico sanitaria in Italia, La 
profilassi antitubercolare e le infermiere visitatrici, Protezione della donna e 
del fanciullo nel lavoro. L’adesione al Congresso (L. 20) deve essere inviata alla 
Dott. MARIA Gasca DIEZ, Croce Rossa Italiana, Via Toscana, 12. Segretaria del 
Congresso è la Dott. CLELIA LOLLINI. 


Contro l'insegnamento dell’ igiene sessuale si dichiara il prof. ARTURO 
CAMPANI sull’« Avvenire Sanitario » (N. 12, 20 marzo 1924). Diciamo meglio, cor- 
reggendo il titolo che potrebbe sembrare troppo vasto, contro l'insegnamento 
delľ igiene sessuule ai ragazzi da parte dei maestri o dei genitori. L’A. rileva 
come dagli albori di detta propaganda (1903) prese la parola contro tale insegna- 
mento. « Sono passati da allora venti anni, nè mai ho avuto motivo di ricre- 
dermi nelle mie idee: i fatti mi hanno dato ragione, perchè, ad onta delle mol- 
teplici conferenze, ad onta degli opuscoli e del fervore di vecchi e di nuovi 
neofiti, i risultati sono non solo scarsi, ma negativi: le statistiche segrete e pa- 
lesi degli effetti delle malattie e dei danni del sesso segnalano piuttosto un au- 
mento che una diminuzione della piaga sociale. ». L’igiene del sesso, secondo 
il Campani, ~ ha di mira tre punti fondamentali: il primo — diremo così infan- 
tile — per prevenire la masturbazione; il secondo, dell'adolescenza, per salva- 
guardare dalle infezioni veneree, e il terzo, sociale nel più ampio senso della 
parola, contro il malthusianismo e le depravazioni del sesso ». (Anche in questa 
definizione non possiamo concordare coll’autore, essendo il campo molto, ma 
molto più vasto). 

Secondo l’A. l’istruzione, in tutti questi punti è sempre dannosa. Noi siamo 
perfettamente del parere opposto, se si tratta del fatto in generale, ed affermiamo 
che l’istruzione è sempre utile, sia che si tratti di questioni sessuali, che di gua- 
lunque altro soggetto. Dove si può discutere è sull'opportunità e le modalità 
dell’ istruzione da darsi o non darsi a certe età. E qui c’è molto, moltissimo da 
discutere, perchè, invero, non siamo ancora riusciti nè a intenderci, nè a dare 
praticamente, salvo casi eccezionali, questa famosa educazione sessuale ai ragazzi. 
Ma se le cose stanno così non si può certo parlare di esperienza di venti anni, 
e se vi è aumento di malattie sessuali, ad es., con tutto quel po’ po’ di roba 
che c’è stato, in questi ultimi venti anni: urbanesimo, maggiore diffusione di 
agi della vita, di viaggi, di ricerca del piacere in generale e sopratutto poi la 
guerra, non se ne può certo incolpare la supposta e quasi inesistita educazione 
sessuale dei ragazzi. In pro e contro questa si possono quindi portare argomenti 
ed opinioni, ma non è ancora il momento e ci sembra, dal lato scientifico, al- 
quanto allegro, di parlare di una esperienza sociale. 

In quanto poi all’ insegnamento dell’ igiene sessuale per i grandi, noi non 
potremo mai approvarne abbastanza i benefici, e non si può addurre contro 
questo il fatto, citato dal Campani, di alcuni che conoscono certe regole igieniche 
e non le applicano al momento opportuno. Se fosse così, si dovrebbe allora ri- 
pudiare qualunque igiene, e, magari, mettere nei tram e nei locali pubblici dei 
bei cartelloni: Si prega sputare a più non posso sul pavimento e magari sulla 
faccia delle persone. (Tanto, direbbe il Campani, parecchie persone sanno che 
non si dovrebbe sputare e sputano lo stesso !!). 
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Infine con l’ insegnamento dell’igiene sessuale non c'entrano per nulla, come 
accenna il Campani, il malthusianismo ed i pervertimenti. Il primo, o diciamo 
meglio il neomalthusianismo, è una di quelle questioni sociali che il Campani 
per altre parti (abolizionismo, etc.) vorrebbe vedere trattate. E perchè allora non 
si deve discutere di neomalthusianismo, e, questione assai connessa a questa, di 
eugenica ? 

In complesso ci sembra che il Campani, nel suo scritto esponga un suo 
sentimento personale, ma non dica cose che abbiano valore di argomento o di 
esperienza scientifica e sociale. 


Due conferenze Voronoff a Roma sono state tenute una (11 aprile) nella 
“grande aula del Collegio Romano, sotto legida della Società Romana di Antro- 
pologia, l’altra (16 aprile) all Istituto internazionale di agricoltura. Il Voronoff 
davanti ad un numeroso pubblico di medici, di scienziati e di curiosi, ha esposto 
le sue note teorie sugli innesti testicolari nell uomo, per ottenere il cosidetto 
ringiovanimento, e sugli animali per il miglioramento delle razze. 


Vecchiezza e ringiovanimento. 


Ci piace riportare qui un sunto (e lo togliamo da l’« Igiene moderna ») della 
conferenza che il chiarissimo prof. LUGARO dell’Università di Torino ha tenuto 
su questo tema a Milano nell’ Aula magna dei Liceo Beccaria, pei soci dell'Uni- 
versità popolare. 

L'oratore fece dapprima una rapida scorsa nel campo della biologia generale, 
dimostrando che il fenomeno della vecchiezza non è legato all’esauribilità delle 
singole cellule, le quali anzi parrebbero capaci di durare indefinitamente salvo 
a perdere, a dati intervalli, la loro individualità mediante le diverse forme di 
riproduzione: piuttosto il fenomeno della vecchiezza, proprio degli organismi 
pluricellulari, dipende da ciò che, ad un certo punto, si altera la delicata armonia 
di rapporti tra le diverse cellule dello stesso organismo e quindi le funzioni 
generali di questo subiscono una decadenza graduale, che mette poi capo alla 
cessazione definitiva. La vecchiezza incomincia nell’uomo molto prima che non 
si creda in genere; assai presto le cellule del sistema nervoso centrale, che a 
differenza di quelle di altri tessuti, una volta formatesi non sono più capaci di 
riprodursi, mostrano i segni dell’atrofia della senescenza. Ma in un organisme 
sano lo squilibrio di rapporti funzionali, donde dipende la vecchiezza, ha luego 
con una tale lentezza da non risultare alcun danno o malattia grave; sicchè 
esiste un invecchiamento per così dire armonico che non ha nella sua fatalità 
alcun carattere terrorizzante. D'altra parte i tentativi di ringiovanimento, di cui 
si va tanto parlando in questi giorni, in qualunque forma abbiano luogo (ope- 
razione di Voronofî, operazione di Steinach) non meritano un tal nome, perchè 
si limitano a stimolare la cosidetta ghiandola interstiziale, e quindi a ritardare 
l’involuzione dei caratteri sessuali secondari, senza avere alcuna iniluenza reale 
sul processo generale della scenescenza. Per di più essi, avendo fra i loro effetti 
anche il risveglio transitorio delle emozioni e passioni legate alle fasi attive 
della sessualità, creano nell’organismo, il quale rimane pel resto vecchio come 
prima, delle sconcordanze che interessano profondamente anche alla sfera psichica 
e hanno indubbiamente delle ripercussioni di natura morale e sociale tanto deplo- 
revoli quanto riprovevoli. Perciò le operazioni suddette sono indicate non già 
a scopo di ringiovanimento in genere, ma solo nei casi, relativamente rari, che 
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in via isolata la ghiandola interstiziale presenti dei segni di scenescenza precoce. 
Pel resto lo sforzo dei medici e degli igienisti va diretto da un lato ad assicu- 
rare a ciascun individuo una vecchiezza armonica e quindi di scevra di soffe- 
renze e non priva di certe soddisfazioni sue proprie, e dall’altro lato ad assi- 
curare la gioventù — cioè la perpetuazione del grado di vita ma normale — 
all’intiero « genus », che per l’uomo è la stirpe. 

La bellissima conferenza, nella quale l’erudizione dello scienziato si alleò 
colle intuizioni del pensatore nel fornire all’attentissimo uditorio una serie di 
insegnamenti nobili ed alti, fu grandemente apprezzata ed applaudita. 


Per finire: 


Togliamo dal « Corriere italiano » del 17 aprile la seguente notizia da Londra, 
che ha un sapore eminentemente sessuale. 

« Parecchi Pari d'Inghilterra sono così abili in certi lavori donneschi che 
hanno deciso di tenere un’esposizione per dimostrare al pubblico la loro valentia 
in questo ramo d’attività. 

Il visconte Ennismore, Lord Gainford, Lord Carmichael e l’onorevole John 
Fortesque sono tra i nobili espositori di lavori a uncinetto. La esposizione sarà 
inaugurata il giorno 8 maggio prossimo a Londra sotto il patronato il Lady Pa- 
tricia in Londra. 

Lord Ennismore fa un po’ di merletto tutti i giorni e quando si reca in cam- 
pagna o viaggia all’estero, non trascura di portare con sè l’ uncinetto. 

La specialità dell’on. John Fortesque è il merletto a punto ungherese ». 


RIVISTE. 


Geschlecht und Gesellschaft, Dresden XII (1924) N. 6: O. Kiefer, Sull’omo- 
sessualità presso i greci (con illustr.); F. v. Reitzenstein, / rospi e l'utero; P. 
Kammerer, / movimenti femministi e gli studi biologici. 


Zeitschrift für Sexualwissenschaft, Bonn X (1923-24) N. 11: S. Weissenberg, 
L’ influenza della denutrizione sul corpo femminile [in particolare sulle funzioni 
sessuali, la mestruazione, la concezione, la gravidanza, etc.}; G. Jung. Usi e con- 
cezioni sessuali nel medio evo; G. Vorberg, L’uranista August von Platen; 
F. Dehnow, Movimenti giovanili e vita sessuale; — N. 12: G. Jung, seguito; K. Radig, 
La donna come interprete dei sentimenti femminili; }. Bender, Osservazioni sulla 
legge per la lotta contro le malattie sessuali. 


Data l'assoluta mancanza di spazio siamo costretti a rimandare al prossimo numero 
Je spoglio delle altre riviste. 





PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


ALGAROTTI FRANCESCO, Viaggi di Russia e Saggio di una storia metallica della 
Russia. Con prefazione di PIETRO PAOLO TROMPEO, un Saggio di biblio- 
grafia algarottiana e due tabelle cronologiche. Un vol. 15,5 ‘x 13, p. 148 
(Vniversitas Scriptorvm, N. 2-3). Roma, Casa Editrice Leonardo da Vinci, 
1924. L. 5,60 (Legato L. 6,80). 

Annuario Bibliografico Italiano delle Scienze mediche ed affini. A cura del 
Laboratorio Bacteriologico della Direzione Generale della Sanità Pubblica. 
Anno VI, 1920-1921, Edito dell’ Istituto Sieroterapico Militare. Un vol. 17°- 12, 
p. xxxii, 668. Milano, 1923. L. 20. 

BrxeDETTI P., U linfatismo. Un vol. 19 x 13,5, (Collezione Bardi di Attualità 
della Medicina, N. 9), p. 166, Roma, Libreria di Scienze e Lettere, 1924. L. 11. 

CrLesia PAOLO, Opere. Serie Filosofica. I: La Teleologia. Concetto e valore. Con 
prefazione di NICOLA TURCHI e biografia dell'autore di FRANCESCO PORRO, 
Un vol. 25 ‘v 17,5, p. Ixiv, 218, con ritr. dell'A. Roma, Libreria di Scienze e 
Lettere, 1923. 
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CAPPARONI PIETRO, Magistri Salernitani Nondum Cogniti. A Contribution to the 
History of the Medical School of Salerno. Un vol. 24,5 ‘x 18,5 (Wellcome 
Historical Medical Museum; Research Studies in Medical History, N. 2) p. viii, 

. 68 con 1 tav. a colori e 27 tavole in nero. London, Bale, 1923. 

ELLIS HAVELOCK, Sexualpsychologische Studien. Vol. 19,5 x 13,5, Leipzig, C. 
Kabitzsch. 

Vol. I: GescAlechtstrieb und Schamgeftihl, 4* ed., p. 490, 1922. 
Vol. II: Das Geschlechtsgefiihl. 3* ed., p. 448, 1922. 
Vol. III: Die Gattenwahl beim Menschen. 38 ed., p. 338, 1922. 
Vol. IV: Die Krankhaften Geschlechtsempfindungen. 3* ed., p. 318, 1922. 
Vol. V, P. I: Geschlecht una Gesellschaft. 24 ed., p. 324, 1922. 
Vol. VIII: Die Homosexualität. 2* ed., p. 470, 1924. 

FAVARO GIUSEPPE, Leonardo da Vinci, i medici e ia medicina. Op. 25% 17, 
p. 60 (Istituto di Studi Vinciani in Roma). Roma, Maglione e Strini, 1923. L. 10. 

GEMELLI AGOSTINO, Nuovi orizzonti della psicologia sperimentale. Un vol. 20x 13,5, 
p. xvi, 388. Milano, Vita e Pensiero, 1924. L. 18. 

GEMELLI AUGUSTINUS O. F. M., Non moechaberis. Disquitiones medicae in 
usum confessariorum. Editio sexta, penitus recognita, notabiliter aucta, ac 
denuo ex italico in latinum sermonem translata a Can. Doct. JosEPHO Bia- 
GIOLI. Un vol. 19 x 12,5, p. xx, 309. Mediolani, Vita e Pensiero, 1923. L. 12. 

KRAUSS FRIEDRICH S., Die Anmut des Frauenleibes. Un vol. 28,5 `< 20, p. xviii, 
432 con circa 300 figure da fotografie originali. Berlin, Liter. Inst. Kosmos, 1923. 

KRETSCHMER E., Ueber Hysterie. Un vol. 19,5 x 13, p. vi, 115. Leipzig, G. Thieme, 
1923. 

KYRLE J., Sullo stato attuale della patologia e delia terapia della sifilide. Sei 
lezioni per medici pratici. Versione italiana con note di ATTILIO BUSACCA. 
Un vol. 19 x 13,5 (Collezione Bardi di Attualità della Medicina, N. 10) p. 126. 
Roma, Libr. Scienze e Lettere, 1924. L. 8. 

LAIGNEL- LAVASTINE MAXIME, Pathologie du Sympathique. Essai d’anatomo-physio- 
pathologie clinique. Un vol. 23,5 ‘x 16, p. vi, 1082, fig. 105. Paris, F. Alcan, 
1924. Legato 90 fr. 

Padova (Comune di), Origine, Sviluppo, Azione dell'Ufficio d'Igiene. Cenni sto- 
rici e relazioni in occasione del Quarto Centenario (1523-1923). Un vol. 
26,5 >< 18,5, p, 270. Padova, Soc. Coop. Tipogr., 1923. 

PESTALOZZA E., La tubercolosi genitale nella donna. Un vol. 19 x 13,5, (Collezione 
Bardi di Attualità della Medicina, N. 8), p. 143. Roma, Libreria di Scienze e 
Lettere, 1924. L. 16,50. 

TRAMBUSTI ARNALDO, Luigi Pasteur. Un vol. 24 «x 15,5, p. 52. Bologna, -Zani- 
chelli, 1923. L. 5. | 

TRoMPEo PIETRO Paoto, Nell Italia romantica sulle orme di Stendhal. Un 
vol. 22.5 ‘x 15, p. xxiv, 368 con 17 illustrazioni. Roma, Casa Editrice Leonardo - 
da Vinci, 1924. L. 25. 


La più interessante ed importante pubblicazione stendhaliana degli ultimi anni. Sommario: 

I. Un enimma stendhaliano. — Il. Aubertin e Bombet. — Ill. Due lettere di Beyle a Matilde 

Dembowski Viscontini. — IV. Altri ricordi di Metilde. — V. Ventuno Stendhaliano. — VI. Stendhal 

e il Manzoni. — VII. Bianca Mojon Milesi. — VIII. Stendhal e i fratelli Maistre. — TX. Stendhal 

: il Tomna o: — X. Babbilano. — XI. Stendhal a Roma. — XII. La Contessa Sandre. — Appen- 
ice. — Nota. 


VIVIANI UGO, Vita, Opere, Iconografia, Bibliografia, Vocabolario inedito delle 
Voci Aretine e Libro inedito dei « Ricordi » di Francesco Redi Aretino. 
Parte I: Vita, Opere, Iconografia e Bibliografia di F. Redi. Un vol. 25° 17, 
p. xii, 120, con 12 incisioni in 8 tavole fuori testo. Arezzo, U. Viviani 
ed., 1924. L. 10. 

VORBERG GASTON, Ueber den Ursprung der Syphilis. Quellengeschichtliche Un- 
N Un vol. 28 ‘x 22, p. vi, 172, tav. 11. Stuttgart, J. Piittmann, 
1924. L. 100.. 


Direttore: Prof. ALDO MIELI, Via Casalmonferrato, 29 - Roma (40). 
Gerente responsabile: ANGELO PISANI, Via Casalmonferrato, 29. 


Roma - 1924 — Stabilimento Tipogratico Leonardo da Vinci — Via Tuscolana, 60. 
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Seguito Estratto del Catalogo 


Studi di Storia del Pensiero scientifico. 


a. ALDO MELI, Pagine di Storia della Chimica. — I periodi della Storia 
della chimica. Le teorie delle sostanze nell'antichità. Origine e sviluppo: 
dell’alehimia. La scoperta dell'alcool e degli acidi minerali. Il Rinasci- 
mento € lAlchimia. Un vol. 225015 di p. xxiv, 250 con 16 illustr. e 
ritratto dell'autore. 1922... Me O 

lb. e c. Id. Sviluppo della chimica tecnica. or ie aq i Rinascimento. L'evo: 
luzione della chimica da Boyle a Lavoisier. Sviluppo della chimica ne- 
secolo XIX. Chimici moderni. Bibliogratia ed Indici. (In preparazione). 

2. GUGLIELMO BILANCGIONI, Veteris vestigia flamme. Pagine storiche delta 
scienza nostra. Un vol. 22.50 15 di p. xvi, 544 con bb illustr. L. 44, 
3. QUIRINO CELLI, La medicina greca nella tradizione mitologica ed omerica 
con presentazione di SILVESTRO BAGLIONI. Un volume 22,500 15 di 
pag. xii, 248, con 18 illustrazioni Su da. é 0.0. LL. 16,— 
ALLO MIELI, Le scuole ionica, pvthagorica ad a ata (I prearistotelici: 
D Un vol. 2-14, p, xvi, 506. [Questo voiume fu stampato nel 1916 e dato 
allora in deposito alla Libreria della Voce-dì Firenze; col proseguire 
della pubblicazione della quale presto escirà il secondo volume, il vo- 
lume rientra alla Casa Editrice Leonardo da Vincij ././.., L.20,- 


> 
Studi di etnografia e folklore diretti da R. Corso. 
l. RAFFAELE Corso, Folklore. Storia-Obbietto-Metodo-Bibliografia. Un voi. 
25/15 di c. p. 140 con 9 tavole, 1 carta a colori, 2 fig. nel testo. 1923. L. 15.— 


2. RAFFAELE LOMBARDI-SATRIANI, Canti di della Calabria, raccolti anno- 
tati o preceduti da uno Studio critico. Con numerose ill. (in preparazione). 


In questa collezione saranno pubblicati alcuni importantissimi scritti inediti 
postumi del grande e compianto folklorista e medico siciliano G. PITRE.. 


Studi di letteratura e d’arte diretti da P. P. TROMPEO. 
1. PIETRO PAOLO TROMPEO, Nell Italia romantica sulle orme di Stendhai. 
Un vol. 22,5 15 di p. xx, 372 con 17 grandi ill. 1924 . . . L. 25, 
Pubblicazioni varie. 


ALDO MIELI, Prefazione al libro dell'amore. Op. 21-13, p. 16. Di questo 
opuscolo stampato nel 1916 rimangono poche copie che si vendono per 


il momento e solo direttamente a . . SR S A 
GUGLIELMO BILANCIONI, L'orecchio e il naso lesion antropometrico di 
Leonardo da Vinci. Un vol. 24,5 x 18 p. 110, 31 illustre . . L. 15.—- 


ROMUALDO CARDARELLI, Bal/daccio d'Anghiari e la Signoria di Piombino 
nel 1440 e 1441. Con pref. e introd. sulla Storia dello Stato di Piombino 
dagli inizi fino a tutto il 1439. Un vol. 25 47, p. xvin, 140. . L. IS — 

ANNA MARIA TERRACINA, La « Scuola Rinnovata > di Milano e il recente 
movimento pedagogico, p. 00 . . . . ee La 0 


GIUSEPPE VIDONI, La delinquenza dei minorenni ai ui e rimedi). Cor 
prefazione del prof. G. PERRANDO (in preparazione). 


Pubblicazione periodica, ` 


Archivio di storia della scienza, diretto da ALDO MIELI in fasc. 24.5 - 17. 


Vol. I, 1919-20, p. xii, 464, xxxii dll a a aa L. 83. 
Vol, II, 1921-22, p. viii, 358, xxiv, ill. . . do r sale oo CE ea dî DS: 
Vol. HE 1921-22 (Volume dantesco), p. xii, BH, ill. i a er e ai + 50). 
Vol. IVI 1923, periodico trimestrale, p. xii, 420, xvi, ill. 68 sula Jc 
Vol. V, 1924, periodico trimestrale, in abbonamento oe tata è» 40. Estero L. 50 


Non si vende a fascicoli separati. 


Gili abbonati ai nostri periodici facendo la richiesta diretta, godono il 15%. di sconto sulie 
pubblicazioni della Casa Editrice, francne di porto per l'Italia, più le spese postali per l'Estero. Non si 
fanno invii senza aver ricevuto l'intero importo anticipato. Non si nsponde del possibile disguido postale 
se l'importo de“ commissione non e accompagnato dalla spesa di raccomandazione [L. 0,50 per i'Ttalia;. 
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Seguito Estratto del Catalogo 


Vniversitas Scriptorvm. 


Grande collezione, ora iniziata, di tutti i principali lavori della letteratura 
mondiale nell’originale italiano o in traduzione. Ciascun numero in elegante for- 
mato 15,5 >’ 13, costa L. 2,80 (franco di porto in Italia L. 3,10, all’ Estero L. 3,50). 
ALGAROTTI FRANCESCO, Viaggi di Russia con prefazione di P. P. Trompeo. 2-3. 
KOROLENKO VL., Nella cattiva società. Vers. dal russo di Fernando Rietti. 4. 
METASTASIO PIETRO, La morte di Abele e Giuseppe riconosciuto. Aggiuntovi 
BARETTI, Metastasio. 5. 

REDI FRANCESCO, H Bacco in Toscana con una scelta delle Annotazioni e 
Arianna inferma. `. 

Di imminente pubblicazione: 

W. SHAKESPEARE, Coriolano e altri drammi. — X. DE MAISTRE, H lcebbroso 
della Città di Aosta. — GOLDONI, La bottega del Caffè. — La vita 
di Lazzarillo de Tormes. — GIRAUD, L’aio nell imbarazzo. — FILIPPO 
Chiappini, Sonetti romaneschi. — POLIZIANO, L’Orfeo. — GARSCHIN, 
Vile, tradotto da F. Rietti. — ORAZIO, Opere. 


— 


Società e Sesso. — Pubblicazioni della Società italiana per lo Studio delle 
Questioni sessuali. 


1. HAVELOCK ELLIS, Lo scopo dell’eugenica, con ritratto fuori testo dell’au- 
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DANTE LETTO DA UN MEDICO 


FISIOLOGIA DELLA GENERAZIONE UMANA 
NEL CANTO XXV DEL PURGATORIO * 


I 
Formazione del seme. - Fecondazione. 


Ch olo a el Se le parole mic, 
figlio, la mente tua guarda e riceve, 
lume ti fieno. . . .... + 

(34) 


Il perchè, secondo Dante, nel mondo di là i golosi purganti 
possono arrivare a mostrare nell’apparenza esteriore dei loro corpi 
gli effetti di una spaventosa denutrizione a causa della loro pena, è 
la parte del XXV canto del Purgatorio ancora poco chiaramente 
annotata ‘ e perciò dalla comune dei lettori o trascurata o, in 
molti punti, fraintesa. Essa va col nome di dottrina della generazione 
umana ed occupa quasi tutto il canto. 

lo mi sforzerò di ripetere su per giù in questo lavoro il già detto 
intorno alla fisiologia della generazione secondo il concetto della 
medicina classica, aggiungendo però, dove se ne presterà l’occasione 
e la ragione, qualche mia proposta di diversa interpretazione alle 





* Crediamo interessante riprodurre dall’« Archivio di storia della scienza » 
(V (1924) p. 101-113) questo importante articolo sulla fisiologia della generazione 
in Dante. [La Red.] 


' L’errore fondamentale che ha portato fuori strada anche seri commentatori 
di questo XXV canto del Purgatorio, io credo sia stato quello di avere, in primo 
luogo, supposto che il discorso di STAZIO che esso contiene fosse in massima 
parte estraneo o del tutto non necessario all'ordine della D. C. 

La critica ha già fatto giustizia di questa opinione. 

Io aggiungo qualche chiarimento. Il discorso «i STAZIO inteso a dimostrare 
il modo di sopravvivenza dell’anima, ci precisa anche quello di come essa sof- 
fre. Se, idealmente, sostituiamo ai personaggi di cui ci parla DANTE, l’anima in 
generale, noi verremo a conoscere intimamente il come delle pene e del 
contrappasso. 

Ciascuna anima nel mondo di là vive (detto per intenderci) solo per una 
determinata soddisfazione da rendere, immagina il Poeta. Infatti non sono solo 
i golosi che digiunano, eppure solo i golosi purganti denutriscono. Nell'altro 
mondo l’anima conserverà, spiega STAZIO, potenzialmente le sue facoltà sensi- 
tive e vegetative intorno ad un corpo aeriforme, ma soffrirà in lei principalmente 
quella facoltà o gruppo che corrisponde alla colpa che deve essere scontata (con- 
trappasso). Diversamente non vi sarebbero pene e colpe specifiche e DANTE 
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parole di Dante che, a mio parere, meglio ne delucidi il pensiero, 

Il Poeta ci ammonisce a tempo che a bene intendere questa di- 
squisizione medico-filosofico-teologica sulla generazione umana, dob- 
biamo guardare e ricevere le sue parole; dobbiamo cioè saper distin- 
guere le dottrine che sono contenute negli argomenti del discorso che 
fa fare al filosofo Stazio ed avere in noi la capacità di riceverlo, 
ossia intendere non solo gli insegnamenti della fisiologia, ma anche 
i problemi filosofici e teologici che per parte dell’anima si connet- 
tono alla generazione. 

Dante segue per i primi le idee del Maestro di color che sanno, Ari- 
stotile, sulle quali si trovarono d’accordo generazioni di medici e di eru- 
diti; per i secondi, le argomentazioni della più competente autorità in 
materia di filosofia e teologia cristiana, allora come adesso, S. Tommaso. 

Sembrò a coloro cui è sfuggita la retta valutazione di questi 
concetti, che tutta l’orditura del discorso di Stazio nel c. XXV del 
. Purgatorio fosse una digressione accademica o una elegante esibi- 
zione dottrinale dell’A. 

Nulla di più inesatto. 

Dante, per chi l’ignorasse, risolve con uno squarcio della sua 
migliore poesia, un problema che interessa apparentemente tutta la D. C. 
cioè lo stato delle ombre o dei personaggi che vi incontra, ma so- 
stanzialmente risolve con un’altra delle tante affermazioni sue di fede 


avrebbe dovuto portare nell'azione della D. C. non solo il bisogno di nutrimento 
per i suoi attori, ma anche tutte le altre necessità inseparabili della vita terrena. 

Nell’ Inferno vediamo i golosi conservarsi qual erano pur soffrendo la pena 
di quell’esaltamento morboso della fame insoddisfatta che io dimostrai come il 
contrappasso della loro colpa, rappresentata dal Bulimo o Bulemia. 

Ricordate Ciacco? (/nfer., VI). Nella superba pittura dantesca di questo 
dannato scorgiamo non il goloso denutrito, ma l’antico notaio buo:tempone an-. 
cora nel lusso delle sue carni benpasciute. Egli per l’accesso bulimico torcerà 
i diritti occhi in biechi e quando ne sarà giunto al colmo, cadrà pesante e spa- 
simante nella molle brodaglia del fango che l’insozza! (Cfr. « La Medicina Ita- 
— liana », Anno III, n. 8, Milano. — Cfr. D'OviDIO in « Studi Danteschi » diretti 

da M. BARBI, vol. VII, pag. 38). 

Viceversa, FORESE, fra i golosi purganti smagrisce orribilmente nel desi- 
derio, sempre crescente, di soffrire la fame con « sollazzo »! (Purg., XXIII. 

La legge del contrappasso si avvera in lui con l’esaltamento sarei per dire 
« sadico » del desiderio insoddisfatto del cibo. In questo contrasto paradossale 
i mistici e gli asceti assottigliano nella vita terrena il loro corpo: nel medesimo 
esaltamento i golosi che si purificano nel Purgatorio soddisfano la divina Giu- 
stizia. (Cfr. « La Medicina Italiana », anno III, n, 10, Milano). 

Una parola infine intorno alla materia fisiologica del canto. 

Se ve ne fosse davvero ancora bisogno, ricorderò che B. VARCHI, più di 
due secoli dopo la morte di DANTE, poteva ancora leggere le sue dotte c Dichia- 
razioni » riguardanti la fisiologia della generazione umana in pubblica Accademia 
fiorentina, senza preoccupazioni. 

Da quando in quà, dunque, non sarebbe più inteso il avra zuiltoor zaia ? 
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nelle credenze cristiane, lo stato della nostra anima dopo morte, se- 
condo le dottrine della chiesa cattolica che sono in S. Tommaso. 

Per riuscire a ciò, il Poeta sospende momentaneamente la nar- 
razione di quanto si stava svolgendo nella sesta cornice del Purga- 
torio, dove egli appunto incontra la turba facifa e devota dei golosi 
quasi: scheletri ambulanti e, passando da narratore a commentatore di 
sé stesso, riesce (come afferma B. Varchi nelle sue « Dichiarazioni » 
sopra questo canto) « ottimo filosofo, ottimo teologo, ottimo medico ». 

Invero questo episodio di Stazio nel quale trovano posto tante 
dottrine per la soluzione di sì ardui problemi giunge, se mai, un po’ 
tardivo; ma Dante, è da supporsi, risolve nel corso inoltrato del 
suo poema quello che in tutt'altro libro sarebbe stato premesso, per- 
chè ai suoi tempi argomenti. filosofici e teologici come son quelli 
riguardanti l’altra vita, appassionavano molto più che non facciano 
oggi. E sarà stato questo probabilmente il motivo per il quale la 
spiegazione preventiva dello stato delle anime che incontra nel suo 
viaggio non lo preoccupò. 

Infatti la filosofia e la teologia, in tanto allargamento di studi, 
sono oggi il retaggio di menti elette e non più, come allora, il pa- 
scolo quotidiano delle conversazioni scientifiche o delle scuole. 

Ecco pertanto il modo con il quale si inizia lo svolgimento del- 
l'episodio che dà luogo a Stazio di riassumere in venticinque ter- 
zetti tutto il dottrinale fisiologico, filosofico e teologico, relativo al- 
l’anima. 

Dante finge di mettersi un dubbio vedendo lo stato di miseria 
anatomica nel quale sono ridotti i golosi: « come si può avvertire 
l’effetto del digiuno, nel mondo di là, « dove l’uopo di nutrir non 
tocca »? 

Siamo nella sesta cornice: il luogo è rallegrato dalle fresche 
acque che scaturiscono da due grandi alberi carichi di odorosi pomi: 
la grande schiera dei golosi vi passa sotto alternativamente perchè 
« in fame e in sete qui si rifà santa »: il digiuno degli asceti e dei 
mistici. (Purg. XXIII, 61 sgg.). Stazio, il filosofo napolitano, (40-96 
d. C.) liberato poc'anzi dalle pene della IV e V cornice, (tiepidezza 
nel mostrarsi cristiano, prodigalità) per il piacere di accompagnarsi 
ancora a Virgilio, era salito anch'egli con i poeti nella VI in guisa 
che ora Dante è in compagnia di due « dottori » (Purg. XXVI, 143,). 

Virgilio piglia per il primo la parola cercando, a mezzo di pa- 
ragoni, di risolvere il dubbio del suo alunno, ma poichè, come è 
chiaro, Dante vuole basarne la spiegazione sulle dottrine cristiane, 
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relative alla infusione dell'anima nel feto, nelle quali Virgilio non 
poteva essere istruito, deve disporre in modo l’ordine dell’episodio 
che l’altro dottore il quale, a differenza di Virgilio, ricevette la fede 
(Purg. VII, 7-25) e fu stimato uno dei più grandi maestri del mondo 
(Purg. XXIV, 99) gli sciolga più competentemente il dubbio. 

E Stazio pregato vi si accinge, pigliando le mosse dalla fisio- 
logia, trattandosi di mettere in rilievo facoltà dell'anima che noi ri- 
ceviamo con essa dalla nascita e perciò riconnesse alla embriologia. 

Tutte le argomentazioni di Stazio convergono infine su questa 
importante conclusione: l’anima, dopo morte, si fa visibile mediante 
un corpo aereo: con questa materia aerea « organa poi ciascun sen- 
lire » — senso — sino a quello della vista, perciò può parlare, ri- 
dere, piangere, sospirare..... e implicitamente vuol dire anche denutrire, 
quando agirà su di essa un corrispondente stimolo. 


E quest'è la cagion di che tu miri 


dice infine, cioè: eccoti servito, caro amico e poeta Dante; o sem- 
plicemente: ecco la spiegazione del tuo dubbio. (XXV, 100-108). 
Giova avvertire: l’eccessiva magrezza dei golosi purganti, magi- 
stralmente descritta, porge al dubbio di Dante il fatto occasionale, 
ma poichè la sua spiegazione riguarda lo stato generale di tutti gli 
ospiti dell’Inferno e del Purgatorio, è chiaro che quel dubbio sarebbe 


3 Le credenze di VIRGILIO, rispetto all'anima, le troviamo nelle dottrine 
platoniche. Il poeta mantovano ammetteva la preesistenza dell'anima e credeva 
che il nostro corpo rappresentasse non altro che un’opacità di essa; quindi la 
morte, rendendola libera, non le toglieva o aggiungeva nulla. In questo senso i 
platonici dicevano che l’uomo è l’anima! 

L’episodio dell’incontro di ENEA con l’ombra del padre ANCHISE e il con- 
secutivo racconto che questi fa sul ritorno delle anime in questo mondo, dopo 
un millennio, traduce appunto il pensiero filosofico di VIRGILIO sullo stato del- 
l’anima. (Cfr. Eneide VI, v. 679 segg.) 

Questo episodio arieggia quello staziano di DANTE. Entrambi riflettono lo 
stesso problema, ma da due punti di vista filosoficamente diversi. Nell’ Eneide è 
ENEA che con un dubbio spinge ANCHISE a dichiarare la forma e il viaggio delle 
anime; nel Purgatorio è DANTE che vuol conoscere un perchè destinato a pro- 
vocare la soluzione degli stessi problemi nel senso però della teologia e filosofia 
cristiana e collegati alla fisiologia umana. 


è Veramente magistrale è, dal punto di vista medico, la dipintura o ritratto 
anatomo-patologico che fa DANTE dello stato di consunzione organica a propo- 
sito di questi purganti. (Purg., XXIM. 

La scomparsa completa del grasso e del connettivo sottocutaneo, lo impo- 
verimento dei muscoli è tale che sul viso di questi golosi egli può leggere una 
emme maiuscola con le sporgenze ossee del naso e delle due arcate sopraciliari. 
Le alterazioni trofiche sono chiamate da DANTE: « asciutta scabbia » e sul corpo 
dei golosi culminano in quel processo desquamativo della epidermide che lascia 
cadere le cellule del tessuto corneo come una pioggia, donde l’immagine dello 
sfogliarsi. (Cfr. la citata « Medicina Italiana >, anno IH, n. 10). 
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potuto nascere anche prima ed a proposito di altre cose viste. In- 
fatti il Poeta si sarebbe potuto già tante volte domandare come può 
un corpo fittizio di qualsiasi dannato o purgante dei tanti che ne 
aveva visti « sofferir tormenti e caldi* e geli » se fatto di sola ombra. 

Se è difficile dire il perchè proprio i golosi movessero, con 
la loro pena, Dante a fornirci una spiegazione tardiva, credo anche 
che sia abbastanza facile indovinare forse la ragione per la quale 
egli dovette includere nel suo poema il dubbio e la relativa spiega- 
zione di Stazio. g | 

Penso che nella fantasia di Dante, a questo proposito, debba 
essersi presentata con forte richiamo un’argomentazione o precetto di 
fede senza il quale sarebbe nullo il sistema punitivo della D. C. da lui 
escogitato in uso della divina Giustizia. Sta, infatti, nella dottrina della 
Chiesa che tutti i dannati dell’Inferno e del Purgatorio soffrono una 
doppia pena: quella del danno (intellettiva) e quella del senso (materiale). 

La prima è avvertita da dannati e purganti come privazione di 
Dio; la seconda è fatta dalle sofferenze fisiche a cui sono condannati, 
le quali come abbiano il mezzo di applicarsi, cioè di farsi sentire, 
è un segreto di Dio, che « come fa non vuole che a noi si sveli ». 
(Purg., III, 33). 

Secondo la ragione umana, la pena del senso, per essere avver- 
tita, deve cadere su di un corpo capace di riceverla, cioè sensibile; 
ora come può l’anima che ha lasciata la carne essere disposta ad 
ogni capacità di sensi? * 

t Anche DANTE mette nel suo Inferno il fuoco reale che per’ virtù so- 
prannaturale tormenta ma non distrugge il corpo dei dannati neanche quando, 
dopo il Gran Giudizio, le anime lo avranno riassunto. 

Molti SS. PP. e teologi, sull’autorità di CRISTO, hanno ammesso lo stesso 
principio. (Cfr. il Card. TOLEDO, I, pag. 64, art. 3; BANNEZ, I, pag. 64; SUAREZ, 
L. 8, cap. 12, n. 9), 


* Le potenze sensitive restano nell’anima separata virtualmente e come « in 
radice ». 

« Potentiae sensitivae manent in anima separata solum in radice ». (S. TOM- 
MASO, Quaest. disp. Quaest. De Anima, art. XIX). 

La ragione è perchè l’anima è il principio primo da cui tali potenze si 
comunicano nel soggetto ossia nel composto: ora l’anima per la sua separazione 
dal corpo non cambia natura; essa dunque considerata nella sua sostanza, resta 
sempre capace d’informare il corpo, così resta capace anche di riprodurre in lei 
le facoltà di sentire, laddove ad esso novellamente si unisse. Perciò queste fa- 
coltà si dicono rimanere nell'anima non in atto ma in radice, per similitudine 
tolta dall’albero, la cui radice benchè non abbia attualmente il tronco ed i rami, 
ha nondimeno la virtù di produrli: « Hujusmodi potentiae dicuntur in anima 
separata remanere ut in radice: non quia sint actu in ipsa, sed quia anima sa- 
parata est talis virtutis, ut si uniatur corpori, iterum potest causare has poten- 
tias sicut et vitam ». 

In quanto alla varia sensibilità delle anime, quali personaggi nella D. C. 
potrei dire molte cose e riferire molti esempi: il più efficace e completo dei 
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Premeva, dunque, a Dante di darci poeticamente una rappresen- 
tazione completa, quasi fisiologica dei suoi personaggi, rispondente 
però alla verità dottrinale filosofica: una formula quasi che avesse 
potuto farci comprendere di leggieri come vive la vita la ‘nostr’anima 
fuori del corpo materiale. | 

La formula escogitata e ridotta dagli antichi alla più semplice 
espressione, cioè di un corpo aereo nel quale le potenze inferiori 
dell'anima cessano di esistere in atto, permanendo le sole potenze 
spirituali, bisognava renderla di facile comprensione. Bisognava cioè 
dimostrare come l’anima separata, non avendo più le potenze sensi- 
tive e vegetative in aflo, non può più compiere quelle azioni che 
vengono elicite mediante queste potenze (e perciò non può avvertire 
la pena del senso) se non in tutt'altro modo, espresso da S. Tommaso 
con la frase « in radice remota » cioè potenzialmente." 

Da questi punti di vista, quindi, potremmo ancora ritenere il di- 
scorso di Stazio una digressione accademica elegantemente condotta 
per sola esibizione dottrinale dell’A.? 

Ammirammo Dante già assai esperto in conoscenze classiche 
di medicina; ammiriamolo ora in questa compendiosa esposizione 


quali mi sembra quello di CASELLA. In questo episodio abbiamo la prova delle 
facoltà fisiche dell'anima (canto); quella dei sentimenti interni (CASELLA appena 
riconosce DANTE gli muove incontro per abbracciarlo « con sì grande affetto »); 
finalmente la prova dello stato aeriforme del corpo (tre volte il Poeta vuol ricam- 
biare all'amico l’abbraccio e tre volte le mani gli tornano al petto). 

¢ Trovo proprio ai tempi di DANTE espresso queste idee in un sermone di 
Fr. GIORDANO DA RIVALTO e propriamente nella XLVIII predica del suo Qua- 
resimale recitata in « platea S. M. Novellae » il martedì in albis del 1304. Tale 
predica ha per testo il v. 39 del cap. XXIV dell’Evangelio di S. Luca: « palpate 
et videte quia spiritus carnem et ossa non habet » parole pronunciate da GESÙ 
apparso improvvisamente agli apostoli e che perciò lo avevano scambiato per 
uno spirito. 

Commentando questo testo, il pio Fr. GIORDANO sostiene che solo il corpo 
degli angeli e dei demoni che sono spiriti « hae virtude di prendere laire e di 
ingrossarla e figurarla e colorirla; ma chi quello corpo toccasse troverebbe 
aria ; e molti sono che lhanno voluto provare e hanno trovato aria; e così è; 
che non pigliano mai corpo d'altri elementi, se non d’aria; e però gli spiriti non 
possono avere carne nè ossa, come vedete avere a me ». 

Intorno alla nostra personalità dopo la resurrezione del corpo, DANTE, a 
proposito dei golosi dannati, fa appena accennare da VIRGILIO che P unione del- 
l’anima separata al suo antico corpo essendo una perfezione, fa sì che essa « più 
senta il bene e così la doglienza ». (Cfr. Inf., VI, 108). 

Dice poi, sulla stessa cosa, nel Paradiso: 

Come la carne gloriosa e salita 
Fia rivestita, la nostra persona 
Più grata fia per esser tutta quanta. (XIV, 43), 

Secondo S. PaoLO (Xor., 15, 42-44) la nostra anima riceverà il corpo non 
più animale, ma anch'esso spirituralizzato; perciò appoggiandosi a questo passo, 
molti SS. PP. e teologi assegnarono quattro doti fondamentali a quello che sarà 
il nostro corpo ricongiunto per la resurrezione allanima. Secondo TOMMASSO. 
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embriologica del feto umano, nella quale egli fa toccare davvero alla 
poesia scientifica una superba altezza. 

Per meglio intendere i varî concetti di fisiologia classica intorno 
alla generazione, con i quali Stazio incomincia il suo discorso, 
guardiamo ora da vicino perchè « lume ci fieno », come ci avverti lo 
stesso Dante, quali erano i pensieri e le idee che dominavano al- 
lora nello studio della medicina. 

L'embriologia è oggi una disciplina assai progredita." Le cono- 
scenze classiche del Maestro Aristotile, per chiarezza illustrativa, le 
divideremo in anatomiche e fisiologiche.‘ 


queste doti sono: impassibilitas, subtilitas, agilitas, claritas e poichè turono 
proprie del corpo di Casto verranno partecipate anche ai suoi seguaci. 

Molti mistici, fra cui S. BONAVENTURA e SCOTO, assai si affannarono a farci 
comprendere quella spiritualizzazione del corpo, secondo S. PAOLO, ma i loro 
sforzi sono riusciti inani, e con tutto il grande pr.gresso che oggi hanno fatto 
le scienze, siamo su tale argomento ancora allo stesso punto di incertezza di 
tanti anni fa. 

Se c’è fatto della fisica recente che possa offrire un certo ausilio alla com- 
prensione di alcune di quelle doti, è quello della scoperta della materia radiante 
o del quarto stato di associazione, per mezzo del quale le nostre idee intorno 
alla sottigiiezza della materia hanno avuto un sorprendente ampliamento. 

Ricordo infine gli studi con i tubi del GEISSLER, quelli con il radiometro 
del CROOKES, ecc. 

' Le moderne conoscenze sull’anatomia e fisiologia della generazione ri- 
montano a FRANCESCO ANTONIO CATTO, lucano, professore nell’Ateneo napo- 
litano (1557) oltre che a BERENGARIO DA CARPI, FALLOPPIO, COLOMBO ed al 
veronese LEALE LEALI (1622). 

I nemaspermi furono scoperti nel seme ejaculato dall’ uomo, da uno studente 
di Leyda: G. HAMM, nel 1672 e per il loro vivace movimento considerati quali 
animalucoli (spermatozoi). 

Nei libri dei naturalisti del "700 e principî dell’800 si designano i nema- 
spermi col nome di vermicelli spermatici. II KOLLIKER (1841) dimostrò la loro 
provenienza da metamorfosi speciale delle cellule dei canalini seminiferi per cui 
divennero da allora elementi anatomici. 

In quanto alla Embriologia, rimonta ad ARISTOTILE la scoperta del Punctum 
saliens, così chiamato da lui il primo accenno del cuore nell’aja vascolosa del 
pulcino; lo sviluppo delle uova delle api senza precedente fecondazione (par- 
tenogenesi), la placenta di alcuni pesci ecc. 

Nella Rinascenza ricevettero più impulso gli studi anatomici propriamente 
detti che gli embriologici. 

FABRIZIO D’ACQUAPENDENTE pubblica poi la prima iconografia sullo svi- 
luppo del feto in due magnifiche opere: « De formatu foetu » nel 1600 e « De 
formatione foetus », 1604, seguite, circa 50 anni dopo, dalle « Exercitationes de 
generatione animalium » di HARVEY nel 1652. Passò poi più di un secolo silen- 
zioso prima di arrivare al 1759, anno in cui G. FEDERICO WOLFF pubblicò, ap- 
pena a 26 anni, la sua prima dissertazione sulla « Theoria generationis ». Da 
allora i tedeschi, con giustificato orgoglio, tengono lo studio della embriologia 
quasi come scienza nazionale. Non possiamo contraddire certo completamente 
quest’affermazione, ma non è stato e non è lieve il contributo che allo studio 
della embriologia moderna hanno portato anche gli italiani. 


* Il MOORE riporta in corrispondenza dei versi del c. XXV del Purg., tutti 
i passi delle opere di ARISTOTILE che vi corrispondono, sia come citazioni di- 
rette, che quali riferimenti o semplici allusioni di maggiore o minore possibilità. 
(Cir. MOORE « Studies in Dante first series », Oxford, 1896). 
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L’anatomia degli organi destinati a preparare l'agente più impor- 
tante delle funzioni riproduttive, il seme, comprendeva: 

a) vasi nei quali si elaborava la materia del seme : vasi preparanti; 

b) organi nei quali il seme si trovava ancora incompleto: pa- 
rastati, (epididimi). 

c) organi nei quali il seme riceveva la forza o virtù prolifica: 
i testi; 

d) vasi trasportatori; (ejaculatori?). 

Il nome di vasi preparanti in verità è di Galeno, che ii disse 
anche spermatici, come Avicenna li chiamò /ombari. Aristotile li 
disse semplicemente venosi e descrive sotto questo nome, due vene 
e due arterie. 

Le vene derivano dalla cava al disotto del punto di origine del- 
l'emulgente, per cui il medico filosofo credette che partissero proprio 
dai reni. Queste vene, ramificandosi poi a guisa di tralci di vite, 
(parastate cirsoidea dei greci — plesso pampiniforme dei moderni) 
vanno a finire nei testicoli °. 

Le due arterie (meati venali esangui — Hist. An. 31). partono 
dall’aorta, un po’ sotto le emulgenti e scendono insieme alle vene 
per anastomizzarsi con esse nel corpo varicoso (parastate o epididimo) 
prima e poi finire nei testicoli come vasi terminali. 

I concetti fisiologici corrispondenti alla formazione, conservazione 
ed emissione del seme nella fecondazione, non sono meno immaginosi 
di quelli anatomici. 

Era dottrina dell’ insegnamento medico, anche prima di Aristo- 
tile, che le sostanze alimentari introdotte nel nostro stomaco, prima 
di trasformarsi in sangue, dovessero subire tre diverse modificazioni 
(digestioni). La prima nello stomaco stesso e intestino (cozione del 
cibo ed allontanamento della parte non utile); la seconda nelle vene 
e nel fegato a cui tutte le vene fanno capo (trasformazione della pol- 
tiglia alimentare in sangue); la terza nel cuore dove il sangue riceve 
il calore, lo spirito di vita e la virtù di riparare le perdite organiche. 

Se l’uomo non fosse stato dotato anche di funzioni generative e quindi 
non si fosse dovuto preparare nel suo organismo assieme ad altri anche 
quel liquido speciale che serve alla generazione, il sangue che risultava 
dalle tre digestioni innanzi accennate, sarebbe stato « perfetto » ossia 


* TEOFILO avrebbe chiamato « parastate cirsoidi » le vescichette seminali 
ed avrebbe, secondo alcuni, conosciuti i tubuli seminiferi nei « vascula multa 
capillaria arenalique tenuitate » nella descrizione che egli fa, nelle sue opere, 
degli organi genitali maschili. 
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atto del tutto ad ogni bisogno del corpo animale; ma poichè da esso 
doveva uscire un altro liquido ancora più nobile perchè capace non, 
di riparare le membra e nutrirle, ma di formarle nella gestazione, 
era necessario (allo scopo di meglio purificarsi) che quel sangue fosse 
«ancor digesto » cioè subisse altre modificazioni di ordine più ele- 
vato. Queste si compivano appunto nei vasi preparanti, nel corpo dei 
parastati, ma il sangue non diventava seme se non nei testi e in 
virtù della forza spermatogena che questi gli comunicavano attraverso 
le sottili pareti vasali, a questo scopo rese dalla natura ancora più tenui. 

Alla « forza spermaiogena » il seme aggiungeva un’altra virtù che 
riceveva da tutte le membra del corpo, detta «causa efficiente ». E 
invero non era propriamente una virtù, ma piuttosto prerogativa, di- 
sposizione che il seme acquistava di riprodurre quegli stessi organi 
da ognuno dei quali si diceva che derivasse, perchè prima li’ aveva 
nutriti come sangue. (De Gen. An. c. 17). E la fisiologia della for- 
mazione del seme si sarebbe fermata qui, se l’uomo oltre che per la 
ragione non differisse dalle bestie per la forma di tutto il corpo. Il 
sangue, divenuto fisiologicamente seme, non poteva ancora dirsi seme 
di uomo se non avesse ricevuto da quel viscere che dall’antichità fu 
sempre ritenuto il più nobile e distinto: il cuore, la prerogativa elet- 
tissima di riprodurre le membra simili, cioè umane. 

Questa è la « virtù informativa » comune anche agli animali i 
quali perciò, come l’uomo, propagano la loro specie. 

Nel riassumere gli esposti concetti fisiologici, Aristotile (De 
Gen. An. c. 18) fa apparire. il seme come una specie di « escremento 
utile » ovvero un « avanzo ultimo » del sangue che è servito a nutrire 
le parti del nostro corpo. | 

Se dagli alimenti introdotti nello stomaco, si rimanda una parte 
o « escremento inutile », resta dal sangue che è servito a nutrire gli 
organi una parte che è viceversa come un « escremento utile » a for- 
mare sia altri liquidi che il seme generativo. Però lo stomaco elabo- 
rando i cibi utili alla formazione del sangue che deve nutrire il corpo, 
assicura prima la nutrizione di sé stesso; del pari il sangue, dopo 
le accennate digestioni, pensa prima a servire alle membra del pro- 
prio corpo e poi, con la parte che resta, a fornire il materiale per il 
seme che dovrà riprodurle. 

Questi concetti furono ripresi nello studio della biologia moderna 
e la sintesi della perfezione organica si esprime oggi con il pensiero 
che l’individuo provvede prima alla sua conservazione e poi a quella 
della specie. 
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Se questa breve rassegna delle idee che compendiano quanto v’è 
di più utile a conoscersi intorno all’anatomia ed alla fisiologia della 
generazione secondo i concetti aristotelici è riuscita chiara, nessuna 
difficoltà vi potrà più essere a leggere i primi tre terzetti del discorso 
di Stazio, allo studio dei quali ho limitato per ora il presente la- 
voro. Essi contengono, come vedremo, la fisiologia della formazione 
del seme e la dottrina della fecondazione. Ci fermeremo a questi 
perchè troppo lunga riuscirebbe la trattazione degli altri soggetti che 
seguiranno e che riguardano, con lo sviluppo embriologico del feto, 
‘le illustrazioni filosofiche e teologiche relative all'anima che lo « motor 
primo » vi spira. 

Ma prima ancora di venire al dettaglio de’ confronti de’ versi 
che ora ci interessano, devo premettere due considerazioni che possono 
forse, in proposito, riuscire anch’esse di utile chiarimento al pensiero 
di Dante. La prima riguarda la variante, trovata in alcuni codici dal 
Varchi, al verso con il quale Stazio incomincia la trattazione del 
dubbio di Dante: 


Sangue perfetto che mai non si beve.'° 


Se essa sia da accettarsi o meno, dipende dalla idea che ci siamo 
formati del valore intrinseco che hanno i concetti aristotelici sulla 
fisiologia del seme. 

Infatti, secondo quelle dottrine, io credo esser meglio leggere: 


Sangue perfetto che poi non si beve 
dall’assetate vene 


e non, secondo la lezione comune : 

Sangue perfetto che mai non si beve 

dall’assetate vene de did 
perchè, fisiologicamente, è appunto più chiaro il concetto che il sangue 
poi che o dopo che ha provveduto alla nutrizione degli organi pas- 
sando nelle vene che è come se lo succhiassero o bevessero, va a 
prendere ecc. 

Sembrano in quel « che poi » meglio assai indicate le successive 
trasformazioni dell’alimento in sangue e di questo in « sangue per- 
fetto » o seme, facendoci meglio vedere quell’avverbio di tempo l’inizio. 
quasi di quella successione ininterrotta o di quel divenire del sangue. 

La seconda interpretazione riguarda il verso con il quale Dante, 
alludendo agli organi o vie esistenti nel nostro corpo ma non ancora 


'‘° Cfr. B. VARCHI « Dichiarazione sopra il XXV c. del Purg. recitata il 
25 giugno del 1543 all'Accademia fiorentina. 
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conosciute, destinate sia a ricettacolo che a mezzi di trasporto del 
seme prima di essere ejaculato dice: « scende ov’è più bello tacer 
che dire » ''. 

Molti interpetri, se non tutti, hanno trovato in questa frase la 
velatura di una qualche cosa che non si dovrebbe nominare per pu- 
dicizia, immaginando che Dante abbia appunto voluto alludere o a 
l'organo che nell'accoppiamento porta il seme « sovr'altrui sangue » 
o ai testi maschili. 

lo invece, leggendo questo verso, ho sempre avuto tutt'altra im- 
pressione. A me è sembrato che esso racchiuda la povertà dei con- 
cetti anatomici delle vie seminali che Dante ebbe da Aristotile e, 
poichè sarebbe stato facile ad uno meno prudente in quel posto 
dir cose poco esatte o spropositate, il nostro Poeta dice che è « più 
bello tacere ». 

Ricordo che alludendo agli organi copulatori, lo stesso Dante 
usò altre volte perifrasi tali da far chiaramente intendere, senza offen- 
dere il pudore di nessuno, di quali organi avesse voluto parlare. 
(Int., XX, 54; XXV, 116). In queste parole di Stazio, gli sarebbe 
proprio allora mancata ogni finezza d’arte per far salva la decenza? 
Nè qui era proprio il caso di riferirsi, anche con una velatura, al 
« membro che l’uomo cela » od ai testi (come vorrebbe il Postill. 
Caet.) perchè se il significato di scendere è quello di raccogliere 
il seme finito di completarsi, ciò avviene nelle « vescichette seminali ».... 
sconosciute da Aristotile e quindi da Dante. 

Qual meraviglia, dunque, se il Poeta credette di trarsi d’impaccio 
con prudenza dicendo che il seme, dopo che si è formato, « scende » 
— si raccoglie — dove per ignoranza anatomica, « è più bello tacere » 
e « quindi poscia geme » cioè, nel tempo della copula, si ejacula ? 

Non è meglio confessare apertamente di non sapere una cosa 
che dirla male? (Cfr. questa idea nel « Monarchia » /, XIII, 6.) 


" La frase: « il tacere è bello » si trova nelle opere di DANTE ripetuta due 
altre volte: nella II stanza della canzone « Tre donne intorno al cor mi son ve- 
nute « e nel v. 104 del c. IV dell’/nferno. 

Sarebbe presunzione il voler pensare che un poeta usi sempre la stessa 
frase if un medesimo significato. Nella citata canzone, alludendosi agli sguardi 
d’Amore penetranti indiscretamente attraverso lo squarcio prodottosi nella sot- 
tana di una giovane donna, è indiscutibile che la frase abbia un significato reti- 
cente per pudore; ma nel v. 104 del c. IV dell’/nferno « n’andavamo parlando 
cose che il tacere è bello » detto in allusione alla conversazione del Poeta con 
gli Spiriti magni del Limbo, non può essere stata certo adoperata nello stesso 
significato della Canzone, a meno che non si voglia pensare che Dante ecc....... 
o a IDIR sul « facere è bello » in Studi sulla D. C., Sandron, 1901, 
pag. i 
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Ciò premesso ecco, in dettaglio, una breve comparazione tra le 
parole di Stazio e i concetti anatomo-fisiologici che abbiamo ap- 
presi: | primi nove versi contengono: 

a) la definizione del seme fisiologicamente considerato : 
Sangue perfetto che mai non si beve 


dall’assetate vene e si rimane 
quasi alimento che di mensa leve; 


b) l indicazione del carattere specifico di esso: 


prende nel core a tutte membra umane 
virtude informativa, come quello 
cha farsi quelle per le vene vàne; 


c) P indicazione degli organi destinati a raccoglierlo, dopo che 


si è formato: 
Ancor digesto, scende ov'è più bello 
tacer che dire; 


d) la caratteristica ejaculazione: 
e quindi poscia geme; 
e) gli organi destinati a raggiungere (fecondazione): 


sovr’altrui sangue in natural vasello. 


Nel primo terzetto si assommano i concetti fisiologici e filosofici 
intorno al seme maschile : il sangue che ha raggiunto nell'economia 
organica i termini della perfezione, dopo di aver provveduto alla con- 
servazione dell’ individuo, ne trasforma parte atta a quella della specie. 

Nel secondo terzetto si chiarisce il carattere del seme umano che 
è quello di poter rifare le stesse membra che prima come sangue aveva 
nutrite. — 

L’ ultimo terzetto contiene il riassunto della (come dire?) tecnica 
copulativa e fecondativa. Quivi davvero il Poeta ha raggiunto con 
un’arte insuperabile sia il massimo della sintesi fisiologica che il colmo 
della castigatezza, esprimendo nell’azione di un sol verbo « gemere », 
falsamente interpetrato per premere, tanto l'accoppiamento che la ejacu- 
lazione col suo caratteristico ritmo fisiologico. - 

Chi infatti sarebbe meglio riuscito e con altra unica parola a’ 
rendere il concetto della ejaculazione col suo modo interciso, dovuto 
alla contrazione ritmica dei muscoli del perineo e specie del bulbo- 
cavernoso? 

Non è il gemere, anche nel senso figurato, sempre l’espressione 
di un’azione frazionata, alternata ? 
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La fecondazione che prelude lo sviluppo embriologico del feto, 
afferma Stazio secondo le teorie aristoteliche, non è opera del seme 
sull’ovulo raccolto nella matrice « natural vasello » ma del seme stesso 
che agisce « sovr'altrui sangue » cioè sul mestruo della donna con il 
quale, spiega S. Tommaso, essa nella concezione concorre sommini- 
strando la materia del feto. (Sum. theol., III, 32, 4) “°. 

Vedremo in qual modo, avvenuta la fecondazione e a mano a 
mano che essa si evolve, il linguaggio di Stazio si elevi nelle più 
alte sfere delle intuizioni e speculazioni filosofiche e teologiche, colo- 
rendosi ed arricchendosi meravigliosamente. 

Immagini e pensieri anatomo -fisio -embriologici, sebbene non 
frutto di dirette osservazioni, ci dicono a qual punto dovettero com- 
muovere di stupore la mente del nostro Poeta ed io, concludendo 
questa prima parte del presente studio, non posso trattenermi dal- 
l’anticipare alcune sue parole che rispecchiano forse quelle vive emo- 
zioni interiori che dovettero provare anche più intensamente per la 
facilitata tecnica di osservazione, gli embriologisti moderni contem- 
plando la « tanťarte di natura »! 

« Non si meravigli alcuno s’io parlo sì che pare forte a intendere; 
« che a me medesimo pare meraviglia, come cotale produzione (il feto) 
« si può pur conchiudere e con lo intelletto vedere..... perchè io voglio 
« dire come l’Apostolo: O altezze delle dovizie della sapienza di Dio, 
« come sono incomprensibili i tuoi giudizî e investigabili le tue vie! » 
(Conv., IV, 21). 


Castellammare di Stabia. ANTONINO DEL GAUDIO 


'? GALENO intui per il primo che il seme maschile è prodotto testicolare 
dell’uomo. Ammise però, per analogia, anche nella donna un seme che credette ela- 
borato da organi similari (testes mulieres) riconosciuti per le ovaie da maestro 
MATTEO DI GRADI (1480). 

Lo sviluppo dell'embrione, sempre secondo GALENO, avveniva per la me- 
scolanza di questi due semi col sangue mestruo della donna che alla sua volta 
aveva l’ufficio solo di nutrire il feto: « Sanguis semenque genitale generationis 
primordia sunt ». , 

Sebbene le idee di GALENO sulla Generazione avanzino quelle di ARISTO- 
TILE, DANTE volle rimanere aristotelico certo non è da supporsi perchè le igno- 
rasse. E forse non ignorò neppure quello che insegnarono in proposito altri 
classici della medicina prima e dopo GALENO. Avendo scelto per la parte teo- 
-logica del suo argomento S. TOMMASO, non poteva da questi scompagnare più 
ARISTOTILE. 
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INTORNO ALLE RICERCHE STORICHE 
DELLE FONTI SULLA ORIGINE DELLA SIFILIDE 
DEL Dr. GUSTAVO VORBERG 


Alle obbiezioni che ho fatte in questo periodico sull’articolo 
dell’erudito storico della medicina Prof. Sigerist intorno alle origini 
della sifilide, siami permesso di aggiungere questa postilla sul volume 
nell'argomento suindicato, testè dato in luce dall’esimio Dr. Gustavo 
Vorberg di Monaco, già da tempo preannunziato. 

Se per me è di soddisfacimento, che ho risollevato la vecchia 
questione ancora insoluta della origine della sifilide in Europa, il 
notare che va prendendo piede una discussione serena sull’argomento, 
debbo però con rincrescimento rilevare, che ben poca parte vi pren- 


dono gli italiani, che anche più degli stranieri avrebbero dovuto da tempo — 


occuparsene con speciale cura, sia dal lato storico critico che da quello 
patologico e semiologico. Mi auguro però che ora anche i connazio- 
nali vi partecipino attivamente acciò si riesca presto ad una soluzione 
chiara e precisa. 

. Il Dr. Vorberg, come già il Prof. Sigerist, seguendo il nuovo 


concetto del chiarissimo storico Prof. Sudhoff, si mostrano contrarii. 


alla opinione, che, per ora ritengo con autorevoli sifilografi, di ogni 
epoca, specie francesi, la più fondata, della importazione cioè della 
sifilide in Italia dall'America sulla fine del secolo XV. 

ll Prof. Sudhoff invece da qualche tempo va pubblicando alcuni 
casi sporadici di supposta infezione sifflitica, specie ini Germania, che 
si sarebbero verificati prima del 1493, allorquando assunse in Italia 
la ben nota virulenza epidemica, dopo il passaggio di ritorno del- 
l’esercito di Carlo VIII dall’assedio di Napoli, ove sarebbe stato con- 
taminato dalla nuova malattia importata dall’America nel primo e nel 
secondo viaggio di ritorno delle ciurme delle caravelle del geniale 
scopritore del Nuovo mondo. 

Ma per ora, come non mi appaiono chiaramente probativi i casi 
scoperti dal Corradi e dal Sudhoff, antecedente al 1493, non lo sono, 
a mio modesto giudizio, neppure quelli raccolti con tanta minuta cura 
dal Vorberg, e nemmeno i passi degli Autori che Egli cita, commenta, 
e raffronta, esaminando ‘in particolare maniera la letteratura. molto 
scarsa, anteriore alla predetta scoperta dell'America, nella quale lette- 
ratura le allusioni alla preesistenza della infezione celtica sono molto 
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dubbiose, se non erronee. Ed infatti il caso stesso che il Vorberg ri- 
porta dal 7rattato utilissimo, circa la conservazione della salute del 
noto medico e lettore in diverse Università Ugo Benzi, Senese (1370- 
1431) non appare minimamente probativo ad un esame clinico pro- 
fondo. Basti notare che la sintomatologia, polimorfa del caso, mal si 
addatta a quella della infezione specifica lenta della sifilide, preva- 
lendovi, a più riprese, uno stato febbrile da processi suppurativi, ed 
altri caratteri non specifici. 

Sebbene questo libro del Vorberg, sia frutto di lunghe minute 
ricerche bibliografiche, arricchito di 11 tavole, non porta però nel suo 
materiale confuso, e nel suo ordinamento deficente, chiari inoppu- 
gnabili documenti necessari, fra tanta congerie, che farebbe d’ uopo di 
scartarne molti a priori, onde risolvere decisamente l’arduo problema 
dopo quattro secoli di insufficienti polemiche, di dannosi preconcetti. 
Contraria al vero è poi decisamente, a mio giudizio, l'opinione dello 
stesso Vorberg che in cinque busti da esso riprodotti, di Socrate 
vorrebbe dedurne la fisionomia di un eredo-sifilitico. Allo storico puro 
fa spesso difetto il criterio critico comparativo diagnostico. 

Oramai non si deve poi neppure mettere più in discussione la 
vecchia dottrina, del tutto ipotetica, della esistenza in Europa fino dall’an- 
tica Roma della sifilide non ostante gli studii del Rosenbaum, del Dupoy 
e di altri. Anzi sonomi convinto che si debba ripudiare decisamente 
questo errore storico, come ho già dimostrato, e che sia da ritenersi 
un assioma oggi indiscutibile, l’origine moderna, o meglio l’importa- 
zione, della sifilide in Europa, quale frutto di una critica obbiettiva 
dei fatti finora messi innanzi, e delle molto dubbiose astrazioni male 
interpretate, per falsi preconcetti, di pochi passi di storici, di poeti 
della Grecia, e più di Roma antiche. 

Non credo neppure che abbia alcun valore serio l’obbiezione dei 
fautori della presenza della sifilide in Europa prima del 1493, che 
sia stata grandemente esagerata la gravità della famosa epidemia eu- 
ropea di essa, sopratutto dai cronisti numerosissimi. 

In conclusione l’esperienza quotidiana ci dimostra che non bastano 
talune apparenze morbose comuni, o qualche somiglianza esterna per 
sostenere l’origine sifilitica di certe antiche storie. La penuria di docu- 
menti chiari, senza tortura di testi, o di documenti, senza violenza di 
significato di non poche parole, come la poca chiarezza di quelli che si 
posseggono e che si pongono ora in luce, dimostrerebbero invece che 
l'affinità di certi sintomi nei casi svelati, con quelli osrervati alla fine 
del secolo XV appare molto superticiale, nè possiede al certo il valore 
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nosologico che si tenta invano di attribuirgli, sopratutto se credesi 
portare preziosi contributi alla soluzione della questione soltanto con 
criteri storici per quanto documentati, indipendentemente delle sindromi 
cliniche speciali. i 

Sarei pertanto d’avviso che per decidere la questione in modo 
assoluto non basteranno i contributi isolati dei singoli storici, ma che 
sarà necessaria anche una ampia discussione obbiettiva sul materiale 
raccolto e ben preparato per eliminare inutili contributi, erronee opinioni 
false tradizioni, e per gettare solide basi alla soluzione, per quanto sarà 
possibile sollecita del problema complesso e complicato della vera genesi 
in Europa della infezione sifilitica. 


Siena, Università, aprile 1924. DOMENICO BARDUZZI 


I PREGIUDIZI SESSUALI DEL POPOLO ITALIANO * 


La campagna contro i pregiudizi sessuali non può essere effica- 
cemente condotta senza l’esplorazione preliminare del terreno delle 
tradizioni popolari, dove essi allignano, come erbe velenose, a volte 
nell’aperta luce, a volte nascosti nell’ombra. 

La vita sessuale, dal talamo alla culla, è avvolta da un fitto tes- 
suto di superstizioni, le quali, come depositi formatisi attraverso i 
tempi e le generazioni, rivelano i varii strati della civiltà e le varie 
fasi del pensiero. Alcune di esse appartengono alla vecchia medicina 
empirica e filosofica, altre alle credenze religiose e alle consuetudini 
di età sorpassate, ed altre poi ci riportano alle primitive concezioni 
a base di animismo e di magia. 

Tra le ricerche fatte, in varii paesi, in tale campo vasto e com- 
plesso, sia sopra argomenti di indole generale, sia sopra altri di natura 
speciale, sono notevoli quelle direttamente preparate, o con l’aiuto di 
valenti studiosi, dal Dr. Federico Salomone Krauss, la cui rivista gre- 
camente intitolata Anthropophyteia ', si deve considerare come il più 


* Comunicazione al II Congresso della Società italiana per lo studio delle 
questioni sessuali (Napoli, 30 aprile-2 maggio 1924). 


'’ANOPQIIOPYTEIA. Jahrbücher für folkloristische Erhebungen und 
Forschungen zur Entwicklunggeschichte der geschlechtlichen Moral. Unter re- 
daktioneller Mitwirkung und Mitarbeiterschaft von F. J. BIEBER, Ethnologen in 
Wien, Prof. Dr. F. BOAS, an der Columbia Universität in New York, Dr. med. 
und Dr. phil. G. BUSCHAN, Herausgeber des Zentralblattes für Anthropologie in 
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grande archivio del folklore erotico, superiore ai Krypfadia *, pubbli- 
cati da due spregiudicati mitologi francesi, il Rolland e il Gaidoz. 
Basta scorrere l’indice dei dieci volumi e l’altro dei sette volumi ag- 
giunti al periodico È — ora temporaneamente sospesi — per vedere 
in quale immenso campo spazî l’ indagine del Krauss e dei suoi col- 
laboratori; i quali appartengono a tutti i rami dello scibile: all’an- 
tropologia, all’etnologia, alla medicina, alla filosofia, alla storia, alla 
letteratura. | 

L’Italia, che nel Comitato di redazione della rivista kraussiana 
venne rappresentata dal nome intemerato di Giuseppe Pitrè, non mancò 
di dare dei contributi a tale ramo di studi; ma essi non sono tali da 


Stettin, Geh. Medizinalrat Prof. Dr. A. EULENBURG in Berlin, Prof. Dr. S. FREUD, 
an der k. k. Univ. in Wien, Prof. Dr. A HERMANN, Herausgeber der Ethnolog. 
Mitteilungen aus Ungarn in Budapest, V. HNATIUK, Sekretär der Sevcenko-Ge- 
selleschaft der Wissenschaften in Lemberg, H. IHM, Kulturhistoriker in Staunagen, 
Geh. Medizinalrat Prof. Dr. A. NEISSER an der Kgl. Univ. in Breslau, Prof. Dr. 
G. PITRÈ, herausgeber des Arch. per lo studio delle tradiz. popolari, an der Univ. 
in Palermo, F. Freiherrn VON REITZENSTEIN, Vorstand des Ethnolog. Hygiene- 
Museums in Dresden, Prof. Dr. KARL VON DEN STEINEN in Berlin, GERALD 
CAMDEN WHEELER, Ethnol. in London und anderen Gelehrten, gegriindet in Ve- 
rein mit Prof. Dr. med. B. H. OBST, weiland Direktor des Museums für Völker- 
kunde in Leipzig, herausgegeben von Dr. F. S. KRauSsSs. B. I (1904), II (1905), 
III (1906), IV (1907), V (1908), VI (1909), VII (1910), VIII (1911), IX (1912), X (1913). 


* KPYIITAAIA. Recueil de documents pour servir à étude des traditions 
populaires. Vol. I, 1883 (Heilbronn); II 1884; II, 1886; IV, 1888; V, 1898; VI, 1899; 
VII, 1900; VIII, 1901 (H. Welter, Paris). 

è Beiwerke zum Studium der Anthropophyteia. I, Die Zeugung in Glauben, 
Sitten und Bràuchen der Völker. Von DULAURE; verdeutscht und ergänzt von 
KRAUSS, REISKEL und IHM. Mit 314 Abbildungen. — II, Das Geschiechtleben in 
Glauben, Sitte, Brauch und Gewohnheitrecht der Japaner. Zweite stark vermehrte 
Auflage. Von KRauSss. Mit 256 Abbildungen. — IlI, Russische Folklore: |, Das 
Geschilechtleben des Ukraunischen Bauernvolkes. Von TARASEVSKYJ, HNATJUK 
und KRAUSS. — IV, Die eheliche Ethik der Juden zur Zeit Jesu. Beitrag z. zeit- 
geschichtlichen Beleuchtung der Ausspriiche des neuen Testamentes in sexuellen 
Fragen von HJALMAR J. NORDIN. Nach der schwedischen Handschrift verdeutscht 
von W. A. KASTNER u. G. LEWIÉ. — V, Das Geschlechtleben des deutschen Volkes 
in der Gegenwart. Folkloristische Studien u. Erhebungen von O. STUCKRATH, 
F. E. SCHNABEL, H. E. LUEDECKE, ALENGO, B. SCHWEIGMANN und KRAUSS. — 
VI, Der Unrat in Sitte, Brauch, Glauben nnd Gewohnheitrecht der Völker. Von 
BOURKE, neu bearbeitet von F. S. KRAUSS, u. H. IHM. — VII, Das Geschlecht- 
leben in Sitte, Brauch, Glauben u. Gewohnheitrecht des italienischen Volkes. Mit 
zahlreichen Abbildungen. Von Dr. R. Corso. Mit Geleitwort v. KRAUSS. 

A questa collana il Dr. Krauss un’altra, non meno importante, ne aggiunse, 
per lo studio delle fonti storiche, dal titolo: Historische Quellenschriften z. Stu- 
dium der sur e a eri B. I: Vo/kstiimliche Dichtungen der Italiener. Von 
J. ULRICH. — B. II, III, IV: Deutsche Schwankerzihler des XV-XVII Jahrhunderts. 
Von K. AMRAIN. — B. V: Volkerotik u. Pflanzenwelt. Eine Darstellung erotischer 
u. sexueller Gebräuche, Vergleiche, Benennungen, Sprichwörter, Redenwendungen, 
Rätsel, Volkslieder, Zaubers u. Glaubens, sexueller Heilkunde, die sich auf 
Pflanzen beziehen. Von Dr. AIGREMONT. — B. IV: Fuss und Schuh-Symbolik 
und Erotik. Folkloristische und sexualwissenschaftliche Untersuchungen von Dr. 
AIGREMONT. Mit einem Geleitwort von KRAUSS. 
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rappresentare, sia pure nelle sue grandi linee, la nostra anthropo- 
phyteia, che deve essere rilevata e costruita pagina a pagina sulla 
sistematica raccolta delle tradizioni delle differenti regioni della peni- 
sola italiana. Debbo ricordare che Stanislao Prato e Tommaso Can- 
nizzaro collaborarono ai Kruptadia, il primo con un manipolo di 
novelline toscane, il secondo con un gruzzolo di strambotti siciliani ‘? 
che il Pasqualigo pubblicò alla macchia qualche centuria di proverbi 
troiani del popolo veneto? che Vittorio Imbriani * non sottrasse, tal- 
volta, alle sue raccolte di conti e di villanelle, i documenti licenziosi ? 
che Giuseppe Pitrè, pur affermando che « l’uomo va guardato in tutte 
le sue concezioni ed in tutti i suoi aspetti, non meno che in tutte le 
sue passioni; le quali non sono oneste e di retto sentire, ma anche 
di libertà di costume e di parola », non seppe vincere i suoi scrupoli 
di uomo morale e decidersi « a mettere innanzi a quei pochi che la 
studiano scientificamente e non con morbosa curiosità » la « lettera- 
tura malsana » ‘ della sua Sicilia, lasciando in tal modo incompleta 
dell’ ultimo volume, tuttavia inedito’, la Biblioteca delle Tradizioni 
Popolari Siciliane, opera poderosa in cui sono raccolti ed illustrati 
gli svariati documenti tradizionali dell’isola bella? 


* KPYIITAAIA, III. L’uno e l’altro folklorista hanno serbato l'anonimo. 


$ « Ai nostri collaboratori, in calzoni, poi, raccomandiamo di non farsi vin- 
cere da una sciocca modestia, omettendo di notare le canzoni poco vereconde, 
che potessero incontrare: questo è lavoro ‘di scienza, e la casta scienza, conscia 
della purità dei suoi intenti, è larga della stessa attenzione a tutti i fenomeni 
della psicologia de’ popoli; come la medicina, come la storia, così pure la let- 
teratura comparata non rifugge dalle sozzure, che, per essa, sono fatti, tristis- 
simi, questo sì; ma da studiarsi, come i rimanenti ». V. IMBRIANI e A. CASETTI, 
Un mucchietto di gemme. Umile preghiera ai leggitori ed alle leggitrici. Senza 
frontespizio. Prima delle firme vi è: Napoli, 22, II, 1866. 


€ PITRE, Biblioteca delle Tradizioni Popolari Siciliane. Vol. XXV, La Fa- 
miglia, la Casa, la Vita del Popolo Siciliano, p, 465 (Palermo, 1913). 
£ p 


7 Il 30 gennaio del 1914 il Pitrè così mi scriveva: « Tutti gli editori di 
raccolte — ed io il primo — abbiamo il torto di aver lasciato al buio l’aspetto 
più naturale e forse più importante della vita del populo. L’ho detto pubblica- 
mente e lo ripeto ora; pubblicamente nel XXV vol. della Biblioteca e in una 
lezione ai giovani (esclusi, a ragion veduta, le giovani) il 22 di questo mese 
dentro il Museo. 

I popoli nostri son tutti — a giudicare — modelli di castigatezza. Ciò è 
un grande equivoco, anzi un vero errore, che io stesso deploro, ma che pure 
non avrei il coraggio di combattere dando fuori le tradizioni scatologiche della 
Sicilia. Questo possono fare giovani d’ingegno e di studi come Lei, freschi alla 
vita e senza legami di uffici pubblici. Ma Pitrè, Presidente del R. Educatorio 
femminile M. Adelaide, Deputato a varî istituti cittadini di educazione ecc., qui 
sarebbe messo alla gogna. Quando pubblicai le fiabe, il Corriere di Palermo 
cominciò un art. così: « Il Dr. Pitrè ha pubblicato 4 volumi di porcherie », e da 
clienti rispettabili mi si chiese come mi fossi persuaso a farlo, affidandomi essi 
in cura le loro figliuole.... ». 
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Soltanto « a riparare in onesta e plausibile maniera — sono sue 
parole — agli effetti del necessario riserbo », si contentò di esporre 
i risultati delle osservazioni su alcune forme di letteratura popolare, 
non già per dare l’idea del materiale messo insieme, ma per porre in 
buona luce morale il popolo suo, facendo vedere che esso ebbe dall’e- 
stero buona parte della letteratura erotica e che dimostra sempre la 
« manifesta avversione alla dissolutezza e agli atti contrg natura » *. 

Non debbono essere passati sotto silenzio Paolo Mantegazza, Giu- 
seppe Bellucci, Zeno Zanetti, il primo dei quali, superando ogni rilut- 
tanza, promosse la raccolta delle superstizioni sessuali. Del Bellucci 
sono note, oltre la collezione degli amuleti e gli studi sopra di essi, 
alcune pagine su La Placenta, cioè su quelle pratiche plebee che con- 
cernono l’espulsione e il trattamento della seconda umana ed animale °; 
dello Zanetti, discepolo del Mantegazza, è il volume La medicina delle 
nostre donne, che contiene metodiche ed accurate informazioni sopra 
usi e pregiudizi sessuali, personalmente cercate dall’autore nel contado 
perugino, nell'esercizio della sua professione di medico ‘°. 

Tale era lo stato della etnografia sessuale italiana quando io, inco- 

raggiato dal Pitrè e sospinto dal Krauss, mi accinsi a comporre il 
libro su La vita sessuale negli usi, nei costumi, nelle credenze e nelle 
consuetudini giuridiche del popolo italiano, che forma il VII volume 
dei Beiwerke zum Studium der Anthropophyteia. La mia fatica non fu 
sempre agevole, nonostante gli aiuti del Pitrè ‘', nè il prodotto di essa 
š$ Op. cit., vol. cit., l. c. 
Lo studio del BELLUCCI, La Placenta nelle Tradizioni Italiane e nell Et- 
nografia (Estr. dall’« Arch. per l’Antrop. e la Etnologia », vol. XL, f. 3-4, Firenze, 
1910), venne suggerito dall’analisi chimica dell’acqua di un pozzo presso Magione, 
nell’ Umbria. Vuotato il pozzo si rinvennero numerose pentole in terra cotta, 
alcune delle quali con residui di legature attorno al collo, altre chiuse da un 
tessuto di tela, contenenti placente umane. Quale la ragione del fatto? Ecco le 
parole del BELLUCCI: « ...giunsi a conoscere che nelle menti ingenue e primitive 
delle donne di Magione si conservava integro il concetto tradizionale, che le pla- 
cente devono essere gettate nell'acqua sorgente o corrente, ritenendosi fermamente 
che la discesa del latte nelle mammelle delle puerpere e la conservazione ulte- 
riore di copiosa quantità di latte, si trovano in rapporto con la lenta macera- 
zione della placenta, come può appunto verificarsi se gettata e conservata nel- 
l'acqua ». A dare l’idea del contenuto dello studio bellucciano, riporto il titolo 
di alcuni capitoli: Collocamento della placenta delle donne e ragioni determi- 
nanti, considerazioni relative; — Sul costume di fare ingerire alle donne ed alle 
femmine degli animali domestici un frammento della propria placenta; — Pra- 
tiche adoperate per favorire il secondamento; considerazioni relative. 

'° ZENO ZANETTI, La medicina delle nostre donne. Studio folk-lorico pre- 
miato dalla Società Italiana di Antropologia. La Psicologia delle superstizioni. 
Lettera del Senatore PAOLO MANTEGAZZA (Città di Castello, 1892). 

"t « Godo che il suo volume vada innanzi — mi scriveva il Pitrè il 9 lu- 


glio 1912 — sia nella composizione, sia nella versione tedesca. Il piano, a occhio 
e croce, mi pare strettamente scientifico, ed anche pratico: ed io non vi farei 
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può dirsi completo '*. Da una parte attinsi alla vasta letteratura folk- 
lorica nostra, in cui spesso, anche nei lavori dei più timorati folklo- 
risti, anche in quelli del Pitrè, anche in quelli dovuti ad intelletti 
femminili, si trovano cenni e ragguagli di superstizioni sessuali ‘*; 
dall’altra mi rivolsi ad amici e corrispondenti, dai quali ebbi preziose 
informazioni. 

Ma la nostra coscienza di studiosi non può essere appagata da 
quello che finora si è fatto. Occorre dare di più. È necessario isti- 
tuire un'indagine larga, seria, coordinata in tutte le sue parti, per 
esplorare il vasto terreno dei pregiudizi sessuali; è necessario pub- 
blicare non solo tutto quanto d’inedito esiste nelle mani dei folklo- 
risti d’ogni regione e provincia, ma tutto quanto è consacrato nei 
vecchi libri e libretti di segreti; tutto quanto col proverbio, col canto, 
col ricordo, con l’uso inveterato costituisce il patrimonio della morale 
dei due sessi nella vita plebea. I risultati di tale lavoro sarebbero 
sorprendenti, e potrebbero illuminare lo studio delle quistioni sessuali 
sotto più punti di vista: medico, chirurgico, igienico, educativo, reli- 
gioso, giuridico, indipendentemente dall’ importante materiale che ver- 
rebbe ad essere assicurato all’etnologia, alla storia, alla mitologia. 

Ad avvalorare questa affermazione cito qualche esempio. 

In molti luoghi per guarire l’ernia dei bambini si esegue, tuttavia, 
la prescrizione di Marcellino, il medico di Teodosio, facendo passare 


sopra nessun cangiamento, limitandomi ai soliti ritocchi man mano che si vada 
innanzi nella compilazione. Lo /diotikon Eroticum sia di complemento al libro, 
e non vada a parte. Molte voci di esso forse trovano la loro spiegazione o ra- 
gione nel materiale esposto prima ». 


'3 Riporto l'indice dei capitoli: Vita coniugale: I, // ceppo delle nozze; 
II, J prezzo della verginità; III, In cubiculo. — Organi e funzioni sessuali : 
I, Fisonomia erotica; Il, Il petto della donna; Ill, La mestruazione; IV, I due 
sessi; V, Il concubito; VI, La legatura; VII, Le malattie sessuali. — Falloten- 
nismo: I, Sopravvivenze falliche ; Il, Dell’urina; Ill, Defecazione ; IV. Tatuaggi. 
— Del canto erotico. — Blasoni licenziosi. — Glossario sessuale-scatologico del 
vernacolo italiano. — Osservazioni illustrative delle figure. 


‘3 Sopra tutto i saggi di medicina popolare, tra cui ricordo quelli del PITRÉ, 
Medicina Popolare Siciliana, vol. XIX della Bibl. delle Trad. Pop. Siciliane (Pa- 
lermo, 1896); del BERNONI, Trad. Pop. Venete: Medicina (Venezia, 1878); del 
PinoLI, Medicina Popolare nel Canuvese, nell’« Arch. delle Trad. Popolari », IV, 
1885, pp. 79-84; della CORONEDI-BERTI, Appunti di Medicina Popolare Bolo- 
gnese (Roma, 1877); del DE Nino, Malattie e Rimedi (Firenze, 1891); del FINA- 
MORE, Trad. Popolari Abbruzzesi: Igiene, Medicina, Terapia (Palermo, 1894); 
del VALLA, Medicina e Credenze Popolari Sarde, nell'« Archivio delle Trad. Po- 
polari », XIV. 1895, pp. 36-50; dell’ OSTERMANN, La vita in Friuli: Le malattie 
e i loro rimedi (Udine, 1894); dell’ALPAGO-NOVELLO, Dei Pregiudizi Popolari 
medici nelle nostre condotte (Treviso, 1885); del PASQUARELLI, Medicina Popo- 
lare Basilicatese, nell’ « Arch. delle Trad. Pop. » XVI, 1897; del BALLADORO, 
Noterelle di Medicina Popol. Veronese, nel « Niccolò Tommaseo », I. 
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il piccolo infermo con tutte le precauzioni che il rito superstizioso 
impone, attraverso il fusto di un querciuolo o di un olmetto spaccato 
in due. La guarigione dell’ernia, o della rottura o crepatura, come 
volgarmente chiamasi, è condizionata alla restituzione, per opera del- 
l’arte e della natura, allo stato integrale dell’arboscello, le cui parti 
del fusto spaccato si ricongiungono e si legano, dopo la cerimonia, 
per farle rinsaldare ''. 

In molti altri luoghi si crede che a guarirsi della blenorragia e, 
perfino, della sifilide, basti il contatto dei propri genitali con quelli 
di un individuo dell’altro sesso in stato di purità o di castità. Si con- 
tano a diecina e diecina i delitti commessi in forza di tale pregiudizio, 
al quale partecipano non solo gli uomini (questi sono spinti a violare, 
fanciulle impuberi), ma anche le donne ‘*. A Capracotta, nel Molise, 
una mala femmina di Agnone, nella fede di liberarsi dalla sozza in- 
fermità di cui era affetta, si congiunse con un povero idiota, Gaetano 
Di Bucci inoculandogli il terribile morbo che lo rese deforme e gli 
procurò il nomignolo di Cupaione '‘ 

Se la legge è violata dalla superstione, l’igiene è addirittura cal- 
pestata, insieme coi precetti dell’arte medica e chirurgica. È comune 
la credenza nei filtri, i quali spesso sono composti con qualche goccia 
di sangue mestruo, con qualche stilla di liquido seminale, con pez- 
zettini di placenta, di cordone ombellicale ‘' 


i‘ Per la diffusione del rito, per la sua storia, per il suo significato rimando 
i oie Transplantatio Ramicis, pubblicato nella « Rivista d’Antropologia », 
191 


t Vedi il mio libro Das Geschlechtleben des italienischen Volkes, p. 107; 
PiTRÈ, Med. Pop. Siciliana, p. 462 e seg.; FINAMORE, Op. cit., p. 124; PASQUA- 
RELLI, Malattie veneree e si ilide nelle Credenze Popolari della Basilicata, nella 
€ Rassegna di Studi Sessuali », III, 1923, p. 179; BASTANZI, Le superstizioni delle 
Alpi Venete (Treviso, 1888), p. 166, 189; AMALFI, Delitti di superstizione, nella 
e Riv. di Diritto Penale e Sociologia Criminale », 1914. Il PITRÈ avanza dei dubbi 
sulla esistenza del fatto. «A me pare — egli scrive — che la importanza di 
siffatto espediente sia in parte fondata sulla difficoltà di tradurlo in atto, spe- 
cialmente in Sicilia, dove l’onestà delle donne è proverbiale. Qualche rara volta 
che un disgraziato è riuscito a tradurlo in atto, la vittima è stata una fanciul- 
lina debole e tuttavia non isviluppata, come si è visto in recenti processi per 
istupro violento ». 

Il Dr. U. VRAM, Professore di Antropologia nella R. Università di Napoli, mi 
riferisce, sulla fede di un suo amico medico, che nella Ciociaria le madri fanno 
mercato clandestino delle loro bambine, di cui allargano la vagina con le dita. 
Non solo, ma un folklorista, magistrato per giunta, l’AMALFI, osserva, nel saggio 
sopra citato, che al fatto allude anche il BANDELLO nelle novelle, e che il Nico- 
LINI discorrendo di un tale che, violentando un fanciullo, lo contaminasse a segno 
da cagionargli la morte « per un reo pregiudizio, quasi che travasando il suo 
veleno in un sangue puro, ne dovesse liberare se stesso ». 

te O. CONTI, Letteratura Popolare Capracottese. Con prefazione di F. D'Ovi- 
DIO (Napoli, 1911, 2% ediz.), p. 118. 

'? Vedi il mio Das Geschiechtleben, cit., p. 103. 
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Talvolta, come accade in qualche paese del napoletano, a dire di 
un dotto folklorista che è anche magistrato, è l’uomo che ad accendere 
la fiamma dell’amore nella donna desiderata o per maggiormente 
avvincerla a sè, le offre nel pane qualche goccia del proprio seme 
generatore '‘; spesso poi, è la donna che a legare l’uomo di cui 
teme il distacco o l’abbandono, gli fa ingoiare qualche filtro composto 
col proprio flusso mensile. Nella Sicilia, mentre l uomo prende il filtro, 
la donna pronunzia tra se stessa questa formula magica '*: 


Sangu ti dugnu di lu me’ ciunnu, 
Maritu m’ha’ assiri finu a lu munnu; 
Sangu ti dugnu di li me’ vini, 
Maritu mha’ essiri finu a la fini; 
Sangu ti dugnu di li me’ ossa, 
Maritu m'ha’ essiri finu a la fossa. 


Ma a che giova addurre degli esempi se i Canones Poenitentiales, 
le Constitutiones Synodales e gli Statuta dei nostri comuni pullulano 
di ricordi e d’informazioni sopra usi e riti che, per quanto combat- 
tuti dalle leggi ecclesiastiche e civili, sono tuttavia vivi? « Si quis 
incantationes — disponevano i vecchi statuti di Pordenone — male- 
ficia, vel sortes, verbo vel facto, potu vel cibo fecerit, propter quae 
aliquis infatuetur, vel coire cum aliqua muliere non poterit sed ad 
unam solam mulierem dumtaxat affectionem habeat, et cum ista sola 
carnalem copulam, in primo casu, quod fuerit aliquis infatuatus, igne 
concrematur, in aliis vero puniatur in libris centum parvorum vel 
pedem amittat et perpetuo exuletur ». 

Tanto l’igiene, quanto la morale dei due sessi hanno, nel popo- 
lino, codici speciali °°, i cui canoni corrono sotto fòrma di proverbi 
e di ritornelli. Alcuni di questi determinano le epoche degli amplessi *' 


‘8 AMALFI, La Culla, il Talamo, la Tomba, p. 51, 1892 e Usi Nuziali nel 
« G. B. Basile », 1889, p. 70. 
t° Per le modalità con cui si prepara il filtro rimando ai libro del PITRÈ, 
Proverbi, motti e scongiuri siciliani, p. 407 (Torino, 1910); e per la sua diffusione 
e l’antichità al classico volume del DULAURE, Des Divinités Génératrices, p. 199 
(Paris, 1905), e alla sua edizione tedesca fatta dal KRAUSS, dal REISKEL, dall’ IHM, 
sotto il titolo Die Zeugung in Glauben, Sitten und Brauchen der Völker, p. 90 
e seg. (Leipzig, 1909); nonchè al BOURKE, Der Unrat, cit., p. 193. 
3 Nel mio volume Das Geschlechtleben il capitolo: Piccolo Codice Sessuale. 
2! Il principio generale è formulato dall’adagio friulano (OSTERMANN, Pro- 
verbi Friulani, p. 83): 
Vin, feminis e marons, 
Van giolduz tas lor stagions; 
e spiegato in parte dall’altro romagnolo (GRILLI, Aspetti del Passato, p. 223): 
Giugno, luglio, agosto, 
Nè acqua, nè donna, nè mosto. 
Alcuni di tali adagni sono echi di vecchie credenze e concezioni astrolo- 
giche, per le quali si consigliava di prender moglie nelle costellazioni del Toro, 
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e le maniere di eseguirli, e, quello che più importa, il numero di 
volte in cui il marito e la moglie debbono congiungersi nel corso di 
una settimana o di un mese `°; altri avvisano sugli espedienti e sui 
mezzi per procreare prole maschile o femminile “*; altri regolano la 
condotta della donna durante il periodo della gravidanza; altri le cure 
della puerpera e del neonato, il trattamento della placenta, del cordone 
ombelicale, e via dicendo. 

In molti casi il proverbio compendia una consuetudine, che, es- 
sendo occulta e segreta, sarebbe difficile conoscere o scoprire; in molti 
altri esso è l’esponente delle idee e delle condizioni morali di un 
popolo e di un paese. Tra gli adagi di questo gruppo non vanno tra- 
scurati quelli che rivelano alcune caratteristiche sessuali di determinati 
abitati. Essi portano nella paremiografia il nome di blasoni e, pur 
servendo di guida a conoscere i vizi e i difetti della vita sessuale dei 
differenti paesi, dimostrano la esperienza del popolo e la sua tendenza 
ad esagerare alcuni caratteri locali **. 

Lo studio dei proverbi ci apre la porta di un altro campo non 
meno interessante, quello delle tradizioni orali o, come amano dire 
alcuni folkloristi, della letteratura popolare, che comprende i canti, le 
leggende e altri prodotti dell’attività fantastica. 

Dovrei qui ribadire la grande importanza che hanno per la mi- 
tologia e l’etnologia tali espressioni dello spirito umano, la cui origine 


del Cancro, dell’Aquario, dei Pesci; di non compiere il matrimonio nella costel- 
lazione del Sagittario, per timore di far divenire sterile la moglie; di non con- 
trarre nozze nella costellazione del Capricorno e in quella delle Vergini. Nel me- 
dioevo costumavasi consultare l’astrologo sull’ora propizia alla congiunzione come 
fece Amedeo VII, nel 1337, quando sposò Bona di Berry. CIBRARIO, Dell’economia 
politica nel M. E., I, p. 289. 
2 Ne cito uno soltanto, che è comune a molte provincie d'’ Italia: 

Mana, mana, mana: 

’Na vota a settimana; 

Quattru vòti ô misi; 

Quarantottu vôti l’annu; 

A l'omu nci fà beni, 

A fimmina fà dannu. 

Per le varianti rimando ai lavori del PASQUALIGO, Proverbi Troiani; DE 
Nino, Prov. Abbruzzesi, p. 84 (Aquila, 1877). 

3 Vedi una di tali formole pubblicate da G. NERUCCI, nell’« Archivio delle 
Tradizioni Popolari Italiane », VI, p. 120. Parrebbe che essa fosse stata in uso 
in Roma, al tempo di Pio IX. 

# L’etnografia sessuale siciliana è caratterizzata dal seguente proverbio, che 
NECA A RACCUGLIA, Blasone Pop. Acitano, nell’« Arch. Tradizioni Popolari », 

, p. 39: 
Nacchi puliti li Palermitani; 
Minni grossi li Missinisi; 
Minchi grossi li lacitani, 
Culi sfunnati li Catanisi. 
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è oggetto di profonde discussioni tra i seguaci di Max Müller e di 
Andrea Lang, di G. B. Tylor e di J. J. Frazer? 

Sotto il nostro punto di vista esse ci aiutano, da una parte, ad 
intendere il significato di tanti riti e delle loro formole; e dall’altra 
a lumeggiare il fondo di alcune leggende antiche, impenetrabili allo 
sforzo dell’analisi. E questo senza dire col Gaidoz °* che la versione 
oscena di un racconto, in parecchi casi, rappresenta la forma primi- 
tiva, primordiale, indispensabile ad appurare e raccogliere per la 
valutazione delle varianti. 

Più d’un racconto osceno — nota il citato mitografo — ha potuto, 
in grazia di leggieri mutamenti, prendere la forma decente da per- 
mettere di essere narrato ai fanciulli per diletto e di circolare nelle 
società fini ed eleganti. 

Come la leggenda, anche il canto popolare licenzioso e scollac- 
ciato può assumere una veste di decenza e di castigatezza che gli 
consenta di correre sulle bocche delle fanciulle oneste e ingenue. Ma, 
in tali casi, non è difficile all’osservatore acuto di discernere nell’ul- 
tima forma le traccie di quella primitiva, le cui immagini crude ed 
accese persistono coperte di veli e di ombre *“. Il comune strambotto, 
che si serve delle immagini dell’uccello e della gabbia per simbo- 
leggiare nel primo l’ innamorato, e nella seconda la fanciulla, che tiene 
il cuore dell’altro, conchiude poeticamente col dire: 

La caggia siti vui, rosa d’amuri, 
l’acellu sugnu eu chi vegnu a stari. 

Questa conclusione è lo spunto a far variare il carattere dei due 
simboli, rappresentando nell’uccello l’organo sessuale maschile e nella 
gabbia l’organo muliebre, come nel ritornello: 

E ô mentimu ’nt’a cajola, 
cu a testa d’intra e l’ali di fora. 

Tanto la parte oggettiva, quanto la parte orale delle tradizioni 
erotiche, pur avendo per l’etnografo una particolare importanza perchè 
gli permettono di studiare una faccia sconosciuta dello spirito umano, 
ne hanno una non minore per la sessuologia, la quale apprende da 
esse i pregiudizi inveterati e molteplici che alimentano la morale 
popolare e che abbarbicandosi al tronco della vita, ne inceppano il 
progresso, mantenendo curva la cima che tenta di inalberarsi verso 


2 Nell’« Avis du Comité de Direction du recueil » dei Kovrraidia. 


2 La dimostrazione è nel capitolo H canto erotico popolare, del mio volume 
Das Geschlechtleben, 
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la luce. Ecco la ragione per cui una raccolta ampia, sistematica, spre- 
giudicata del nostro folklore erotico è utile, e, forse, indispensabile 
come materia preliminare, a coloro che s’avviano o attendono a trat- 
tare le aspre e difficili questioni sessuali. Le vecchie leggi civili ed 
ecclesiastiche, per proteggere la morale e per purificarla dagli elementi 
che la inquinavano, strozzavano nel sangue e col terrore le supersti- 
zioni plebee. Ma non ostante le comminatorie aspre, severe, crudeli 
dei Canones Poenitentiales, dei Synoda Dioecesana *’, dei Concilia, le 
idee pagane e prepagane, specialmente nel campo della magia erotica, 
sono risorte dal loro sangue e vivono tuttavia largamente nei volghi 
delle nazioni culte ed evolute. Questo dimostra la necessità di seguire 
una via differente da quella finora seguita nel miglioramento della 
vita e della morale sessuale: illuminare il popolo nei suoi errori. E 
a tale scopo ho rivolto, da alcuni anni, le mie fatiche ad illustrare, 
al lume dell’etnografia comparata, i pregiudizi e le superstizioni che 
offuscano la ingenua anima popolare. 
Napoli, Istituto Orientale. RAFFAELE CORSO 


31 Le Costituziuni Sinodali di Parma (a. 1581, c. 13, p. 36, Parmae, MDLXXXIII) 
colpivano tanto chi esercitava l’arte stregonica, quanto chi ad essa aderiva: « vel 
secrete exercentes, omnesque ad eos accedentes, ac amatoria, seu ad faciendum 
abortum pocula dantes.... ». Alcune pratiche avevano luogo nelle chiese, e qual- 
cuna di essere aveva carattere lascivo, come fanno intuire le Costituzioni Sino- 
dali di Pavia (edite nell’anno 1566, p. III c. XXVIII, p. 27. Ticini, MDCXII): 
« Aliquae consuetudines indecorae et minus convenientes sacramento ecclesia- 
stico tollantur omnino. ut mos frangendi ciathi, cachinni, et in summa emnes 
actus lascivi et petulantia verba eliminentur e domo Dei ». 


Chi si interessa di etnografia e di usi e credenze 
popolari non può non leggere il libro più recente e più 
importante sulPargomento 


RAFFAELE CORSO 


FOLKLORE 


STORIA - OBBIETTO - METODO - BIBLIOGRAFIA 


Inviare cartolina vaglia da L. 15 alla CASA EDITRICE LEONARDO DA VINCI 
Via Casalmonferrato, 29 - Roma (40). [Dall'estero L. it. 18]. 
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SULLA COMPARSA DEI “ CALORI ,, E SULLA 
LORO DURATA IN ALCUNI ANIMALI DOMESTICI 
(CAVALLA, VACCA, PECORA, CAGNA, SCROFA, CAPRA) 
DI VARIE REGIONI D’ITALIA * 


Per farci un concetto chiaro ed esatto delle ricerche eseguite 
sopra la comparsa dei calori negli animali domestici delle due regioni 
suddette ed anche per renderci ragione di varie altre modalità osser- 
vate nel decorso di queste lunghe esperienze suddividerò le osserva- 
zioni fatte in vari capitoli e per ognuno di questi trarrò le conclusioni: 
solo con questo metodo ci sarà facile formarci un concetto abbastanza 
perfetto della questione rendendoci nello stesso tempo esatto conto 
di quanto si aveva in animo di studiare. 


1°) Età nella quale appaiono i calori. 


(Differenza in meno per la Sicilia espresse in mesi) 


Cavalla nulla Capra 13 
Vacca 2 Cagna 4 
Pecora 12 Scrofa 2 


Da un esame anche sommario del suesposto quadro sinottico 
appare manifesto che tutte le femmine degli animali domestici della 
Sicilia mostrano una netta precocità rispetto a quelle dell’ Umbria. 
Si va da una differenza in meno di due mesi sia per la vacca come 
per la scrofa ad un massimo di dodici e di tredici mesi rispettiva- 
mente per la pecora e per la capra. 

Per la cagna questa differenza è di soli quattro mesi mentre per 
la cavalla si riduce a zero. Questa precocità non dipende dal genere 
dell’ alimento in quanto vi troviamo un erbivoro (vacca), un onnivoro 
(scrofa), ed un carnivoro (cagna). Per quanto riguarda le cavalle, 
come si vede, le differenze sono nulle, appunto perchè, in entrambe 
le regioni, vengono allevate in condizioni tali da non soffrire troppo 
le influenze degli agenti esterni, vivendo cioè in stalla ad una tem- 
peratura quasi sempre costante. 

Interessante è l’osservazione da me fatta sopra le vacche della 
Sicilia: tutti gli animali di questa specie, che vivono allo stato 


* La prima parte di questo studio è comparso su questa « Rassegna >» nel 
secondo fascicolo di quest'anno (IV, 1924) p. 85-91. 


` 
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brado, presentano la comparsa dei calori molto più tardi di quelle 
allevate in stalla. Difatti in queste ultime i primi calori appaiano 
all’età di 13-14 mesi, mentre nelle altre mantenute allo stato 
brado si arriva fino ai due anni. Ciò sta ad indicarci che l’addo- 
mesticamento di un animale, almeno per quanto riguarda la vacca, 
è causa di precocità nella comparsa dei calori. Allo stato domestico 
l’animale ha assicurato in modo più o meno completo il proprio 
nutrimento, di più in questo l’influenza degli agenti esterni è ridotta 
di molto: come per la temperatura, la pioggia ecc., trovandosi ricove- 
rato in stalla, o almeno in ambiente sempre relativamente riparato. 

Invece l’animale che vive allo stato brado non solo deve sotto- 
stare a tutte le variazioni dell’ambiente esterno, nel quale si trova, 
ma spesso anche la nutrizione gli viene più o meno a diminuire, ed 
anche quando abbia nutrimento sufficiente a propria disposizione, deve 
compiere sempre un lavoro muscolare maggiore per andarne alla ricerca. 

Questo lavoro muscolare è ridotto al minimo invece nell’animale 
che si trova allo stato domestico. 

Volendoci rendere ora ragione delle cause che determinano questa 
precocità nella comparsa dei calori negli animali della Sicilia bisogna 
sicuramente pensare all'influenza ‘che spiega la temperatura. Difatti 
la media della temperatura ambiente del periodo 1871-1912 è stata 
per Palermo di 17°,47 C. mentre per lo stesso periodo di tempo la 
temperatura media annuale per l'Umbria è stata di 13° C. quindi una 
differenza in meno per la regione umbra rispetto alla Sicilia di 49,47 C. 

Che questa precocità dipenda realmente dalla temperatura si 
osserva nettamente nella pecora e nella capra facendo la compa- 
razione degli stessi animali. Tanto i caprini quanto gli ovini sia del- 
l'Umbria come della Sicilia sono sottoposti allo stesso regime di vita 
e cioè: o all’aperto oppure ricoverati in ovili poco protetti rispetto 
alla temperatura esterna. 

Bisogna concludere adunque che è sicuramente la più elevata 
temperatura della Sicilia quella che determina un anticipo di quasi 
un anno nella comparsa dei calori (e più propriamente mesi 12 per la 
pecora e mesi 13 per la capra) rispetto a quanto si verifica nell’ Umbria. 

Sarebbe stato interessante avere avuto dei risultati per quanto 
riguarda i paesi del Nord di Europa, ma però, per quanto diligenti 
siano state le mie richieste bibliografiche, non mi è stato possibile 
di avere al riguardo dei risultati precisi. Sarebbe indispensabile che 
trattandosi di un argomento così importante i ricercatori si occupas- 
sero di eseguire tali studi. 
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2°) Durata dei calori. 


Raggruppo in una tabella i risultati che sono stati da me otte- 
nuti in seguito ad una lunga serie di osservazioni fatte in Sicilia e 
nell’ Umbria comparandoli con quelli che Schmaltz riporta per la 
Germania. 
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SICILIA UMBRIA © GERMANIA 


Cavalla 8 giorni se mon- 13-14 g. 9 g. ed anche 1-3 g. 
tate e non fecondate; 
3 g. se non montate. 


Vacca 24 h. 12-24 h. 12 h.-2-5 g. 

Pecora 1-2 g. 2 g. , 24-36 h.-3 g. 

Capra 1-2 g. 3 g. 2 g. 

Cagna 8-10 g. 15-20 g. 15 g. 9-14 g. e più. 
Scrofa 2-3 g. 3 g. 2-3 g. ed anche 8 g. 


Esaminando attentamente questa tabella risulta in modo sicuro 
che per quanto riguarda la durata dei calori si può dire che non vi 
siano differenze degne di nota negli animali domestici della Sicilia e 
dell’ Umbria, che sono stati oggetti del mio studio, comparati con 
quanto è stato osservato in Germania negli stessi animali. 

Per ciò che riguarda la cavalla ho notato che la durata dei ca- 
lori è di otto giorni se viene montata e di tre giorni in caso contrario, 
da ciò si deduce che il fattore accoppiamento spiega una marcata 
influenza sopra la durata della fregola; perchè quando questo si avvera 
i calori durano molto più a lungo rispetto a quando detto accoppia- 
mento non ha avuto luogo. Nei casi di avvenuto accoppiamento 
l’eccitamento da questo prodotto sopra i nervi dell’apparecchio geni- 
tale. come anche sopra il sistema nervoso centrale, sarà tale da per- 
mettere una durata più lunga del periodo della frega. Si stabilisce 
quindi in tutto il sistema nervoso centrale uno stato di dinamogenia 
tale, che produce appunto questo prolungamento abbastanza rilevante 
nella durata dei calori. Anche Lehndorf riferisce di aver trovato ca- 
valle che stavano in calore da uno a tre giorni, però non specifica 
se erano state o non sottoposte allo accoppiamento. Stando alle mie 
osservazioni si deve ritenere che i casi notati dal suddetto autore 
devono certamente essersi verificati in quelle femmine che non ave- 
vano subito l’influenza del maschio. 
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3° e 4°) Ritorno dei calori se le femmine sono montate 
e non fecondate 
e ritorno dei calori se le femmine non sono montate. 


Ho raggruppato in unico quadro i risultati ottenuti nelle femmine 
dei vari animali domestici sia in Sicilia come anche nell’ Umbria e 
li ho comparati con le osservazioni fatte sopra gli stessi animali in 
Germania. 





SICILIA 


UMBRIA , GERMANIA 

l Il l Il i Il 
Cavalla . . . 22 22 15 15 14 21-28 
Vacca. . . . 22 22 22-23 22-23 » » 

eccer 15 
Pecora . . . 15 15 20 20 » 21-24 
Capra. . . . 15 15 20 20 21 14-21 
Cagna ... 6 mesi 4 mesi 6 mesi 6 mesi 6 mesi 6 mesi 
' ed anche più spesso 


Scrofa . .. | 14-20 14-20 20 20 » 21 
(I numeri indicano il periodo di tempo espresso in giorni) 


Dalle cifre ottenute risulta che non esistono differenze nell’ epoca 
del ritorno del calore, sia che le femmine siano montate e non fe- 
condate, sia che non siano montate. Riguardo al tempo nel quale 
periodicamente ritornano i calori non esistono differenze fra gli animali 
osservati in Sicilia e quelli osservati in Umbria, come anche non vi 
sono grandi differenze comparando queste cifre con i risultati ottenuti 
da altri autori in Germania. 

Differenze relativamente grandi esistono nelle varie specie di 
animali studiate. Difatti nella capra il ritorno dei calori si avvera 
quasi ogni sei mesi, ciò che sta a rappresentare il periodo più lungo 
osservato da me nel decorso di questa esperienza. Nella cavalla e 
nella vacca il ritorno dei calori` si ha ogni 22 giorni, però qui si 
deve notare che per gli animali studiati nell Umbria, nella cavalla 
questo periodo si riduce a quindici giorni. Nella pecora, nella capra, 
nella scrofa questo ritmo si ripete anche ogni due settimane. Questi 
stessi animali nell’ Umbria, al pari di quanto si verifica in Germania, 
mostrano il periodo del ritorno dei calori molto più lungo di quello 
che non si abbia in Sicilia. E ciò, a conferma di quanto abbiamo 
visto in antecedenza, dipenderà sicuramente dalla temperatura molto 
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più elevata alla quale sono sottoposti gli animali che vivono nella 
sopracitata isola. È da notare infine che nelle cagne in Sicilia il ritorno 
dei calori si avvera, assai di sovente, ogni quattro mesi, ciò che sta 
ad indicarci che anche sopra questo ritmo la temperatura esercita 
un’ influenza assai marcata determinandone l'accelerazione. 


5°) Periodo normale della frega. 
(S. = Sicilia; U. = Umbria; G. = Germania) 


Gennaio Febbraio Marzo Aprile 
Cavalla + 00 + 00 ++ + ++ + 
S. U. G. S. U. G. S. U, G. S. U. G. 
Vaca + +- ++- ++- 0+— 
S. U. G S. U. G. S. U. G. S. U. G. 
Pecora +0 — +0 — + 0 — + 0 — 
S. U. G. S. U. G. S. U. G. S, U. G. 

Capra » » » » 
Cagna + 0 0 + +0 +0 + + 0 + 
S. U. G. S. U. G. S. U. G. S. U. G. 
Maggio Giugno Luglio Agosto 
Cavalla + + + 0 +0 0 + 0 0 00 
S. U. G. S. U. G. S. U. G. S. U. G. 
Vacca + +-— ++- ++- 0 +- 
S. U. G. S UG. S. U. G. S. U. G. 
Pecora +0 — + 0 — + 0 — + 0 — 
S. U. G. S. U. G. S. U. G. S. U. G. 

Capra » » » » 
Cagna + 0 0 + 00 + 00 + 0 0 
S. U. G. S. U. G. S. U, G. S. U. G. 
Settembre Ottobre Novembre Dicembre 
Cavalla 000 0.0 0 0 0 + 0 0 0 
S. U. G. S. U. G. S. U. G. S. U. G. 
Vacca 0 + — 0 + — 0 + — 0 + — 
S. U. G. S. U. G. S. U. G. S. U. G 
Pecora tt ++ + 0 — + 0 — 
S. U. G. S. U. G. S. U. G. S. U. G. 

Capra » » » » 
Cagna +++ + 0 + +00 +00 
S. U. G. S. U. G. S. U. G. S. U. G. 


Il fattore « temperatura » esplica una grande influenza sopra la 
durata del periodo di frega. Vediamo il comportamento per ogni ani- 


male, a seconda delle varie Regioni. 
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a) Scrofa: Per questo animale non è stata notata differenza 
alcuna nè in Sicilia nè in Umbria e neppure in Germania. Difatti in 
essa si ha l’andata in calore tutti i mesi dell’anno. Ciò dipende dallo 
stato di completo addomesticamento in cui si viene a trovare l’animale 
nelle succitate Regioni. L’ addomesticamento salvaguarda l’animale nel 
miglior modo possibile dall’ influenza esterna come anche gli assicura 
il nutrimento. Non bisogna dimenticare però, che ciò dipende anche 
dalla specie animale. 

b) Cavalla: Questa nei mesi dall’Agosto al Dicembre in tutte 
e tre le Regioni non entra mai in fregola. Per quanto riguarda gli 
animali della Germania, Sohnle ritiene che anche in Novembre questi 
possano andare in calore; ma ciò non sembra completamente provato 
da osservazioni ed esperienze. Nel Marzo, nell’Aprile e nel Maggio 
le cavalle dell’ Umbria, della Sicilia e della Germania vanno tutte 
costantemente in calore. Nel Gennaio e nel Febbraio solo in Sicilia 
la cavalla presenta i calori mentre un tale fatto non si verifica mai 
nè in Umbria nè in Germania. 

Nei mesi di Giugno e di Luglio la cavalla entra in calore sola- 
mente in Umbria. 

Anche per questo animale dobbiamo tenere presente il fattore 
temperatura; difatti nei mesi di Gennaio e Febbraio solo in Sicilia 
si osserva l’andata in calore, mentre ciò manca nelle altre regioni, 
che sono indubbiamente più fredde della prima in questo periodo di 
tempo. Quando la temperatura è mite, ossia nel Marzo, nell’Aprile e 
nel Maggio, l’andata in calore si avvera in tutte e tre le regioni. 

Il non avverarsi di questo fenomeno, dal Giugno al Dicembre 
(meno che nell Umbria dove si verifica anche in Giugno e Luglio) 
ciò è indipendente dal fattore temperatura, ma sicuramente dipenderà 
da deficienza di secrezioni interne di tutto l’apparecchio genitale, tali 
da non indurre negli animali quello stato tutto speciale che costituisce 
andata in calore. 

c) Vacca: Per questa specie di animali si possono fare solo 
comparazioni, fra quelli che vivono in Sicilia e nell’ Umbria, perchè 
mancano i dati per quelli della Germania. 

Nell’ Umbria, date le condizioni speciali cui è sottoposto l’animale, 
(ossia quasi costantemente in stalla, quindi ben protetto e ben nutrito) 
ogni mese entra in fregola; invece nelle vacche della Sicilia, tenute 
allo stato brado, manca il periodo di fregola nell’Aprile e dall’Agosto 
al Dicembre. Da ciò appare manifesto quanta grande influenza abbia 
l Habitat sul fenomeno della fregola in questi animali. 
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d) Pecora e capra: Anche per questi animali si possono fare 
delle comparazioni solo fra quelle del Umbria e della Sicilia, perchè 
mancano dei dati per quelli della Germania. Pecora e capra presen- 
tano ogni mese il periodo di fregola nella Sicilia, mentre invece nel- 
l'Umbria questo periodo è limitato solo al Settembre ed all’ Ottobre. 
Una tale differenza dipende dal fatto che essendo gli animali sottoposti 
allo stesso regime di vita nelle due regioni si ha che quelle della Sicilia 
sottostanno in tutti i mesi dell’anno ad una temperatura più elevata 
che non quelli che vivono in Umbria: da qui naturalmente il pre- 
sentarsi della fregola in ogni mese. 

e) La cagna in Sicilia può entrare nello stato di fregola in 
tutti i mesi, mentre invece nello stesso animale, sia in Umbria che 
in Germania, non si avverano fatti analoghi. 

Solo nel mese di Settembre nelle cagne delle due regioni si hanno 
i calori. Nei mesi di Maggio, Giugno, Luglio, Agosto, Novembre, Di- 
cembre e Gennaio le cagne dell Umbria e della Germania non en- 
trano mai in fregola. Negli altri mesi (Marzo, Aprile e Ottobre) quelle 
dell Umbria non entrano in fregola; mentre questo fatto si avvera 
costantemente in Germania. Lasciando da parte il mese di Settembre, 
nel quale la fregola in questi animali si avvera nelle tre regioni, è 
manifesto che è sempre il fattore temperatura quello che determina 
ľ andata in calore in tutti i mesi negli animali della Sicilia. Le dif- 
ferenze che si notano per le altre regioni dipendono sicuramente dalla 
diversità della razza, come anche dall’accoppiamento e dalla mancata 
od avvenuta gravidanza. 


6°) Casi di precocità. 


Su questo argomento oltre le osservazioni fatte da me in Sicilia 
ed in Umbria, esiste qualche rara ricerca eseguita su qualche animale 
in Germania. Dalla tabella che unisco appare manifesto che negli 
animali domestici della Sicilia il fenomeno precocità è non solo molto 
più frequente che nell’ Umbria, ma la comparsa dei calori viene ad 
essere anticipata di molto. 


(Differenza in meno per la Sicilia rispetto all’Umbria espressa in mesi). 


Cavalla 9-12 Capra 6 
Vacca — — Cagna 1l 
Pecora 2-3 Scrofa 1-2 


Questi casi di precocità, che sono una regola genenerale per la 
Sicilia e che hanno un riscontro nella razza umana di quelle regioni 
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sono indubbiamente una conseguenza dell’ alta temperatnra. Come 
difatti appare dai risultati meteorologici riguardanti l’ Umbria e la Si- 
cilia vi è una differenza di temperatura fra le due regioni in ogni 
anno di 4°,47 C. 

Dalle rare osservazioni fatte a questo riguardo in Germania ri- 
sulta molto chiaro come in quella regione i casi di precocità nelle 
femmine degli animali domestici siano una vera eccezione. 


T°) Ritorno dei calori dopo il parto. 


(Differenza in meno per la Sicilia rispetto all’Umbria ed alla Germania espressa 


in giorni). 

Umbria Germania 
Cavalla 5-6 5-6 
Vacca 41-31 32 (Neber) 
Pecora 90 27-41 
Cagna 60 — 
Scrofa 15 (nulla) 
Capra 130 -= 20-50 


Dal!’ osservazione della surriportata tabella appare chiaramente 
che tutte le femmine degli animali domestici della Sicilia presentano 
una precocità veramente rilevante nella comparsa dei calori dopo il 
parto rispetto a quelle dell Umbria e della Germania. 

Infatti si va da una differenza (in meno) minima di giorni 5-6, 
che si osserva nella cavalla, ad una massima di 130 giorni, che viene 
ad essere osservata nella capra. Essendo un fenomeno che si veri- 
fica in tutte le femmine degli animali domestici di Sicilia, a qualunque 
specie esse appartengono, non si può pensare che eserciti al riguardo 
un certo grado di influenza la qualità degli alimenti in quanto questa 
differisce da specie a specie, ma dobbiamo senz’altro ritenere che 
sia il fattore temperatura. 

E che ciò sia vero, ce lo dimostra il fatto che le più oo dif- 
ferenze le riscontriamo precisamente in quelle femmine, le quali in 
tutte e tre le regioni sono sottoposte quasi all’identico regime di 
vita, come le pecore e le capre, le quali vivono libere nei pascoli 
sia d’inverno come d’ estate, completamente esposte ai rigori delle due 
stagioni. Differenze quasi insignificanti ritroviamo nella cavalla ap- 
punto perchè questa in tutte e tre le regioni oltre all’essere adibita 
agli stessi servizi viene ad essere, specialmente nei mesi invernali 
custodita in adatte scuderie perfettamente al coperto dell’azione degli 
agenti esterni e per ciò vivente in ambienti che presentano quasi 


sempre una temperatura costante. 
Perugia Dott. GIUSEPPE ALONGI 
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SOCIETÀ ITALIANA 
PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


Segretario: Prof. ALDO MIELI, Roma (40) - Via Casalmonferrato, 29 
(Comunicazioni ufficiali) 


II. RIUNIONE NAZIONALE 
Napoli, 30 aprile - 2 maggio 1924 


Prima giornata, 30 aprile. 


Il 30 aprile nell’aula della Clinica delle malattie nervose e mentali, gentil- 
mente messa a disposizione dal direttore prof. D’Abundo, vice-presidente del 
Gruppo Napoletano, s'inaugura l importante convegno, alla presenza delle au- 
torità e di numerosissimi congressisti. 

Fra gli intervenuti i giornali locali hanno notato S. E. il Senatore prof. 
Leonardo Bianchi, l’on. prof. Pietro Capasso, l’on. prof. Vincenzo Bianchi, P on. 
Girardi presidente della Deputazione Provinciale, l assessore prof. Reale per il 
Sindaco, il medico provinciale comm. prof. Corselli, il Direttore dell’ ufficio 
d’igiene del Comune prof. Orsi, l’on. comm. Roberto Bracco, il colonello medico 
La Grotteria direttore di Sanità Militare, il colonnello Sestini della Scuola di 
Sanità Marittima, il senatore Garofalo, l’on. prof. Pietro Castellino, il colonnello 
Falso direttore dell’ospedale di marina, il colonnello prof. Tecce, il tenente co- 
lonnello medico Palmieri, i professori Silvestro Baglioni, Aldo Mieli, Corrado, 
De Crecchio, D’ Abundo, Donaggio, De Arcangelis, Pandolfi, Verrotti, Miceli, Levi, 
Lapegna, Laccetti, Cristalli, D’ Alessandro, Jemma, Galdi, la signora Civita Fran- 
ceschi, la dottoressa Lollini, il capitano prof. Felsani, sig.ra Del Bo, la dottoressa 
Kharina Marinucci, i prof. Corso, Montesano, Scuri, D’Alise Corrado, D’ Alise 
Raffaele, Tritto, Cafiero, De Focatiis, Cortese, Pellegrini, Dorello, Limen- 
tani, Casagrandi, Vram, Tarsia, De Ritis, Dinella, Landolfi, Cioffi, Franco, Li- 
cansi, Scalfati, De Nicola Renato, on. Capobianco, Maiella, Clementi, Iappelli, 
Di Fabio, Cicconardi, Foà, Agazzotti, Tropeano, on. Lucci, Racchi, Sbordone 
Annibale, Santanelli, De Amicis, Baccari, Gargano Riccio, Pentimalli, Martelli, 
Iannelli, De Vecchis, Mercurio, Testa, Piccoli, Sciuti, Di Tommasi, Ferranini 
Luigi, Carè, Zona, Marotta Arturo, Lenzi, Giordano, Civita Emilio,jDe Benedictis, 
maggiore Curcio, avv. Ciampa, prof. Baldi, dottori Grifi, Vizioli, Sarno, Girone, 
Grimaldi, Mascitelli, Pierri, Cocchiararo, avv. Di Palma, prof. Mauro, Capece, 
Bruno, Castagna, Quadrino, Battista, Berti, Arigoni, Fulvio, Benvenuti, ed altri 
molti. Presenziavano, poi, numerosissimi studenti e studentesse. 

A presiedere la seduta è chiamato S. E. il senatore Leonardo Bianchi, e 
la presidenza si completa con i professori Baglioni, Capasso, D’ Abundo, e Mieli. 

Per primo prende la parola il prof. Antonio Reale, assessore per l’ igiene 
del Comune di Napoli che rivolge agli intervenuti il saluto della civica ammi- 
nistrazione. 

ll prof. Reale, compiacendosi degli scopi che si prefigge il Convegno, ri- 
corda che nel 1902 ebbe l’onore di rappresentare la provincia di Benevento al 
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Congresso tenutosi a Bruxelles per la profilassi contro le malattie sessuali. An- 
che in Italia si erano costituite organizzazioni per la propaganda profilattica, ma 
esse andarono scomparendo dal 1915. Egli si augura che da questo convegno 
scaturiscano quegli studi che devono condurre alla soluzione di questo impor- 
tante problema sociale. Con tali voti egli porge ai convenuti il suo deferente 


saluto. 
Indi il senatore Leonardo Bianchi pronuncia il discorso inaugurale che 


riportiamo testualmente: 


PROBLEMI SESSUALI E DI EUGENICA 


Innanzi tutto consentitemi ch’io rivolga il mio saluto alle Auto- 
rità che han voluto onorare di loro presenza questo convegno: il 
Sindaco, col suo rappresentante Prof. Reale, la Provincia, rappre- 
sentata così autorevolmente dal Presidente della Deputazione Provin- 
ciale On.le Girardi, il prefetto col suo rappresentante Comm. Corselli, 
e le Autorità Militari. E consentitemi ch’io mi feliciti con loro tutti 
di essere intervenuti. Mi felicito sopratutto per il numero e la qualità 
delle persone che prendono interesse alle questioni di cui si occupa 
la nostra Società. Mi è ragione di profonda soddisfazione il vedere 
depolarizzata la vita moderna: noi assistiamo al fenomeno che della 
vita oggi si senta il valore edonistico: si vuol godere qui, su questo 
mondo; la vita del di là tramonta dalla coscienza universale, tra nu- 
vole dorate dai cadenti raggi. Ma per sentirne il valore, non nel senso 
egoistico, per sentire quell’insieme di intimi e nobili sentimenti che 
si riassumono nello adempimento del dovere, nel sostenere con fede 
le lotte, nel conseguire la vittoria, è necessaria la salute fisica e mo- 
rale. Tutte queste cose che danno alla vita un carattere così diffe- 
rente da quella che fosse in passato, esigono la forza, ed intendo 
parlare non solo della forza fisica, ma sopra tutto della forza morale, 
la quale costituisce il nucleo di quello che è il nostro essere quale 
elemento sociale. 

Non vi è gioia nella vita se non con la sicurezza di superare 
le resistenze che ci si oppongono; e le difficoltà si superano con la 
forza morale più che con la forza fisica, e la forza morale emana 
dalle armonie della natura accumulate da millenni nell'anima umana. 

Noi miriamo a questo alto obbiettivo di conciliare il senso edo- 
nistico moderno dell’esistenza, col senso morale dalla cui armonia 
scaturisce una realtà: la bellezza della vita. 

L’istinto sessuale prende un posto eminente non soltanto nello 
sviluppo e nell’orientamento della vita morale ma anche, per la in- 
tensità e per la efficacia, nella vita fisica. 
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Alla storia della civiltà non è estranea la sobrietà o la dissolu- 
tezza sessuale; un rapido sguardo alla storia dei costumi di Roma dà 
la sensazione che alla decadenza dell’impero romano non fu estranea 
la dissolutezza dei costumi. Quando Roma fu abitata in massima 
parte da deboli perchè i più Ori erano periti nelle battaglie ovvero 
erano emigrati nelle colonie, e fu 
infiltrata da elementi scadenti ma- 
cedoni, assiri ed egizi che avevano 
avuto bensi la loro civiltà ma era 
anch'essa, forse per le stesse cause, 
tramontata, Roma decadde. 

Seguì il periodo Cristiano. 

Il Cristianesimo intese porre 
un’argine alla dissolutezza dei co- 
stumi, specialmente dal punto di 
vista sessuale. La più grande virtù 
era l'astinenza. L’istinto sessuale 
era solleticato dal demone; il de- 
mone, come affermavano la filo- 
sofia e la teologia del tempo, era 
libero sulla faccia del mondo e 
poteva penetrare nei corpi umani. | 
Era il suscitatore dell’istinto ses- Fig. 9. — S. E. il sen. LEONARDO BIANCHI 
$uales la: più.Grafide- virtu; Ja più T SNEho REpolRape PERE SES 
grande forza morale era l’astinenza. 


Ma, come in tutte le rivoluzioni morali, religiose, politiche etc. ` 


si è sospinti sempre molto al di là del punto di equilibrio della vita 
e degli istituti sociali, così anche nel Cristianesimo, il quale esagerò 
in maniera quasi delirante la necessità o il dovere dell’astinenza. 
Sorsero innumerevoli ordini monastici, i Certosini, i Mendicanti, i Ca- 
maldolesi, i Catarini, i quali pare avessero l’unico scopo di dare 
esempio di astinenza, e di predicarla. Era questa la virtù che assicu- 
rava il Paradiso. La vita ebbe per tal guisa un carattere tutt’affatto 
particolare, ma l’astinenza predicata ed imposta forzatamente fu causa 
di nevrosi, non solo in forme sporadiche, ma di vere epidemie spe- 
cialmente nei monasteri: quando giovanette forti e sane, di buona 
famiglia, erano obbligate, contro ogni loro volontà, a rinchiudersi nei 
monasteri nell’età in cui l’istinto sessuale fervido era eccitato dalle 
pratiche religiose, simboleggiato nei sogni, nella naturalezza dell’am- 
plesso o sotto altre parvenze simboliche, ed era, secondo la credenza 
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dei tempi opera del demone istigatore, era la lotta tra le esigenze 
della vita e la prescrizione religiosa che suscitava la nevrosi. 

Gravi furono le epidemie isteriche le quali ebbero spesso con- 
seguenze fatali, per la denunzia contro uomini che, in sogno, si eran 
goduto, per opera del demone, una delle recluse. Furono vittime di 
queste accuse talora i padri spirituali, quelli che praticavano nei mo- 
nasteri e che erano l’obietto del desiderio represso delle giovani re- 
cluse. Si sa che la repressione acuisce il desiderio, quando questo 
non ha modo, in alcune nature, di trasformarsi in altre costruzioni 
mentali, ideali e sentimentali, che sublimano l’anima. 

Si può ricordare il Padre Goffridi che fu accusato di avere una 
notte, con l’aiuto del demon?, violato una Suora Orsolina e, sebbene 
l’accusa non avesse alcun fondamento di realtà, data la credenza in- 
discutibile dei tempi, fu condannato al rogo per un deliberato del 
Parlamento di Provenza nel 1611. E così di altri padri spirituali, in 
altri paesi. 

Non solamente il fenomeno sessuale, ma tutta quanta la conce- 
zione della vita di quei tempi sortì effetti macabrici. Le popolazioni 
in alcuni distretti ebbero più morti che non produssero le guerre 
allora combattute. Basti ricordare che un solo commissario speciale 
condannò al rogo nel piccolo ambito della sua giurisdizione ben sei- 
cento persone, e nel solo distretto di Treviri le vittime del pregiudizio 
furono calcolate a ben 6500. E permettetemi una breve disgres- 
sione. Nella mia lunga esperienza ho trovato che ogni volta un ma- 
linconico formulava delirio di peccato esso era imputabile a trasgres- 
sioni della rigida legge divina, circa la vita sessuale. La trasgressione 
è considerata anche ora un peccato nelle credenze popolari. Ho ra- 
gioni per credere che codesto peccato di cui s’incolpavano i più de- 
voti e timorati inducesse una malattia mentale a tipo melanconico, 
con delirio di trasformazione in bestia (licantropia) per aver perduto 
la grazia di Dio. Vi furono vere epidemie di licantropi (lupo-mannari), 
di cui una in Inghilterra fu così diffusa che il parlamento inglese 
dovè autorizzare i contadini a dar la caccia ai licantropi, i quali non 
erano che melanconici con delirio di aver perduto la grazia di Dio 
e di essere stati, perciò, trasformati in bestie. 

Il Rinascimento non ebbe grande influenza nello spirito dei tempi 
sotto questo riguardo. Fu solo più tardi, mercè la filosofia più natu- 
ralistica ed il concetto più veristico della vita che andarono man 
mano a scomparire i pregiudizi, pur rimanendo radicati fino al prin- 
cipio del secolo scorso. lo in quarant'anni, e nei due grandi manicomi 
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di Palermo e di Napoli, ho avuto due esempi soli di licantropia, la 
quale ormai è scomparsa. 

Veniamo al terzo periodo, l’odierno. Non più l’astinenza obbli- 
gata dalla religione; purtroppo oggi l’istinto sessuale trova la sua 
libera esplicazione. Nessuno ostacolo! Non solo è enormemente au- 
mentata la prostituzione clandestina, ma in genere la donna non op- 
pone più la resistenza che derivava dal veto religioso; il rispetto di 
sè è andato svanendo a misura che si è intiepidita la credenza reli- 
giosa senz’altra sostituzione; una larga percentuale di coniugi non si 
amano; la famiglia è vincolata troppo di frequente dai figli e dalle 
convenienze sociali più che dall’affetto dei coniugi; spesso l’istinto 
sessuale cerca una simpatia clandestina. Non v’è chi non sa che gli 
abusi sessuali sono ricominciati; e molti di noi, clinici, vediamo una 
quantità di fiacchi, di nevrastenici ridotti così dagli abusi sessuali. 

Uomini arricchiti, sopratutto negli ultimi tempi, si sdoppiano: gli 
affetti, e sopratutto il dovere, alla donna sposata e alla famiglia; l'i- 
stinto all'amante clandestina. 

Questa condizione di cose noi sentiamo il dovere di correggere; 
le esigenze dell’istinto sessuale troveranno, in una nuova coscienza 
morale e nella conoscenza del danno, la loro giusta misura. D'altra 
parte vi è un periodo della vita molto pericoloso messo in più chiara 
luce specialmente del Freud, dell’autoerotismo, quando nell’età pubere 
e pre-pubere la coscienza sessuale è ancora molto oscura. 

A questo proposito, consentitemi che dica due parole intorno 
agli errori freudiani. Il Freud afferma che l’istinto sessuale s’inizia 
nell’infanzia e anche nella preinfanzia. Egli assevera in una serie di 
pubblicazioni che il primo nucleo dell’istinto sessuale è plasmato dai 
baci e dalle carezze della madre o della balia e col succiamento del 
lattante. Quest’affermazione non è scientifica ed è forse anche offensiva. 
Noi italiani non avremmo saputo concepire una mostruosità come 
questa, che deturpa il più nobile ed il più sacro dei sentimenti. 
Quelle sensazioni, noi le riteniamo come il nucleo del sentimento 
della personalità organica, cenestesica, non della sessualità. 

L’istinto sessuale, secondo questa dottrina, ha il suo inizio nel- 
l'infanzia, si svolge, cospira, e determina persino, per conversione, 
una nevrosi, 

Noi non possiamo seguire un simile concetto nell’educazione ses- 
suale di cui ci vogliamo fare promotori. L’istinto sessuale sorge al- 
l'epoca della pubertà e coincide col lavorio delle cellule del Sertoli 
che sono le matrici dei nemaspermi, verso i 10-14 anni, o quando, 
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verso la stessa età, nella fanciulla, comincia la maturità dei follicoli 
di Graaf, fino allora atresici. Col destarsi del lavorio delle glandole 
sessuali sono versati altresì ormoni nel sangue; si diffondono in tutte 
le parti del corpo, e determinano un nuovo contenuto cerebrale, una 
nuova orientazione spirituale; e impulsi e aspirazioni nuove caratte- 
rizzano gli albori della vita sessuale. 

È in questo periodo che si verifica il fenomeno dell’autoeroti- 
smo, messo bene in luce dal Freud, ed è in questo periodo che dob- 
biamo spiegare le armi della difesa morale e fisica dell’adolescente, 
perchè non pericolino le energie fisiche e morali dei giovani, i quali 
non hanno alcuna conoscenza del danno che dalle pratiche autoero- 
tiche deriva. 

Nei tempi passati, forse, attraverso il confessionale, il sacerdote 
esercitava questa funzione inibitrice, e molti sacerdoti adempivano 
con grande efficacia questo dovere; ma oggi non vi è più nessuna 
norma, nessuna inibizione; l’istinto sessuale è abbandonato al pro- 
prio impulso. Il giovane ignaro non ha la coscienza del danno: non 
la scuola, non il padre, non il prete, v’irradiano luce. I più forti si 
avvedono presto delle tristi conseguenze e si correggono; altri con- 
tinuano, e perdono una parte delle innate energie destinate alle loro 
fortune ed alla società. 

L’educazione sessuale deve mirare sopra tutto a questo scopo, 
la nostra deve essere una educazione precisa, franca e sincera; niente 
misticismo; la natura è quella che è. Il sacerdote affrontava il fan- 
ciullo, e forse anche la fanciulla, prospettando il peccato. Era - un 
bene; noi dobbiamo invece affrontare il giovane con la sincerità, con 
la parola della scienza, e prospettandogli il danno morale e fisico. 
Al dogma sostituiamo la verità scientifica che deve irradiare sulla 
vita dell’uomo. Oggi la scienza pervade tutte le cose umane, lo spi- 
rito della vita, tutte le forme di lavoro, e però noi possiamo parlare 
con franchezza, con la sicurezza di compiere un dovere per la salute 
delle giovani generazioni. 

Quando il prof. Foà, alla cui memoria mando un pensiero re- 
verente, cominciò la sua propaganda, di cui vi parlerà degnamente 
il prof. D’Abundo, a favore dell’igiene sessuale, io fui in forse se 
accogliere o non il suo pensiero: non lo seguii. È stato dopo lunghi 
contrasti spirituali, dopo un rigoroso studio, e dopo aver seriamente 
pensato sulla questione, che mi sono deciso con serenità, con con- 
vinzione, a parlar oggi in questo senso tra voi e con voi, perchè 
quando il dubbio costringe la nostra anima non si persuade. 
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I congressi hanno l’ufficio di formare e di avvalorare l’opinione 
pubblica; dobbiamo essere noi per i primi ad esser persuasi, e por- 
tare dobbiamo la convinzione e trasmetterla matura e nutrita di co- 
noscenza nel punto focale della coscienza giovanile. 

Signori, ho finito. 

Ho letto proprio ora il programma dei vostri lavori. 

V’è un argomento sul quale specialmente vorrei dire un'ultima 
parola. Perdonate se abuso della vostra tolleranza. È la questione 
della diffusione delle malattie veneree, specialmente della sifilide. È 
un problema che assilla tutte le nazioni. 

Molti anni fa, presentai una interpellanza alla Camera sulla pro- 
stituzione, in rapporto alla sifilide. Dichiaro sinceramente che oggi 
non sarei in grado di affermare le stesse idee. Come in molte cose, 
mi sono ricreduto. Non è, io credo, leggerezza o debolezza di carat- 
tere: lo spirito umano non è cristallizzato; esso si muove con le cose, 
ed assurge a nuove altezze, assume nuove conoscenze, e nuove con- 
dizioni regolano il timone della orientazione spirituale. 

Plaudimmo tutti alla legge Crispi, ed io pure, alla Camera, quando 
prospettai il problema della prostituzione e della sifilide. Dalla mi- 
nacciosa diffusione odierna della sifilide, di questo flagello, il paese 
non viene abbastanza difeso. E non è agevole difendersene. La pro- 
stituzione clandestina è pur troppo molta diffusa e contro di essa 
nulla possiamo, forse nulla dobbiamo. Ma la prostituzione, direi così 
ufficiale, deve essere più efficacemente vigilata. 

La prostituzione ufficiale è l’equivalente della criminalità ma- 
schile; essa rappresenta nel suo insieme un grosso rivolo della de- 
generazione umana e, perciò, bisogna discuture della necessità della. 
difesa sociale della sifilide almeno per quello che riflette il tramite 
più sicuro. 

La situazione di fatto’ è che lo Stato non è coerente con se 
stesso nelle misure contro le malattie infettive. Se si ammala un tale 
di vaiuolo noi lo sottragghiamo all’ambiente domestico, lo strappiamo 
all’affetto della madre o della moglie, lo curiamo in appositi ospe- 
dali; così per il difterico, per il dermotifoso, il coleroso ecc. Usiamo 
insomma la severità adeguata agli alti interessi della società. 

La prostituta sifilitica.dev’essere rispettata! Se viene inviata ‘in 
un’ospedale è libera di abbandonarlo dopo otto giorni, se altri inte- 
ressi morali ed economici reclamano la sua libertà sollecitata dal suo 
souteneur! 
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Per il folle la legge ha sancito il sequestro. La pericolosità 
del folle, così stranamente rappresentata nella fantasia popolare e le- 
gislativa, è trascurabile a paragone della pericolosità della prostituta 
sifilizzata, la quale può impunemente inoculare la terribile malattia 
chissà a quante persone e di quante famiglie preparare, con la dolce 
insidia, la decadenza. 

Ora io non dico il mio pensiero a riguardo, ma credo che il 
problema voi sotto questa luce dobbiate discutere. 

lo non credo che da questo Congresso possano uscire conclu- 
sioni applicabili subito. Non sperate che i poteri legislativi assumano 
in breve tempo i postulati delle vostre discussioni. Bisogna creare la 
coscienza sociale della enorme importanza dell’igiene sessuale. Solo 
allora verrà la legislazione a sancire i postulati della scienza. 

Il pensiero dei singoli si plasma nel consenso dei più, e delle 
nuove idee si fa propaganda. Poco per volta codeste idee pervade- 
ranno la scuola, la famiglia e diventeranno patrimonio comune. Ma 
certo vale la pena di trattare queste questioni da un punto di vista 
più alto e scientifico; e mi auguro che da questo Congresso vengano 
in luce verità sin ora latenti. Non mancherà il consenso generale 
perchè tutte le verità esercitano un grande potere suggestivo sulla 
società prima, sui poteri legislativi, poi. 

Con questo augurio, con questa fede, io vi saluto, illustri rap- 
presentanti della Scienza e. della Nazione. Se la guerra ci ha assicu- 
rati i confini alpestri, le scienze biologiche debbono assicurare la 
forza fisica e morale della Nazione, che ostacoli e impedisca qualun- 
que tendenza straniera ad invadere comunque, economicamente o in- 
tellettualmente la nostra patria. Non dimenticate, o giovani, voi, che 
con il vostro coragggio avete salvato il paese nella tremenda guerra 
mondiale, che il paese è sempre insidiato dall’invidia e dalla cupi- 
digia forestiera. La storia ci deve ammonire che solo la grande ele- 
vazione morale ci potrà dare quel senso di dignità nazionale che 
moltiplica la forza di resistenza e di difesa. 

Ricordate che solo quando l’Impero Romano fu fiaccato dalla 
dissolutezza dei costumi, fu invaso dai barbari. 

Quando la cellula nervosa, che è l’espressione più alta dell’evo- 
luzione della materia, s’infiacchisce, allora è invasa e distrutta dagli 
elementi inferiori, connettivali, che hanno potere fagocitico. 

L’alta e serena coscienza di sè esige per condizione la regolare 
evoluzione del cervello, il quale non deve subire l’insidia di tutti 
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quegli agenti oscuri o latenti che ne indeboliscono il potere evolu- 
tivo innato e l’efficienza per la vita. 
Questo è il nostro compito, e ad esso dobbiamo dare cuore ed 


intelletto per la fortuna d’Italia. 
LEONARDO BIANCHI. 


Applausi fragorosi salutano il poderoso discorso di Leonardo Bianchi, col 
quale si congratulano tutti gli intervenuti. 


Prende quindi la parola l’on. prof. Silvestro Baglioni, il giovane direttore 
dell’ Istituto di Fisiologia nell’ Ateneo 
Romano, e presidente della Società Ita- 
liana per lo studio delle questioni ses- 
suali cui tanto fervore di opera ha 
dedicato. 

Il giovane ed eloquente maestro, 
chiarisce gli altissimi fini che P istitu- 
zione si propone, dissertando con sim- 
paticissima parola su tutti i problemi 
che in questo campo affannano biologi 
ed educatori miranti con i loro volente- 
rosi siorzi alla formazione di una razza 
iisicamente e psichicamente sempre 
migliore. Ricorda con commozione gli 
studi che egli ha compiuti in questo 
Ateneo ed i fascini di questa città cui 
si sente così profondamente legato, e 
conclude rivolgendo un caldo saluto ed 
una parola di fervida gratitudine all on. 
prof. Capasso, organizzatore infaticato, 
geniale e solerte del gruppo napoletano, 
il quale nella sua magnifica opera di 
fede ha trovato la collaborazione e la 

i A i ; ` Fig. 10. — L'on. prof. SILVESTRO BAGLIONI, 
guida sapiente di Leonardo Bianchi, presidente della Società italiana per lo studio 
grande assertore delle nuove dottrine. delle questioni sessuali. 

Il prof. Baglioni è applauditissimo. 

Infine il prof. G. D’ Abundio Direttore della Clinica delle malattie mentali 
e nervose rivolge un saluto ai congressisti ed invia un mesto pensiero al sen. 
prof. Pio Foà, immaturamente strappato alla scienza, ricordando tutta l’opera del- 
l’insigne uomo nei riguardi appunto dell’ educazione sessuale. 

Il prof. Foà fu uno degli apostoli delle nuove jdottrine per le quali lottò 
con ardore giovanile fino alle ultime ore della sua vita. Torna, dunque, dove- 
roso, all’inizio del convegno, l'omaggio di tutti alla memoria del valoroso e 
grande maestro scomparso. 

Il prof. D’ Abundo è vivamente applaudito. 
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Terminata la cerimonia dell inaugurazione si iniziano subito i lavori del 
convegno, con l esposizione della prima relazione all’ ordine del giorno. 
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IL CERTIFICATO PREMATRIMONIALE 
Relazione dell'on. prof. PIETRO CAPASSO 


Da molto tempo, clinici, specialisti di malattie sessuali, nervose, 
mentali, e dei bambini, cultori di medicina sociale e di dottrine eu- 
geniche e sociologiche, hanno prospettatto la necessità di una difesa 
eugenica del matrimonio. Indubbiamente tale necessità era affacciata 
al loro spirito dall’ esperienza quotidiana dei danni enormi che ven- 
gono alla specie dai matrimoni cattivi o precipitati, dalla constata- 
zione incessante dell’avverarsi diuturno delle leggi che riguardano 
l eredità morbosa, e dallo studio dei fenomeni demografici che ac- 
compagnano l’evolversi della razza. 

Non è il caso di fissare qui e di consacrare le varie priorità 
d’iniziative, perchè si darebbe facilmente luogo a spiegabili dimen- 
ticanze. D'altra parte la storia di questo movimento che intendiamo 
tener vivo fino a che non si giunga a concrete risoluzioni, può bene 
affiorare durante la discussione che ci auguriamo larga, alta e conclusiva. 

È certo, però, che in Italia, nel periodo dell’anteguerra tutti i 
timidi accenni che ne vennero da scienziati, sociologi e studiosi in 
genere, naufragarono rapidamente. Porre le mani a difendere la sa- 
lute di sposi talvolta inconsapevoli e di salvare la vita ad innocenti 
nascituri pareva da noi quasi un oltraggio alla intangibilità mistico- 
superstiziosa del matrimonio. 

La guerra con le sue conseguenze, specie nei riguardi della dif- 
fusione paurosa delle malattie sessuali, riaccese qua e là il movimento. 
La società dei Dermatologi, la Commissione mastodontica del dopo- 
guerra si occuparono di proposito del grave argomento che malgrado 
tutto, purtroppo rimase circoscritto alle discussioni di pochi tecnici 
su Riviste specializzate. 

L’annuncio, però, dato nel 21 che il gruppo medico parlamentare 
in una notevole e memorabile seduta, aveva deciso di affrontare la 
grossa questione, che ha in fondo carattere nazionale, con la pre- 
sentazione di un progetto di legge d’iniziativa parlamentare della 
compilazione del quale fu dato incarico a chi ora vi parla, riaccese 
non soltanto con più ampiezza le vecchie discussioni, ma eccitò be- 
neficamente l’opera di divulgazione, giacchè non soltanto, riviste, 
società scientifiche, riunioni, ne fecero oggetto di studio e propaganda, 
ma anche i giornali quotidiani che sono più immediatamente in rap- 
porto con l’opinione pubblica, trovarono modo di trattare, in un senso 
o in un’altro non importa, l’oramai matura questione. 
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Notevole e da ricordarsi fra le altre manifestazioni, non foss’al- 
tro sotto il punto di vista del sesso di coloro che discussero, il voto 
del Congresso di Roma del maggio 1923 per l’educazione in fami- 
miglia » organizzato dal Consiglio Nazionale delle Donne Italiane. 

In esso, dopo di essersi discusso lungamente intorno alla edu- 
cazione sessuale, fu presentato dalle signore Sandeski - Levi della Vida - 
Grassi, un ordine del giorno di plauso al Gruppo Parlamentare me- 
dico per la proposta del certificato prematrimoniale. Tale ordine del 
giorno fu approvato alla unanimità. 

Ed il Congresso internazionale pro suffragio femminile, svoltosi 
poco dopo a Roma discusse anch’esso largamente e vivacemente la 
proposta del certificato prematrimoniale dando luogo ad un’ importan- 
tissimo dibattito. 

Per la verità storica e cronologica e perchè ad ognuno vada la 
parte di merito che gli spetta nell’opera di propaganda ed azione, 
va notato che le due manifestazioni femminili in favore del certifi- 
cato, furono precedute da una notevole discussione nel Congresso 
dell’Associazione Italiana fra le dottoresse in medicina che ebbe 
luogo a Salsomaggiore il 14-16 ottobre 21: discussione che si con- 
cluse con l'approvazione di un ordine del giorno presentato dalla 
Dott.sa Clelia Lollini, e che suona così: 

Il 1° Congresso italiano delle dottoresse in Medicina e Chirurgia, 
considerate tutte le sofferenze fisiche e morali e le cause di decadi- 
mento della razza che ogni malattia contagiosa e di carattere dege- 
nerativo arreca alla famiglia e alla Società; 

fa voti affinchè sia reso obbligatorio il certificato prematrimoniale 
per ambo i contraenti il matrimonio. 

L’argomento, è infatti di una gravità indiscutibile: e tale gravità 
non viene punto disconosciuta anche da coloro che sono oppositori te- 
naci e convinti dell’adozione del certificato. 

Se così non fosse, noi nel momento in cui parliamo, non a- 
vremmo potuto aver l’agio di constatare che in molte nazioni dove 
la legislazione igienico-sociale è molto progredita, esistono disposi- 
zioni legislative in vigore le quali prevengono i danni che verreb- 
bero dai cattivi matrimoni. 

In molti stati di America, dopo la primitiva istituzione del cer- 
tificato, limitata alle sole malattie sessuali, si sono estesi i provve- 
dimenti anche per altre malattie ritenute esiziali alla generazione. 

In Norvegia, paese molto più di noi progredito in questo campo, 
l'obbligo del certificato è stato ribadito con sanzioni penali notevoli, 
inasprendo le procedure contro i medici poco veritieri nei loro certificati. 
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Dal certificato deve sopratutto risultare che gli sposi sono esenti 
da sifilide od altra malattia venerea. 

Se uno degli sposi risulta affetto da malattia venerea, il risul- 
tato della consultazione attraverso il certificato deve essere comuni- 
cato all’altro sposo per le determinazioni che intenderà prendere. La 
stessa legge a titolo di curiosità commina la nullità del matrimonio 
se uno dei coniugi abbia avuto un figlio in precedenza ed abbia na- 
scosto il fatto all’altro coniuge e se la donna trovandosi incinta 
non ne abbia prevenuto il futuro marito. 

In Germania esistono da tempo disposizioni preventive. Il Con- 
siglio Superiore della Igiene pubblica richiede dai futuri sposi un 
certificato di buona salute che risalga a non oltre 4 settimane prima 
del matrimonio, prescrivendo che, nel caso si riscontri malattia ve- 
nerea, il certificato dica genericamente che esiste un impedimento al 
matrimonio. Ma già tali disposizioni sono state riconosciute insuffi- 
cienti ed è ora innanzi al Parlamento *un piogetto di legge molto 
Severo con gravi sanzioni contro i ribelli alla grande misura profi- 
lattica già in vigore. La Germania vuol ripigliare il vecchio posto 
nel mondo; essa intende che solo la selezione di una razza di uomini 
validi può ricondurre un popolo alle sue vecchie fortune. 

A Vienna è stato creato anche un dispensario Comunale dove i 
giovani e le giovani vanno ad assicurarsi di essere adatti al matri- 
monio ed esenti da malattie di qualunque genere che portino le 
loro conseguenze sulla generazione. 

In Danimarca è entrata in vigore una legge la quale dispone 
che chi soffre di malattia sessuale o di epilessia, non può contrarre 
matrimonio senza che l’altro contraente sia informato dell’esistenza 
della malattia e senza che tutte e due abbiano ricevuto da un me- 
dico istruzioni verbali sui pericoli cui essi vanno incontro; dispone 
ancora che ambedue gli sposi devono presentare all’ufficio di stato 
civile una dichiarazione scritta, in cui ciascuno afferma di non essere 
affetto da nessuna delle malattie contemplate nel paragrafo succitato ». 
Chi è affetto da una malattia sessuale, o lo è stato per il passato, 
può firmare una tale dichiarazione soltanto se egli è in possesso di 
un attestato di data non inferiore ai 14 giorni, in cui il medico di- 
chiara sommamente improbabile il pericolo di contagio o la tra- 
smissione della malattia alla prole. In caso contrario il malato deve 
informare il futuro coniuge della sua malattia e tutti et due devono 
ricevere « opportune istruzioni orali dal medico ». Speciali sanzioni 
punitive sono previste per il medico che eventualmente rilasci dichia- 
razione non conforme a verità. l 
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A titolo di complemento è da osservare che tra le cause che 
permettono di annullare il matrimonio in Danimarca si riconoscono: 
malattie sessuali contagianti, attacchi epilettici periodici, malattie so- 
matiche inguaribili che rendono inabili al matrimonio. In tali casi 
può essere fatta richiesta di sciogliere il matrimonio nei primi mesi 
dopo che esso è stato contratto, o dopo che è venuta a conoscenza 
la causa. 

Perchè mai, dunque, l’Italia, la quale dalle notizie che forniscono 
sopratutto i nostri clinici e specialisti, non ha da essere lieta della 
qualità della sua nuova infanzia e delle statistiche preoccupanti delle 
tare ereditarie, e che per giunta haj tutto l’interesse contingente di 
veder diminuite e migliorate le sue nascite, perchè mai l’Italia deve 
sotto questo punto di vista rassegnarsi musulmanamente alla inazione ? 

Gli oppositori del certificato che hanno una serie di argomenti 
su cui fugacemente dovremo soffermarci, cominciano per dire che 
tutto ciò che è correzione legislativa non dà frutti proficui e che il 
meglio è quello di attendere che attraverso la divulgazione e la pro- 
paganda si crei una pubblica coscienza sulla opportunità di evitare i 
cattivi matrimoni volontariamente. 

Attendere che giunga questa era ideale in un paese che per la 
sua costituzione storica, per la sua configurazione geografica, per le 
condizioni di analfabetismo e di scarsa educazione delle masse non 
è certo un paese avanguardista: attendere che un tal mondo ideale — 
altro che città del Sole! — si realizzi fra noi, per cui ogni cittadino 
possa sostituire alle sanzioni punitive delle leggi la volontaria osser- 
vanza dei suoi doveri sociali, francamente vuol dire essere disposti 
ad attendere troppo. E noi saremmo anche proclivi a questa attesa 
se la eloquenza della cifre che viene dalla esperienza dei biologi non 
«ci ammonisse che frattanto, noi dovremmo tuttavia assistere in con- 
templazione al discendere lento della razza, allo affievolirsi graduale 
ma sicuro di ogni sana maternità: ed assistere altresi allo intristire 
pietoso di tanti malatini senza sguardo, senza sangue, infiltrati di 
un giallore trasparente che li fa morti prima di morire, larve infan- 
tili, piccoli stracci innocenti di carne ed ossa suppuranti, frutto cri- 
minoso di insani accoppiamenti fra l’alcoolismo e la lue, l'epilessia 
e la tubercolosi, la blenorragia e la deficienza psichica, che domani 
il preventorio, il frenocomio, e l’ospedale pediatrico dovranno acco- 
gliere nell’ansia della morte provvidenziale. ai 

Mentre i nostri sensibili cuori a tale evocazione s “iicligiano nella 
considerazione del danno sentimentale e della pietà, io v’invito a 
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considerare il danno economico ed il danno sociale di una protratta 
tolleranza. 

A parte ogni altra considerazione sul graduale depauperamento 
e debilitamento della razza, ogni bambino che muore rappresenta non 
soltanto la perdita di una vita che si spegne — perdita che oramai 
abbiamo tradotto in sonanti cifre — e con essa le eventualità che 
circondano l’evolversi della vita dell’ individuo, rivelazioni d’ intelletti 
e di genialità che vengono a mancare, ma altresì un consumo di 
energie altrui durante la malattie, un danno economico per spese di 
medicinali ed assistenza, la sottrazione dei parenti a proficuo lavoro 
durante un periodo lungo o breve che sia: e rappresenta altresi un 
inutile spreco di vitalità, di organi e di salute materna: spreco che 
— a parte l'aggravante dei traumi psichici che ogni morte induce — 
avrebbe trovato certo un più redditizio equivalente economico. 

Simili perdite non debbono essere considerate alla leggiera. 

D’altra parte se l’esperienza altrui deve giovare a qualche cosa 
e deve ammonirci, noi abbiamo l’esempio di Nazioni le quali dopo 
di aver adottato in un primo momento, pel certificato, provvedimenti 
molto ‘conciliativi, in un secondo, già hanno dovuto ricorrere alle san- 
zioni, sulla moralità e santità delle quali, per chi intenda la moderna 
funzione etica dello Stato, sarebbe superfluo indugiarsi. 

Lo Stato ha non solo il diritto ma anche il dovere di imporre 
quei provvedimenti che ritiene necessari alla salute pubblica sulla 
quale esercita alta opera di tutela. In tal modo esso difende la famiglia, 
l'individuo, la generazione: il che vale a aire che difende se stesso. 

Per questo ha imposto la denuncia obbligatoria delle malattie 
infettive, sfatando il raccapriccio da legulei di coloro che si preoccu- 
pano pudicamente della violazione del segreto professionale. 

Per questo ha imposto con sanzioni penali la vaccinazione anti- 
vaiolosa per la quale non era proprio prudente nè conveniente atten- 
dere che si formasse la famosa « coscienza pubblica » sulla necessità 
della vaccinazione. 

Lasciamo andare, dunque, innanzi ad una mole così vasta di 
doveri sociali le fisime del segreto professionale e della limitazione 
della libertà individuale. 

AI quale proposito ritengo utile richiamare l’attenzione dei con- 
venuti sulla parte conclusiva di una lettera che mi scriveva al riguardo 
un uomo di altissima autorità e competenza: il Senatore Achille Loria: 

« Mi affretto a riscontrare la pregiatissima sua. Veramente Ella mi 
fa troppo onore ritenendomi un competente in fatto di eugenica, nella 
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quale non sono che un appassionato ed un dilettante. Ho però molto 
letto e molto pensato sull'argomento che la interessa e non esito a 
rispondere in senso integralmente affermativo ai quesiti da lei pro- 
posti. Io credo cioè che sia assolutamente necessario nell’interesse 
supremo della pubblica salute, di imporre il certificato prematrimoniale, 
il quale per gli uomini dovrebbe includere la eventuale constatazione 
di malattie veneree, mentre per le donne potrebbe limitarsi alle ma- 
lattie d’altre specie aventi carattere trasmissibile o contagioso. Natural- 
mente non è il caso di vietare il matrimonio alle persone aventi un 
certificato sanitario anormale, e meno che meno di ricorrere a quei 
metodi di sterilizzazione tanto raccomandati dagli eugenisti americani 
e, a quanto si dice, praticati in alcuni stati del Nord-America. 

Ma ciò che importa è che i candidati al matrimonio conoscano 
esattamente le condizioni fisiologiche e patologiche delle persone con 
cui stanno per accasarsi, cosicchè siano immuni dal pericolo di con- 
tatti deleteri ed esiziali, od almeno non abbiano ad essere vittime di 
inopinate sorprese. 

Fra le limitazioni alla libertà individuale questa mi sembra la 
più ragionevole. E d’altronde essa non costituirebbe nemmeno una 
innovazione rivoluzionaria, potendosi considerare semplicemente come 
una estensione nel campo medico della fedina criminale e dell'obbligo 
di presentare questa ad uso di concorso. 

Colgo l’occasione ecc. » 

Coloro che si trincerano sulla negazione del certificato preoccu- 
pandosi della eventualità delle frodi, hanno già inteso rispondersi, 
che è fatale che tutte le leggi comportino un determinato numero di 
infrazioni, ma che ciò non toglie che le leggi si promulghino e si 
applichino ugualmente. 

Nel caso in parola, però, non si tien conto delle gravi respon- 
sabilità che si assumerebbero il medico o i medici nel nascondere 
qualcuna delle gravi malattie sociali che dovrebbero consigliare il 
differimento o il diniego del matrimonio: responsabilità che potreb- 
bero giungere fino a conseguenze gravi e non morali soltanto di fronte 
all’ individuo ed alla famiglia del coniuge ingannato. 

Si è obiettata la difficoltà di scoprire la presenza di alcune ma- 
lattie in determinati casi. Sono casi di eccezione che non colpiscono 
la regola. 

Si è prospettato lo spettro del concubinaggio. Anch’esso non ci 
impaura. 
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In proposito posso ripetere quando in una mia pubblicazione 
tempo fa scrivevo: 

« Nel porre innanzi lo spauracchio del concubinaggio et coetera 
non si tiene evidentemente conto della costituzione etica, delle tradi- 
zioni morali della nostra morigerata famiglia e quindi della azione 
inibitoria che educazione, abitudini, convenienze, possano esercitare 
su momentanee aberrazioni sessuali. Gli scrupoli della moralità e del 
pudore offeso che secondo i profeti del concubinaggio divampano innanzi 
allo spettro innocente, civilizzatore e salutare del certificato, tacereb- 
bero dinanzi ad un passo di gran lunga più grave, più anormale, più 
amorale, più disonesto, quale è presso la morale media quello di 
creare il concubinaggio, il quale nella odierna società nostra, specie nei 
gradi medii ed inferiori sociali (e sono quelli di cui più ci preoccu- 
piamo) crea a sua volta la noncuranza, |’ isolamento, l’esilio morale, 
il dispregio intorno ai concubini. Nè si dimentichi, intanto, che il con- 
cubinaggio deve essere il frutto non di una ma di due volontà insensi- 
bili alla comune moralità ed alle abituali norme della convivenza sociale. 

Insomma, noi non intendiamo negare le virtù di un’opera di 
persuasione: non sono pochi, ad esempio, i nostri specialisti i quali 
sono riusciti a differire o ad impedire addirittura i matrimoni. 

Ma non tutti gl individui possono essere intellettualmente e con 
la propria coscienza preparati ad accogliere il consiglio del savio e 
dello scienziato: la categoria di tali eletti è ancora scarsa. 

Molti altri ve ne'sono i quali non si rendono conto realmente, 
per manco di educazione e di coltura, delle gravi responsabilità morali 
di tal genere. Costoro finiscono per intenderle solo quando una coer- 
cizione giunga: allora essi, dall'obbligo imposto dallo Stato, sono 
tratti a risalire alle origini giuste ed etiche del provvedimento, e ne 
resteranno con la coscienza illuminata. 

E vi sono, infine, gl’ indisciplinati, gl’ insofferenti: amorali, irre- 
golari della vita; categoria d’eccezione. Ad essi potrebbe sorridere il 
ripiego del concubinato. Ma dovrebbero essere in due gli amorali ad 
incontrarsi: il che non è molto frequente, per buona fortuna. » 

In attesa che la feconda discussione che seguirà possa prospet- 
tare altri lati del problema, chiarire equivoci e diradare dubbi per 
sboccare in un unanime voto di questo Convegno, io mi avvio alle 
conclusioni. ` 

Gli studi sulla eredità morbosa, le esperienze cliniche, le conse- 
guenze e ripercussioni sulla vita e sulla salute delle generazioni, ci 
fanno considerare talune malattie quali sopratutto la sifilide, la tuber- 
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colosi, epilessia, l’alcoolismo, la blenorragia, non soltanto come 
dannose ed esiziali all’ individuo, ma come mortali od inficianti per 
l'eredità e depauperanti e degeneranti per la famiglia e per la razza. 

Far sì che in tali condizioni venga impedita o differita la pro- 
creazione, è opera di umanità da parte dei biologi, psicologi e socio- 
logi, ed è dovere dello Stato il quale nella validità della razza vede 
la sua validità e la sua ricchezza. 

Noi non poniamo in dubbio il valore di quell’opera di propa- 
ganda su cui esclusivamente insistono taluni contradittori del certifi- 
cato: ma riteniamo questa più facile ed efficace quando tenda a chia- 
rificazione e giustificazione del certificato già in atto. 

G?’ ignoranti, quando si vedranno creato l’obbligo, sentiranno il 
bisogno, nel loro stesso interesse, di conoscerne le supreme ragioni. 
E quelle ragioni accoglieranno. I malintenzionati, gli incoscienti, i cri- 
minali, troveranno in esso almeno un freno od un ostacolo. Tanto di 
guadagnato per la società. 

Rimane saldo, dunque, il concetto essenziale : essere necessario, 
nell’ interesse altissimo della pubblica salute, della integrità della razza 
della felicità e della morale familiare, imporre il certificato prema- 
trimoniale. 

Esso per le donne può essere limitato alla eventuale constatazione 
delle note gravi ed irreparabili di malattie avvelenatrici della gene- 
razione, mentre per gli uomini deve includere altresi l’esame della 
sfera sessuale. 

Va da sè che resterebbe affidato alla prudenza, alla sapienza, 
alla chiaroveggenza del medico, il compito di eventuali indagini sulla 
sfera sessuale della donna, nel caso in cui l’esame fisico generale possa 
ingenerare dubbiosità e sospetti. 

Beninteso, il certificato sanitario « positivo » non deve avere — 
almeno per ora — nè il carattere nè il potere effettivo di un divieto 
al matrimonio, escludendosi quelle sanzioni che peraltro già esistono 
in molte nazioni evolute. À 

Il nostro gradualismo nel reclamare provvedimenti legislativi di 
difesa del matrimonio è determinato da ragioni di opportunità che 
sovente debbono sovrastare alle pure esigenze della scienza ed alle 
generose richieste degli studiosi di fenomeni sociali che guardano il 
problema alla stregua delle dolorose e controllate realtà. 

La istituzione del certificato come noi, oggi, transattivamente la 
proponiamo, tende a che i candidati al matrimonio conoscano esat- 
tamente le condizioni fisiche della persona con cui: ‘0 per contrarre 
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P indissolubile vincolo, perchè siano chiamati a meditare sui danni 
che potrebbero derivare da una unione deprecabile e colpevole fra 
persone affette da gravi mali organici ereditarii o da altri rapidamente 
contagiosi ed esiziali a se stessi ed all’ innocente prole futura. 

La quale, essendo senza difesa, dovrà trovare nello Stato —- che 
domani la sfrutterà come elemento di lavoro — il suo natural tutore. 

Vi sono malattie per cui il matrimonio è un delitto. Altre per 
cui il differimento del matrimonio può rappresentare la salute e la vita. 

Tutto ciò deve essere saputo e sancito, attraverso l’obbligo della 
presentazione del certificato. 

Se ne faccia — per ora — quel conto che si creda: sia letto o 
non letto. Lo Stato avrà fatto il suo dovere aprendo gli occhi ai re- 
sponsabili. E se, malgrado tutto, il matrimonio delittuoso sarà stato 
in tal modo si sarà trasformato di proposito il nido domestico in un 
vivaio di idioti, di neuropatici, di suppuranti, la responsabilità morale, 
l’onta, il rimorso, saranno di coloro che, messi sull’avviso dal cer- 
tificato, ne calpestarono l’alta virtù ammonitrice. 

Ma il mondo non è fatto di gente così pessima. Molti vi sono i 
quali considerano il matrimonio come fonte di altri appagamenti oltre 
quelli del senso, di altre paci fisiche e spirituali, di altre dolcezze fra 
cui quella soave e sovrumana della paternità. Costoro, messi sull’av- 
viso, si fermeranno sulla soglia dell’ impreveduto abisso, o con la 
dolorosa rinuncia salvatrice di sè e della generazione, o col differire 
un passo che pel momento sarebbe la perdizione fisica e la demora- 
lizzazione stessa del matrimonio. 

Intanto le guardie del corpo della libertà, in ansia pel pericolo 
di alcune sue limitazioni individuali, si rasserenino. 

Libertà non è vacua enunciazione di prerogative astratte contra- 
stanti nella realtà il beneficio comune. Libertà include garenzia de- 
gl’ interessi di tutti. 

Se l’evitare che una giovane e pura sposa si svegli dal realizzato 
e spossante sogno d’amore, con nei visceri i germi di nuove vite intrisi 
di spirochete pallido; se ľ impedire che vengano al mondo o che 
arrivino appena alle soglie del mondo piccoli esseri rachitici, piogeni, 
idioti, epilettici, ciechi, dementi, rappresenta un delitto contro la libertà 
noi vogliamo dannunzianamente che tutti s'inchinino innanzi a questo 
divino delitto. 

Or sono alcuni mesi, parlai all'on. Mussolini della necessità del 
provvedimento del certificato. Egli mi prospettò due obiezioni: e cioè 
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la necessità di avere sempre maggior numero di braccia, e la preoc- 
cupazione del turbamento nella compagine familiare. Per questo egli 
in un primo momento si mostrò decisamente contrario. Mi fu facile 
ribattere, con qualche cifra alla mano, che oggi per noi l’aumento 
delle nascite è un pericolo e non un bene, e che con la forma da noi 
proposta del certificato a titolo informativo, nessun turbamento sarebbe 
venuto alla costituzione etica della famiglia: tutt'al più con la com- 
pagine fisica anche quella etica ne sarebbe uscita rafforzata. 

L’on. Mussolini si ammansì un poco e promise di ristudiare per- 
sonalmente l’argomento. 

Ed oramai le molteplici discussioni cominciano ad esaurirlo, con- 
vincendoci sempre più che — senza parlare di miracolismi — noi, 
così, intendiamo difendere gl’interessi superiori della nazione e della 
umanità. È 
La grandezza e la fortuna di uno Stato sono incatenate maggior- 
mente alla qualità che non alla quantità dei cittadini. 

La: selezione che nei vegetali e negli animali inferiori conduce 
alla produttività maggiore, alla bellezza, alla opulenza, adottata nella 
specie « uomo », oltre che il vigore, darà la cerebralità e la supre- 
mazia alla nazione. 

E quella nazione che meglio e prima delle altre avrà avviato a 
rapida soluzione i complessi problemi dell’eugenica, fra cui questo a 
cui c’ interessiamo, sarà la più fortunata, perocchè sarà la più forte 
e la più grande. ' 


Terminata la relazione si inizia la discussione su di essa. _ 

Il Prof. Ettore Levi, plaude alla relazione Capasso che dimostra P impor- 
tanza che nel dopo guerra ha assunto la legislazione contro il pericolo sessuale 
nelle nazioni più evolute. 

Ne riassume le caratteristiche generali e sostiene i principi liberali per cui 
ovunque si assimila l’uomo alla donna nei doveri come nelle responsabilità. 

Espone l’importanza del movimento internazionale ed i resultati della recente 
riunione in Parigi dell’Unione internazionale contro il pericolo venereo, cui tra 
poco si associerà l’Italia per virtù della Lega Italiana dall’oratore promossa da 
ben 3 anni e che ora sta per realizzarsi. 

Dimostra la necessità della cura gratuita e segreta e l’inutilità dell’attuale 
regolamentazione della prostituzione ormai abolita negli stati più civili e con- 
dannata da 5 cunferenze internazionali. 

Consente col Relatore nella necessità che il problema della popolazione sia 
considerato da un punto di vista eugenico, qualitativo e non quantitativo. 

La Dott. Clelia Lollini ringrazia l’on. Capasso di aver messo in evidenza 
nella sua relazione la viva partecipazione delle donne a così assillante e così 
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importante problema. Ricorda che nel 1921 il Congresso dell’Associazione Nazio- 
nale Dottoresse in Medicina tenutosi a Salsomaggiore approvò un ordine del 
giorno su proposta Lollini in favore del certificato prematrimoniale. Accenna 
al grande interesse che la donna ha di salvaguardare sè e specialmente la prole 
da malattie che minano l’organismo e la razza. 

Il Prof. Antonio Reale plaude alla proposta di istituire il certificato pre- 
matrimoniale. È un efficace mezzo per selezionare i sani dagli ammalati, e può 
essere accolto da tutti, specialmente se i medici, chiamati a curare, non si arre- 
steranno alle semplici prescrizioni farmaceutiche, ma faranno intendere agli 
infermi, in tempo utile, i gravi pericoli per i genitori e per la prole della diffu- 
siene delle malattie veneree, delle degenerazioni da alcoolismo e delle psicosi 
ereditariamente trasmissibili. L’O. si compiace nel constatare che le nuove dispo- 
sizioni legislative sostituiscano il medico al questurino, ed impongano, quali misure 
preventive, la propaganda fra le masse operaie. 

Il Prof. Giuseppe Verrotti dice: Sono stato contrario al certificato premia: 
trimoniale, non perchè non lo credo nella sua concezione ideale un mezzo 
profilattico capace di distruggere, ove si potesse adottare e applicare sino alle 

sue estreme conseguenze, il male dalle radici: ma perchè le difficoltà per adot- 
- tarlo e applicarlo sono tali e tante, già dette e ridette, che, o l’attuazione non 
sarà possibile, o ne saranno frustrati i risultati pratici di profilassi. 

Di queste difficoltà sono persuasi i fautori del certificato, i quali adesso s i 
limitano a proporlo a sistema ridotto, cioè a scopo esclusivamente informativo. 

Lo accetto, ma a titolo solo di esperimento, non ripromettendomi alcun 
pratico vantaggio, ma lieto se potrò dichiarare a me stesso e a’ promotori di esso 
di avere errato. 

Il Prof. Corrado è favorevole alla istituzione del certificato prematrimo- 
niale, o di qualsiasi altro mezzo che tuteli gl ignari e gl’imprevidenti, che, mentre 
non si peritano di fare palesemente le più minute indagini sulle condizioni eco- 
nomiche dell’altro contraente, nessuna indagine fanno rispetto al maggior e 
migliore capitale della nuova famiglia, cioè alla salute; tutto al più fanno delle 
timide indagini insidiando il segreto professionale de’ medici di famiglia; salvo 
a non tenere neppur conto degli avvisi ricevuti, se il lato economico è allettante. 
Ed è notorio che il problema della salute non è impostato con quella serietà 
che meriterebbe, neppure dagli interessati. Ed al riguardo vi è poco da far 
distinzione fra classi basse e classi elevate, perchè se quelle peccano per igno- 
ranza od imprevidenza (e basta istruire e porre il problema perchè questo sia 
risoluto favorevolmente all’eugenica, perchè le classi basse più delle alte debbono 
fare assegnamento sulla salute, e quindi convenientemente l’apprezzano), le 
classi elevate si fanno più facilmente deviare da considerazioni estrinseche, e 
specialmente da quelle economiche. È dispiacevole poi sentir ripetere il solito 
ritornello, che non sia possibile in Italia, ciò che è possibile altrove, concorren- 
dosi così attivamente a svalutare il nostro paese, che, dal punto di vista intel- 
lettivo e morale, non la cede a nessun altro — e solo è in difetto di coltura e 
di mezzi economici. 

Benvenga dunque il certificato informativo prematrimoniale; esso avrà per 
lo meno il valore di richiamare l’attenzione di tutti sul problema della salute; 
e trattandosi di disposizione legislativa, rappresenterà la giusta causa (contem- 
plata dall’art. 163 del C. P.), che scioglierà i medici dal loro segreto professio- 
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nale, rispetto al matrimonio. Mentre oggi la cosa è abbandonata a considerazioni 
sentimentali, che si applicano a sproposito e non sono prese in considerazione 
neppure dagl’interessati. 

Alcuni vorrebbero affidare tutto alla naturale evoluzione del popolo ed alla 
propaganda, ma per attendere da ciò un utile risultato ci vuole molto tempo, 
mentre urge provvedere — ed a ciò solo può valere un provvedimento legi- 
slativo, che dia a tutti la sensazione della necessità e del dovere. Con ciò non 
si vuol dire che bisogna tralasciare la propaganda; essa invece deve essere 
intensificata. 

Egli anzi propugna l’idea della istituzione di una speciale categoria di me- 
dici i Medici Sociali che, fra tanti agruppamenti medici costituiti per privati 
interessi: (medici condotti, m. ospedalieri, m. ferroviari, m. infortunisti, ecc.) 
rappresentino una buona volta l interesse collettivo dell’umanità, conciliando 
così l’insanabile dissidio che vi è (che che se ne dica) fra gl’interessi de’ me- 
dici e quelli della salute pubblica, sul fondamento delle assicurazioni e della 
previdenza sociale. 

Stabilita l’assicurazione contro le malattie e la invalidità, come ceppo comune, 
donde diramino le varie assicurazioni specifiche (come egli ha avuto occasione 
di esporre in altri congressi, sotto forma di assicurazione globale, con diverse 
modalità, non soltanto per i lavoratori manuali, ma per tutti i cittadini, al disotto 
di un certo reddito), i Medici Sociali avrebbero il compito (con la loro attiva 
propaganda, nelle officine, nelle campagne, nelle caserme, nelle scuole) di diffon- 
dere le conoscenze igieniche, provvedendo anche a far rispettare le leggi rela- 
tive, per la tutela della salute e per la previdenza sociale. Avrebbero quindi 
Palto compito di far diminuire la morbilità: mentre la categoria dei medici 
curanti, hanno il compito di far diminuire la durata delle malattie, e di ridurre 
al minimo la invalidità. 

‘ È indiscutibile l'enorme vantaggio che risentirebbe la collettività per tale 
benefico risultato, dovuto all’azione de’ medici curanti e de’ medici sociali, che 
cosi si completerebbero a vicenda nella loro opera umanitaria. E, come degno 
compenso, essi dovrebbero essere cointeressati nelle economie che farebbero le 
Casse assicuratrici, per la diminuita morbilità, e la diminuita invalidità tempo- 
ranea e permanente. E così possono divenire convergenti gl’ interessi de’ medici 
e delle casse assicuratrici, con i veri interessi della umanità. 

Il Prof. Tropeano esprime la sua profonda fiducia nel trionfo della tesi 
così come è stata prospettata dall’On. Capasso. Il certificato prematrimoniale 
sarà ugualmente un fatto compiuto in un’epoca non molto lontana. 

Ma trionfato il concetto biologico-sociale, trionfato il postulato legislativo, 
sarà esso applicato ? 

I medici scriveranno sul serio i certificati prematrimoniali ? 

Questo si domanda con immensa preoccupazione il Prof. Tropeano. 

E la preoccupazione sua giustifica con una grandissima esperienza in un 
campo molto importante e per un periodo di tempo molto lungo: il R. Stabili- 
mento dell’Annunziata dove l’O. è stato governatore per ben sette ‘anni. Egli ha 
dovuto dolorosamente in questo Brefotrofio così importante e per numerosi anni 
constatare la penosa, mortificante ed anche delittuosa tendenza dei medici a 
certificare fatti non rispondenti a verità !! 
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Egli fa perciò appello al coraggio, all’onestà, all’abnegazione della classe 
sanitaria, perchè, venuta domani la invocata legge sul certificato prematrimoniale, 
non sia manomessa o derisa! 

Parlano ancora l’avv. Ciampa, ed i proff. Cristalli e Pellegrini. Dopo di 
che, essendo l’ora tarda, la discussione viene rimandata al pomeriggio. 

Ripresa la discussione ’alle ore 16 sotto la presidenza del (prof. 'D’ Abundo 
parlano ancora i proff. Donaggio, Cristalli, Baglioni e Reale. 

Il Prof. Cioffi dice che nello stesso tempo in cui si va formando nel Paese 
una coscienza eugenica, adatta a ricevere e a plasmare idee tendenti ad ottenere 
i primi provvedimenti legislativi come quello relativo al certificato prematrimo- 
niale, egli crede che, dovendosi procedere alle diagnosi, per sintomi iniziali o 
confermati, di malattie riferentesi sia al sistema nervoso, sia alla sfera genitale, 
sia alle infezioni, come la tubercolosi, egli crede che, fra le prime istituzioni 
siano da organizzarsi dei centri diagnostici, per ora nei grandi centri e in seguito 
anche in centri minori, come si è fatto per le istituzioni antitubercolari. 

In questo senso egli presenta un ordine del giorno che il Congresso potrebbe 
per ora, prendere per lo meno, in considerazione, dato che il suo concetto 
troppo dettagHato ed esecutivo, non potrebbe far parte di un ordine del giorno 
ad idee generali, verso le quali pare che il Congresso vada orientandosi. 

A tutti risponde esaurientemente il prof. Capasso. 

All’ avv. Ciampa che reclama gravi provvidenze per l’ annullamento del matri- 
monio, dice che pel desiderio del meglio non bisogna sacrificare il buono. 

AI prof. Verrotti dice che non è il caso di impedire il matrimonio a tutti 
i sifilitici, e che, in questi casi è lo specialista che sopratutto deve agire. Ri- 
pete che il certificato non deve avere carattere coercìtivo ma informativo. 

AI prof. Cristalli che invoca più gravi sanzioni risponde che bisogna co- 
minciare col chiedere meno. Conviene perfettamente con lui nel riconoscere gli 
enormi danni che produce la blenorragia nell organismo femminile. 

AI prof. Pellegrini che ha brillantemente prospettato una serie di dubbii ed 
alcuni casi di eccezione, risponde che vi sono interessi collettivi della società 
e della razza da difendere; che il certificato non può arrecar danno; e se anche 


— come dice il Pellegrini! — non fa nè bene nè male, meglio applicarlo. Se su 
100 cattivi matrimoni se ne potranno evitare o ritardare cinque, sarà tanto di 
guadagnato. 


Ringrazia vivamente i professori Ettore Levi, Reale e la dottoressa Lollini 
che si sono mostrati incondizionalmente favorevoli al provvedimento. 

Riflette che la proposta Cioffi per la creazione di centri diagnostici in ma- 
teria, complicherebbe non poco le cose, pur essendo ispirata ad un alto senti- 
mento di responsabilità. i 

AI prof. Donaggio che si è scagliato contro il pessimismo nostro nei riguardi 
delle condizioni della razza e contro la mania di imitare le altre nazioni, ri- 
sponde che altrove la legislazione sociale fu più precoce per ragioni che non è 
il caso di valutare. È accaduto così che molte cose il nostro genio creò che 
vennero esportate; noi siamo chiamati ora a rimpatriarle. Ritiene, poi, che il 
suo ottimismo è più pericoloso. Le statistiche delle malattie infantili, quelle 
dei nati morti, quelle dei riformati, i danni dell’alcoolismo ecc. non debbono 
essere occultati. Sarebbe un delitto. 
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Trova giuste le osservazioni del maestro prof. Corrado: elogia le virtù la- 
tine, ma pensa che noi non dobbiamo rimanere alla retroguardia. 
Conviene con lui nella efficacia della propaganda che deve essere condotta 


con tatto e con prudenza in tutte le 


comunità. Trova modo così di tributare 
al colonnello Sestini, presente, direttore .| 
della scuola di Sanità marittima, un alto 
elogio per l’opera di propaganda igie - 
nica iniziata nell esercito. Il soldato 
può diventare un elemento prezioso di 
propaganda e divulgazione tornando 
alla famiglia. 

AI prof. Tropeano che si è preoc- 
cupato per la veridicità dei certificati, 
fa presenti le gravi responsabilità cui 
ora si andrebbe incontro, non solo nei 
riguardi della coscienza e della morale, 
ma anche nei riguardi economici e 
penali. 

Conclude dicendosi lieto del con- 
sentimento del Congresso alla sua tesi. 

Vengono presentati diversi ordini 
del giorno dai Proff. Donaggio, Cioffi 
ed Ettore Levi. Il Prof. Baglioni rias- 
sume lucidamente la discussione, e 
parlano ancora Leonardo Bianchi, 
Cristalli, l’on. Lucci e Capasso sul- 
P’ ordine del giorno Levi, che dopo 
lungo e talvolta vivace dibattito, viene 
approvato all’ unanimità nella forma 
seguente. 





Fig. 11. — L'on. prof. PIETRO CAPASSO 
organizzatore della Seconda Rinnione Nazio- 
nale. Napoli 30 aprile-2 maggio 1924. 


II Congresso 

udita la relazione dell On. Prof. Capasso sulle provvidenze 
legislative realizzate dopo la guerra nel campo internazionale a. fini 
eugenici, 

prospetta al Governo la opportunità della instaurazione del certi- 
ficato prematrimoniale quale elemento informativo e come elemento di 
una armonica rifusione della legislazione italiana per la difesa ed il 
miglioramento delle future generazioni. 


Esaurita la discussione sul primo tema posto all’ordine del giorno, vengono 
fatte le seguenti comunicazioni, delle quali più oltre sarà dato il sunto: Primo 
Dorello, Struttura e funzione del pene nel genere Helix; Giuseppe Verrotti, 
La sifilide nella discendenza. t 
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Seconda giornata, 1° maggio. 


La seduta, presieduta dal prof. BAGLIONI si inizia con il tema 


LEGA CONTRO IL PERICOLO VENEREO 


(Sunto della Relazione del prof. VINCENZO MONTESANO) 


Il prof. V. Montesano svolge ampiamente la sua relazione in 
merito alla costituzione della Lega nazionale contro il pericolo venereo 
e riferisce soprattutto quale potrebbe essere il programma di azione 
pratica. 

Un primo punto potrebbe essere lo studio sistematico e possibil- 
mente completo dei danni economici che le malattie veneree cagio- 
nano alla Nazione, a simiglianza di quanto ha fatto sullo stesso argo- 
mento la Società Americana d’Igiene, per indurre quindi, in base alle 
cifre, la convinzione nell’animo del pubblico, ma specialmente degli 
enti industriali, delle associazioni di previdenza, delle Casse per ma- 
lattie etc., che non occorre tralasciare mezzo intentato per porre un 
argine a questo flagello. Certo, non bisogna trascurare il lato morale 
della questione, che ha pure tanta e così notevole importanza ma 
non è dubbio che nulla è più atto, anche in questa cosi complessa 
materia, ad impressionare la mente del pubblico, quanto l’esatta no- 
zione delle immense perdite economiche prodotte dal dilagare di 
queste infezioni. 

Un altro punto che potrebbe esser oggetto dei nostri studi è 
l’ indagine per spiegare i motivi per cui i nostri ordinamenti legisla- 
tivi in materia ed i nostri congegni profilattici sanitari, i quali pos- 
sono considerarsi sotto molti punti di vista, perfetti o quasi, non 
abbiano dato e non diano quel rendimento che sarebbe d’aspettarsi, 
mentre in altri paesi, il Belgio p. e., per quello che ci ha riferito 
l'eminente collega prof. E. Levi, vice-presidente dell’Unione interna- 
zionale contro il pericolo venereo, l’ istituzione dei dispensari pubblici 
gratuiti (che sono istituzione prettamente italiana) ha dato successi 
oltre ogni dire soddisfacenti, come risulta dalle cifre portate all’ultimo 
convegno dell’ Unione stessa. È probabile che da noi l’irrazionale 
reclutamento del personale, i gretti criteri di economia a cui si ispi- 
rano i Comuni, cui è affidato il funzionamento dei dispensari, e lo 
stesso modo come sono congegnati e come funzionano i dispensari 
stessi, siano le cause principali del loro scarso rendimento, onde la 
necessità di studiare e proporre quei provvedimenti che sembreranno 
più adatti a raggiungere lo scopo. 
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La propaganda igienica in ogni classe sociale, specie in mezzo 
agli operai ed ai soldati, educazione sessuale, la lotta contro il ciar- 
latanesimo e l’indegna speculazione delle specialità medicinali, rap- 
presentano poi uno degli altri campi nei quali la Lega potrà con 
successo esplicare la sua azione. 

L’O. si affretta a concludere ricordando la necessità di preser- 
vare la nostra razza, la quale ha così poderose facoltà di espansione 
ed è destinata a portare oltre i confini della Nazione la sua forza e 
le sue qualità di pensiero e di lavoro, dai terribili flagelli che incom- 
bono su tutti i popoli, tubercolosi, alcoolismo e specialmente sifilide, 
i cui deleteri effetti si estendono anche alle lontane generazioni ed 
invoca perciò l’ausilio e l’appoggio di quanti sentono l’amor della 
patria ed il desiderio di una più grande Italia. 


Aperta la discussione, parla lungamente il prof. Antonio Reale, chiarissimo 
dermosifilografo ed assessore per l’Igiene al Comune. Egli con larga copia di 
argomenti e con molta dottrina volge uno sguardo alla legislazione attuale, insiste 
sull'azione d’una propaganda coordinata e plaude alla magnifica iniziativa cui 
non mancherà di portare il suo contributo. 

Levi consente nella idea della costituzione della Lega e ricorda l’opera del 
suo istituto e quella sua personale in seno alla Lega internazionale. S'augura 
che alla prossima riunione di Roma molti vorranno intervenire. 

D’Alise Corrado richiama l’attenzione sulla urgente necessità di arginare il 
pericolo venereo, accennando ai rapporti fra malattie veneree, sifilide e lesioni 
della bocca, ed alla necessità di una efficace opera di difesa. 

G. Verrotti: Premette di non potere accettare ciò che si è affermato, seb- 
bene incidentalmente, che il maggior pericolo venereo è costituito dalla infezione 
blenorragica, i cui danni nella donna, a causa delle annessiti croniche, di cura 
difficile, con riverberi sul sistema nervoso e con la frequente sterilità che de- 
terminano, restano limitati all’ individuo. Non si estendono alla discendenza come 
i danni che produce la sifilide. Né le oftalmiti blenorragiche de’ neonati giusti- 
ficano la maggiore importanza di fattore morboso sociale del processo blenor- 
ragico. Apprende con dolore che la cecità per blenorragia asceinde a 1000 casi 
all'anno; ma basterebbero per annullarla pochi mezzi curativi e profilattici, della 
cui mancata attuazione la colpa risale al medico delle famiglie o al disservizio 
degli ospedali. 

Constata che-la denominazione pericolo venereo, che non si può più cambiare 
nell’altra pericolo delle malattie sessuali, non è esatta, perchè la sifilide non s 
può considerare come una malattia venerea. D'altra parte quella denominazione 
lascia una sgradevole impressione nel pubblico, la quale può non assicurare una 
larga affluenza di aderenti alla Lega, la cui istituzione non può non essere appro- 
vata con entusiasmo da medici e non medici. 

ll Prof. Corrado aderisce con entusiasmo ad ogni iniziativa che miri a lottare 
contro gli inquinamenti della salute pubblica; ma non approva questo fraziona- 
mento di obbiettivi che porta a creare per ogni pericolo nuovi enti (e ciò è 
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specialmente dannoso per combattere i mali sociali), contro cui principalmente 
possono avere efficacia la propaganda (per dare l’esatta valutazione del pericolo) 
ed i mezzi igienici ed economici per opporsi efficacemente al dilagare de’ mali 
stessi (abitazioni igieniche, in modo da evitare l’affollamento, e mezzi di lavoro 
e di sussistenza al popolo, per cercare di ridurre al minimo i mali della promi- 
scuità e della miseria). 

E quindi la propaganda, oltre che nel popolo, dev’essere fatta nelle classi 
dirigenti perchè messe da parte le competizioni per la prevalenza personale, si 
miri sinceramente, e non solo a parole, al bene del popolo. 

Per combattere queste grandi battaglie contro i mali sociali, più che il 
frazionamento (utile solo per lo studio di essi e del modo di combatterli) ci 
vuole la unione di tutte le energie per apprestare rimedi opportuni, che nelle 
grandi linee sono comuni. Perciò se non è possibile avere la fusione di tutte 
queste associazioni (anti-tubercolare, anti-malarica, anti-alcoolica, eugenica, contro 
il pericolo venereo, ecc.), si faccia almeno una federazione perchè divenga più 
efficace la difesa contro i mali sociali. E, perciò, propone che, utilizzando tutte 
le energie di cui ciascuna di esse dispone, il primo appello a tale fusione od 
almeno ad una federazione (di tutti gli enti aventi per iscopo la difesa delle 
malattie sociali, e il rinvigorimento delle future generazioni), parta da questo 
congresso di Napoli. 

Parlano ancora i proff. Pellegrini, Cristalli ed altri. Il prof. Baglioni rias- 
sume la discussione e si approva infine il seguente ordine del giorno: 


L'assemblea 
sentita la relazione del prof. Montesano e l’esauriente discussione 


seguita, 
riconoscendo l'opportunità che aihe in Italia sorga una siffatta 


lega e auspicando che presto essa integri la compagine delle varie 
organizzazioni di difesa sociale, 
plaude al proposito di voler tra breve dare opera concreta allo 


scopo. 


Nella seduta pomeridiana, presieduta dal prof. VINCENZO MONTESANO, fanno 
le loro comunicazioni i proff. Raffaele Corso, / pregiudizi sessuali del popolo 
italiano [la relazione è stata riportata in questo stesso numero, p. 148-157]; 
Oddo Casagrandi, Fenomeni riproduttivi nei mammiferi in assenza di nema- 
spermi, morfologicamente visibili e dimostrabili e Fecondazione nei mammiferi 
dimostrabile con osservazioni sulla vitalità dei nemaspermi omologhi ed eterologhi 
di fronte agli umori dell’ individuo fecondato; Michele Landolfi, Eugenica e 
vaccinazione antitubercolare. Emilio Cioffi, Eugenica e tubercolosi; Ernesto 
Santanelli, La scelta del coniuge. Queste comunicazioni nel testo o in sunti 
saranno riportate altra volta. [Altre comunicazioni per la mancanza di tempo non 
furono potute tenere, ma ne sarà data la lista, e occorrendo, un breve sunto]. 
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Invitato dalla presidenza del Congresso il prof. Pietro Castellino tratta 
il tema 


IN CHE LE MODERNE CONCEZIONI SULLA 
ENDOCRINOLOGIA DELL’APPARATO SESSUALE PORTINO LUCE 
SULLE QUESTIONI D’ EUGENICA 


(Sunto del discorso del Prof. PIETRO CASTELLINO, rivisto dall’autore) 


L’illustre Maestro, ringrazia anzitutto la Presidenza del Congresso 
di averlo invitato a dire alcune parole intorno ai problemi dell’eu- 
genica dal punto di vista dello studio delle glandole sessuali, e, temendo 
che cotesto incarico espressogli pochi momenti dinanzi lo trovi im- 
preparato a trattare il ponderato argomento in guisa impari alle 
esigenze del tema e alla importanza del Congresso, chiede venia se 
non saprà rispondere all’aspettativa dei cortesissimi colleghi. 

Prima, però, di entrare in materia desidera esprimere la sua ade- 
sione piena alle conclusioni del prof. Capasso sul tema di relazione 
« Certificato prematrimoniale », essendo egli convinto, che se non del 
tutto efficace sarà l’opera del medico ad impedire o diminuinuire di 
molto almeno il matrimonio dei tubercolotici, sarà l’intervento del 
medico dal punto di vista di questi rapporti sociali, un grande passo 
avanti al riconoscimento della sua grande autorità ad intendere i prov- 
vedimenti per la difesa della razza. Questo controllo, operato oggi dal 
medico, appunto perchè nè categorico, nè assoluto, nè insormontabile, 
sarà tollerato con molta facilità senza provocare fervide reazioni con- 
trarie. E però, esso vuolsi apprezzare come un primo passo alla 
ingerenza della Società per mezzo del suo più illuminato rappresen- 
tante, quale si è-il medico, nel controllo del contratto matrimoniale, 
che un giorno sarà fatto con mezzi più severi e decisi, poichè se non 
è giusto proibire l’amore ai tubercolotici, non è tampoco giusto che 
la società ne sia insidiata nella sua compagine dalla corruttela che il 
tubercolotico vi insinua coi suoi prodotti fragili e caduchi e sopporti 
poi le spese e gli oneri di cura e di manutenzione della sua avariata 
prolifica progenie. Analoghe convinzioni, per quanto si riferisca ad 
argomento di minore importanza, esprime al riguardo nel matrimonio 
fra coniugi inficiati di lue e blenorragia. 

Dcpo di che, ricordando la splendida orazione, inaugurale del 
presidente Bianchi, passa ad analizzarne, con acuta e sottile critica 
penetrante, i punti fondamentali per richiamare meglio ancora l’atten- 
zione dei colleghi su quanto di preziosi ammaestramenti ne debba 
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trarre il congresso avviato dall’illustre scienziato ad un indirizzo posi- 
tivo, libero da ogni pastoia e da tutti quei pregiudizii che potrebbero 
paralizzare le belle e generose sue audacie. L’O. ha campo, così, nella 
disamina analitica del discorso inaugurale, non solo di valorizzarne e 
le bellezze della forma, l’arditezza dell’espressione, il senso di concrete 
verità che vi sono a profusione diffuse, ma eziandio di aggiungere a 
conforto dell’illustre Psichiatra probative documentazioni al suo asserto. 

Dice egli, p. es., come il culto della bellezza della {forma umana 
— concepita come espressione di forza, di resistenza e come ragione di 
impulso di elevazione morale — sia stato sempre una delle principali 
visioni della medicina, dimostrando come dai concetti dei suoi inse- 
gnamenti sui rapporti delle parti e sulle armoniche proporzioni dei 
tronco in rapporto agli arti, la medicina abbia anticipato di gran 
lunga lo sforzo dell’uomo nella plastica artistica della figura umana; 
onde Policleto, l’autore del primo canone dell’arte, riconosce la inspi- 
razione degli elementi fondamentali costitutivi dei dati e dei numeri 
conferenti la immagine umana secondo la bella proporzione euritmica 
delle linee, alla Medicina e precisamente ad Alcmeone il celebre me- 
dico cotronese, l’allievo di Pitagora, che nei suoi insegnamenti di 
anatomia aveva sempre mirato più ad educare con essi il futuro artista 
che non ad illuminare di scienze anatomiche il medico. 

L’O. si diffonde ad accennare a grandi tratti gli statuti fonda- 
mentali della setta pitagorica, per trarne interessantissimi dati alla 
illuminazione di questi argomenti, onde potrebbe dirsi che se l’uomo si 
affacciò per la prima volta all’arte secondo una visione di bellezza, 
a Delfo, vicino al famoso Tempio, sulle rocche luminose delle Fediali, 
accanto alle fresche sorgive delle fonti di Castalia, si affacciò però 
alla visione dell’artista secondo leggi di verità dopo che nella Magna 
Grecia dai medici pitagorici ne era stato studiato il suo corpo secondo 
criterii matematici. Dimostra eziandio, come la medicina abbia sino 
dai suoi primordi ispirato ogni sforzo alla difesa della bellezza del 
corpo umano ed abbia sempre compreso come la bella forma da cui 
doveva venire la bella mente (« mens sana in corpore sano ») non 
poteva essere raggiunta che da un regolare armonico sviluppo del- 
l'apparato sessuale, onde ogni suo intendimento a tutelarne la crescita 
e ad assicurarne il suo regolare sviluppo. 

Accenna ai crudeli riti religiosi dell’antichità, che avevano come 
loro elemento fondamentale la mutilazione dell’apparato genitalico e la 
castrazione e quanto la medicina, specialmente romana, ai tempi di 
Asclepiade, abbia lottato vigorosamente contro queste brutali sevizie, 
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contro questi crudeli pregiudizi importati dai culti lunari, semitici, 
dell'Oriente, specialmente al tempo degli Stoici, di Epitetto, di Marco 
Aurelio e giù giù fino all’alessandrinismo, spiegando sempre le in- 
fluenze di tali dottrine e scuole nella concezione della bellezza e della 
sessualità. Non potendo seguire PO. nel disviluppo del suo pensiero, 
il quale commenta passo passo sempre la concezione del Bianchi, 
sempre aderendovi con pieno ed aperto consenso, ci vogliamo limitare 
soltanto ad accennare come, a proposito del Rinascimento, egli dissenta 
dal collega e dal Maestro per rivendicare alla nostra bella Rinascenza 
Paver sottratto l’uomo alle cupe macerazioni dei chiostri, alle peni- 
tenze delle rinuncie e dei digiuni, alle livide contorte contrazioni degli 
arti, allo sforzo di quei primi rozzi artisti, che, adeguandosi alle 
prime concezioni cristiane, immaginavano il corpo come la più insi- 
diosa manifestazione del peccato, rinnegando ogni sentimento artistico, 
ristudiavano quanto più efficacemente fosse lor dato di prospettare 
la origine del corpo umano in laide figurazioni promuoventi il ribrezzo. 
Egli riconosce ed esalta come supremo merito della Rinascenza l’aver 
ritornata l’arte alle tradizioni dell’Ellade e di Roma e l’aver restituito 
l’uomo alle meravigliose linee della sua bellezza apollinea, ai senti- 
menti di dolcezza della vita e l’averlo ricollocato in mezzo agli inni 
della universale vita della bella, materna, canora, luminosa Natura. 
Sforzandosi codesti artisti a rappresentare l’uomo secondo una con- 
cezione estetica della forma, ritornarono con Alberti, Michelangelo, 
Leonardo, ai canoni di Policleto, al naturalismo, allo studio dal vero, 
onde tutti gli altari abbandonarono le vecchie effige dalle vuote 
occhiaie e dalle smorte faccie per ripopolarsi delle belle fiesolane e 
trasteverine che salivan gli altari a sorridere con materna tenerezza 
negli occhi delle Madonne ai loro pargoli, mentre fra i baci ed i sorrisi 
nei colli fiesolani, nelle allegre brigate di messer Boccaccio, spuntava 
nel dolce stil novo, luminosa d’immagini, fresca ed agile, la bella 
prosa italiana. Anche qui, come in tutto l’evolversi del pensiero artistico 
è sempre presente l’opera della scienza e PO. accenna a tutti gli studii 
che gli artisti radunavano desumendoli dal contributo degli anatomici 
e dei medici nel continuo loro sforzo a riportare la figura umana 
alla espressione della bellezza secondo la realtà. Questa epoca è piena 
di canoni medici dell’arte ed è piena di aforismi con cui sempre è 
espresso il concetto di correlazione fra armonia di linee esteriori, 
con armonia di pensiero, energia, forza, resistenza ed è sempre del 
pari professato un intuitivo profondo convincimento della esistenza di 
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dette correlazioni e delle prerogative più belle dell’uomo in rapporto 
alle prerogative sessuali. 

Conclusa questa prima parte, di cui abbiamo dato solamente le 
linee generali, PO. entra nell'argomento della sua relazione, la quale 
può essere espressa sinteticamente così: l’apparato genitale è il centro 
di coordinazione di tutti gli impulsi che si maturano nel periodo pre- 
pubere e che volgono ad imprimere le direttive di evoluzione del- 
l'organismo umano. Se fino alla fase anzidetta, l’organo rimasto si- 
lenzioso ha provveduto nella sua nascosta opera alle linee fondamen- 
tali del sesso, raggiunta che sia l’età pubere — come se esso trapassasse 
con un immediato, brusco, violento conato ai disegni di una organizza- 
zione adulta superiore, avviata ad uno slancio di progressiva crescita, 
o meglio, come se esso avesse, dopo un periodo di latenza, per una 
oramai raggiunta maturazione, assicurato lo sforzo di rompere i retina- 
coli che lo costringevano nella primiera fase di subordinata operosità — 
assume le direttive della nuova organizzazione onde essa si compie a 
seconda delle sue energie, delle sue capacità, delle sue esuberanze. L'a- 
forisma pitagorico di Empedocle: « l’uomo è (intendendo è per valere), 
quello che sessualmente è » contiene una profonda esatta verità che an- 
diamo sempre più apprezzando. LO. esamina l'influenza degli impulsi 
che portano dall’apparato sessuale come linee direttive dello sviluppo 
della fabbrica umana ed accenna all'importanza dei sistemi tiro-genita- 
lici, ipofiso-genitalici, surreno-genitalici, epato-pancreas-genitalici, cere- 
bro-genitalici, quali si organizzano nel periodo della pubertà, per di- 
mostrare come tutti questi operosi laboratorii, irradiandosi tutti da questo 
centro direttivo di costruzione evolutiva del corpo umano, siano subordi- 
nati gerarchicamente dalla crescita e dalle condizioni più o meno normali 
dell'apparato genitalico, il quale può essere ben raffigurato come il si- 
stema solare della nuova economia che si organizza e che diviene. Ma 
non solo elemento di custruzione nella statica, ma anche impulso del 
dinamismo nel movimento del ricambio della materia e nella esplica- 
zione delle sue energie! Onde può dirsi che se ad un apparato genitale 
sano normalmente sviluppato corrisponde una organizzazione armonica 
nelle sue linee, corrisponde altresi una economia chiara nelle sue 


zioni, destra nelle sue pronte resistenze di difesa. Dopo. avere illu- 
strato tutti questi problemi che si riferiscono alla costituzione, alla 
forma ed allo sviluppo dell’essere, secondo le linee fisiologiche, l'O. 
passa a chiedere alla patologia degli infantilismi, del gigantismo, delle 
ipogenesie, delle criptorchidie, documenti della influenza della riper- 
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cussione della patologia sessuale nella decadenza e nella degenerazione 
della razza. | T 

Dall’infantilismo somatico generale, al cretinismo, all’idiozia, al- 
l'epilessia, allo isterismo, al diabete, all’impotenza, alla criminalità, è 
una rivista di quadri e di formule morbose che l’O., con grande ef- 
ficacia e sobrietà di linguaggio e con sicura precisione di giudizio, 
evoca alla documentazione probativa del suo asserto. Termina inneg- 
giando all’attuale Congresso che non solo realizza uno dei sogni ge- 
nerosi e mai raggiunti dagli antichi maestri della medicina che per tanti 
anni avevano invano raccomandato al medico la visione di un’opera di 
bellezza congiunta e confusa col suo apostolato di pietà e di carità, 
ma che eleva if medico a vero paladino difensore dell’uomo non soltanto 
nelle tristi e terribili ore del pianto e dello strazio, della sciagura e della 
sconfitta, ma anche generoso tutore delle sacrosante gioie del suo 
cuore, alle quali egli si propone di avviarlo con una nuova sapienza, 
ben comprendendo che sarà soltanto col suscitare nel cuore dell’uomo 
i lieviti dell'amore che questi si solleverà dalle barbarie dalle violenze 
e dalle passioni brute e dagli odii fratricidi ai sensi della solidarietà 
umana e dai bassi pantani e dai miasmi delle maremme ai cieli di 
quel divin firmamento che l’uomo porta nel suo cervello tutto costel- 
lato di fiamme e di luci e che solo amore illumina, siccome: « amor 
che muove il sole e le altre stelle ». 

Sul tema parlano ancora Leonardo Bianchi, Roberto Bracco ed altri. 


DE Terza giornata, 2 maggio. 
Presiede il prof. G. JAPPELLI. Si inizia subito lo svolgimento della relazione 


EDUCAZIONE SESSUALE 
(Relazione del Prof. ERNESTO SCURI) 


Direttore dell'Istituto dei Sordomuti nell’ Albergo dei Poveri di Napoli 


Nell’accingermi a riferire intorno all’importantissimo argomento 
dell’ « Educazione sessuale » è doveroso ch’io ricordi che l’illustre 
prof. Ettore Levi già ebbe a trattarlo ampiamento e con largo cor- 
redo di dottrina nel terzo Congresso Nazionale contro la tratta delle 
donne e dei fanciulli ch’ebbe luogo in Milano nel 1923. Ma poichè 
non posso che aderire ed associarmi alle conclusioni del Chmo Re- 
latore mi limiterò a portare un modesto contributo d’integrazione e 
di chiarificazione di idee riferentisi in parte ai principî fondamentali 
ch'io pongo a base della pedagogia sessuale, in parte all’azione pra- 
tica della scuola. 
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Il problema dell’educazione sessuale fu discusso per la prima 
volta, in Italia, nel 1902. Successivamente, la trattazione dell’argo- 
mento fu ripresa nel 1908 nel secondo Convegno Italiano contro la 
tratta delle Bianche essendone relatrice la Dottoressa Montessori. 

Da quell’anno la questione dell’educazione sessuale è rimasta 
stazionaria, apparendo di tratto in tratto in alcune manifestazioni in- 
dividuali di propaganda ad opera specialmente di studiosi insigni fra 
i quali dev'essere ricordato il compianto senatore Foà che della ne- 
cessità di una educazione sessuale fu tenace assertore fino, si può dire, 
all’ultimo giorno della sua operosa ed utile esistenza. 

Se si tien conto del movimento delle idee presso i paesi più 
civili del mondo intorno al problema della educazione sessuale spe- 
cialmente in ordine alla sua pratica soluzione, dovremmo, pur troppo, 
riconoscere che l’Italia non eccelle nè per attività nè per organizza- 
zione tecnica di propaganda. 

Spigolo dalla cennata Relazione del prof. Levi alcune interes- 
santi notizie che riguardano l’educazione sessuale presso nazioni civili. 

L'Inghilterra fino dal 1915, ha iniziato con la cooperazione delle 
Autorità scolastiche, speciali corsi di conferenze per i maestri delle 
scuole elementari. Si calcola che a tutto il 1921 più di 10000 mae- 
stri abbiano frequentato i corsi suddetti. Nel 1923 è stata intrapresa 
una inchiesta, dalle mentovate Autorità scolastiche, in rapporto a tutti 
i tipi di scuole ed a tutte le classi di insegnanti del Regno Unito, 
con la distribuzione di 22000 questionarî richiedenti l’opinione dei 
varî tipi di insegnanti su tutte le questioni che si riferiscono all’edu- 
cazione sessuale. 

Nella Svezia, la campagna per l’introduzione dell’insegnamento 
sessuale nelle scuole, data dal 1906. Il Governo Svedese dopo ľe- 
manazione delle leggi sulla lotta contro le malattie veneree nominò 
una Commissione Reale con l’incarico di tracciare uno .schema di 
educazione pubblica. 

A detta Commissione parteciparono rappresentanze delle scuole 
primarie e secondarie, dei Comitati per l’Istruzione Popolare, di me- 
dici e signore. La Commissione dette le sue conclusioni nel 1921 e 
dopo ciò fu diramato un questionario a tutte le scuole per le infor- 
mazioni necessarie relative allo insegnamento impartito. E nella Sve- 
zia dove l’insegnamento obbligatorio si estende fino al sedicesimo 
anno, l’istruzione sessuale è impartita agli alunni prima che abban- 
donino la scuola elementare, ma un rigoroso insegnamento a base 
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biologica dev’essere dato fra i 18 e 19 anni per coloro che conti- 
nuano gli studî. 

Le scuole magistrali svedesi hanno già nel loro programma, un 
corso abbastanza completo d’igiene generale e sessuale. 

Nella Svizzera, fin dal 1918 si sono formate due Società aventi 
lo scopo di lottare contro le malattie veneree e di far propaganda per 
l'educazione sessuale. | 

Anche in Francia si comincia a realizzare la necessità che l’edu- 
cazione sessuale della gioventù debba essere metodicamente ordinata 
sin dalla scuola primaria. 

Dallo spoglio di una inchiesta praticata mediante questionari, ri- 
sulta che il personale dell’insegnamento pubblico ha risposto nel senso 
della necessità dell’educazione sessuale. 

In America più che in ogni altro paese del mondo si è fatto in 
tema di educazione sessuale tutto per provata iniziativa. La sezione 
di propaganda esercita un’attività enorme sia diretta che indiretta con 
pubblicazioni, esposizioni, dimostrazioni intensive localizzate, rappre- 
sentazioni cinematografiche, ecc., ha fornito conferenzieri a scuole 
normali, collegi e università ed ha partecipato con proprî rappresen- 
tanti e proprie esposizioni, alle conferenze internazionali di Ginevra, 
Copenhagen, Rio de Janeiro, Amsterdam. 

Non v’è dubbio che la causa, presso noi, del lento muoversi 
delle buone idee intorno al problema dell’educazione sessuale, sta nel 
fatto di aver voluto ridurre la questione, che è tutta di scienza e di 
coscienza, ad una essenzialità metodologica, senza riflettere che la 
metodologia, anzi ogni e qualunque metodologia, sarà sempre arbi- 
traria e vacua fuori da ciò che è oggetto del sapere e prima che 
siano valorizzati i fondamenti psicologici che legittimano l’applicazione 
di metodi, considerati quali strumenti di comunicazione e mezzi per 
avviare l’uomo a quel perfezionamento fisico, intellettuale e morale che 
alla complessa sua natura compete. Ora, proprio questi fondamenti, ai 
fini di un indirizzo educativo della sessualità, nel quale vuolsi che con- 
corra l’opera della scuola, debbono ricercarsi nella varia struttura psi- 
chica dei tipi scolastici e nei loro raggruppamenti di affinità, importando 
di precisare che per qualcuno di essi il processo educativo dev’essere 
messo in rapporto con doveri ancora troppo remoti e generici, mentre per 
qualche altro occorre una vera profilassi delle anime, ordinata in un 
insieme di convinzioni morali che voglionsi, o costituite in opposi- 
zione ad influenze deleterie degli ambienti familiare e sociale od 
altrimenti stabilizzate, se buone, in conformità del solenne e veritiero 
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principio di Seneca: « Una cosa soltanjo fa perfetto lo spirito; l’im- 
mutabile conoscenza del bene e del male ». 

Nessuno v'è, io penso, che voglia dubitare dell’alto valore della 
morale sessuale che è sopratutto morale eugenica, diretta al sublime 
scopo di costituire un benessere individuale per. il benessere collet- 
lettivo dell’umanità. 

Tentativi recenti di ricerche del Decroly di Bruxelles e del 
dott. Yung di Zurigo, praticate dal primo su fanciulli, dal secondo 
su adulti, ben meritano, per l'argomento che discuto, di essere se- 
gnalati. Vero è che il Decroly ha recato il suo prezioso contributo 
d’indagini sopra soggetti minorati od anormali; ma oramai è acqui- 
sito alla scienza che ricerche siffatte lumeggiano e indirizzano quelle 
che concernono la normalità. Ora, il valoroso educatore belga ha di- 
retto le sue osservazioni sui bisogni e sugli istinti di origine ance- 
strale e non ha trascurato di portare il suo attento esame anche sulla 
istintività sessuale, messa in relazione con la conservazione della 
specie. 

Più analitica è invece la classificazione dei tipi umani secondo 
le direttive del dott. Yung, che, distinguendoli in razionali, sensoriali 
e intuitivi, ne ha studiata la correlazione con le funzioni di ciascun 
tipo. Ma poichè trattasi di esclusioni reciproche di attività funzionali, 
non sarà difficile comprendere che se un’attività funzionale è stata 
violentemente esclusa, messa fuori, per così dire, dal campo della 
coscienza, essa ripiomba nel subcosciente per compiervi un ufficio 
nefasto. Dico nefasto, quando può essere o divenire sorgente di aber- 
razioni, di inversioni e perversioni, di psicosi, ecc. 

Volendo più da vicino accostarmi alla questione sessuale, richia- 
merò un’acuta osservazione dello Stanley Hall relativa alla seconda 
infanzia, quel periodo cioè ch’egli considera come la fase più equilibrata 
dello sviluppo, in cui domina l’adattamento psico-sociale, limitazione 
degli adulti, il momento originario del tipo convenzionale, cui segue 
la crisi della pubertà, quasi posta ai limiti della scuola elementare, 
verso cioè l’entrata nell’adolescenza in cui domina il tipo razionale. 

Ciò premesso, parmi che la esposta delineazione dei tipi bio- 
psichici, già consenta di tracciare, ben s'intende sotto l'aspetto peda- 
gogico soltanto, un piano quasi direi programmatico di educazione 
sessuale, fissandone tosto la possibilità dentro i limiti delle cennate 
fasi. Come si vede, le questioni metodologiche passano in seconda 
linea. 
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Il Forel, nel Cap. IV di « La questione sessuale » un forte e me- 
ditato studio nel quale esamina il problema a traverso indagini ac- 
curate sul cervello umano, sulla psicologia e biologia animale, ecc., 
esaltando la vita sessuale dopo averla elevata a gradi di bellezza e di 
bontà, mette in valore due elementi che concorrono a determinare 
l'appetito, le sensazioni ed i sentimenti sessuali di ogni individuo 
umano, classificandoli in elementi filogenetici, contenuti nelle dispo- 
sizioni ereditarie, ed in elementi acquisiti nel corso della vita per 
l’azione combinata di agenti esteriori e dell’abitudine. I primi, si sa, 
rimangono occulti nell'organismo sotto forma di energie e disposi- 
zioni latenti, mentre la maggior parte di essi diventano manifesti sol- 
tanto all’epoca della pubertà, sviluppandosi sotto l’influenza di ecci- 
tazioni esterne elaborate e modificate a suo modo dall’individuo o 
dalla sua volontà, cioè dal suo cervello. I secondi, sono il prodotto 
della influenza che sui primi esercitano le sensazioni erotiche e l’a- 
bitudine. 

A questo punto, io chiedo: potrebbe convenire un piano di edu- 
cazione o, più propriamente, un indirizzo educativo della sessualità, 
in quel periodo in cui non giuocano ancora gli elementi fi/ogenetici 
che recano un necessario, vivace contributo a sensazioni e sentimenti 
sessuali 2 Escludo senza veruna dubbiezza, possibilità e necessità di 
un indirizzo educativo della sessualità per tutta la durata della scuola 
elementare e giudico un fuor d’opera pensare ad esigenze metodolo- 
giche da mettere a sostegno di un piano educativo che non ha ra- 
gioni di esistere nella scuola elementare quantunque non si escluda 
la necessità che l’educatore possegga la conoscenza dei problemi 
della sessualità che, per loro natura, concorrono o dovrebbero con- 
correre alla preparazione colturale di ogni maestro di scuola prima- 
ria, oggi estesa dal sesto al quattordicesimo anno, dovendosi tener 
conto, per l’azione di influenze regionali, di anticipate maturità or- 
ganiche che possono favorire l'insorgere degli elementi filogenetici 
occulti. 

Se c’è una profilassi profonda delle anime a traverso l'istruzione, 
quando questa è validamente sorretta dalla ragione, ve n’è una, anche 
più efficace, quando il raziocinio è nella sua fase crepuscolare; voglio 
dire la profilassi del silenzio che nulla sottrae alla vigile accortezza 
dell’educatore, sempre intento a parare, col tatto pedagogico leven- 
tualità di qualche contatto psichico. 

Il nulla fare nel riguardo informativo, è indubbiamente fare 
quando non si conosce da quale punto debba iniziarsi l’agire, perchè 
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adduca a risultati di bene sotto la spinta di un sincero sentimento 
educativo. 

Ma la esclusione di un’azione diretta sulla psiche della fanciul- 
lezza, coinvolge pur sempre la responsabilità dell’educatore per tutto 
quanto si riferisce a tendenze, predeterminate da pericolosi influssi 
dell'ambiente familiare e sociale. 

Non dirò cosa nuova, affermando che nella scuola moderna c’è 
ancora molto empirismo e molto tradizionalismo che si sdaziano 
sotto l’etichetta di grandi pedagogisti e di pensatori di problemi della 
scuola come: Montaigne, Rabelais, Comenio, Locke, Rousseau, Base- 
dow, Pestalozzi, Froebel per fermarmi ai meno vicini a noi. 

Per questo empirismo si agisce troppo spesso sul fanciullo senza 
sapere ciò che converrebbe di fare per allontanarsi dal press'a poco 
del meglio, non dal meglio propriamente detto e, come tale, accer- 
tato. Gli educatori, parlo in generale, non mi sembrano, per quel 
po’ di pratica che ho della scuola, intimamente convinti della neces- 
sità di conoscere le leggi che presiedono alla evoluzione naturale del 
fanciullo, di conoscere quale e quanta sia o sia stata l’influenza for- 
matrice e modificatrice dell'ambiente fisico e di quello sociale, in- 
fluenza talora considerevole che, non è molto, neppure si supponeva 
esistesse, prima cioè che studî sperimentali, dalla Danimarca, dalle 
Americhe, dal Belgio, dalla Germania e dalla Svizzera fossero venuti 
a darci copiosa luce di nuove e peregrine idee nel dominio della 
pedagogia. © 

Che la colpa di questa lacuna culturale debba tutta imputarsi 
agli educatori sarebbe ingiusto affermare. Molte, troppe insufficienze 
vi furono e per tanti anni negli studî preparatori al magistero ele- 
mentare, nei quali dominò una pedagogia spicciola e tutta manuali- 
stica, ed una psicologia generica e superficiale fuori da qualsiasi con- 
tributo critico e comparativo. Questi studî sono stati oggi, in parte, 
“salutarmente rinnovati; ma sarebbe pur sempre preferibile ad una 
spolveratura di latino, che le menti dei futuri operai della scuola 
s’indirizzassero a leggere bene dentro l’anima fanciulla, a conoscerla 
da vicino nella vita della scuola ed in quella dei giuochi; ad inten- 
derla e interpretarla nelle sue voci e nelle sue aspirazioni; a cono- 
scerne i graduali processi di sviluppo nell’ordine intellettuale e mo- 
rale. Per questo riguardo parmi che la riforma sia ancora troppo 
manchevole, ciò che non toglie possa essere perfezionata così da 
meglio rispondere a tutte le nobili idealità della scuola e della vita 
alle quali volle ispirarsi, studiandola e attuandola, l’alta mente di chi 
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presiede a moderatore della nazionale educazione. Non è più a du- 
bitarsi che i problemi pedologici e pedagogici debbano integrarsi nei 
sociologici che comprendono ricerche scientifiche e sperimentali intorno 
all’azione di ciascuno dei fattori dell'ambiente fisico e sociale, in- 
torno alla evoluzione delle tendenze sociali naturali del fanciullo, a 
tutta insomma la influenza di fattori psichici che favoriscono o ritar- 
dano l’evoluzione dello spirito. Ora, è proprio la pedagogia sociolo- 
gica che si sforza di utilizzare i cennati materiali in vista di riforme 
pratiche nel dominio della educazione scolastica. Basta aver presenti 
le inchieste del Mackenzie, del Mac-Donald, dello Schuyten, del 
Rouma, del Niceforo nostro, intorno all’azione influenzale dell’am- 
biente fisico sullo sviluppo somato-psichico del fanciullo, per com- 
prendere quale prezioso contributo sia messo a disposizione di chi 
attende anche solo allo studio di ardui problemi di umana educa- 
zione e quali utili conseguenze possano derivare non alla scuola sol- 
tanto, ma all’individuo ed alla società tutta, se i risultati di tanti 
studî, di tante fruttuose ricerche, trovassero piena applicazione nel- 
l’àmbito della famiglia, della scuola, della società stessa. 

Con ciò vorrei dire che se la questione di un indirizzo educativo 
della sessualità si estrania perchè deve estraniarsi dalla scuola ele- 
mentare, restano pur sempre le deleterie influenze della vita fami- 
liare e sociale che dànno preoccupazioni non lievi all’educatore che 
guarda, perchè ha il dovere di guardarlo e curarlo, il benessere mo- 
rale della collettività scolastica. 

Fanciulli che appartengono a famiglie che vivono ammassate nei 
quartieri poveri delle grandi città; fanciulli che provano e sentono la 
privazione di aria, di luce, di nutrimento, offrono, come risulta dalle 
menzionate ricerche, minorazioni talvolta assai gravi, di peso, di sta- 
tura, di perimetro toracico, di respirazione, di forza, di resistenza 
alla fatica, di energia mentale, ecc. E dovrei aggiungere per tutti i 
cennati ammassamenti di persone, diverse per età e per sesso, per 
abitudini familiari e sociali, lo spettacolo giornaliero di atti, di fatti, 
di parole per loro natura stimolatori di tendenze sessuali che ancora 
dovrebbero rimanere latenti, come il furpiloquio esibito dalla famiglia 
incivile e di scorretti costumi, l’insidia di certi spettacoli cinemato- 
grafici, il contatto di gente pervertita, ecc. 

Questa enumerazione di condizioni sfavorevoli che perturbano 
l’opera educativa, sarebbe ancora più lunga, se non pensassi che 
quel che ho detto può ben bastare a far comprendere che se ragioni 
bio-psichiche non consentono una educazione sessuale nella scuola 
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elementare o primaria, sarà però sempre disarmato di mezzi efficaci, 
non dico per arrestare un’influenza deleteria dell'ambiente familiare e 
sociale, ma anche solo per mitigare i micidiali effetti di un. vero e 
proprio contatto psichico. | , 

Non per nulla ho voluto ricordare che il fanciullo della scuola 
elementare è in fase di conformismo sociale, un momento importan- 
tissimo della evoluzione, caratterizzato dal dominio del potere imitativo. 

Un’aspirazione grandiosa che si risolve in idealità suprema del- 
l’ufficio educativo, sarebbe quella di poter raggiungere, per comuni 
intenti, una mutua, reciproca cooperazione di scuola e di famiglia. 
La scuola, anche se con ogni sforzo tende a preparare individui che 
diverranno ottimi elementi nel governo della famiglia, vedrà sempre 
paralizzati questi sforzi da circostanze contro le quali è inane ogni 
più intelligente lotta. 

In una società bene organizzata, solo i poteri pubblici dovreb- 
bero preoccuparsi di studiare e attuare i rimedi efficaci a tutto quanto 
concorre a pregiudicare l’ordinamento sociale ed il miglioramento del- 
. l'umanità. 

È un còmpito che spetta alle autorità politiche non meno che a 
quelle scolastiche e che comprende provvedimenti di carattere igie- 
nico-sanitario, edilizia scolastica, scuole all’aperto, classi di custodia, 
ricreatorî, patronati, città-giardini esuberanti di verdure, dî alberi, di 
piante sul tipo di quelle delle quali va ricca l'Inghilterra, il Belgio, 
l'America, ecc. 

Ciò che pedagogicamente può essere consigliato in tema di in- 
dirizzo educativo della sessualità nella scuola elementare è, da parte 
dell’educatore, la comprensione serena ma sicura, convinta, delle sue 
responsabilità e dell'importanza che assume un’attenta e calma vigi- 
lanza sulle funeste conseguenze di un malsano ambiente famigliare. 
Ci sono avvertimenti muti come già ho notato che più giovano là 
dove la parola potrebbe nuocere, ma c’è pure una selezione che 
può essere energicamente applicata. Qui è tutta l’austerità dell’ufficio 
educativo che è ministerio piuttosto che professione. Per questa, capa- 
cità, zelo, affetto bastano; per quello, c'è in più la santità, dopo la 
quale null’altro occorre di aggiungere. 

Esclusa dunque la scuola elementare da qualsiasi processo in- 
formativo che abbia riferimento con un indirizzo educazionale della 
sessualità, opinerei che l'istruzione diretta, intorno a problemi che 
alla sessualità si riferiscono, dovesse trovar posto nei gradi più alti 
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della scuola media, ma specialmente di quella che è destina a pre- 
parare educatorî ed educatrici. n 

Molto chiaramente ed anche esaurientemente si è espresso ii 
Dott. Levi nella ricordata sua relazione, distinguendo in questa opera 
di educazione degli adulti due differenti gruppi: « coloro che possono 
e debbono assumere funzione diretta in questo campo e sono, anzi- 
tutto, gli educatori e le educatrici, i medici, i sacerdoti di ogni culto, 
le infermiere e assistenti sanitarie e coloro che generalmente si dicono 
lavoratori sociali o monitori sociali, gli ufficiali o sottufficiali nell’e- 
sercito, nella marina e nei corpi armati, gli organizzatori operai, ecc.; 
tutti coloro insomma che possono esercitare influenza o funzioni diret- 
trici sulle masse ». 

Il pensiero qui espresso da un così forte studioso di problemi 
che riguardano tanto da vicino la previdenza sociale, non ha d’uopo 
d’altro commento. | 

Sarebbe intanto desiderabile che da questo convegno che ha rac- 
colto consenso, cooperazione e plauso di tanti uomini insigni, lumi- 
nari di scienza e di pensiero, alta risuonasse una voce ammonitrice 
di una imperiosa necessità: quella di formare una pubblica universale 
coscienza intorno ai problemi della sessualità che hanno per oggetto 
l’applicazione delle leggi della Scienza della vita (Biologia) al perfe- 
zionamento degli organismi in genere ed in particolare al perfezio- 
namento della specie umana. Quelli che alla scuola accedono, debbono 
essere preparati ad assumere, dopo di essa, responsabilità paterne o 
materne e le responsabilità hanno una premessa logica ed etica in- 
sieme: conoscenza di rispettivi doveri e conoscenza del modo. di 
adempierli. i 

La scuola dunque così considerata è ambiente produttore di ideali 
superiori che mirano ad elevare e rafforzare la spiritualità sopra tutte 
le mutevoli esigenze dei tempi ed è per questo che l'educazione non 
può essere altrimenti che opera di scienza e di convincimenti sinceri 
e profondi intorno ai bisogni della vita organica e spirituale, allo 
scopo di realizzare valori. 

Bisognerebbe dunque chiedere che gli istituti magistrali, già savia- 
mente riformati, divenissero vere fucine di preparazione dei modella- 
lori delle anime. 

Sarà lento il lavoro di approccio, molti gli ostacoli da superare, 
ma quando negli animi dei padri e delle madri sarà entrato il con- 
vincimento che il maestro, curatore civile di anime fanciulle può ben 
essere il consigliere fraterno di anime adulte per muoverle tutte in 
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pacifico consenso verso orizzonti di bontà, di onestà, di virtù fami- 
liari e civili, egli sarà presto divenuto il dominatore di coscienze. 
Soltanto allora molti problemi di vita sociale collegantisi alla funzione 
educatrice della scuola, rimasti sempre fino ad oggi insoluti perchè 
incompresi, troveranno la via di una placida soluzione. Il malcostume 
raccolto dalla strada o dalla colpevole negligenza familiare; il turpi- 
loquio che sulla bocca del giovanetto scandisce la miseria spirituale 
di quei che sono i naturali custodi della sua anima inconscia, ma che 
potrebbe diventare un giorno veicolo di perversioni che toglieranno 
alle insorgenti manifestazioni istintive della sessualità il delicato pro- 
fumo di poesia che le elevano a gradi di purità e di bellezza, an- 
dranno via via scemando dietro il sincero ravvedimento dei familiari, 
fatti essi medesimi a sè maestri per reazioni dell’amor proprio, resti- 
tuito a tanto di dignità di quanto ne aveva perduta preparando una 
figliuolanza incivile, spiritualmente malsana. 

Che non ci sia bisogno d’ inserire nei programmi della scuola 
elementare un capitolo che riguardi l'educazione sessuale, sta bene ; 
ma sarebbe errore assai grave che il maestro non sapesse come rego- 
larsi per correre ai ripari nei casi sovraesposti, dicendone con since- 
rità ai genitori nello esporre i pericoli gravi che insidiano le anime 
dei loro figliuoli. 

Sotto questo aspetto, il silenzio del rinnovato istituto magistrale 
è lacuna grave e profonda e non è la sola. 

Più chiara è la posizione della scuola media rispetto all’educa- 
zione sessuale. In essa l’ insegnamento delle scienze ha un posto ri- 
spettabile e ciò esime dal trattare le questioni che si riferiscono al 
quanto ed al come sapere e da chi questo debba essere impartito. 

Anche qui, ciò che importa è di superare la barriera di tradizioni 
superstiziose, di preconcetti banali che ancora trattengono la scuola 
media moderna, per quanto ha rapporto con l’educazione sessuale, 
quasi fra le spire di un misticismo medievale. 

Se il fine dell'educazione non può essere altrimenti che un fine 
morale, il voluto silenzio o l’ insincerità in argomento di indirizzo 
educativo della sessualità, sono già in contrapposizione al detto fine 
supremo che l’opera dell’educazione si prefigge. 

Ha detto Kant che una direzione educativa non basta per educare, 
si vuole di più che i fanciulli imparino a pensare ed a tal fine si 
richieggono principî dai quali possano derivare le azioni tutte. Ora, 
quando sono in giuoco le azioni tutte, anche le manifestazioni dell’istinto 
sessuale ed i modi come questo si appaga ai fini di una migliore 
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riproduzione della specie non possono escludersi. Il buio della mente 
è fonte di errori, ma qui gli errori li sconta l’ umanità che dev'essere 
guardata sempre con riverenza. 

A questo punto che è la fase conclusiva della mia relazione si 
affaccia il quesito della coeducazione, esaminata dal punto di vista 
delle obbiezioni di convenienza che costituiscono il tema favorito degli 
oppositori ad un sistema educativo ch’essi giudicano non scevro di. 
pericoli preoccupanti. Essi tremano al pensiero che una giovanetta 
possa trovarsi sola anche per cinque minuti con un giovane. Nulla 
accadrà tra giovani che avranno contratta l’abitudine di vivere in co- 
mune, avendo acquistato e nella famiglia e nella scuola il rispetto di 
sè medesimi. 

Dirò di più: che una preoccupazione siffatta è immorale, profon- 
damente immorale e ridicola, sfavorevole sopratutto ad aumentare la 
dignità muliebre ed il rispetto che le è dovuto. Il sentimento erotico 
infatti, trova un terreno favorevole, non nell’avvicinamento, ma nel- 
l’allontamento dei sessi che favorisce `l’ insorgenza di idee misteriose 
e romantiche. | 

Ora, la vita in comune normalizza queste tendenze. E’ soltanto 
conferendo ai giovani una responsabilità, ch’essi saranno indotti ad 
un’altra comprensione del dovere e del rispetto di sè medesimi. 

Contrariamente, è la diffidenza sotto tutte le forme che favorisce 
l’ insorgere di passioni che si vogliono dominare nell’atto in cui si 
sopprime il potente ausiliario educativo costituito dalla partecipazione 
alle responsabilità. 

Si può quindi, senza puerili preoccupazioni, ammettere il si- 
stema coeducazionale sempre che gli educatori esercitino nelle classi 
promiscue la maggiore circospezione e la più vigile oculatezza. Se 
una riserva si dovesse porre in campo per la promiscuità dei sessi, 
questa riguarderebbe sempre l’inopportunità di trattare questioni ses- 
suali in comune ed in ciò non c’è esagerazione di vedute pratiche. 
Già non è facile cosa toccare delicati argomenti di sessualità dove 
sono giovanetti e giovanette in separate classi, ma « l’argomento spi- 
noso, spinosissimo diventa se trattato in classi nelle quali è adottata 
la coeducazione dei sessi » dice il Colozza, « non per falso pudore ma 
perchè arciconvinto che dall’educazione alla purezza dipendono l'onore 
e la felicità di un’ intera esistenza ». 

Riassumendo : 

a) l'istruzione sessuale attinge alla pedagogia dello spirito, e 
però, mentre si collega a fini pedagogici che riguardano la formazione 
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della volontà e del senso della responsabilità (carattere) si collega del 
pari ai fini biologici per la riproduzione e la conservazione della 
specie ; 

b) se l’educazione è verità, veridicamente bisogna educare 
perchè anche nella sfera della sessualità il giovane incominci a sot- 
trarsi, ad emanciparsi dalla tirannia dell’ istinto ; 

c) nell’educazione sessuale bisogna tenere altissimo conto del 
fattore ambiente domestico che può essere efficacissimo strumento edu- 
cativo o sorgente di perversioni; 

d) l'educazione sessuale non esige nell'ambito della scuola mi- 
nuziosi particolari che trascendano le cognizioni scientifiche generiche; 

e) nell’ educazione sessuale famiglia e scuola debbono recipro- 
camente integrarsi ; 

f) bisogna intervenire con opera di popolare divulgazione a 
formare una pubblica coscienza intorno alla necessità ed alla moralità 
dei problemi sessuali per il benessere individuale e sociale ; 

g) occorre che sia provveduto con pubblicazioni d’ indole popo- 
lare, e mediante conferenze, a diffondere le cognizioni necessarie a 
dare un indirizzo educativo alla sessualità ; = 

h) le disposizioni restrittive per l’accesso dei fanciulli e dei 
giovinetti agli spettacoli cinematografici debbono essere intensificate 
da parte delle autorità civili ; 

i) l'educazione sessuale esula di regola della scuola elementare; 
eccezionalmente potrebbe trovar posto nel periodo terminale di essa; 

I) l'educazione sessuale non è consigliabile in classi promiscue 
della scuola media; 

m) sull'esempio offerto da altre Nazioni, è necessario che il 
riformato istituto magistrale ponga fra le discipline d’ insegnamento 
anche quelle che possono avere stretto rapporto con l’indirizzo edu- 
cativo della sessualità ; 

n) bisogna favorire in tutti i modi il sorgere di Associazioni 
che abbiano per iscopo una efficace propaganda per l'educazione 
sessuale. 


Dopo lo svolgimento di questa relazione la discussione viene rimandata al 
pomeriggio. 

Nel pomeriggio inizia la discussione il sen. Leonardo Bianchi, che non 
condivide completamente alcuni concetti espressi e che sulla scorta dei suoi 
studi e della sua esperienza clinica, prospetta alcuni problemi psico-biologici che 
in questo campo debbono essere guardati con: la maggiore attenzione. 

Il prot. Claudio Gargano espone una serie di argomentazioni nei rapporti 
della educazione sessuale, che riguarda sotto tutti i punti di vista, prospettando 
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la bontà di taluni provvedimenti in alcuni determinati momenti ed i pericoli di 
talune esagerazioni. Accenna a ripercussioni sul matrimonio ed alla masturbazione. 

Il prof. Vram, titolare della Cattedra di Antropologia nella R. Università 
illustra un ordine del giorno propugnante lo studio dell’antropologia nelle scuole 
magistrali. l 

Il prof. Levi ringrazia il relafore del benevolo giudizio dato sulla sua 
relazione. Conferma i postulati affermati in tale relazione che mette a cardine 
dell'educazione sessuale, la preparazione morale e fisica affidata agli educatori 
nella famiglia e nella scuola. Per render ciò possibile bisogna fare l'educazione 
degli educatori che nella famiglia, nella scuola, nell’officina, nei corpi armati, nei 
centri agricoli, dovranno preparare le nuove generazioni; medici, maestri, mi- 
nistri del culto, infermieri, ufficiali, organizzatori operai. Il relatore ha degna- 
mente trattato il problema dal punto di vista pedagogico integrando quanto 
lO. ha scritto nella propria relazione dal punto di vista medico e sociale. 

La dott. Clelia Lollini premette che il problema dell’educazione sessuale è 
complesso e consta di varie parti: l'educazione morale, l’educazione scientifica, 
che più giustamente dovrebbe chiamarsi istruzione sessuale e l'educazione igie- 
nica. Ella si occuperà ora brevemente della parte morale. 

Bisogna inculcare nei giovani il senso di responsabilità di ogni loro atto: 
è un’educazione lenta a cui devono partecipare la scuola e soprattutto la famiglia. 
Mentre in genere il giovane assume la responsabilità delle sue azioni nei suoi 
vari campi di attività, sfugge completamente o quasi alle responsabilità nel campo 
sessuale. Ciò è abominevole. L'abbandono da parte dell’uomo porta la donna 
all'aborto e all’infantidio. La legge punisce l’aborto e l’infanticidio, ma non pu- 
nisce ciò che ne è stato la causa e cioè l'abbandono. Oggi in Italia non abbiamo 
neppure la ricerca della paternità. | 

Un'altra grande ingiustizia esiste: la doppia morale sessuale. Oggi vi sono 
due morali, per quanto riguarda la vita sessuale: una per gli uomini, l’altra per 
le donne. Ogni licenza è permessa ai primi, ogni limitazione è imposta alle 
seconde. Da un oratore si è ieri con biasimo accennato alla libertà che oggi le 
donne vanno assumendo nei paesi nordici, come se tale libertà conducesse a 
una dissoluzione di costumi più grande di quella che vige nei paesi latini. Ciò 
è ingiusto. Non si può assolutamente paragonare una relazione prematrimoniale 
che una giovane moderna, data la sua vita e la sua personalità oggi più com- 
plessa, può credere in diritto di concedersi e che per la natura stessa della 
donna non consiste in genere in un semplice legame fisico, ma attinge forza e 
bellezza da legami morali e intellettuali, con i rapporti sessuali molteplici, con- 
tinuamente rinnovantesi e passeggeri dei nostri giovani. Del resto, quando si 
parla di un’unica morale sessuale, non si pensa certo di abbassare la vita ses- 
suale della donna al livello di quella dell’uomo: si vuole elevare l’uomo all’al- 
tezza della donna. Tanto per l’uomo che per la donna unica deve essere la 
guida: la purezza. 

L’on. Roberto Bracco dice: Il dibattito sulla educazione sessuale della in- 
fanzia m’induce a manifestare al Congresso un mio dubbio, che, quantunque 
estraneo al campo della pedagogia, mi pare debba essere preso in considerazione 
da chi si preoccupa di quanto concerne l’infanzia in rapporto alla sessualità. 
Il mio dubbio riguarda la promiscuità dei sessi nelle scuole, negli asili, nei col- 
legi, dovunque, insomma, i bambini possano dimorare o convenire, più o meno 
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liberi nelle ore di svago e in quelle di riposo. Io mi domando se non sia oppor- 
tuno prevedere gl’inconvenienti di questa promiscuità. So che non si esclude 
del tutto il criterio ch’essa produca qualche beneficio. Sta bene. Ma io vorrei 
che si tenesse conto, comunque, dei primissimi sintomi della sensibilità sessuale. 
Non è facile definire a quale età spuntino gli istinti del sesso. E probabilmente 
sarebbe erroneo indicare la medesima età per ogni individuo. Ma è certo che 
molto prima che generalmente non si creda e non si veda cominciano nella 
infanzia ad avere qualche impulso i germi della sessualità. 

È noto che uno scienziato tedesco ha affermato che già i contatti del putto 
col seno materno alimentino, in proporzioni embrionali, la tendenza alla voluttà. 
A me piace di respingere un’affermazione che profana quel che c’è di più puro 
e di più bello tra gli atteggiamenti della umanità. Ma, ripeto, non è negabile 
che questa tendenza ben si riscontri, alimentata da circostanze che non possano 
essere agevolmente identificate, nei bimbi, circonfusa d’inconsapevolezza. E 
quando io vedo, sotto il sole estivo napoletano, i nostri più piccoli monellì 
d’ambo i sessi, quasi nudi, rotolarsi insieme nella mota o nelle immondizie o 
tenersi stretti l’uno all’altro mordendosi e gualcendosi a vicenda, non so non 
sospettare che in quelle giostre bestiali si nasconda una sensualità perfettamente 
sessuale, o, peggio, una sensualità già transigente e incamminata verso la dege- 
nerazione. 

Sicchè, due sono i miei voti. Il primo è che si studi se la promiscuità, 
nelle scuole, negli asili, nei collegi, nei luoghi di convegni infantili, sia benefica 
o pericolosa relativamente allo sviluppo primordiale dell’istinto del sesso. E il 
secondo voto è che si pensi al modo di ritardare, quanto più è possibile, l’av- 
vento delle istintive necessità del sesso, le quali, se troppo precoci, vanno fatal- 
mente verso la corruzione, verso la degenerazione, e, comunque, abbreviano 
l'efficienza fisica e spirituale dell'organismo umano. - 

Sull'argomento dell’educazione seguita a svolgersi un vivace dibattito a cui 
partecipano, fra altri, i proff. Fontana, Levi, Baglioni, Capasso, sen. Bianchi 
e il venerando senatore Antonio Cardarelli, che fin dal principio della seduta 
era intervenuto salutato da una grande ovazione. 

Infine si approva il seguente ordine del giorno concordato: 


Il Congresso 

udita la relazione del prof. Scuri, 

afferma che l'educazione morale e biologica debba costituire il 
fondamento di ogni ordine di scuola, 

e invoca la necessità che a complemento dî codesta educazione sia 
coordinata quella sessuale da impartirsi nella scuola soprattutto-nell’età 
pubere. 

Tali desiderati implicano la tempestiva preparazione degli insegnanti. 

La dott. Clelia Lollini aveva frattanto presentato il seguente ordine del 
giorno : 

Il Congresso, facendo appello al senso di responsabilità di ogni 
individuo, afferma ingiusta l'odierna doppia morale sessuale e si di- 
chiara favorevole ad un’unica morale sessuale uguale per ambedue i sessi. 
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Dopo breve ma viva discussione la ‘Lollini, pregata dal prof. Baglioni, 
consente a ritirare il suo ordine del giorno, che viene accettato come raccoman- 
dazione, convenendosi che esso venga portato alla discussione nel prossimo 
congresso. 


Sospendendo per ragione di tempo lo svolgimento delle altre comunicazioni 
preannunziate, si passa alla chiusura del Congresso, della De riportiamo il 
sunto dal « Pensiero Sanitario » dell’on. Capasso. 

Il prof. Silvestro Baglioni, Presidente della Società, in mezzo al più defe-. 
rente silenzio, riassume col più vivo compiacimento i lavori compiuti, consta- 
tando che l'enorme successo del convegno ha superato le più rosee aspettative. 
Di ciò egli è lietissimo, ma non ne dubitava: .conosce il fervore e l’entusiasmo 
dei napoletani. Rivolge, quindi, una commossa parola di gratitudine al grande 
maestro Leonardo Bianchi, che tanta fede ha posto nell’opera così splendida- 
mente iniziata, a Pietro Capasso che con una attività vulcanica ha preparato e 
condotto le ardue fatiche del convegno, agl’insigni maestri Cardarelli, Castellino, 
D’Abundo, Corrado ed a tutti gli altri che han contribuito al successo. Trae 
l'augurio che il convergere di così nobili energie affretterà la soluzione di molti 
dei problemi che affliggono la razza. 

Leonardo Bianchi ringrazia vivamente Baglioni. Ma egli sente soprattutto 
il dovere di porgere a nome di tutti una viva e profonda parola di gratitudine 
all’on. prof. Capasso, infaticabile apostolo della costituzione del Gruppo Napo- 
letano, ed organizzatore impareggiabile di questo convegno coronato davvero 
da un successo insperato. I nobili fini che noi ci proponiamo — conclude S. E. 
Bianchi — ci danno la certezza di vincere l’ardua battaglia intrapresa per la 
difesa delle future generazioni che riaffigurano le speranze future della Patria. 

L’on. Capasso dice che, come... imputato, ha per ultimo il dritto alla parola. 
Ringrazia con commozione i professori Baglioni e Bianchi, ma vuole che non 


. si esageri. Indubbiamente se manca la fede in ogni opera che s’inizia, manca 


tutto, ed è prossimo l’insuccesso. Egli ha avuto una fede la quale trae le sue 
radici dalla bontà dell’opera umanitaria e sociale che s'intende perseguire. Ma 
egli quel poco che ha fatto, lo ha fatto all'ombra dei grandi nomi presenti e per 
questo l’opera divenne facile. All'ombra di Pietro Castellino di cui è lieto di 
aver provocato, sia pure con la... prepotenza, la meravigliosa e profonda orazione 
che rese così splendida la giornata di ieri: all'ombra di Leonardo Bianchi il quale 
con un mirabile ardore di giovinezza s'è lanciato, ardimentoso e tenace in questa 
opera di educazione e di difesa; all’ombra di Antonio Cardarelli, della grande 
luce dell’Ateneo che è qui, con noi, per dirci che quando si vive una vita nella 
austerità, nel lavoro, nella regola, eugenicamente, si diventa immortali. 

— Che siate conservati lungamente alle nostre intraprese — egli conclude 
rivolgendosi ai maestri — Sorreggeteci ancora a lungo con la vostra autorità, con 
la scintilla del vostro sempre vivo pensiero. Perchè il giorno in cui voi ci ve- 
niste meno, tramonterebbe rapidamente la nostra decantata virtù! 

E così con acclamazioni a maestri, ad organizzatori, all'ottimo e simpatico 
prof. D’Abundo così squisitamente ospitale, si chiusero i lavori del memorando 
convegno. 


Nel prossimo numero riporteremo per esteso o in sunto le varie comunicazioni fatte a questo 
Congresso. 
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RIUNIONE DEL CONSIGLIO DELLA SOCIETÀ 
(Napoli, 1 maggio 1924) 


In occasione della Riunione Nazionale di Napoli, il 1 maggio 1924 si è riu- 
nito il Consiglio della Società. Presente il presidente on. prof. Silvestro Ba- 
glioni, i consiglieri proff. Raff. Corso, prof. Art. Fontana, dott. Clelia Lollini, 
prof. Ludov. Limentani, prof. Vincenzo Montesano, il segretario prof. Aldo 
Mieli. Rappresentavano i gruppi: il fiorentino il prof. L. Limentani, il napo- 
letano l’on. prof. Pietro Capasso, il piemontese il prof. Arturo Fontana, il 
romano i proff. Baglioni e Mieli, il veneto il prof. Oddo Casagrandi. 

Il prof. Mieli fa una breve esposizione delle stato morale e finanziario della 
Società. Ricorda il notevole sviluppo avuto negli ultimi tempi, ed il forte apporto 
che è venuto dal gruppo dì Napoli, della cui organizzazione e lavoro è testi- 
monio l’odierno riuscitissimo congresso. E di tutto dobbiamo essere in particolar 
modo grati all’on. Capasso che egli ringrazia per la sua attività, sicuro anche 
di esprimere il sentimento dell’ intero Consiglio della Società. Raccomanda poi 
| agli iniziatori dei vari gruppi locali di curare con amore ed intensità lo sviluppo 
dei gruppi stessi. 

I diversi rappresentanti dei gruppi fanno una breve relazione sullo stato dei 
vari gruppi. 


Quote Sociali. In seguito al desiderio dei rappresentanti di diversi gruppi, già 
manifestato da tempo per lettera al Segretario, si decide che una parte della 
quota sociale possa essere rilasciata ai gruppi locali. Viene così approvato il se- 
guente regolamento, che pubblichiamo per esteso. 


1. L’amministrazione centrale della Società può rilasciare a beneficio di una de- 
terminate categoria di gruppi locali, una parte della quota annuale dei soci, e pre- 
cisamente L. 5 per socio. A questo beneficio sono ammessi "solamente i gruppi di 
carattere locale, ed il fsegretario, in base alla situazione generale della Società, 
compilerà, anno per anno, l'elenco dei gruppi che sono ammessi a questo beneficio. 
Eventuali reclami contro questo elenco potranno essere indirizzati dai segretari lo- 
cali al Consiglio della Società, che giudicherà inappellabilmente nella prima riunione 
dopo laSpresentazione del reclamo. 

2. Per effetto del rilascio della parte quota un socio non può appartenere che 
adiunfsolo gruppo locale. 

3. Le condizioni inderogabili perchè un gruppo locale, ammesso al beneficio, 
ottenga le singole parti quote sono le seguenti: 
— a) Ogni anno entro il mese di gennaio il [segretario del gruppo locale tra- 
smette al sogretario della Società l'elenco dei componenti il gruppo locale [unita- 
mente all'importo di tutte le singole quote di L. 32 dalle quali però sono dedotte 
le L. 5 per socio delle quali unisce regolare ricevuta globale. Il segretario della So- 
cietà rilascerà al ricevimento delle quote una ricevuta al segretario locale per 
l'importo globale delle quote trasmesse (considerata ciascuna di L. 32). Le ricevute 
ai soci dei gruppi locali sono rilasciate dal segretario locale. 

h) Dopo gennaio non è ammesso il rilascio della parte quota se no n per i soci 
nuovi e sempre che all'atto dell iserizione sia trasmesso dal segretario locale lim- 
porto secondo le norme su accennate. 
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c) ll segretario della Società trovando lo stesso socio iscritto in più gruppi 
locali può assegnarlo ad un solo dei gruppi, a meno che l’interessato voglia pagare 
per ogni gruppo in più al quale vuole appartenere la quota supplementare di L. 5. 

d) In via provvisoria per il 1924 i segretari dei gruppi locali potranno tra- 
smettere le quote, pagate o conteggiare quelle già direttamente pagate entro il mese 
di giugno. 

Soci morosi: Viene deliberato di autorizzare di sospendere l’invio della 
« Rassegna » ai soci morosi, e di pregare i soci a volere pagare puntualmente 
le quote sociali. | 

Lega contro il pericolo venereo. Si esaminano i rapporti fra la Società e 
la Lega suddetta. Si esprime il desiderio, per evitare inutili duplicati, che fra 
Lega e Società vi siano strettissimi rapporti, che i Gruppi locali possano funzio- 
nare da organi locali della Lega, e che l'appartenenza dei soci alla Lega, se non 
in modo assolutamente gratuito, sia legato ad una quota tenuissima. 

Congresso internazionale di sessuologia. Al Consiglio sembra non sia 
ancora matura l’epoca per cominciare a indire un tale Congresso. 

Studi di eugenica e rapporti con la Società italiana di genetica ed 
eugenica. Capasso solleva la questione degli studi di eugenica dei quali la 
Società si deve occupare largamente. Accenna al fatto che il Gruppo Napoletano 
nella sua denominazione ha oltre quello di studi sessuali anche quello di euge- 
nica. Casagrandi ricorda la Società italiana di genetica e di eugenica con la 
quale si dovrebbero stringere relazioni. Da molti si discute la questione, espri- 
mendosi il desiderio che le varie iniziative affini possano almeno federarsi. Si 
tratta anche del Congresso di eugenica che deve essere tenuto nel settembre a 
Milano, e che è promosso dalla locale Reale Società d’igiene e dalla Società 
italiana di genetica e di eugenica. Si delibera che non solo 1 nostri soci vi inter- 
vengano nel maggior numero possibile, ma che anche il nostro presidente prenda 
in esso la parola prospettando il lavoro compiuto dalla nostra Società e facendo 
su essa una larga relazione. [Come il lettore troverà più oltre è intervenuto un 
accordo fra la Società italiana di genetica e di eugenica e la nostra Società in 
modo da stringere quei legami che erano auspicati.] 

Prossima riunione nazionale. Si discute della prossima riunione nazio- 
nale. Tenendosi la riunione della Società italiana per il progresso delle scienze 
a Pavia, sembra opportuno che la riunione se non proprio a Pavia non si tenga 
molto lontano e qualche giorno prima del Congresso suddetto. [In seguito a con- 
sultazioni fra la Segreteria della Società ed il Gruppo piemontese, è stato deciso, 
fino ad ora in via solamente ufficiosa, che la HI Riunione nazionale (1925) verrà 
tenuta a Torino. Il promettente gruppo locale si occuperà della organizzazione 
del Congresso]. 

Dopo avere esaminate varie altre questioni secondarie, il Consiglio scioglie 
la sua seduta. 


RIUNIONE DI GRUPPI 
Gruppo piemontese. 


Riunione del 22 aprile 1924. 


Sono presenti i soci: Alesio, Bossi, Cappelli, Delpiano, Fontana, Gallia, Mar- 
tino, Oliaro, Piccardi, Sangiorgi; scusano l’assenza: Bizzozero, Carrara, Trossa- 
rello ed il medico provinciale, comm. Sacchi (invitato). 
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Il segretario provvisorio Fontana, dopo aver dato lettura del verbale della 
seduta precedente, riferisce: 

1) che il numero dei soci è salito a 18; 

2) che il Presidente della R. Accademia di medicina ha concesso l’uso dei 
locali dell’Accademia per le sedute della Sezione alle condizioni già stabilite 
per le adunanze della Società di Dermosifilografia ; 

3) che il prof. Mieli ha scritto che nell’imminente Congresso di Napoli 
verrà discussa la questione dell’attribuzione di parte delle quote sociali per il 
funzionamento dei gruppi locali; 

4) che lo stesso ha comunicato che la riunione di Napoli avrà luogo nel- 
Paula della Clinica psichiatrica in via dei Tribunali. 

Il segretario chiede ai convenuti se non sia il caso, visto il lento ma co- 
stante aumento del numero dei soci, di procedere alla nomina di un Consiglio 
direttivo della sezione ad esempio di quanto è stato già fatto nel gruppo romano. 
Dopo breve discussione, alla quale prendono parte i proff. Cappelli, Gallia, Pic- 
cardi, Oliaro si addiviene alla deliberazione di costituire un Consiglio di tre 
membri (aumentabile di numero coll’aumentare del numero dei soci) assistiti da 
un segretario corrispondente. 

Il segretario provvisorio viene incaricato della compilazione di uno schema 
di regolamento al riguardo da presentarsi in una prossima seduta; egli invita 
poi i singoli soci a dargli indicazioni sulle persone che possono essere officiate 
per l iscrizione a socio ed a fare opera personale di propaganda. 

Da ultimo invita i convenuti a indicargli quali idee predominino in seno 
al gruppo riguardo ai temi che saranno posti in discussione nella Riunione 
nazionale di Napoli. 

Dopo minuta discussione, alla quale prendono parte quasi tutti i presenti, 
di comune accordo si stabilisce di: 

l. — Appoggiare la proposta dell’ istituzione di corsi di educazione ses- 
suale nelle scuole secondarie e superiori, nelle prime con programmi opportu- 
namente temperati; viene accolta la proposta. del socio Fontana di chiedere al 
Ministero della P. I. una modificazione del Regolamento universitario tale da 
permettere l’ iscrizione ai corsi di igiene sessuale degli studenti dei primi anni 
di corso appartenenti alle diverse Facoltà, non limitandola, come ora accade, ai 
soli studenti del 40-50-60 anno di medicina. 

L’assemblea inoltre fa voti che in tutte le Università del Regno almeno une 
dei liberi docenti in dermosifilografia impartisca un corso di Igiene sessuale. 

2. — Si approva l’istituzione del certificato prematrimoniale secondo i 
concetti dell’ordine del giorno Pasini, Patellani e Daccò (aprile 1923) approvato 
da un’assemblea di medici presso la R. Società d’Igiene, vale a dire « come 
semplice informativa eugenetica, ai fidanzati, delle reciproce condizioni di salute, 
e come mezzo di propaganda per un miglioramento della coscienza igienica po- 
polare, non come provvedimento di legge dal quale debba dipendere la conces- 
sione, da parte dell’autorità, al matrimonio ». 

3. — Si delibera di appoggiare l’adesione della Società di studi sessuali 
alla Lega internazionale contro il pericolo venereo invitandola però a non vin- 
colarsi in un regolamento unico tenendo conto delle diverse leggi e dei diversi 
costumi nei vari paesi (pura adesione morale). 
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Comunicazioni. 


Prof. G. Gallia, Sulla denuncia obbligatoria della sifilide negli opifici e nelle 
collettività in genere. 

« L’O. a proposito dell’art. 1 del nuovo regolamento sulla profilassi delle 
malattie venereo-sifilitiche, esamina i vari provvedimenti presi dalle nazioni le 
quali hanno affrontato il problema del pericolo venereo per concludere che non 
era nell’ idea del legislatore di obbligare i medici alla denuncia dei casi riscon- 
trati nelle collettività in genere. | 

Mentre riconosce l’ utilità massima dei Dispensari per la cura di tali malattie 
è del parere che non basta provvedere alla loro cura ma si deve prevenire il 
pericolo venereo con una buona educazione sessuale impartita alla gioventù ed 
alle masse in genere considerando tali malattie alla stregua di tutte le altre ». 

Stante l’ora tarda si rimanda il proseguimento dello svolgimento dell’ordine 
del giorno alla prossima seduta che viene prefissata per la prima quindicina di 
giugno. 

Gruppo romano. 
Riunione del 19 maggio 1924. 


Il prof. Baglioni fa un ampio resoconto sulla recente Riunione di Napoli, 
rilevandone l’ importanza ed augurando che la Società prosegua nel suo rapido 
ed importante movimento ascensionale. 

ll prof. Guglielmo Bilancioni tratta poi a lungo su La voce della donna 
intrattenendo l’ uditorio per oltre un’ora. Non diamo qui un sunto della bella 
conferenza perchè ne pubblicheremo presto, se non il testo preciso, almeno un 
amplissimo resoconto. 


SOCIETÀ ITALIANA DI GENETICA ED EUGENICA 


Presidente: Prof. CORRADO GINI, Gabinetto di Statistica, R. Università di Padova 
Amministr.: Presso l’Istit. di Igiene Prev. Ass. Soc. Via Marco Minghetti, 17 Roma (1) 
(Comunicazioni ufficiali) 


L'ufficio di presidenza della S. I. G. E., presenti i signori prof. CORRADO 
GINI, presidente, prof. sen. ERNESTO PESTALOZZA, vice presidente, prof. A. GHIGI, 
vice presidente, e prof. CESARE ARTOM segretario, nella sua seduta del 13 corr. 
accogliendo il desiderio formulato da alcuni soci della S. I. G. E. e dal Segre- 
tario della Società Italiana per lo studio delle questioni sessuali (S. S. S.), ha 
deliberato: 

a) di autorizzare le sezioni locali della S. I. G. E. a funzionare, ove lo 
ritengano opportuno, congiuntamente ai Gruppi locali della S. S. S., accordando 
le opportune facilitazioni alle persone che desiderano far parte di entrambe le 
Società; 

b) di pubblicare gli Atti ufficiali della Società (oltre chè sulla « Difesa 
Sociale » dove già prima erano pubblicate) sulla « Rassegna di Studi Sessuali » 
che d’ora innanzi aggiunge al suo titolo anche la denominazione « e di eugenica ». 
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Fra il Presidente della S. I. G. E. prof. CORRADO GINI ed il segretario della 
S. S. S. prof. A MIELI, è intervenuta la seguente convenzione in merito alle fa- 
cilitazioni concesse ai soci per appartenere ad entrambe le Società. 


1. I Soci della Società italiana per lo studio delle questioni sessuali (S.S. 8S.) 
che non appartengono ad un gruppo locale possono divenire Soci nazionali della 
Società Italiana di genetica ed eugenica (S. I. G. E.) pagando alla S.S.S. un sup- 
plemento di L. 3. Per ogni supplemento pagato la S.S. S. verserà alla S.I. G. E. L. 4. 

2. 1 Soci della S. I. G. E. possono divenire soci della S.S.S. pagando un sup- 
plemento di L. 30 alla S.I. G. E. Essi acquistano il diritto di ricevere la “ Rassegna 
di Studi Sessuali e di Eugenica „. Per ogni supplemento ricevuto, la S.I. G. E. ver- 
serà alla S.S. S. L. 31. 

Detti soci costituiranno un gruppo autonomo della S.S.S. che sarà presieduto 
dallo stesso Presidente della S. I. G. E. o da altro membro dell'Ufficio di Presidenza 
della S. I. G. E. da questo disegnato. Nel caso che i membri dell’ Ufficio di Presidenza 
non siano soci della S.S.S. il gruppo nominerà il suo Presidente. 

3. Le Sezioni locali o gruppi della S.I. G. E. e della S.S.S. sono autorizzati a ` 
funzionare congiuntamente sotto la Direzione di un unico Ufficio di Presidenza. 

4. I Soci della S.S.S. che appartengono a gruppi locali comuni alla S.I.G.E- 
possono divenire soci anche della S.I. G. E. versando un supplemento di L. > che 
dal Segretario del gruppo sarà spedito alla S. I.G. E. 

5. I Soci della S.LG.E. che appartengono a Sezioni locali comuni con la 
S. S. S. possono divenire soci anche della S.S.S. pagando alla Sezione un supple- 
mento di L. 26, che dà loro diritto di ricevere la Rassegna di Studi Sessnali e di 
Eugenica. Detto supplemento sarà spedito integralmente alla S.S.S. Detti Soci in- 
vece di pagare alla Sezione della S. I. G. F. L. 12. pagheranno L. 11, di cui A re- 
steranno alla Sezione locale, e 7 andranno alla Sede Centrale della S.IG. E. 

6. La “Rassegna di Studi Sessnali,, assume il nuovo titolo di * Rassegna di 
Studi Sessuali e di Fugenica,, I Soci della S. I. G. E. potranno abbonarsi a detta ri- 
vista, a mezzo della Segreteria della S.I.G. E. al prezzo di L. 22. 

Se dimorano all’estero dovranno aggiungere L. 10 all'anno per maggiori spese 
postali. 


LEGA ITALIANA CONTRO IL PERICOLO VENEREO 


(Comunicazioni ufficiali) 





RIUNIONE COSTITUTIVA 

Il giorno 25 maggio alle ore 16 nella sala delle Conferenze dell’ Istituto 
Italiano di Igiene, Previdenza ed Assistenza Sociale, fondato e diretto dal Prof, 
Ettore Levi, si è riunito il I. Convegno della Lega Italiana contro il pericolo 
venereo. 

Tra i molti intervenuti ricordiamo S. E. l'On. Luigi Luzzatti, S. E. il Prof. 
Leonardo Bianchi, S. E. il Prof. Giuseppe Sanarelli, che rappresentava anche il 
Rettore della Università, l'On. Prof. Senatore Pirelli, l'On. Prof. Enrico Ferri, 
l On. Prof. Baglioni, il Prof. Bosellini, Direttore della Clinica Dermosifilopatica 
di Roma, il Prof. A. Pasini, Direttore della Clinica Dermosifilopatica di Milano, 
il Prof. I. Cappelli, Direttore della Clinica Dermosifilopatica di Torino e Presi- 
dente della Società Italiana di Dermatologia e Sifilografia, il Prof. Ottolenghi, i 
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Prof. Chiavaro, il Prof. Giuseppe Bastianelli, l'On. Bussi, l'On. Messedaglia, il 
Prof. Bilancioni, il Direttore Generale della Sanità Militare Generale Della Valle, 
P On. Pietro Baccelli, Presidente della Commissione Amministratrice della Pro- 
vincia di Roma, il Direttore Generale della Sanità Marittima Dottor Cavalli, il 
Prof. Giannelli, Direttore del Manicomio di Roma, il Comm. Medolaghi, Presi- 
dente della Cassa Nazionale per la vecchiaia e la invalidità degli operai, il 
Prof. Pecori Ufficiale Sanitario del Comune di Roma, il Prof. V. Montesano, il 
Comm. Vittorio Bondi ed uno stuolo interminabile di medici, giuristi, finanzieri 
e di signore a contenere i quali la sala era appena capace. 

Il Prof. Levi, Vice-Presidente dell’Unione Internazionale contro il pericolo 
venereo, a nome dell’ Istituto Italiano di Igiene, Previdenza ed Assistenza Sociale, 
dà il benvenuto ai presenti ringraziando l'On. Senatore Ugo Da Como, Presi- 
dente della Cassa Nazionale per le Assicurazioni sociali, per la benevole ospi- 
talità concessa a questo I. Convegno. Un commosso saluto rivolge anche a 
S. E. Luigi Luzzatti sempre presente ove si lotta per il miglioramento dell’umanità. 

Entrando subito in argomento il Prof. Levi deve constatare che la difesa 
della razza umana, ancora quasi in embrione nella nostra Nazione, è invece negli 
altri Paesi civili una realtà della quale già si rilevano i benefici effetti. Dopo 
molto lottare però, ora il Governo dell’ On. Mussolini ha dato il più largo assenso 
affinchè si riuniscano tutte le forze della scienza, del capitale e del lavoro per 
la lotta contro le malattie e la degenerazione della razza. 

Segue S. E. Luigi Luzzatti con ispirate parole che riportiamo integral- 
mente: 

« Quale mirabile stirpe diverrà la nostra primeggiando per salute spirituale 
e fisica, se riuscirà a sa:varsi dalle malattie evitabili, che troppo si moltiplicano. 
La bontà e la scienza devono diminuirle e persino spegnerle! 

A questa opera di vera redenzione, nella quale la virtù illumina la ricerca 
sapiente, tende il provvido Istituto che oggi ospita tanti benefattori della soffe- 
rente umanità; alta espressione di un’alleanza dei rimedi morali coi fisici. Così 
operavano i nostri grandi padri, Santi e Italiani, e non dimenticheremo mai la 
narrazione sublime nella sua semplicità del lebbroso, scolpita nei Fioretti di 
San Francesco. Violento, maledicendo Iddio, i suoi parenti e tutta la umana 
specie, si scagliava contro gli umili discepoli di S. Francesco, i quali alzavano 
per lui preci al Cielo. Il Santo d’Assisi dolcemente li allontanò dal malato fu- 
rioso e spogliatolo con soave fermezza, ne lavò le piaghe; a poco a poco quando 
queste impallidivano, sparivano, si mutavano le maledizioni in fervidi inni al 
Dio benefattore. 

Anche voi cari amici, Professori Ettore Levi e Vincenzo Montesano, volete 
ispirarvi a questo esempio liberatore dai mali fisici per redimere le anime, per 
far grande nella purezza il popolo italiano. 

lo sono felice di vedervi ospitati dalla Cassa Nazionale per le Assicurazioni 
sociali, che ideai e promossi quand’era al Governo e ora grandeggia. Qui si 
celebrano oggi le nozze di questi due grandi fattori, la previdenza scientifica 
e la previdenza sociale; Puna insegna e salvarci dai dolori fisici, l’altra, tempe- 
rando le sofferenze economiche, innalza sempre più le anime al Cielo. 

Gloria, gloria a tutti coloro che si adoperano a mutare la umana belva nel- 
l’angelica farfalla! Quante delusioni, quante difficoltà vi attendono nell’aspro 
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cammipo! Ma quanti tesori di speranze ideali possiamo anche accumulare, sor- 
retti dalla fede infallibile nel trionfo del bene, fede la quale non può mancare 
nella patria dei sublimi educatori e dei sommi scienziati. 

Con questa fiducia propongo un voto di vivissimo plauso agli iniziatori del 
nostro convegno nazionale, a Ettore Levi e a Vincenzo Montesano, ospiti del 
mio illustre collega, il Senatore Da Como, benemerito della Patria!» 

S. E. Leonardo Bianché ha parole di plauso per la splendida organizzazione 
di questo Istituto del quale gli effetti benefici non tarderanno certamente a farsi 
sentire. Egli ricorda che se in una Nazione il numero dei debilitati e dei fiacchi 
è troppo grande, questa si avvierà fatalmente verso la decadenza. Egli nota come 
mentre tutti gli altri malati di malattie contagiose sono per legge isolati, i sifi- 
litici invece e specialmente le prostitute sifilizzate, sono libere di propagare la 
loro malattia ed invita a studiare i mezzi più acconci perchè il luetico sia messo 
in condizioni di non nuocere e di propagare intorno a sè la sua infezione. 
Conclude invocando per i giovani una sana educazione igienica in generale e 
specialmente una educazione sessuale che risvegli le innate virtù della nostra 
razza affinchè gli istinti non abbiano il predominio sulla ragione. 

Il Prof. Vincenzo Montesano, dopo aver comunicate le numerosissime ade- 
sioni fra cui quelle notevolissime dell’ On. Capasso impedito d’intervenire per 
lieve indisposizione, dei Ministri Ciano, Oviglio, Federzoni, De Stefani e Gentile, 
delle L. L. Ecc. Acerbo, Finzi e Serpieri, del R. Commissario per il Comune di 
Roma Senatore Cremonesi, del Grand. Ufficiale Toja Presidente dell’ Istituto 
Nazionale delle Assicurazioni, del Prof. E. Morelli per la Società freniatrica Ita- 
iana e d’infinite altre personalità mediche, politiche, iinanziarie ecc. s’ intrattiene 
sull’ attività pratica che la Lega si prefigge di svolgere. È anzitutto necessaria 
la tregua tacitamente conclusa tra « abolizionisti » e « regolamentaristi » affinchè 
tutte le forze siano indirizzate contro il pericolo venereo. 

Le malattie veneree oltre a provocare danni enormi morali ed igienici al- 
l individuo ed alla specie, rappresentano per gli Stati e per le collettività in 
genere, una fortissima passività finanziaria che per i soli Stati Uniti si calcola 
non meno di mezzo miliardo di dollari all'anno. Come prima sua opera la Lega 
si propone di studiare quale sia per l’Italia la perdita finanziaria causata da 
queste infezioni e dalle loro consegnenze immediate e lontane. 

Fa quindi appello alla Stampa Politica che molto può aiutare in questa pro- 
paganda igienica trattando largamente tali questioni senza preconcetti e senza 
falsi pudori e rifiutando l’ospitalità agli annunzi di specialità mirabolanti e 
ciarlatanesche di cui ogni giorno leggiamo nei giornali polilici le relazioni, le 
quali, sotto una veste più o meno scientifica, male nascondono i fini esclusiva- 
mente reclamistici ed industriali di coloro che se ne fanno i propalatori. 

Molto aiuto possono anche dare i pubblici poteri organizzando quello che 
dei luetici, specialmente nei dispensari celtici, dopo aver studiato però per quali 
ragioni in Italia che fu la prima ad istituirli, i dispensari esistenti non abbiano 
dato fin’ora i buoni risultati che danno in altre Nazioni, le quali li hanno copiati 
da noi. 

La Lega infine non può disinteressarsi da un altra piaga sociale strettamente 
collegata con l’estendersi delle malattie veneree, la tratta internazionale delle 
bianche la quale senza dubbio fa capo a potenti organizzazioni finanziarie contro 
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cui certo non è facile lottare: ciò che non toglie per altro che a tale vergognosa 
industria bisogna muovere guerra senza quartiere. 

L'Assemblea ha vivamente applauditi tutti gli oratori, dopo di chè su pro- 
posta di uno degli intervenuti ha deciso di approvare senz'altro lo Statuto, il 
di cui progetto era stato in precedenza distribuito ai presenti e di dare mandato 
al Comitato promotore, composto dell’ On. Prof. Baglioni, del Prof. Bosellini, 
dell’ On. Prof. Capasso, del Prof. Cappelli, del Prof. Mieli, del Prof. V. Monte- 
sano e del Prof. Pasini di rimanere in carica per la definitiva organizzazione 
della Lega e per la convocazione dell’Assemblea generale dei Soci nella quale 
si dovrà procedere poi alla nomina del Consiglio direttivo. 

Alla fine della seduta veramente memorabile, sono state poi proiettate due 
cinematografie di propaganda igienica molto interessanti: la prima sul meravi- 
glioso fenomeno della procreazione, la seconda sulle funeste conseguenze della 
blenorragia e della sifilide acquisita ed ereditaria. 

Guidati dal Prof. Levi gli intervenuti hanno infine visitati i locali dell’Isti- 
tuto Italiano di Igiene, Previdenza ed Assistenza Sociale vivamente interessan- 
dosi alla perfetta organizzazione ed alle molteplici attività dell’ Istituto stesso. 


RIUNIONI DEL COMITATO DIRETTIVO 


Il Comitato Promotore della Lega Nazionale contro il Pericolo Venereo che 
per decisione della Assemblea tenutasi il 25 corr. fu invitato a restare in carica 
fino alla nomina del Consiglio Direttivo, a norma dello Statuto, si è riunito il 
26 corr. nella Sede dell’Istituto Italiano di Igiene, Previdenza ed Assist. Sociale. 

Erano presenti i Proff. P. L. Bosellini, Jader Cappelli, E. Levi, A. Mieli, 
V. Montesano, A. Pasini. Alla Presidenza fu chiamato il Prof. Bosellini, Diret- 
tore della Clinica Dermosifilopatica di Roma; a Vice-Presidenti furono eletti i 
Proff. Cappelli, Direttore della Clinica Dermosifilopatica di Torino, e il Prof. Pa- 
sini, Direttore della Clinica Dermosifilopatica di Milano; a Segretario Generale 
il Prof. V. Montesano di Roma, a Economo Cassiere il Prof. A. Mieli di Roma. 

Il Segretario dette lettura delle nuove adesioni pervenute dopo l'Assemblea 
del 25 corr., tra cui notevoli quelle dei Ministri Gentile, De Stefani, di S. E. Finzi, 
degli On. Senatori Chimienti e di S. Martino, del Comm. G. Lombardo Radice 
e di numerose altre Personalità politiche e scientifiche, e comunicò i nomi dei 
Soci già regoiarmente iscritti alla Lega. 

Fu quindi deciso di presentare al Consiglio Superiore della Sanità Pubblica 
un voto perchè, a simiglianza di quanto già si è fatto in altre Nazioni, una 
Legge dello Stato provveda a reprimere gli abusi, atti ad ingannare la buona 
fede del pubblico, che si verificano negli annunzi di specialità medicinali, di 
metodi speciali di cura, ecc., e fu dato incarico al Prof. Ettore Levi di presen- 
tarlo ed illustrarlo nella prossima adunanza del Consiglio stesso. L’ordine del 
giorno era il seguente: 


Il Comitato Direttivo della Lega Italiana contro il Pericolo Venereo, nella 
sua prima riunione in Roma il 26 Maggio 1924, richiama Pattenzione del Con- 
siglio Superiore di Sanità del Regno sopra i gravi danni che derivano al pub- 
blico profano dai molteplici annunzi di ordine medico, relativi a medicamenti e 
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metodi di cura vantati come miracolosi, sia nel campo della medicina generale, 
sia e più specialmente, in quello delle malattie sessuali: 

e fa voti perchè, a somiglianza di quanto è stato realizzato nel campo 
legislativo di altri Stati, la pubblicazione di annunci a pagamento di tal natura, 
sia precedentemente sottoposta al controllo ed’ approvazione dei locali Ordini 
dei Medici, qualunque sia la parte del giornale in cui vengono pubblicati. (*) 


Infine fu dato incarico al Segretario Generale Prof. V. Montesano di com- 
pilare, a norma dello Statuto, un progetto di regolamento, da discutersi nella 
prossima riunione del Comitato Promotore, che avrà luogo il 19 Giugno p. v. 


+ 
s s 


Il giorno 19 giugno 1924, ad ore 4 pom, si è riunito per la seconda volta il 
Comitato provvisorio della Lega italiana contro il pericolo venereo nella Sede 
dell'Istituto Italiano di Igiene, Previdenza ed Assistenza Sociale. 

Sono presenti i proff. Bosellini P. L.; Capasso Pietro; Levi Ettore; Mieli 
Aldo; Montesano Vincenzo. Assenti i proff. Pasini Agostino, Baglioni Silve- 
stro, Cappelli Jader. 

Il prof. Bosellini riferisce le pratiche fatte col Direttore Generale della 
Sanità Pubblica per metterlo al corrente dei fini della Lega e dell’opera che 
questa intende svolgere ulteriormente. 

Il prof. Bosellini è lieto a questo riguardo di annunziare che il Direttore 
Generale ha dimostrato il suo gradimento all’iniziativa presa dai fondatori 
della Lega ed ha assicurato il suo appoggio morale e materiale riservandosi di 
esaminare le proposte che eventualmente gli verranno fatte e di farle oggetto 
di studio, nonchè, all occorrenza, di fornire la Lega di tutti i mezzi necessari 
per incoraggiarla ed aiutarla nella sua opera benefica. 

Il Prof. Levi propone, ed il Consiglio approva, che si stabilisca un piano 
d’azione, da sottoporre all’ approvazione del Direttore Generale della Sanità 
Pubblica, consistente in varie manifestazioni di propaganda, tra cui special- 
mente quella cinematografica, si che si possa valersi di films per la propaganda 
antivenerea, da proiettarsi nei centri più importanti per mezzo degli Ispettori 
Dermosifilografi, Direttori di Ospedali e di Cliniche, ecc. Il progetto comprende 
inoltre la richiesta di mezzi per lo studio delle questioni attinenti ai pericoli 
delle malattie veneree, sopratutto in quanto riguarda i danni economici, di cui 
esse sono causa. 

Questo primo progetto verrà presentato dal Prof. Bosellini al Direttore Ge- 
nenerale della Sanità Pubblica al più presto possibile. 

Il Segretario Prof. Montesano riferisce sulle nuove adesioni ricevute fino ad 
oggi e legge il progetto di regolamento, a norma dell’art. 6 dello Statuto, 

Si delibera che detto progetto venga comunicato a tutti i membri del Co- 
mitato Direttivo, per essere poi discusso nella prossima riunione. 


(*) Devo qui ricordare che, come osservai nella riunione stessa, mentre sono completamente d'ac- 
cordo con la prima parte dell’ ordine del giorno (e le numerose Note in margine da me pubblicate 
su questo argomento mostrano chiaramente le mie idee in proposito) non sono d’ accordo per ragioni 
di natura giuridica e politica sulla seconda parte che implica una limitazione della libertà di stampa 
istituendo una censura preventiva. Io credo che altri dovrebbero essere in questo campo i rimedi da 
adottare, e specialmente quello di potere smascherare pubblicamente e con sicurezza tutti i prodotti 
e le manovre ciarlatanesche e ingannatrici. [ALDO MIELI] 
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Su proposta dell’ on. Capasso, si decide di tenere tale riunione nel luglio 
p. v., in un giorno che verràstabilito dal Presidente e di cui sarà data notizia, 
in tempo debito, ai singoli Membri del Comitato Promotore. 

N Segretario prof. Montesano è incaricato della compilazione del verbale 
della riunione, al quale sarà allegato il testo completo delle proposte che il 
prof. Bosellini presenterà, a nome del Consiglio Direttivo, al Direttore Ge- 
nerale della Sanità Pubblica. 


UNIONE INTERNAZIONALE CONTRO IL PERICOLO VENEREO 


Aggiungiamo qui alcune notizie riguardo alla ultima riunione del Consiglio 
di questo ente: 

Il Consiglio di Direzione di tale Ente Internazionale si è riunito il 22 Feb- 
braio 1924 a Parigi alla Sede della Lega delle Società della Croce Rossa, sotto 
la presidenza dell’illustre Prof. Bayet. 

Il Segretario Generale dell’ Unione, Dr. Emile Weisweiller, ha letto un’ efti- 
cace relazione sull’attività sociale dell’Unione, iniziatasi il 27 Gennaio 1923 per 
volontà delle Leghe Belga, Francese e Inglese. 

In complesso attualmente sono ufficialmente membri dell’Unione 18 Nazioni. 

I sei punti principali dell’opera, che l Unione intende realizzare, sono i 
seguenti: 1. cooperare alla sterilizzazione della Marina e delle Truppe Coloniali; 
2. sorveglianza sui servizi di emigrazione; 3. sorveglianza delle frontiere; 4. mi- 
sure internazionali contro il ciarlatanesimo; 5. statuto morale identico per i due 
sessi; 6. messa allo studio del principio fondamentale della dichiarazione di 
una cura obbligatoria e delle relative sanzioni. 

La Vice-Presidente, Signora Neville-Rolfe, si è dedicata specialmente ad orga- 
nizzare la Commissione dei Porti in relazione alla difesa delle masse marinare 
dal pericolo venereo. Le inchieste in corso si rivolgono a 31 Nazioni. 

Le condizioni finanziarie dell’Unione non appaiono attualmente molto bril- 
lanti, ma la collaborazione con la Lega delle Società della CIoce Rossa ne facilita 
grandemente l’azione. 

Prese quindi la parola il Prof. Ettore Levi, Vice-Presidente ner l’Italia, che 
portò il saluto del paese nostro ed annunziò la prossima costituzione della Se- 
zione. Italiana della Lega. 

Il prof. Levi mise in evidenza la necessità di collegare l’azione dell’ Unione 
Internazionale contro il Pericolo Venereo con quella delle altre Federazioni 
Internazionali di lotta contro le malattie sociali. 

Nella seduta pomeridiana il prof. Levi fece una completa relazione sullo 
stato attuale della lotta in Italia, essendo stato cortesemente fornito di tutti i 
documenti necessari dall’ illustre Direttore Generale della Sanità Pubblica Dr. 
Lutrario, dal Generale Della Valle per la Sanità militare e dal Generale Cavalli 
per la Sanità marittima. 

La Signora Neville-Rolfe, delegata per l’ Inghilterra, riferì sulla Commissione 
dei Porti e dette la lieta notizia che la Chamber of Shipping inglese aveva 
contribuito con 1000 sterline ai fini dall’ Unione per la lotta contro le malattie 
sessuali nelle masse marinare. 
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Anche i Delegati delle altre Nazioni presero la parola riferendo sullo stato ` 


sanitario attuale nei rispettivi paesi. 

Sono da mettere particolarmente in evidenza le notizie portate dal prof. Bayet 
per il Belgio e dal prof. Du Bois per la Svizzera. 

Attualmente in questi Stati, e specialmente nel Belgio, la sifilide va rapi- 
damente perdendo terreno, grazie agli energici provvedimenti governativi, di 
cui forse il più significante è che la cura è completamente gratuita per tutti. 
Egli dichiarò che da due anni a questa parte ha veduto ridursi in modo incre- 
dibile i nuovi casi di sifilide, che si presentano agli Istituti da lui dipendenti, 
Riferì anche altre notizie assai importanti. In Belgio le prostitute non obbligate 
a venire al dispensario, si curano più facilmente di quelle che sono obbligate. 
Rilevò infine che il Belgio ha dotato il servizio antivenereo di un bilancio di 
2 milioni e 800.000 lire, mentre la Francia, che ha una popolazione 6 volte più 
numerosa, consacra a tale servizio solo 3 milioni. In Belgio in un solo anno 
17.000 malati sono stati completamente curati (blanchis). 

Anche il prof. Du Bois fece una relazione assai confortante sullo stato 
sanitario in Isvizzera. Egli segnalò che in Isvizzera in ogni Cantone si sono costituite 
Sezioni specializzate per la lotta contro il pericolo venereo. Ogni sezione è 
presieduta da un Comitato speciale e fa rapporto sul lavoro che si svolge in 
ognuna delle città e nei singoli Cantoni; in alcune di queste l’opera si svolge 
d’accordo con le Società di Croce Rossa con ottimo successo. Nel cantone di 
Ginevra la Sezione della Croce Rossa ha creato due dispensari, che funzionano 
perfettamente con organizzazione di infermiere visitatrici. 

I due citati professori ebbero pure a fare dichiarazioni assai interessanti sulla 
partecipazione delle infermiere visitatrici per la lotta contro il pericolo ve- 
nereo e per il « depistage » dei casi famigliari. 

Il Prof. Jeanselme, Rappresentante della Francia, si dimostrò contrario a que- 
sta tendenza, mentre il Prof. Levi ed i Rappresentanti dell'America e dell’In- 
ghilterra dettero il loro parere nettamente favorevole a questo avviamento, 
che ha già fatto le sue prove con successo specialmente nei paesi Anglo-Sassoni. 

Una discussione lunga e delicata ebbe luogo in rapporto all’invito da farsi 
ai paesi ex-nemici, affinchè partecipassero all'Unione. I Rappresentanti Belgi e 
Francesi si dichiararono da principio contrari, mentre favorevoli furono i Rap- 
presentanti Americani, Italiani e Inglesi; si venne infine, su proposta ad un com- 
promesso, per cui i Rappresentanti tedeschi verranno invitati, purchè venga 
assicurato in forma ufficiosa che non saranno rappresentati i famosi firmatari 
del manifesto dei 93. | 

Il Prof. Bayet riferi inoltre sullo studio fatto dal Comitato di Igiene della 
Società delle Nazioni sulla standardizzazione dei metodi diagnostici della sifi- 
lide e comunicò le risoluzioni votate dal Comitato di Igiene. 

I Delegati dell'Ungheria e dell'Austria dimostrarono le dificoltà, in cui si 
trovano per le difficili condizioni finanziarie del loro paese. 

Il Delegato Inglese, Colonnello Harrisson, fece una diffusa relazione sulla per- 
fetta organizzazione inglese. 


In seguito alle ultime deliberazioni i soci della Soc. it. per lo studio delle 
questioni sessuali possono divenire soci ordinari della Lega italiana contro 
il pericolo venereo, inviando al proprio segretario la quota annua di L. 5. 





A. 
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LIBRI * 


Hans BLUHER, Die Aristie des Jesus von Nazareth (L'aristia di Gesù di Nazaret) 
Un vol. 24,5 ‘x 16,5, p. 325. Prien, Oberbayern, Kampmann « Schnabel, 1922. 


Mentre le baggianate sentimentali intorno alla vita di Gesù continuano a 
franare giù per la china editoriale, e gli studi religiosi, già compromessi dalla 
politica sociale, imborghesiscono a tutt'andare, passa inosservato, tra lo svergo- 
gnato silenzio dei competenti, un recente libro del Bliiber, « Die Aristie des 
Jesus von Nazareth », la più originale cristologia pubblicata dai giorni di Renan 
a questa parte. 

Qui, nella « Rassegna », dedita a tutt'altra categoria di studi, non è il caso 
di parlarne a lungo, come l’ importanza del libro e la genialità dell'autore me- 
riterebbero. La nostra postilla bibliografica vuol servire soltanto ad esumare 
un’opera sepolta viva. 

Il Blüher, già noto ai lettori della « Rassegna » per le sue pubblicazioni di 
carattere sessuologico, ci presenta, nell’« Aristie », un Cristo platonico, antipao- 
lino, leonardiano, un Cristo svincolato dall’ Antico Teslamento ed integrato di 
elementi impreveduti di humanitas attraverso gli Apocrifi, un Cristo, insomma, 
non tradizionale e punto cristiano, se la tradizione si limiti agli schemi teolo- 
gici e se il cristianesimo equivalga all’isterismo di San Paolo. Codesto Gesù del 
Bliiher, pur essendo un Dio, non appartiene al campo astratto della divinità 
nettamente separato dall’umanità: esso rappresenta una proiezione superiore 
dell’ idea di humanitas, un avveramento esemplare del superuomo; nel Cristo, 
le forze creatrici della natura sono spinte più innanzi, più in là ancora della 
genialità, fino al superamento della vita organica ed all’instaurazione della vita 
eonica. 

Con impareggiabile ardimento il Bliiher s'appone a interpretare l’opera di 
redenzione intrapresa dal Cristo. Non si tratta per nulla di una redenzione etica : 
il peccato originale, l’hamartìa, l imperfezione organica si superano unicamente 
nel rinnovellato atto di creazione. Il mistero della redenzione, adombrato nelle 
opere dei sommi artisti di tutti i tempi, è risolto una volta tanto nella persona 
del Cristo. La redenzione è un atto d’amore compiuto sotto gli auspici del- 
l’Eros Uranios. Perciò il cristianesimo, lungi da essere una dottrina, è un de- 
stino genetico, e come tale è sottratto al terrorismo del Logos ed alle menoma- 
zioni intellettuali conseguenti allo spirito « puro ». Quindi il cristianesimo non 
ha nulla a che fare con lo spiritualismo astratto, ma, provenendo dalla bellezza, 
sbocca nell’avveramento di un’umanità superiore. 

Si legga il libro del Bliiher, così prodigo di nuove idee, così profondo nella 
concezione e brillante nelle conclusioni. 


A. R. 


* L'abbondanza della materia, dovuta specialmente al resoconto 'della Riunione di Napoli, ci impe- 
disce di pubblicare molte recensioni di libri che avevamo già pronte e composte, e che saranno accolte 
nel prossimo fascicolo. 
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ARTICOLI E SAGGI. 


AMEDEO DALLA VCLTA e FRANCESCO BARETTCNI, Contributo allo studio della 
differenziazione ist olcgica cella rogira. (Ist. Med. Legale, Univ. Padova). 
Atti della Società Medicc-Chiruigica di Pacova. Anno 2° (1924), n. 3. 

La vagina ccme le altie porzioni delle parti copulative della donna va in- 
contro, specialmente in epoche anteriori alla pubertà, ad un vivace travaglio strut- 
turale, che raggiunge il suo ecme regli ultimi due mesi di vita intrauterina. 
Gli aspetti più interessanti del fencmeno tiguardano le diverse fasi trasforma- 
tive della mucosa. Oltre le modificazioni strutturali particolari delle colonne 
della vagina, sono presi in esame i minuti rapporti fra l’epitelio della mucosa 
ed il corion sottostante. A questo riguardo gli A. A. distinguono tre fasi ira- 
sformative della mucosa vaginale: 1) della sovrapreduzione epiteliale, in cui le 
rughe ron ancora sono individuate e l’epitelio esuberante appare appianato. 
2) della ricuzicre epiteliale, che cuimina nella massima floridezza delle rughe. 
3) dell’appiancmerto, in cui il corion tende ad appianarsi cancellandosi gradual- 
mente i rilievi delle rughe. Con queste ultime trasformazioni la vagina rag- 
giunge il suo periodo di stato. 

Questi periodi sono corrispondenti, ma non sincioni, nei vari tratti della 
mucosa vaginale. II processo trasfor1mativo si inizia precoce durante la vita 
endouterina in corrispondenza dei fornici, scerdendo, nelle epoche successive 
gradualmente a maniera d'onda al terzo inferiore dell'organo, dove fino a tarda 
età si possono ancora notare ultimi rudimenti di rughe. Gli AA. osservano 
anche che la mucosa della portio intravaginalis è ccmpartecipe dell’evoluzione 
suddetta e che, in una certa epoca dell’immaturità, essa pure è fornita di nume- 
rose rughe. Analogie rilevanti si notano anche con gli aspetti evolutivi del- 
imene. Le note macroscopiche e microscopiche di questi stadi possono essere 
utilizzate in tema di identificazione e possono dare un valico criterio in rap- 
porto alla determinazione del grado di maturità del feto. 

GLI A. A. 


J. BAUER, Esiste ura disposizione costituzionale a generare dei figli prevalente- 

mente di un sesso ? Klinische Wochenschrift, III, n. 21, 1924. 

Che vi siano famiglie, nelle quali nascono a preferenza [dei figli di sesso 
maschile oppure femminile, è noto a tutti. Seconco Mayer, Siemens, ed altri 
autori, si tratta di un fenomeno in rapporto con una particolare disposizione 
costituzionale del padre o della madre: disposizione non ancora esattamente 
spiegabile. Julius Bauer, di cui è riconosciuta senza contrasto la grande autorità 
in materia di eredità e di costituzione, si è occupato del problema, ed è giunto 
a risultati molto diversi da quelli dei suddetti autori. Anzi tutto, egli si è pro- 
posto di verificare, se veramente questo accumularsi in una famiglia di nati del 
medesimo sesso, si verifica con una frequenza superiore a quella che può con- 
siderarsi come opera del caso, e che è prevedibile in base al calcolo delle pro- 
babilità. Estendendo le sue ricerche a 2348 famiglie con 12330 bambini nell’ in- 
sieme, il Bauer ha potuto constatare che l’accumulo dei nati dell uno e del- 
l’altro sesso non accadeva con frequenza superiore a quella prevedibile in base 
alla curva degli errori di Gauss: i valori calcolati e quelli effettivamente tro- 
vati non differivano sensibilmente. Lo stesso si potè verificare a proposito della 
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circostanza, che donne aventi figli tutti maschi o tutti femmine, discendevano 
spesso da famiglie ove si era verificato il medesimo fenomeno. Anche qui, si 
trattava di un fatto casuale, la cui frequenza corrispondeva presso a poco a 
a quella calcolabile in base alla curva binomiale di Gauss. Le lievi differenze 
riscontrate si spiegano da un lato col num?ro considerevole ma non grandis- 
simə delle osservazioni; dall’altro, col fatto che in Europa vi è una prevalenza 
di nascite dei maschi rispetto alle femmine (106: 100), sicchè i valori ideali di 
comparazione non corrispondono ad una curva binomiale rigorosamente simme- 
trica. Nel corso delle sue indagini, Julius Bauer ha fatto pure alcune constata- 
zioni (sulle quali si mantiene però assai riservato, potendo forse anch’ esse con- 
siderarsi accidentali), a proposito di una certa deficienza, che nelle famiglie 
numerose, con prevalenza di un sesso nella figliuolanza, si osserverebbe a ca- 
rico degli appartenenti al sesso meno largamante rappresentato dal punto di vi- 
sta numerico. 

L'articolo del Bauer è doppiamente interessante: per i dati notevoli che 
porta, e per la conclusione indiretta che se ne può trarre: ossia che la fre- 
quenza dei fenomeni biologici, importantissima da stabilire anche per le possi- 
sibili interpretazioni dei fenom?ni stessi, non si può giudicare in base ad im- 
pressioni e a valutazioni approssimative o tradizionali, ma esige ricerche stati- 
stiche precise e consapevoli. Risulta, infine, dimostrato una volta di più il 
grande valore scientifico e pratico della curva degli errori di Gauss e Quetelet, 
la cui importanza per le discipline biologiche è stata rilevata in Italia già da 
moltissimo tempo per opera di G. Viola, mn che sembra ancora ignota o insui- 
ficientemente valutata anche tra persone di elevata cultura. 

Ferrara i F. RIETTI 


L. TORCHIANA, Contributo allo studio delle psicopatie sessuali: di un raro caso 
di bestialità. Archivio di antropologia criminale, vol. 44, fasc. 2, marzo- 
aprile 1924. 


L’A. riferisce il caso di un contadino di 15 anni, che venne ricoverato nel- 
l’Istituto di patologia chirurgica dell’ Università di Pisa per lacerazione dello 
sfintere anale: l’interrogatorio del paziente permise di stabilire che egli si era 
fatto coprire da un grosso cane. Risultò pure che lo stesso ragazzo si divertiva 
spesso a masturbare il cane; e che l’idea di sozgiacere alla bestia gli era venuta 
dopo che aveva visto un altro giovanotto che si sottoponeva ad un atto del 
genere. La lacerazione anale si era prodotta per il fatto che il ragazzo, temendo 
di venire scoperto, aveva cercato di alzarsi in piedi, trascinando così in alto 
l’animale, che per liberarsi aveva cominciato a fare degli sforzi in senso con- 
trario. La lacerazione fu suturata, e guari senza conseguenze. 

L’A. osserva giustamente che questo caso dà la prova sicura del congiun- 
gimento tra il cane e l’uomo, messo in dubbio da alcuni trattatisti di medicina 
legale; egli nota anzi che il vizio potrebbe forse essere più diffuso di quanto 
si crede, visto che il ragazzo in questione aveva imparato la pratica da un’altro 
individuo. L’A. nota pure che nei casi dubbi, e specialmente se si debba porre 
la diagnosi differenziale della violenza carnale, può riuscire di grande utilità il 
riscontro sulla pelle del dorso e dei fianchi del segno lasciato dalle unghie del 
cane, non che lo studio dei nemaspermi e dei peli caratteristici di questo animale. 

PR. 
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CLELIA LOLLINI, [l problema dei rapporti tra tubercolosi e gravidanza in Francia, 

Policlinico, Roma, Sez. pratica. 1 ottobre 1923. 

È un esteso riassunto delle vivaci discussioni che hanno avuto luogo in 
questi ultimi tempi in Francia alla Società Ostetrica e Ginecologica e all’Acca- 
demia Medica di Parigi ed hanno poi dilagato nella stampa medica, sull’ in- 
fluenza della gravidanza nella tubercolosi e se ammettere o no l’aborto nelle 
tubercolosi gravide. 

L’A. espone le opinioni dei più eminenti fisiologi e ostetrici francesi che 
hanno partecipato al dibattito dividendoli, come è uopo, in astensionisti e in- 
terventisti. La più gran parte degli scienziati francesi è astensionista: così Pinard, 
Rist, Dumarest e Brette, Bernard. Interventisti in casi ben determinati sono Bar, 
Sergent, Brindeau e Metzger. 

Da questo dibattito non furono nè poterono essere tirate delle conclusioni: 
ma risultò che la maggior parte degli scienziati francesi è contraria all’ aborto 
nelle tubercolose gravide. L'A. 


NOTIZIE 


e — 


Pri dl 
M. G. PASQUARELLI 


Il 26 marzo u. s., nella solitudine di Savoia di Lucania, finiva di vivere il 
Dr. Michele Gherardo Pasquarelli, uno dei più infaticabili, diligenti e appas- 
sionati folkloristi di quella generazione che, venti o trent'anni fa, crebbe attorno 
a Giuseppe Pitrè. In tale branca di studi egli esordi nel 1892, quando era stu- 
dente di medicina nella R. Università di Napoli, con una Pagina di Psicologia 
di un paese di Basilicata, pubblicata nella » Piccola Biblioteca della rivista 
L’Anomalo ». Gli incoraggiamenti avuti, lo esortarono a continuare sulla via intra- 
presa a meglio conoscere il folklore basilicatese, di cui preparava una vasta rac- 
colta comprendente gli adagi, i canti, le leggende, le superstioni, le usanze. Sulla 
sua attività di studioso influi non tanto il metodo storico del Pitrè, quanto il 
sistema antropologico del Lombroso. Al primo il Pasquarelli si riporta per le 
particolari indagini nel campo della medicina popolare; all’altro si ricongiunge 
per il criterio interpretativo dei documenti plebei. 

Varii ed importanti sono i saggi da lui pubblicati nell’« Archivio delle Tra- 
dizioni Popolari », nell’« Archivio di Psichiatria », nell’« Anomalo », nella « Ri- 
vista delle Tradizioni Popolari », nella « Rivista d’Antropologia », nel « Folklore ». 

Rimangono inedite svariate raccolte di tradizioni, alcune delle quali riguar- 
dano il folklore erotico, che è la parte più interessante e sconosciuta del patri- 
monio tradizionale del popolo italiano. Qualche pagina della sua raccolta il Pa- 
squarelli destinò alla nostra rivista e qualche altra aveva promesso di mandare, 
se la morte non lo avesse colto così presto e improvvisamente. 

RAFFAELE CORSO 
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Il Congresso delle Dottoresse in Medicina e Chirurgia è stato rimandato 
all'autunno prossimo in data da stabilirsi. 


Ispettori dermosifilografi. Abbiamo gia annunciato che il nostro esimio 
collaboratore prof. FERDINANDO DE NAPOLI è stato nominato Ispettore dermosi- 
filografo generale, a norma del nuovo regolamento sulla profilassi delle malattie 
veneree. Come altri ispettori sono stati nominati fino ad oggi (e le ulteriori 
nomine saranno fatte dopo un periodo di esperimento) i seguenti medici per 
le sottoindicate provincie: 1 Bari: Di VELLA dott. MICHELE. — 2 Bologna: 
BAGNOLI doti. NINO. — 3 Catania: GRAVAGNA prof. MICHELE. — 4 Ferrara: 
CHIAPPINI dott. EDMONDO. — 5 Firenze: MAZZONE prof. FEDERICO. — 6 Genova: 
ARMANNI prof. ERMANNO. — 7 Livorno: PORCELLI prof. RODOLFO. — 8 Mes- 
sina: CALDERONE dott. CARMELO. — 9 Milano: BELLINI prof. ANGELO. — 
10 Napoli : REALE prof. ANTONIO. — 11 Palermo : CIPOLLA prof. MICHELANGELO. — 
12 Roma: PEDICONI prof. PIO - GARIBALDI prof. GIUSEPPE. — 13 Torino: GALLIA 
prof. CARLO. — 14 Trieste: LEVI dott. ITALO. — 15 Venezia: MINASSIAN prof. 
PASQUALE. Molti di questi ispettori sono soci della nostra Società italiana per lo 
studio delle questioni sessuali. Noi speriamo che anche i rimanenti non tarde- 
ranno a divenirlo. 


Una nuova legge sul divorzio in Inghilterra è andata in vigore nel 1923. 
Una donna può ora chiedere il divorzio per le stesse ragioni per le quali lo 
poteva prima richiedere un uomo. Prima, ad es., non bastava per la donna di- 
mostrare l'infedeltà del marito, ma essa doveva provare l’accusa di sevizie o 
simili contro di lei. Lo spirito, insomma che informa la legge, è quello della 
stessa posizione morale dei due sessi. 


RIVISTE 


Eugenics Review, London. Macmillan XV (1924) N. 4, gennaio: E. W. Mac- 
Bridge, L’opera di Tornier del punto di vista di una possibile spiegazione delle 
cause delle mutazioni; B. S. Bramwell, Osservazioni sulle caratteristiche di razza 
in Inghilterra; A. S. Parkes, Alcuni aspetti della riproduzione considerata in 
relazione all’eugenica {Criteri sull’efficenza riproduttiva; L’età dei genitori; Gran- 
dezza della famiglia e intervallo fra le nascite; Età della madre; Nati morti ri- 
spetto all’età della madre; Influenza delle stagioni]; L. Darwin, Programma di 
riforma eugenica. — XVI (1924) N. 1, aprile: G. Elliot-Smith, La Galton Lecture 
{del 18 febbr. 1424]; R. Pearl, Effetti dell'alcool sulla razza; W. T. J. Gun, Studi 
sull'abilità ereditaria; Problemi di sterilizzazione eugenica in Svezia. 


Geschlecht und Gesellschaft, Dresden XII (1924) N. 7-8: O. Kiefer, L’eros 
presso gli antichi, con tre tavole e 6 figure nel testo; M. Heydrich, La donna 
nella vita dei Groeniandesi; B. Frucht, Uomini A. D. Eunuchi e Castrati; 
J. Rutgers, Il problema della sovrapopolazione; F. Reitzenstein, Rospi e placenta, 
con fig.; H. Winzer, La bacchetta divinatoria come problema fisiologico; G. Vor- 
berg, La blenorragia di Federico il grande [non è esistita |). 


Zeitschrift für Sexualwissenschaft, Bonn XI (1924-25) N. 1. Aprile: K. Nis- 
sen, Sui ritmi della generazione nell’eredità umana; S. Weissenberg, La vita 
sessuale delle studentesse russe; P. Bjerre, Gli impulsi irresistibili ed il loro trat- 
tamento ; F. E. Traumann, Sulle leggi matrimoniali in Germania; E. Welde, 
Necessità delle ricerche antropologiche per l'igiene delle razze. — N. 2. Maggio: 
A. Greil, Gli inizi della differenzazione sessuale. Natura e origine, prevenzione 
e cura dell'omosessualità; G. Vorberg, Il matrimonio di Eduard Mörike; |. Ben- 
der, Malattie sessuali e domestici; H. Elbertzhagen, La questione sessuale ed i 
problema del seme maschile. 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Almanacco igienico popolare del Dr. Giulio CASALINI, Anno V, 1924. Per i 
germogli umani. Un vol. 19X 13, p. 270. Torino, « L’igiene e la Vita » 
1924, L. 5,50. 

ANTONELLI GIUSEPPE, Le tragedie del pudore, Teorema romantico. Un vol. 
20 x 13,5, p. 310. Firenze, Nerbini, 1924. L. 10. 

III Convegno nazionale contro la tratta delle donne e dei fanciulli. Milano, 
29 ottobre - 1 novembre, 1923. Un vol. 21,5 ‘x 14, p. 192. Milano, Pirola, 1924. 

CYNTHIO (ALOYSE) DEGLI FABRITII, Arzt und Dichter in Venedig, Wenn klar 
dein Harn kannst du den Arzt entbehren, 1526. Un vol. 28,5 Xx 21, p. 42. 
Ed. in carta di lusso, legata in pergamena all’antica. Edizione di 350 esem- 
plari numerati. Stuttgart J. Piittmann [1924]. L. 360. 

Fortschritte der Sexualwissenschaft und Psychanalyse herausgegeben von Dr. 
WILHELM STEKEL, redigiert von Dr. ANTON MISSRIEGLER und Dr. FRITZ 
WITTELS. I. Leipzig-Wien, Fr. Deutike, 1924. 

LOMBROSO CESARE, L'uomo delinquente in rapporto all'’antropologia, alla giuri- 
sprudenza ed alle discipline carcerarie. Riduzione di GINA LOMBROSO sull’ul- 
tima edizione 1897-1900. Un vol. 24 %x 16, p. xx, 380, con ritr. e 29 fig. To- 
rino, Bocca, 1923. L. 45. 

SANGUINETI LUIGI ROMOLO, L'ultima lezione di Leonardo Bianchi. Un vol. 
19,5 ‘x 12,5; p. 82. Genova, Cas. Ed. Scienze e Lettere, 1923. L. 5. 

SCHMIDT ALFRED, Drogen und Drogenhandel im Altertum. Un vol. 24,5‘ < 16, 
p. viii, 136, tav. 8. Leipzig, Jo. Ambr. Barth. 1924. 

The Swedish Nation in word and picture. A Jubilee Book given out, with the 
cooperation of experts commissioned by the Swedish Society for Race-Hygiene, 
by H. LUNDBORG and J. RUNNSTRÒM. Un vol. 31,5 x 24, p. 130, con 11 tav. 
con ritratti di personalità scieatifiche svedesi, e 20 tav. con tipi delle diverse 
razze svedesi e diverse figure nel testo. Stockholm, Hasse W. Tullberg, 1921. 

VIGNALI ANTONIO, Die Cazzaria. Eine erotisch-philosophische Groteske, 1530. 
Un vol. 21,5 x 13,5. p. 88, tav. 2. Ed. in carta di lusso, legata in pergamena 
all'antica. Edizione di 350 esemplari numerati. Stuttgart, J. Piittmann [1924]. 
L. 360. 

Con uno studio Einige Worte zur Cazzaria des Antonio Vignali di WILHELM STECKEL. 

WEHRLI G. A., Der Zürcher Stadtarzt Dr. Christoph Clauser und seine Stellung 
zur Reformation der Heilkunde im XVI Jahrhundert. Nebst Faksimileaus- 
gabe seiner Harnschrift und seiner Kalender. Un vol. p. viii, 120. Fig. 8 in 
tav. sep., più altre 7 tav. ill. più facsimile di p. 33. (Verdîfentl. d. Schweiz. 
Ges. f. Gesch. d. Med. u. d. Naturw. Il) Zürich, Seldwyla, 1924. 


Pubblicazioni della Società Editoriale Neo-Malthusiana di Firenze: 


BERTA LUIGI, Per limitare la prole. 17 “x 12, p. 80, 1920. L. 2. 

FAURE SEBASTIEN, I problema della popolazione. 17x12, p. 33, 1922. L. 1,20. 
GIORNI SECONDO, L’arte di non far figli. 18,5 x 12, p. 96, 1921. L, 3. 
Sa Il neo-malthusianismo e la guerra mondiale. 18,5:x12, p. 72, 
MARESTAN JEAN, L'educazione sessuale. 20 ‘x 13.5, p. iv, 256, 1920. L. 6. 
NORDAU Max, La menzogna matrimoniale. 19 x 13, p. 90, 1923. L. 3. 


VENTURI MARINO, L'insegnamento sessuale. Sua pratica attuazione nelle 
scuole. 19x13, p. 112, 1913. L. 3. 


Direttore: Prof. ALDO MIELI, Via Casalmonferrato, 29 - Roma (40). 
Gerente responsabile: ANGELO PISANI, Via Casalmon ferrato, 29. 


Roma - 1924 — Stabilimento Tipografico Leonardo da Vinci — Via Tuscolana, 60. 
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Studi di Storia del Pensiero sclentifico. 


la. ALDO MIELI, Pagine di Storia della Chimica. — I periodi- della Storia 
della chimica. Le teorie delle sostanze nell’ antichità. Origine e sviluppo 
dell’alchimia. La scoperta dell'alcool e degli acidi minerali. IL Rinasci- 
mento e l'Alchimia. Un vol. 22.5 > 15 di p. xxiv, 256 con ‘16 illustr. e 
ritratto dell’ autore. 1922 . . . . ; si a n ‘e ‘a LIB 
lb. e c. Id. Sviluppo della chimica tecnica. La chimica nel Rinascimento. L’evo- 
luzione della chimica da Boyle a Lavoisier. Sviluppo della chimica nel 
secolo XIX. Chimici moderni. Bibliografia ed Indici. (In preparazione). 
2. GUGLIELMO BILANCIONI, Veteris vestigia flamma. Pagine storiche della 
scienza nostra. Un vol. 22.5 >< 15 di p. xvi, 544 con 66 illustr. L. 44,— 
3. QUIRINO CELLI, La medicina greca nella tradizione mitologica ed omerica 
. con presentazione. di SILVESTRO BAGLIONI. Un volume 22,5% 15 di 
pag. xii, 248, con 18 illustrazioni . . . 0.0 + L 16,— 
4a. ALDO MIELI, Le scuole ionica, opitan orea “a gleaia (I prearistotelici . 
I) Un vol. 2-14, p, xvi, 506. [Questo volume fu stampato nel 1916 e dato 
allora in deposito alla Libreria della Voce di Firenze; col proseguire 
della pubblicazione della quale presto escirà il secondo volume, il vo- 
lume rientra alla Casa Editrice Leonardo da Vinci] . . . . L. 20,— 


Studi di etnografia e folklore diretti da R. Corso. 
1. RAFFAELE Corso, Folklore. Storia-Obbietto-Metodo-Bibliografia. Un vol: 
2515 di c. p. 140 con 9 tavole, 1 carta a colori, 2 fig. nel testo. 1923, L. 15,— 
2. RAFFAELE LOMBARDI-SATRIANI, Canti popolari della Calabria, raccolti anno- 
tati o preceduti da uno Studio critico. Con numerose ill. (in preparazione). 


Studi di letteratura e d’arte diretti da P. P. TROMPEO. 


1. PIETRO aor -0 TROMPEO, Nell Italia romantica sulle orme di Stendhal. 
Un vol. 22,5 -/15 di p. xx, 372 con 17 grandi ill. 1924 . . . L. 25,— 


Pubblicazioni varie. 


ALDO MIELI, Prefazione aul libro dell'amore. Op. 21 < 13, p. 16. Di questo 
opuscolo stampato nel 1916 rimangono poche copie che si vendono per 


il momento e solo direttamente a... +... L. 5, 
GUGLIELMO BILANCIONI, L’orecchio e il naso nel sistema antropometrico di 
Leonardo da Vinci. Un vol. 24,5 x 18 p. 110, 31 illustr. . . L. 15.— 


ROMUALDO CARDARELLI, Baldaccio d'Anghiari e la Signoria di Piombino 
nel 1440 e 1441. Con pref. e introd. sulla Sforia dello Stato di Piombino 


dagli inizi fino a tutto il 1439. Un vol. 25 «17, p. xviii, 140. . L. 18 — 
ANNA MARIA TERRACINA, La « Scuola Rinnovata » di Milano e il recente 
movimento pedagogico, p. DU... . RE EA LL50 


GIUSEPPE VIDONI, La delinquenza dei minorenni sirio "ini e rimedi). Con 
prefazione del prof. G. PERRANDO {in preparazione). 


Pubblicazione periodica, 
Archivio di storia della scienza, diretto da ALDO MIELI in fasc. 24.5 17. 


Vol. 1, 1919-20, p. xii, 464, xxxii, ih el, soa & Ps a SO 
Vel 192% pesi), S allee è aaa lee e SEDE 
Vol. HI, 1921-22 (Volume dantesco), p.oxii, 344, ille o a a a aaa‘ ’ `~ 50. 
Vol. IV, 1923, periouico trimestraie, p. xii, 420, xvi, ill 080.0... > 50. 
Vol. V, 1924, periodico trimestrale, in abbonamento oe Talia > 40. Estero L. 50 


Non si vende a fascicoli separati. 











Oii abbonati ai nostri periodici facendo la richiesta duetta, godono il 157%; di sconto sulle 
pubblicazioni della Casa Editrice, franche di porto per l'Italia, piu te spese postali per l'Estero. Non st 
fanno invii senza aver ricevuto l’intero importo anticipato. Non si risponde del possibile disgutdo postale 
se l'importo della commissione non è accompagnato dalla spesa di raccomandazione [L.. 0,50 per litala]. 
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Estratto del Catalogo 


Vniversitas Scriptorvm. 
Grande collezione, ora iniziata, di tutti i principali lavori della letteratura 
‘mondiale nell’originale italiano o in traduzione. Ciascun numero in elegante for- 
mato 15,5 x 13, costa L. 2,80 (franco di porto ‘in Italia L. 3,10, all’ Estero L. 3,50). 
2-3. ALGAROTTI FRANCESCO, Viaggi di Russia con prefazione di P. P. Trompeo: 
4. KOROLENKO VL., Nella cattiva società. Vers. dal russo di Fernando Rietti. 
5. METASTASIO PIETRO, La morte di Abele e Giuseppe. riconosciuto. Aggiun-- 
tovi BARETTI, Metastasio. 
1. REDI FRANCESCO, li Bacco in Toscana con una scelta delle Annotazioni 
e l’Arianna inferma. © | 


Di imminente pubblicazione ,molti altri volumetti. | | 
Società e Sesso. — Pubblicazioni della Società italiana per lo Studio delle 
Questioni sessuali. X 
1. HAVELOCK ELLIS, Lo scopo o con ritratto fuc.i testo dell’au- 


tore. Statuto della Società. Un vol. 22 >/.15, p. 32, 1922. . . L. 2.20 
2. VINCENZO MONTESANO, La lotta sociale contro le malattie veneree. Un 
vol. 22x15, p. 52, 1922 . . . . . Da Ra L4&— 
3. GAETANO MARAFIOTI, La questione mani Ani ai maestri. Un vol. 
22 X 15, p. 32, 19220. y L 2.50 
4. Pio FOÀ, Per l'igiene fisica e morale dei giovani con ritr. dell'autore. Un 
vol. p. 80, 1923 . . , . . «00000 + +0 L 4.40 
5. MAX HIRSCH, Chi debbo sposare Consigt di un Medica: Un sui p. 46. 


Ie een en e 
Studi sessuali. l 


AMEDEO DALLA VOLTA, l onda biologici della prostituzione. Conf pre- 
sentazione del prof. A. CEVIDALLI. Vol. L Un vol. 22,5x15, p. xii, 204 L. 20. 


Primo DORELLO, La vita sessuale delle chiocciole. Un vol. ai p. xii, 186 
con 63 ill. e microfotografie in 18 tavole separate . . . . . L. 36. 


MaGNUS HIRSCHFELD, Patologia sessuale. Tradotta da S. NICOTRA. Tre vo- 
lumi con aggiunte del traduttore e numerose ill. (in corso GERI 


Pubblicazioni varie. 


CESARE ORTALI, Patologia sessuale. L'’impotenza e la sua eura morale. Un. 
volume 20X14, p. viii, 220... .....+ 0... L25.- 


Pubblicazione p>oriodica. 


Rassegna di studi sessuali e di eugenfca, diretta da ALDO MIELI.  Pubbli- 
cazione bimestrale in fascicoli 24,5<17, di circa 64 pagine con illu: trazioni. 
Organo ufficiale della Società italiana per lo studio delle Questioni Ses- 
suali, della Società italiana di genetica e di eugenica; e della Lega italiana 
contro il pericolo venereo. Anno I, 1921, di pag. xvi, 344, fig. L. 25. Anno II, 
1922, p. xii, 376, fig. L. 25. Anno III, 1923. L. 25. Abbonamento per il 1924: Ita- 
lia, L. 25; estero, L.it. 35. 





Gli abbonati ai nostri periodici facendo la richiesta diretta, godono il 159; di sconto sulle 
pubblicazioni della Casa Editrice, franche di porto per l’Italia, più le spese postali per l'Estero. Non si 
fanno invii senza aver ricevuto l'intero importo anticipato. Non si risponde del possibile disguido postale 
se l'importo della commissione non è accompagnato dalla spesa di raccomandazione [L. 0,50 per l'Italia]. 
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RASSEGNA 
STUDI SESSUALI 


E DI EUGENICA 


Diretta da ALDO MIELI 


Organo ufficiale della Società italiana per lo studio delle questioni sessuali 
della Società italiana di genetica e di eugenica 
e della Lega italiana dell’ Unione internazionale contro il pericolo venereo 


n 


| ‘SOMMARIO 


Le trasformazioni storiche dell'amore, Dr. ERNANI MANDOLINI, Buenos Aires. 


Etnoanalisi. 1. Migrazioni» di popoli e Jenoineni sessuali, Dr. FERDINAND VON 
REITZENSTEIN, Dresden. i 

. La genesi, la profilassi e la cura dei « na sessuali » nella criminologia gene- 
rale, Prof. MARIO CARRARA, Torino, Università. 

Su di un raro caso di feticismo in due soggetti criminali, Dott. BENIGNO 
Di TULLIO, Roma. 

Fenomeni riproduttivi nei mammiferi in assenza di nemaspermi, morfologica- 
mente visibili e dimostrabili, Prof. ODDO CASAGRANDI, Padova, Università. 

Eugenica e tubercolosi, Prof. EMILIO CIOFFI, Napoli, Università. 

La scelta del coniuge, Prof. ERNESTO SANTANELLI, Napoli, Università. 

DALLE PAGINE DI ANTICHI MAESTRI. 

LUCIANO, Frotes (Gli amori). 

Società italiana per lo studio delle questioni. sessuali: Il Riunione nazionale, Napoli, 30, aprile 
2 maggio 1924, Comunicazioni. -- Comunicazioni dei gruppi ligure, napoletano, piemontese e 
veneto. 

Lega italiana contro il pericolo venereo. Riunioni del Comitato direttivo. 

Congresso italiano di eugenetica sociale. Milano, 20-23 settembre 1924. 

Società neo-malthusiana e movimento neo-malthusiano in Italia. Da una lettera di ACHILLE BELLONI. 

Note bibliografiche. — Libri: DORELLO, Vita sessuale delle chiocciole [Rietti]). — CIBARELLI, Peda- 
gogia e psicoanalisi [Mieli]. — STEKEL, Stati nervosi ansiosi e loro trattamento [Dick]. — C. LOM- 
BROSO, L’uomo delinquente [Mieli]. — SCHMIDT, Morale sessuale; BERGER, Vivi puro? [Duck]. — 
AUSILIO, Metodo etc. [Mieli]. — Articoli e Saggi di Morselli, Römer, Dubreuil-Chambardel, Bingel, 
Schönfeld, Vignali. 


Notizie: Vittorio Lollini, Annunzio necr. -— Esperimento relat. alla regolamentazione della piostitt- 
zione. — Offese al buon costume. — Notizie varie. -- Riviste. --- Pubblicazioni ricevute. 
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Il prezzo dei singoli fascicoli è variabile 
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AVVISO AI COLLABORATORI 


I signori collaboratori prendano nöta di quanto segue: 

1°. Gli autori devono consegnare i lavori perfettamente rifiniti pèr la 

stampa. L'invio del manoscritto e l'accettazione da parte della redazione dèl 
medesimo implicano un impegno reciproco di pubblicazione. ` 

2°. I manoscritti originali NON vengono rimandati. 

-3°. Le bozze devono essere di ritorno ENTRO OTTO GIORNI dalla 
spedizione se questa avviene per l’Italia, entro dodici se per altro paese 
- di Europa. Altrimenti si procede alla correzione e tiratura d'ufficio decli- 
nando ogni responsabilità. 

4°, Gli autori devono fare solo correzioni tipografiche. Modificazioni del 
testo o aggiunte, SE ACCETTATE, avverranno solo a spese dell'autore. 

P * z x* , 

Il periodico non dà estratti gratuiti. Per gli autori che lo desiderano la tipo- 
grafia fornirà estratti, senza alcuna modificazione, con la impaginatura ori- 
ginale, con la copertina del fascicolo del periodico nel quale l'articolo è 
contenuto, con in più l'indicazione di ESTRATTO ed ai prezzi segnati che 
devono essere inviati precedentemente, considerandosi in - ‘caso diverso nulla 
l'ordinazione : 


- 25 copie 5) copie 100 copie ogni 100 copie in più 
delle prime cento. 
fino a 4 pagine L. 34 L. 388 L. 45 L. 12 
da 5a 8 p „a 53 » ö8 » 68 s, 15 


da 9a16 ,, „» 62 » 68, 80 » 18 
Per ogni ‘“cliché,, nel testo L. 4 in più. 





Casa Editrice Leonanii da Vinci 
. ESTRATTO IE CATALOGO 


GLI SCIENZIATI ITALIANI, - Pepsi biobibliografico dei 
. filosofi, matematici, astronomi, fisici, chimici, naturalisti, biologi, medici, ` 
| geografi italiani, diretto da ALDO MIELI e compiuto con la collabo- ` 
razione di numerosi scienziati, storici e bibliografi. Volumi 28 X 20 
. in doppia colonna. 
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LE TRASFORMAZIONI STORICHE DELL’AMORE 


L’amore è la forma più semplice e comune dell’evoluzione del- 
l'istinto sessuale, nasce nelle profondità dei bisogni organici dell’in- 
dividuo e può giungere, entrando in relazione con molteplici elementi 
superiori, fino alle più eccelse vette dell’idealismo. Tra i sentimenti 
umani occupa forse il primo posto per la sua varietà infinita, potendo 
essere considerato come uno dei più chiari rivelatori della personalità. 

Il complesso psico-fisiologico d’un soggetto determinato è il 
nucleo fondamentale che ci dà la spiegazione immediata del suo 
modo d’amare, ma per ovvie ragioni d’eredità e d’ambiente riesce 
quasi assiomatico il dichiarare che i sentimenti del boschimanno non 
possono essere quelli dell’europeo, e l'americano moderno è lontano 
dal comprendere l’amore del greco antico. Esiste una manifestazione 
erotico-sociale che racchiude e limita le forme sessuali evolute dei 
singoli individui, ciò che non è un ostacolo, ma piuttosto chiarisce 
l'apparire delle attività eccezionali, aberranti che rompono l’euritmia 
dell’abitudine collettiva. Vi sono nell'amore, come in tutti i fenomeni 
della vita, personalità troppo sviluppate, veri geni che oltrepassano 
la loro epoca e personalità retrograde che riproducono — sovente 
sotto forme incomplete e strane — le consuetudini sentimentali dei 
tempi scorsi. 

Queste manifestazioni ampie della funzionalità psico-genesica sof- 
frono l’incontestabile influenza dell'ambiente, sono, per così dire, pla- 
smate in gran parte dalle caratteristiche etniche, geografiche, econo- 
miche, politiche e religiose e nello stesso tempo ci tramandano per 
virtù riflessa, cogli attributi fondamentali, l’anima intima di un paese 
e di una epoca. In tali casi il suggello biologico primordiale e così 
profondamente unito alle cause sociali contingenti che riesce oltre- 
modo difficile, forse impossibile, l’assegnare un limite esatto ai sin- 
goli campi della loro influenza. 

Per conoscere l’amore dell’epoca preistorica può giovare in parte 
l'osservazione degli odierni selvaggi. Il vero sentimento esula dal 
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brutale erotismo d’un australiano o d’ un fueghino, le loro tendenze 
riproducono spesso quelle degli animali poligami e sono al disotto 
dell’attrazione degli animali temporaneamente monogami. Analizzando 
le abitudini degli indigeni dell’interno di Borneo, Letourneau scrive: 
«Senza mai formare gruppi durevoli, si accoppiavano nei boschi a 
guisa di bestie e quando i figli erano capaci di trovare da loro 
stessi l'alimento, i genitori li abbandonavano alla loro sorte e si se- 
paravano » !. Nelle terribili epoche di fame i fueghini mangiano piut- 
tosto le loro donne che i loro cani, perchè questi ultimi sono loro più 
utili nei lavori di pesca ?. Anche nelle tribù relativamente superiori 
l’amore è un mito e la femmina è una schiava delle voglie sessuali 
del padrone 3. 

I nostri antenati non conobbero certamente una forma più raffi- 
nata d’emozione genesica. L’incantevole idillio miltoniano altro non è 
che una fantasia di cristiano e di poeta, molto dissimile dal vero. 
L’Adamo naturale, simbolo dell’uomo in cui predomina in tutta la 
sua ampiezza l’immediata bestialità, ricorreva sovente alla forza per 
abbattere la femmina. L’impulso irresistibile si risolveva in un sem- 
plice atto brutale e meccanico, la Venere primitiva, al dire di Lu- 
crezio, 


In silva jungebat corpora amantum 4 


Un intenso elemento sadico vibrava in questi feroci amplessi. 
Chi non ricorda che anche oggi l’australiano, nella forma più elemen- 
tare del matrimonio per ratto, colpisce sovente colla sua mazza la 
compagna ribelle e certe volte la uccide? La teoria atavica del sa- 
dismo, esposta da Lombroso, trova in questi fatti una prova incon- 
testabile. 

L'amore pagano concede un valore predominante ai sensi, ma 
molto dissimile dall’impulso primitivo, racchiude una innegabile forza 
sentimentale ed è profondamente vincolato ai fattori estetici. Il greco 
era chiaro, preciso, un po’ limitato come la natura che lo circon- 
dava ?. In tutte le manifestazioni della sua vita nulla d’eccessivo, d'i- 
perbolico, d’indefinitivamente sublime. La sua religione, la sua arte 


1 CH. LETOURNEAU, Psychologie ethnique, Il, 5, 

2 A. BERTILLON, Les races sauvages. 

3 LUBBOCK, Origenes de la civilización. Tr. esp.; RECLUS, L'homme et la 
terre, |. 

4 LUCREZIO, De rerum natura, V. 

5 I, TAINE, La philosophie de Part, 1} BAUMGARTEN, La civiltà greca. Tr. it. 
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sono semplici e concrete dentro la loro perfezione. E lo stesso amore 
presenta un aspetto moderato, senza esaltazioni morbose, intimamente 
unito a profondi elementi sensuali. Ma questa sensualità, piuttosto 
bassa fra il volgo, che divertivano le arrischiate celie dei comme- 
diografi, apparve depurata da un fine senso artistico nei soggetti colti. 
Compenetrati dall’armonia stabilita tra la bellezza del corpo e la 
bellezza dell'anima idealizzarono la forma e diedero ai loro numi la 
perfezione plastica come segno indiscusso di divinità. Il senso spiri- 
tuale che noi cerchiamo soltanto nel viso lo trovavano i greci nel 
corpo nudo d’un adolescente o d’una donna. E non andavano più 
oltre, soddisfatti da quella euritmia semplice e sacra che parlava ai 
loro sensi squisiti. In loro l’istinto artistico, ampliamente sviluppato, 
non lasciava alcun posto alle indagini troppo sottili dell’anima. 

Per ciò i loro lirici sembrano così superficiali quando parlano 
dell'amore, la divina sensualità della carne è la più vibrante corda 
della loro lira erotica. 

Mimnermo canta: 


Cosa è la vita, soave ch'è mai senza l’aurea Afrodite ?... 
Oh s'io morissi il giorno ch’io non avrò più cari 
i furtivi d'amore dolcissimi doni ed i letti, 
unici ardenti fiori di gioventù rapace 
per la donna e per l’uomo! 6 


Platone parti dal concetto comune, ma lo purificò dandogli una 
elevata aspirazione idealistica 7. L’attrazione dei corpi non doveva 
essere che un semplice grado nel depuramento che conduceva al con- 
nubio superiore delle anime. Risiede il suo merito nell’aver compreso 
e studiato con elevatezza ed acume la trasformazione progressiva dei 
sentimenti, dall’impulso fisiologico primitivo ai più nobili moti dello 
spirito. Invece d’imporre la separazione radicale fra i due gruppi di 
tendenze, cercò di fonderle in un processo dinamico e stabilire i loro 
vincoli «in una evoluzione continua. 

Ma nell’insieme della dottrina platonica l’amore non trova in sè 
stesso la sua finalità assoluta. Perfettamente virile ed unisessuale, esclu- 
dendo la donna dalle manifestazioni superiori, racchiude un intenso 
principio educativo. L’amante è per l’amato un maestro di virtù e di 
Sapienza, una vera guida spirituale che cerca l’amore per inculcare 
t suoi sentimenti e le sue idee. La suggestione erotica sublimata si 


6 Il libro d'umore della poesia greca. Trad. E. BIGNONE. 
? PLATONE, Il Convito - Fedro. 
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confonde colla suggestione morale ed intellettuale. Socrate adoperava 
la simpatia per trarre dalle anime ciò che v’era in loro di nobile e 
di bello. 

Il platonico medioevale differisce sostanzialmente dal platonico 
greco. La carne si considera come un velo quasi spregevole che 
adombra la viva luce dell'anima. È necessario astrarsi dalla realtà 
caduca della prima per contemplare in un’ estasi mistica la seconda. 
La gentilezza artificiosa dei trovatori provenzali, di Guido Guinicelli 
e Guido Cavalcanti si esalta fino all'adorazione spirituale eccessiva 
nei grandi poeti toscani, Dante e Petrarca. Ma questa attitudine, con- 
traria alla natura stessa, fu sovente un semplice concetto alieno alle 
vicende della vita. Lo stato di grazia che Abelardo, dopo la sua evi- 
razione, opponeva agli ardori troppo mondafii d’Eloisa poteva essere 
una realtà per l’amore mistico e realtà ben relativa, come abbiamo 
dimostrato altrove, ma giammai un fenomeno evidente derivato dalle 
tendenze psico-fisiologiche dell’individuo. In pieno Medio Evo il nuovo 
amore platonico si presentò come un ‘ideale profondamente venerato 
dagli uomini superiori, ma troppo assoluto per entrare nella vita 
reale. Boccaccio parla senza reticenze della Iussuria dell’incomparabile 
Ghibellino, il carattere del Petrarca lo portava piuttosto verso le goie 
quasi epicuree della vita * e nel De contemptu mundi siamo lontani 
dalla fantasia poetica del Canzoniere. L’amore spirituale era in essi 
un fantasma immacolato che sorvolava sulle volgari miserie e l’irre- 
sistibile foga dell’istinto. Partivano sovente da un principio reale, ma 
l’abbellivano sollevandolo ad una altezza inaccessibile e per un in- 
timo processo intellettuale lo trasformavano in simbolo delle loro più 
nobili aspirazioni. L’arte raccoglieva il sogno che non poteva essere 
materializzato nella vita. La donna fiorentina che amò Dante nella 
sua giovinezza e la cui figura si delinea vagamente fra le allegorie 
della Vita nuova si converti nella parvenza astratta ed intellettuale 
del Convito. La Commedia idealizza questo fenomeno di sublimazione, 
come direbbe Freud. Beatrice, che nell’alto del Purgatorio rimprovera 
al pentito suo servo i colpevoli amori e l’oblio del suo spirito di 
donna, non è più che un’ombra nel Paradiso, un principio di pura 
ragione e d’amore celestiale. 

Il cristianesimo, nei suoi sforzi incoscienti per reagire contro 
l aspra misoginia degli anacoreti e dei Padri, fu eccessivo nella lode 








8 F. DE SANCTIS, Saggio su Francesco Petrarca; M. SCHERILLO, Le origini 
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come era stato violento nell’invettiva. Egli informò l’ amore platonico 
d’un vero culto reso alla donna, considerandola degna d’essere ado- 
rata. Senza perdere la sua condizione d’ inferiorità economico-sociale 
la femmina umana ricevette gli onori d’ una simbolica perfezione mo- 
rale, non nel suo degno carattere di madre, ma come un essere ete- 
reo ed asessuato. Dinanzi a lei i cavalieri ed i poeti Ss’ inginocchia- 
rono, producendosi uno strano fenomeno sconosciuto al civile pla- 
tonismo antico ?. L'uomo curò di farsi degno della donna amata in 
una vera tendenza verso il masochismo psichico. L’ostentazione della 
forza, questa forma primitiva della seduzione maschile, si confuse col 
bisogno delle tribolazioni e della penitenza. Cervantes ci ha offerto 
una caricatura inimitabile di queste stranezze quando Don Chisciotte 
si ritira nelle solitudini della Sierra Morena per piangere i fantastici 
sdegni della non meno fantastica Dulcinea del Toboso. 

Ma questo amore non fu nel Medio Evo che la squisita e sin- 
golare creazione d’una aristocrazia di poeti e di cavalieri, il rove- 
scio della medaglia è piuttosto basso, triviale, pieno d’una sessualità 
grossolana, vera imagine di un mondo non ancora libero dalle tenebre 
della barbarie. I fabliaux francesi, la musa popolare rappresentata da 
Cecco Angiolieri ed il Decamerone di Boccaccio rivelano |’ aspetto 
meno spirituale e nobile d’una « età enorme e delicata », al dire di 
Verlaine. Nello stesso modo che la mistica soave d’un Francesco 
d’Assisi contrasta con l’agurzia cinica di Frate Cipolla, la luminosa 
Beatrice e la bionda Laura, simboli, più che donne, emergono dalla 
vita laida o festevole delle adultere e delle monache in fregola. Il 
volgo altro non cerca nell amore che la soddisfazione dei sensi ed i 
desideri si mostrano nella forma più aperta, semplice, quasi impudica. 

L’amore passione, l’amore impetuoso, travolgente, febbrile, sì 
bene studiato sotto il punto di vista psicologico del Ribot !9, apparve 
nel tramonto della civiltà greca con Apollonio Rodio ed i romanzi 
alessandrini. Pianta piuttosto rara nel Medio Evo, dove non attacchi 
e debole fu il suo influsso sull’arte, se ne togli ’ ammirevole Tristano 
di Gotfrit di Strasburgo !! e quell’eterno monumento vivo costituito 
dalle lettere di Abelardo ed Eloisa. Ai ragionamenti scolastici del 
suo infelice amante, alla pretesa sublimazione platonica del loro vin- 
colo, la donna oppone una passione umana sì violenta che dalla 





° E. SEILLIÉRE, Les origines romanesques de la Morale et de la Politique 
romantiques. 


10 TH. RiBOT, Essai sur les passions. 
11 A. BOSSERT, Histoire de la litt. allemande. 
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austerità del chiostro l’obbliga a dire: « Quelle mutue delizie del- 
l’amore cui ci abbandonammo, o mio diletto, mi furono tanto soavi 
che non possono dispiacermi e appena possono sfuggirmi dalla me- 
moria » "2. 

Nel Rinascimento troviamo la stessa diversità di sentimenti, ma 
il ritorno del paganesimo artistico, la rilassatezza dei costumi lascia- 
rono una impronta innegabile. « l novellieri e i poeti comici ci la- 
scerebbero credere che l’amore non consistesse che nel piacere » scrive 
Burckhardt « e che ad ottenerlo tutti i mezzi, tragici o comici, fossero 
non solo leciti, ma anche tanto più degni d’ ammirazione quanto più 
audaci ed arrischiati. Se invece si leggono i migliori lirici di quel 
tempo e gli scrittori di dialoghi, desta veramente meraviglia l’ entu- 
siasmo, la profondità e la purità, con cui intendono questa-passione, 
anzi si può dire di trovarne in essi l’ultima e la più sublime espres- 
sione quando li vediamo riprodurre le idee degli antichi di una ori- 
ginaria unità delle anime nell’ Essere supremo e divino » !. 

Il concetto della bellezza plastica che il Medio evo subordinò ad 
una perfezione morale assurda pei suoi eccessi ebbe una festevole 
accoglienza da parte degli eruditi imbevuti nei sentimenti dell’ anti- 
chità. Ma il platonismo genuino, casto e severo, non penetrò nella 
vita del tempo, troppo dedita allo sfogo delle piacevoli brame e nella 
maggior parte dei casi solo servi a lunghi commenti letterari, ad am- 
mirevoli discorsi retorici. Marsilio Ficino ed il Bembo ne sono i più 
schietti modelli. Il platonizzare si convertì in una moda che avvelenò 
le anime più nobili coll’ artificiosità dei concetti. Lo stesso Michelan- 
gelo sì profondo e tragico nella sua vita, non sdegnò la frivolità del 
madrigale mentre cercava disperatamente la sublimazione dei suoi 
amori infelici e morbosi. 

Sotto il velame dei pregevoli principi v'è un pullulare di tutte 
le abitudini immorali, specialmente fra le classi colte dove la corru- 
zione divampava !4. Le novelle e le cronache del tempo — celebre fra 
tutte il Diarium di Burchardt — ci rivelano la frequenza delle meno 
lodevoli aberrazioni, dall’ incesto di papa Alessandro ! alla pederastia 
di Pier Luigi Farnese !°. Una vera febbre di vivere nel modo più 
sciolto e conforme alla propria individualità, come ce lo attesta la 


12 Lettere d ABELARDO ed ELOISA. Tr. it. Bib. Univers. 

13 F. BURCKHARDT, La civiltà del Rinascimento in Italia. VI - Tr. it. 
14 P. VILLARI, Nicolò Machiavelli ed i suoi tempi. Intr. 

15 PORTIGLIOTTI, / Borgia. 

16 PORTIGLIOTTI, Attraverso il Rinascimento. - Pier Luigi Farnese. 
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vita di Benvenuto Cellini, un oblio quasi completo dei comuni pre- 
cetti morali sotto il velo d’una religione tutta al di fuori trascina gli 
uomini di quel tempo. . 

Nei secoli susseguenti le passioni impallidiscono in seno ad una 
raffinatezza superficiale, l’amore idealista ed esaltato si trasforma in 
consapevole Galeotto dei complessi inferiori. Dovunque si osserva 
un sentimento frivolo e mediocre, battezzato dal caustico Chamfort 
come lo scambio di due capricci ed il contatto di due epidermidi. 
Il secolo XVIII tolse all’amore l’ ultimo serto di nobiltà. Il flirt pre- 
domina, piovono i madrigali languidi e sdolcinati, l’ eleganza e la moda 
impiccoliscono l’uomo e governano il cuore della donna, non più 
amante fervida o madre degna di rispetto, ma piuttosto serva e so- 
vrana nel tempo stesso di questo mondo incipriato, meschino e pro- 
fondamente ipocrita. « L'ideale dell amore, nell’epoca di Luigi XV » 
scrivono i Goncourt « non è che il desiderio e l’amore è la voluttà ». !’ 

Una violenta reazione si produsse. L’uomo di Ginevra ruppe la 
sua prima lancia contro quell’ Arcadia menzognera. L’ amore romantico 
coi suoi eccessi, consacrò il primato del thymus platonico. Il secolo 
che vide le più audaci utopie sociali e tentò di spiegare il mondo, 
colle arrischiate ipotesi della metafisica tedesca, cercò anche l’infinito 
nel sentimento. L’amore, monopolizzando l’attività psichica, si pre- 
senta come unico movente e fine degli atti individuali, illusione pe- 
ricolosa che commuove il fondo stesso della vita di relazione. 

La mania delle passioni, come la chiama Lasserre '8, costituisce 
un indiscutibile indirizzo morboso del romanticismo. Nel suo in- 
terno l’analisi psicologica non trova altro che una eccitazione arti- 
ficiale di spiriti malati, dal psicastenico Werther all’isterica Leila. 
L’amore romantico può essere considerato come l’ ultima forma presa 
dall’ amore platonico, invece dell’ oggetto amato si divinizza lo stesso 
amore. Nè manca il masochismo ideale, questo sintomo comune a tutte 
le stranezze del sentimento mistico esaltato. 


Après avoir souffert il faut souffrir encore, 
il faut aimer sans cesse après avoir aimé. 


canta Alfredo de Musset nella Notte d'Agosto. 
E nello stesso modo che il Cervantes ci offerse nel suo Chisciotte 
la caricatura dell'amore platonico, Gustavo Flaubert fece di Madame 


17 F. et E. GONCOURT, L'amour au XVIII siècle. 
18 P., LASSERRE, Le romantisme français. 
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Bovary una Leila reale, squilibrata e debole, sedotta dai suoi fanta- 
stici sogni e vittima del mondo al quale le fu impossibile addattarsi. 

In questa rassegna abbiamo studiato le forme più tipiche ed ori- 
ginali che assunse l’amore nelle diverse epoche storiche, senza dilun- 
garci in minuziose considerazioni. Ci siamo soffermati piuttosto sulla 


efflorescenza terminale della pianta erotica che rivela in tutta la sua 


integrità la psiche originale d’ un ambiente determinato. 

Nel complesso sessuale dei diversi aggruppamenti storici esiste 
una corrente inferiore, istintiva, semplice sfogo del desiderio imme- 
diato e quasi animalesco, più chiara e visibile nei soggetti incolti, così 
gagliarda nei suoi effetti che tutte le nozioni etiche e religiose $in- 
gegnarono vanamente di formargli un argine. La prostituzione, questa 
macchia vergognosa del nostro falso mondo civile, è il risultato di- 
retto, vera forma di difesa della società contro le voglie impulsive 
degli individui che la costituiscono. L’accettazione dell’amore venale 
come un fatto necessario da parte dei direttori dell’ umanità prova 
quanto vi sia di bestiale ancora nell’ uomo e che scarsa influenza ab- 
biano i grandi principi sulla vitalità incomparabile dell’ istinto. 

Una seconda corrente, superiore alla prima, entrando in relazione 
con essa mediante numerose anastomosi laterali è costituita dai com- 
plessi erotici istintivo-affettivi, impregnati di elementi psichici che for- 
mano una pregevole parte dell’ insieme. Senza ricordare le sue infinite 
modalità, fra le quali predomina l’amore libero, questo bel sogno 
degli utopisti, vedremo che il matrimonio, poli- o monogamico, è l’espres- 
sione sociale più completa dell’accénnato fenomeno. La base erotica 
si rinforza con elementi sociali secondari e più di tutto coll’ imme- 
diato sentimento di famiglia che deve rendere più durevoli i vincoli 
stabiliti dal sentimento sessuale. L’ intromissione di principi alieni alla 
| sua vera natura, se fece del matrimonio una istituzione così forte da 
poter resistere a tutte le contingenze storiche, ne viziò fatalmente i 
caratteri psico-biologici e molto sovente, per non dire nella maggio- 
ranza dei casi, interessi egoistici di ben diversa indole servirono di 
base ad unioni dove dell'amore non c’era che il nome °. Più che la 
vera inclinazione erotica depurata si può trovare il calcolo, la sen- 
‘sualità mediocre o la vanità degli uni e la passività degli altri. 

Ma la corrente veramente originale e tipica che impone allo svi- 
luppo psicosessuale il suo suggello storico si manifesta nelle tendenze 
superiori, nei complessi sublimati dove s’affievolisce la voce dell’istinto 


19 Max NORDAU, Le menzogne convenzionali della civiltà. In ital. 
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in beneficio degli elementi che chiameremo spirituali. Sono le forme 
meno immediate della libido quelle che qui si rivelano, la idealizza- 
zione estetica e religiosa le colorisce e può servirle d’obbiettivo. 

L’eccesso d’evoluzione allontana questi fenomeni dal principio 
fisiologico, rasentando l’anormale e l’aberrante 2; la procreazione, 
scopo incosciente d’ogni tendenza erotica moderata, si attenua e nei 
casi estremi sparisce. 

La spiritualizzazione eccessiva dell’amore oltrepassa i comuni con- 
fini, distoglie l’essere dalle sue manifestazioni organiche-altruistiche, 
lo individualizza in un modo che può essere assoluto. Il termine del 
lungo processo psicosessuale non è più la specie, ma l’individuo stesso. 
Nell’amore si cerca un mezzo per favorire il proprio sviluppo, l’affer- 
mazione dei complessi personali puramente psichici. 

Certe volte, come nel platonismo greco, un fine educativo inne- 
gabile si associa al bisogno dell’egoistica elevazione; ma in generale 
l’attività è più limitata e ristretta. Il platonico medioevale sublima il 
peccato d’amore e lo santifica al servirsi di lui come d’una scala per 
giungere a Dio, secondo il pensiero del Petrarca: 

Gentil mia donna, i` veggio 


nel muover dei vostri occhi un dolce lume 
che mi mostra la via ch'al Ciel conduce. 


In pieno Rinascimento, poetizzando i concetti espressi da Marsilio 
Ficino, dal Bembo e da Castiglione, Michelangelo dice in uno dei suoi 
Sonetti al Cavalieri : 

Veggio nel tuo bel viso, Signor mio, 
quel che narrar mal puossi in questa vita, 


l’anima, della carne ancor vestita, 
con esso è già più volte ascesa a Dio. 


L: dealisno assoluto nell'amore, come abbiamo dichiarato altrove, 
non fu nella maggioranza dei casi altro che un ideale lontano, un bel 
sogno che gli uomini eminenti che lo sentirono opponevano alla vol- 
gare realtà della loro vita. Preso in un altro senso cade in piena 
psicopatia, come il caso di quel giovane che, mortagli la fidanzata, 
pensò che la sua anima si trovasse nella lontana Mirto e trascorreva 
le sere contemplando in silenzio la steila che racchiudeva l’essenza 
uell’adorata defunta ?'. In ogni uomo, sia esso un mediocre o un genio, 
la voce della specie si oppone quasi sempre all’assoluta individua- 


20 F. PAULHAN, Les transformations sociales des sentiments. 
21 A. DIDE, Les idealistes passionnés, l. 
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lizzazione erotica. Uno spirito complesso come quello di Dante può 
albergare l istinto puro, la lussuria ricordata dal Boccaccio 22, i ca- 
pricci pei quali « tanto giù cadde, che tutti argomenti alla salute sua 
eran già corti », l’amore volgare, il matrimonio mal tollerato e sor- 
volando su tutte queste tendenze un insieme di forme superiori chiuse 
in un Sistema ideo-emotivo che si organizza intorno ad un piccolo 
punto reale, il ricordo d’ una passione giovanile. 

Molestato dalla discrepanza fra il concetto esagerato di sè stesso 
e le sue miserie fisiologiche, volendo rompere la cerchia che il sim- 
bolico genio della specie alzava intorno a lui, l’ uomo, in un dispe- 
rato sforzo d’ idealismo individuale, volle sublimare il suo istinto e 
trasformarlo in un sentimento quasi divino. Vittima della realtà cadde, 
ma la tendenza rimase, insodisfatta, sognando ancora l’amore nobile 
fra i duri bisogni dell’esistenza quotidiana. Questo tentativo cristal- 
lizzato sovente in opere ammirevoli è per lo studioso una forma nuova 
che imprime all’epoca un carattere completamente originale. L'ideale 
rimane sempre come la manifestazione più ampia d’un individuo e 
d’ un popolo, ll simbolo d’ una vita che ha la sua vera realtà in un 
piccolo punto, il più luminoso dell’anima. 

Buenos Aires, maggio 1924. ERNANI MANDOLINI 


22 G. Boccaccio, Vita di Dante. 
23 DANTE, Purgatorio, XXX. 


ETNOANALISI* 


Nella nostra epoca della specializzazione l’antropologia e l’etnologia 
sono purtroppo due scienze quasi del tutto separate. I loro progressi 
invece riposano in gran parte sugli aiuti che reciprocamente esse si 
scambiano. Se questo aiuto dovesse venire tolto completamente e con 
continuità, molti fenomeni non sarebbero più spiegabili nelle loro 
ultime cause. È necessario, quindi, stabilire più ponti che è possibile 
fra P una e l’altra scienza, sia dal fato puramente scientifico che da 
quello culturale. Dall’antropologia, cioè, devono distaccarsi vari rami 
scientifici che seguono questo indirizzo. 

Così, ad es., lo storico ci dice che l’epoca di Luigi XIV era un 
secolo scostumato (e ciò riferendosi alle nostre opinioni odierne). 
A parte che questo giudizio è del tutto relativo, si pone subito per 


* La traduzione italiana dal testo tedesco è stata fatta a cura della Redazione. 
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l’etnologia la questione di riconoscere perché detta epoca aveva questo 
carattere, e forse anche l’altra perchè noi giudichiamo in tal modo. 
Lo storico puro non possiede i metodi per rispondere a queste 
domande, e nemmeno il semplice naturalista. Per l’ antropologo e 
l’etnologo, invece, la questione è d’importanza capitale. 

D'altra parte vediamo la posizione dell’etnologo di fronte alla 
questione dei miti e delle novelle. È questo un campo che, fino ad 
ora, è stato considerato come un ramo della storia letteraria. Studiosi 
con preparazione filologica e spesso anche dotati di talento poetico, 
hanno abbordato questo campo come fosse un prodotto artistico. 
Naturalmente essi non poterono arrivare a delucidare le più profonde 
questioni di questo campo di studio, e mancavano di ogni fondamento 
psicologico che permettesse loro di giungere ai risultati definitivi di 
un mito, che è frutto non della fantasia poetica di un uomo civilizzato, 
ma dello sviluppo culturale di popoli primitivi. 

Esistono naturalmente anche « miti della natura »; la maggior 
parte dei miti però non è che il residuo di antichi usi e costumi. 
La maggior parte dei miti e delle novelle si possono risolvere nei 
loro componenti, e risultano allora formati di varie stratificazioni, il 
cui collegamento avviene là dove le idee in essi sviluppate risultano 
effettivamente utili alla vita quotidiana. Come risultato dell’analisi si 
hanno così le pietre fondamentali per una storia della cultura nei 
tempi preistorici!. È ds 

In altri scritti ho dimostrato che in fondo di ogni storia della 
cultura umana si ritrovano idee e concetti sessuali. È naturale, quindi, 
che nella preistoria si trovino spessissimo momenti e fatti che hanno 
rapporto con gli usi della vita sessuale. Una futura analisi approfon- 
dita riuscirà a porre sempre meglio in luce i singoli fatti, che son 
collegati alle diverse epoche, in modo che si potrà arrivare ad una 
Cronologia dei miti. A queste considerazioni, appunto, io credo di 
dover dare il nome di etnoanalisi, e spero di poter dare di essa due 
chiari esempi nelle considerazioni che seguono. 


l. 
Migrazioni di popoli e fenomeni sessuali. 
È certo un problema di somma importanza per gli antropologi 


di trovare la ragione per la quale i popoli germanici, giunti nella 
zona del Mediterraneo decaddero con tanta rapidità. 


1 Vedi F. FRHR. V. REITZENSTEIN, Urgeschichte der Ehe, Stuttgart, 1908 e 
dello stesso Die ältesten sexuellen Darstellungen der Menschheit in « Geschlecht 
und Gesellschaft » X (1921) Festnummer zum l. Intern. Kongress für Sexualreform. 
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Ricordo a mo’ d’esempio i goti in Italia ed in Spagna, i vandali 
in Affrica, senza parlare di molte popolazioni in Asia, come gli arii 
in Persia ed in India. 

Il problema è molto interessante anche dal lato culturale. Si dice, 
infatti, che questi popoli « degenerarono nel clima caldo »; alcuni 
storici si esprimono anche in modo più crudo, dicendo che essi di- 
vennero « scostumati » e che perirono per la loro « scostumatezza ». 

Il concetto di « scostumatezza », però, è relativo, e sottoposto 
alla visione che del mondo e della morale che si ha in una data epoca. 
In generale con essa.si intende l’uso sessuale frequente, al di fuori 
del legame matrimoniale. L’uso sessuale, invero, è un fenomeno fisio- 
logico, col quale non ha nulla che fare il. fenomeno culturale del 
matrimonio. Il suo danno, quindi, non potrebbe ricercarsi che nel- 
l'eccesso. Ma nessuno fin ad ora ricerca questa questione. 

Se il solo eccesso sessuale, fosse stato la cagione della caduta 
di questi popoli, allora anche altri dovrebbero essere decaduti, che 
si davano a tali eccessi, sia pure entro i limiti matrimoniali. 

Se dall’esame dei popoli in generale passiamo a quello degli 
individui, vediamo che un fenomeno simile si ha nelle colonie. 

Quando la Germania possedeva ancora le sue colonie in Affrica, 
si osservava con molta frequenza, che un bravo impiegato conservava 
dapprima la sua bontà anche nelle colonie. Dopo un po’ di tempo, 
però, egli passava ad uno stato di eccitazione, unito ad abusi e de- 
viazioni sessuali e che mostravano anche tendenze alla crudeltà. La 
sua forza di lavoro, intanto, diminuiva, ed infine egli ed i suoi suc- 
cessori (anche quelli di matrimonio legittimo) divenivano sterili, e la 
sua discendenza si spengeva. 

Questo fenomeno viene denominato Tropenkoller (vertigine dei 
tropici) e sulla sua natura regna ancora molta incertezza. Infatti 
astraendo da tutte le cagioni ordinariamente addotte: tare ereditarie (?), 
deficienze, labilità di sentimenti, alcoolismo, malattie infettive, sopraf- 
faticamento, etc., la cagione principale è ancora ignota. 

Ma intanto salta subito agli occhi che le diverse popolazioni di 
Europa si comportano in modo del tutto differente quando vengono 
ad abitare ai tropici. Bertillon stima, in generale, che i bianchi si 
possono conservare nelle Antille fino alla terza o quarta generazione, 
solamente con incroci con gli indigeni; secondo Wiener nell’ America 
del Sud le famiglie bianche si spengono alla terza generazione, o sono 
soggetti alla scrofolosi. Molto interessante è la comunicazione di 
Volney, secondo il quale i mammalucchi di Egitto durante 500 anni 
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non avrebbero generato figli con le loro donne georgiane, e che la 
cagione di ciò si doveva cercare in una « modificazione dello sperma ». 

In Europa possiamo osservare tre gruppi di popoli: quelli de] 
sud, i francesi e quelli della Europa media, le razze nordiche. I po- 
poli del sud (maltesi, italiani meridionali, spagnoli e portoghesi) sono 
i più adatti per prosperare nei tropici. Meno adatti sono i francesi, 
che, alla loro volta, si distinguono in francesi meridionali ed in fran- 
cesi settentrionali. I primi, ad es., si sviluppano bene in Algeria, 
mentre a questo non si prestano i secondi. Il mulatto francese in 
Giamaica genera discendenti, non li genera invece quello inglese. 

Le razze nordiche, sotto questo aspetto si presentano in modo 
assolutamente cattivo. l tedeschi, così, si sviluppano negli Stati Uniti, 
ma non nei tropici; gli olandesi possono svilupparsi nell’Affrica del 
Sud come boeri, ma non nelle Indie olandesi. I goti ed i vandali si 
spensero completamente alla terza generazione. Gli stessi americani 
degli Stati Uniti di puro sangue inglese sono molto sterili dalla terza 
generazione, e si è anche detto che la popolazione americana, senza 
una continua mescolanza di razze, si polarizzerebbe verso la razza 
indigena, ossia morrebbe come popolo di tipo europeo. 

Queste poche osservazioni mostrano chiaramente che abbiamo da 
fare con fenomeni d’ eredità, e dall’esempio dei mammalucchi, pos- 
siamo riconoscere chiaramente che al nuovo « ambiente » spetta una 
una parte importante. Si deve, certo, trattare di variazioni nelle se- 
crezioni interne, ed, in particolar modo, di quelle che sono in rap- 
porto colla vita sessuale. 

Dobbiamo a Freud di possedere oggi una importante dottrina 
delle neurosi, ed il riconoscimento che le neurosi dipendono in prima 
linea dal fatto della repressione della sessualità. E sappiamo già da 
tempi anteriori che una serie di manifestazioni patologiche che sono, 
ad es., in rapporto con l’epoca del climaterio, sono in dipendenza 
delle glandole sessuali. Si sono perciò denominate fenomeni di deficit. 
Quello che qui vale per l’ individuo, può farsi anche valere per in- 
tiere popo'azioni, nelle quali si hanno disturbi nell’apparato delle 
secrezioni interne. Si può così parlare di fenomeni di deficit e di 
repressione etnici. Nei due sessi nell'epoca del climaterio si osser- 
vano fenomeni d'involuzione delle glandole sessuali, che non solo 
diminuiscono la potenza, ma, per la diminuzione o variazione delle 
secrezioni interne, portano con sè indebolimento di funzioni del si- 
stema nervoso (fenomeni di deficit). Questi fatti agiscono non solo di 
per sè, ma su di essi agiscono a loro volta, il giudizio dell'ambiente, 
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l’allontanarsi dei compagni sessuali più giovani, etc.; che esercitano 
una azione sui sentimenti sessuali in forma repressiva. Termina 
così il periodo dell’ottimismo della gioventù, con le sue speranze ed 
i suoi desideri, con la sua sicurezza e con la frequente esuberanza 
sessuale; e s’inizia quella del pessimismo, del dubbio, della « fede », 
dell’ascesi, fino a che tutto l’apparato sessuale più o meno si spenge. 

Una cosa identica si osserva nella vita dei popoli. Si potrebbe 
dire, quasi, che tutti i fenomeni di degenerazione etnica sono provo- 
cati da traumi nella secrezione interna. Essi si iniziano con forme 
maniache, passano per stadi melanconici, e terminano sia nella mania 
di persecuzione, sia nel venir meno fisico dell’organismo normale, op- 
pure in entrambe le maniere. Le grandi guerre, le rivoluzioni, le ca- 
restie, le epidemie, affrettano questi fenomeni, cosa che possiamo 
anche osservare oggi stesso. ©’ inizia un periodo di licenza sfrenata, 
al quale ne segue uno di moralismo, di assoluta reazione. Questo pro- 
cesso, però, non porta necessariamente alla assoluta estinzione dei 
popoli da esso colpiti, e questo perchè le cagioni somatiche (difficoltà 
di nutrizione, stato di ossessione, di eccitamento, etc.) non si man- 
tengono continue e non possono acuirsi attraverso le generazioni, per 
mezzo dell’eredità. Ben diversa invece si presenta la cosa nelle grandi 
migrazioni dei popoli. Qui il disturbo è permanente. Quando un po- 
polo emigra da un ambiente geografico in un altro, specialmente in 
uno notevolmente più caldo, allora insieme a variazioni di nutrimento, 
si hanno variazioni nella secrezione interna, che, fra altro, si mani- 
festano come debolezza sessuale. Questa debolezza si manitesta, come 
nell’individuo singolo, in tre stadi. Nel primo stadio l’eccitamento ses- 
suale si accresce e la vita sessuale si fa più viva. Questo eccitamerto 
non è quindi la cagione dell’ indebolimento successivo, ma il primo 
stadio di un fenomeno degenerativo. Non fu quindi la scostumatezza 
che fece perire i goti, i vandali, i langobardi, ma questa fu la prima 
manifestazione di un processo di secrezione interna. Nel secondo stadio 
si ha un indebolimento della potenza, fatto che si riconosce in modo 
ben evidente nell'esempio sopra ricordato dei mammalucchi. In que- 
sto stadio si hanno spesso periodi di crudeltà e di brutalità, mista 
ad atti di debolezza. Fatto questo che si manifesta chiaramente nella 
storia dei Franchi. Nella loro immigrazione in Francia questo po- 
polo già così valoroso, mostra dapprima l’accennato aumento di po- 
tenza sessuale, poi la sua declinazione, accompagnata da un tale in- 
sieme di crudeltà, che la storia dell’epoca dei Merovingi appartiene 
ad uno dei periodi più obbrobriosi della storia universale. Nel 
terzo stadio, infine, la repressione è avvenuta, e si mostrano i sintomi 
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patologici di. essa. Invece dell'aumento di eccimento sessuale si verifica 
l’aborrimento contro tutto ciò che sa di sessuale, e, poichè qui ap- 
punto la forma patologica fisica si accompagna sempre a quella psi- 
chica, si verifica ancora una nuova diminuzione della potenza. L’ele- 
mento immigrato, così, subisce una notevole diminuzione, che o si 
perde completamente (goti, vandali) o rimane una piccola e debole 
minoranza che o diviene assolutamente trascurabile, o, se si è note- 
volmente incrociata con l’elemento indigeno, cambia notevolmente la 
sua costituzione. La morte dell’elemento immigrato è così solo una 
questione di tempo, e l’odio contro tutto ciò che è sessuale viene 
usato, in modo veramente patologico, specialmente da società reli- 
giose a scopo di particolare propaganda. E con ciò si verifica sempre 
una diminuzione della forza creatrice; effemminazione da una parte, 
bacchettoneria e crudeltà dall’altra, femminismo presso gli uomini, 
virilismo presso le donne. 

Esaminiamo sotto questo aspetto la storia del popolo greco. 
Degli elementi nordici penetrarono in una zona di cultura mediter- 
ranea orientale. Si ebbe così la cosidetta migrazione dei Dori. Essi 
sembrano appartenere ad una razza abbastanza pura di una popola- 
zione dell'Europa centrale. Essi però degenerarono presto somatica- 
mente, e di una « cultura dorica » non si può certo parlare molto. 

Nelle successive ondate migratorie l’elemento nordico, anche 
prima di raggiungere le nuove sedi, si era mescolato con razze me- 
ridionali. Fatto, questo, che gli garanti una maggiore durata e, so- 
prattutto, lo mantenne suscettibile di cultura. 

Si ebbe quindi un aumento nella. vita e nell’eccitazione sessuale, 
ed insieme il rapido e magnifico sviluppo della cultura greca. Ma 
presto s’incomincia a riconoscere la repressione e specia!mente dal 
lato filosofico, perchè neoplatonismo e neopitagorismo non si possono 
considerare che come fatti patologici. Su questo terreno, insieme alla 
degenerazione fisica, si ha una tendenza strana al meraviglioso, una 
ripugnanza a tutto ciò che è pensiero logico; al posto di un lieto 
ottimismo con la sua affermazione nella bellezza della natura, si ha 
un pessimismo patologico, che nega la natura stessa e che, adattan- 
dosi allo stato fisico di gran parte della popolazione degenerante, si 
rivolge a concezioni del mondo ascetiche. Si era formato cosi il ter- 
reno propizio per una religione universale, che si sviluppò appena 
i concetti patologici del tardo ellenismo e la sua metafisica mistica, 
trovarono una base sociale alla quale appoggiarsi. 

Nel sistema politico-economico formatosi per opera di Roma, si, 
sviluppò così necessariamente una specie di movimento  socialistico 
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che si apprese specialmente alle popolazioni più declinanti, e che si 
sviluppò rapidamente con gli emblemi: « amore del proprio simile » 
e « peccato ». In realtà esso non era che un segno di debolezza etnica, ed 
un prodromo della completa caduta. Era sorto così il Cristianesimo, con 
la sua negazione del mondo. Esso non è quindi la cagione della caduta 
del mondo antico, ma un sintomo che accompagnò la caduta stessa. 

Un fatto simile possiamo studiare nei Persiani che raggiunsero 
il loro apogeo fisico, e forse anche psichico, sotto Kurusch (Ciro). 
Già sotto Darayavausch (Dario) il loro elemento ariano era caduto. 
Anche essi avevano fondato una « religione universale » con buona 
parte di pessimismo. 

Ma l’esempio più chiaro è quello dell’/ndia. Qui elementi ariani 
immigrano in una regione spiccatamente tropicale. Certamente anche 
prima di penetrarvi essi avevano subito incroci. Ma essi portarono 
forza, energia, affermazioni di vita; la classe dei guerrieri era quella 
che aveva tutto il potere. Ma ben presto cominciano i processi di- 
struttivi. Essi si mostrano, come al solito, dapprima con l’accresci- 
mento dell’eccitazione sessuale, uno dei sintomi più caratteristici del 
quale è certo il culto del /ingam, che Kittel, uno dei migliori cono- 
scitori, mostra chiaramente essere di origine ariana. Segue il periodo 
del pessimismo, ed insieme le forme ributtanti di dissolutezza sacer- 
dotale e sessuale, che si iniziano nella religione brahmanica e rag- 
giungono il loro culmine nella religione buddhista. In certi sensi, 
raggiungendo una indifferenza poco diversa dalla vera stupidità, si 
viene a combattere tutto ciò che è « terreno », cioè ogni azione po- 
Sitiva e scientifica, ogni miglioramento corporeo e politico, seguendo 
in ciò l'esempio del «fondatore ». Mancando nei guidatori la propria 
potenza, si insegnò che combattere tutto ciò che è sessuale è non 
solo meritorio, ma anche obbligatorio. Il credo appassionatamente 
moralistico di questi sistemi religiosi: mancanza di forza d'azione, 
credenza nel peccato, convinzione dell’indegnità della propria per- 
sona, il sentimento ipocondriaco di non essere mai abbastanza puri 
etnicamente, il femminismo negli uomini ed il virilismo nelle donne, 
verismo e simili manifestazioni patologiche dell’arte: tutto ciò ha per 
conseguenza che l’intiera popolazione, dominata da idee mistiche e 
speculative (fine del mondo, giudizio universale, vita futura migliore) 
diventa incapace di ogni sviluppo somatico e culturale. È questa una 
delle più interessanti correlazioni somatico-psichiche, la quale rappre- 
senta veramente il filo rosso conduttore attraverso la storia di ogni civiltà. 


Dresden Freiherr FERDINAND VON REITZENSTEIN 
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LA GENESI LA PROFILASSI E LA CURA 
I DEI “REATI SESSUALI,, 
NELLA CRIMINOLOGIA GENERALE 


Già sin dal VI Congresso di Antropologia Criminale tenutosi qui 
in Torino nel 1906 in occasione delle Feste Giubilari di Cesare 
Lombroso questi annunziava in una sua comunicazione esistere uno 
spiccato parallelismo tra la criminalità congenita e l’omosessualismo ; 
nel senso che alle diverse varietà di quella corrisponderebbero pres- 
sochè altrettante similari varietà di questo. 

Alla criminalità fisiologica — clviamiamola pur impropriamente 
cosi — della prima infanzia, caratterizzata dalla tendenza al menda- 
cio, dalla mancanza di affettività e di compassione — corrisponde- 
rebbe lo stato di ermafroditismo psichico transitorio anche in coloro 
che poi assumeranno una sessualità normale. 

E come vi sono criminali occasionali cosi — anche secondo il Kraftt- 
Ebing — vi sono occasionali omosessuali, che possono pure avere 
ed aver avuto rapporti normali ma nei quali appunto un'occasione — 
il trovarsi per es. raccolti nell'epoca della più viva sessualità in uno 
Stesso spazio, come nei navigli, nelle prigioni, nei collegi, nelle ca- 


serme, nelle colonie in mancanza dell’altro sesso — suscita abitudini 
omosessuali. 
E come vi sono criminali pazzi — così vi sono omosessuali 


pazzi, paralitici, paranoici. 

E infine corrispondentemente ai criminali nati vi sono i veri in- 
vertiti congenitamente, riconoscibili anche da caratteri esterni fisici 
propri dell’altro sesso e da caratteri psichici particolari che il Lom- 
broso enumerava. 

Ed aggiungeva poi il Lombroso che l'analogia dell eziologia 
ancor li congiunge: perchè gli uni e gli altri discendono da epilettici, 
da nevropatici, da eccentrici benchè per i criminali nati vi sia un 
‚maggior numero di parenti alcoolisti. | 

Senonchè il Lombroso contrapponeva a quest'analogia un ca- 
rattere differenziale loro: in quanto che benchè gli uni e gli altri 
siano incorreggibili — tuttavia si capisce bene che le sanzioni sociali 
e giuridiche contro gli uni non possono essere così severe come con- 
tro gli altri: perchè i « delitti » sessuali sono più limitati almeno 
quanto al tempo e svaniscono con la perdita dell'attività sessuale. 
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Il che naturalmente non avviene dei criminali, che possono re- 
stare pericolosi sino all’ ultimo giorno di loro vita. 


1. - La base organica della criminalità. 


Ma appunto anche in questa direzione, che volentieri chiamerei 
giudiziaria e pratica, credo giusto estendere ed approfondire il paral- 
lelismo Lombrosiano. | 

lo penso infatti che quella che si suol chiamare criminalità ses- 
suale, cioè reati scaturenti in vario modo dalle numerose forme di 
deviazioni sessuali, serve ad illuminare la genesi e quindi la natura 
anche di tutte le altre forme e manifestazioni di criminalità — perchè 
in essa meglio si può porre in evidenza il fondamento « antropolo- 
gico » che è poi lecito estendere alle altre. Così la criminalità ses- 
suale che ha in realtà mediocre importanza criminologica e sociale — 
acquista invece notevole significato, o portata « dottrinale ». 

Nel maggior numero dei reati infatti l’« interesse » individuale, 
il vantaggio che il criminale ritrae dal proprio delitto offre ai più 
una « spiegazione » sufficiente dell’ origine del delitto, e rappresenta 
una prova che questo sia un atto — evidentemente interessato! — 
di volontà. Si capisce cioè e ci si spiega volentieri e ci se ne ac- 
contenta! — come il ladro abbia « voluto » rubare per avvantaggiarsi 
della refurtiva, e il truffattore truffare, e persino l’omicida uccidere 
per raggiungere un dato intento utile — almeno immediatamente — 
di vendetta o di rapina. E si capisce anche come codesta speranza 
di guadagno giustifichi un corrispondente « rischio » a cui l’ operatore 
si espone. 

Ma nei reati che chiamiamo comunemente sessuali — il « rischio » 
è enormemente sproporzionato e più minacciosamente incombente: 
per poco che il pederasta o l’omosessuale o l’ esibizionista occupino 
una posizione sociale elevata e ragguardevole — l’atto, in che son 
sorpresi, vale a precipitarli nella vergogna e nel disonore, nella ro- 
vina economica e morale. 

Resta allora veramente inesplicabile che sia « voluto », per usare 
la nomenclatura del Codice, un atto che è così gravemente com- 
promettente, e al lume della grossolana psicologia giudiziaria non 
produce alcun immediato e proporzionato « utile » che lo giustifichi 
e lo spieghi. 

Da che misteriosa fonte promana esso dunque? 

Il misterioso impulso scaturisce necessariamente da condizioni in- 
terne, o morbose o inerenti alla peculiare struttura dell’ organismo 
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agente; promana insomma prevalentemente se non escusivamente da 
un fattore nettamente antropologico. 

Codesta origine antropologica spiega bene anzitutto come tali 
criminali sian spinti contro ogni loro volontà ed interesse al reato: 
e spiega anche come l’anomalia sia così perfettamente e rigoro- 
samente « localizzata » tra le varie attitudini e manifestazioni della 
personalità psichica del criminale sessuale. Questa personalità spesso 
è per il resto pressochè normale: dotata non soltanto di perfetta . 
finezza di sensi e di facoltà e di assoluta lucidità mentale e di sen- 
timento etico: onde i criminali sessuali han piena «coscienza », nel 
significato anche giuridico più ampio e profondo della parola — piena 
coscienza morale della illiceità dell’atto compiuto; ma appunto la 
particolare localizzata anomalia strutturale vince e annulla per la sua 
necessità organica ogni resistenza, ogni critica, ogni inibizione sol- 
tanto in quella direzione, soltanto in quella parziale attività che cor- 
risponde alla zona psico-sensoriale lesa e pervertita. 

Ora, come accennava prima, codesta genesi antropologica della 
loro criminalità spiega come questi disgraziati protestino, si pentano, 
Si disperino, ma sian risospinti sempre nel reato da una fatalità ve- 
ramente organica che pesa sul loro destino, che rammenta l’inelut- 
tabilità del fato greco, la cui dolorosa oppressione è aggravata dalla 
chiara conoscenza che essi ne serbano. lo ho visto di recente — ma 
i casi sono legione! — un operaio muratore omosessuale dalla na- 
scita, che ad ogni tratto ci vien condotto in carcere per « offese al 
pudore » che egli compie negli orinatoi pubblici. Egli è così onesto 
che è stato fino a poco tempo fa cassiere della Società Operaia cui 
appartiene. E niente mi ha più commosso nella mia vita professio- 
nale, che pur si svolge tra tanti dolori umani, della disperazione di 
questo brav’'uomo vergognoso e sdegnato di quella che egli chiama 
la sua « debolezza », contro cui invoca ogni volta con commovente 
energia cure anche chirurgiche... Chè lo stimolo interno che deter- 
mina questi criminali al « delitto » ha certamente la stessa origine 
organica e strutturale e la stessa intensità — per quanto sviluppantesi 
in direzione opposta — che ha l’istinto eterosessuale dei normali. 

Ed ecco come la criminalità sessuale dimostra meglio l’origine 
organica endogena della criminalità. 


II. - La fisio-patologia della criminalità. 


Ora appunto per la criminalità sessuale, prima tra le altre forme 
di criminalità, si può « dimostrare » codesta sua base organica: essa 
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possiede ormai una fisio-patologia propria; chè particolari alterazioni 
ormoniche condizionano specialmente la manifestazione psicopatica 
più tipica ed eccentuata, madre sicura di tanti « reati sessuali »: I omo- 
sessualismo. 

Il problema dell’omosessualità viene ad assumere per le ricerche 
anatomiche e sperimentali degli ultimi anni un aspetto nuovo ed 
impreveduto. 

Mentre anche i più tenaci assertori del fondamento somatico di 
quest’ anomalia di costituzione supponevano in passato che tale fon- 
damento fosse da ricercare piuttosto nei centri nervosi che nei corpi 
genitali, le indagini recenti sempre più fanno pensare ad un'anomalia 
di questi ultimi. 

Tale dottrina si riallaccia direttamente all’altra sulla funzione 
endocrina dei corpi genitali, che risale a Brown-Sequard, ma fu da 
circa un ventennio ampiamente svolta da Bouin e Ancel, Fränkel, 
Tandlem e Grosz, Steinach ecc. Alla funzione endocrina genitale 
presiederebbero, secondo gli uni, un tessuto gliandolare specifico con- 
tenuto nei corpi genitali (Ancel e Bouin, Tandler, Steinach ecc.), se- 
condo gli altri solamente le cellule sessuali (Stieve). 

I dati di fatto ai quali si diede maggiore valore per l’ipotesi del- 
l'origine endocrina dell’omosessualità possono essere riassunti come 
segue: Che il trapianto di un corpo genitale femminile in un ma- 
schio e viceversa, determina modificazioni nel soma e più particolar- 
mente nei caratteri sessuali secondari, per cui l'impronta specifica del 
sesso tende a cancellarsi, e nello stesso tempo si stabilisce una spic- 
cata tendenza all’ omosessualità; si ottiene adunque con questo mezzo 
un vero ermafroditismo sperimentale. 

In animali con tendenze omosessuali ed anche in alcuni casi di 
omosessualità umana (maschi), nei quali furono esaminati istologica- 
mente i corpi genitali, fu riscontrata accanto ad atrofia dei tuboli 
seminiferi, l’esistenza di cellule interstiziali e « puberali » tipiche per 
il testicolo e di elementi descritti da Steinach come simili a quelli 
del corpo luteo dell’ovario. 

Col trapianto in un omosessuale di un testicolo criptico di indi- 
viduo normale, le tendenze omosessuali si dileguarono, si risvegliò 
P istinto sessuale e si sviluppò il sistema pilifero sulla faccia. 

Ma la coesistenza di cellule interstiziali testicolari dei due sessi 
non fu confermata (Romeis e Schminke); e nessun istologo può con- 
siderare come probative le inapprezzabili differenze fra le cellule in- 
terstiziali di testicoli di omosessuali, alle quali Steinach dà impor- 
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tanza, visto che esistono in ogni testicolo normale (Stieve ed altri). 
D'altra parte sia la produzione di un ermafroditismo sperimentale, sia 
i tentativi di cura dell’omosessualità di cui fu detto poco fa, si pos- 
sono spiegare anche coll’ipotesi secondo la quale alla funzione endo- 
crina dei corpi genitali presiederebbero solamente le cellule sessuali. 
In tal caso all’ omosessualità sarebbe estranea l’esistenza anomala di 
elementi puberali di sesso diverso, ma essa dipenderebbe dalla coe- 
sistenza di elementi sessuali maschili e femminili, cioè da un erma- 
frodismo vero. 

Del resto la mancata dimostrazione di due tipi di cellyle inter- 
stiziali endocrine caratteristiche dei due sessi non dimostra che non 
vi siano due ormoni qualitativamente diversi per ciascun sesso. Il 
substrato materiale delle funzioni ormoniche è quasi del tutto scono- 
sciuto; e sappiamo che in altre ghiandole endocrine elementi di co- 
stituzione apparentemente identica producono ormoni diversi (tiroide, 
ipofisi, ecc.). 

Comunque ritengo che nonostante tante incertezze sul substrato 
strutturale della funzione endocrina dei corpi genitali, la moderna 
dottrina dell'origine endocrina dell omosessualità abbia solido fonda- 
mento; e tutto fa ritenere che vi presiedano i corpi genitali. Perchè 
l'ipotesi di Bauer e Halbans che altre ghiandole (ipofisi, tiroide, sur- 
renali) esercitino un’ azione protettiva sui corpi genitali, non per a- 
zione secretoria, ma genotipica, non è fondata su alcun dato di fatto. 


Questo è il punto della mia argomentazione che mi preme di 
affermare perchè penso si possa estendere tale conclusione anche alle 
altre forme di criminalità. 

Non pretendo — sarebbe oggi precoce! — che come vi è, si può 
proprio dire, un organo foggiato in guisa da produrre necessariamente 
un « reato sessuale » — così ci sia anche una precisa alterazione or- 
ganica per l’omicidio o pel furto! 

Ma in Antropologia criminale si dà importanza non tanto alla 
forma obbiettiva esteriore che il reato assume quanto agli atteggia- 
menti sentimentali ed alle lesioni specifiche etiche da cui esso deriva: 
atteggiamenti ed attitudini a volta a volta di violenza, di impulsività, 
di insidiosità, di torpor2 fisico-psichico; attività sentimentali, affettive, 
intellettuali, emozionali, che costituiscono il carattere, il temperamento 
individuale; e l’esagerazione e la deviazione di ciascuna di esse può 
essere causa determinante al delitto: al delitto o di violenza, o d’omi- 
cidio o di passione... 
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Ora appunto tutte le varie attitudini sentimentali e le loro esa- 
gerazioni passionali sono condizionate da secrezioni interne ormo- 
niche della tiroide, della ipofisi, delle capsule surrenali, degli or- 
gani sessuali. Codeste secrezioni ormoniche influenzando l eccitabilità 
nervosa, quale che ne sia il modo, agiscono in definitiva sulle « emo- 
zioni », o scatenandone improvvisi uragani passionali o lentamente 
sistemandole in un dato persistente carattere o temperamento indi- 
viduale. E come da questo scaturiscono poi anche le manifestazioni 
criminose — ecco come e in qual senso i nuovi studi rafforzano e 
sanzionano la teoria antropologica della genesi del reato in tutte le 
forme di criminalità, anche senza che conosciamo nè speriamo cono- 
scere per ora veri e propri « organi del delitto! ». 

Anche in questa direzione i reati sessuali costituiscono dunque 
un paradigma istruttivo e promettente — perchè meglio ne cono- 
sciamo gli organi e le loro alterazioni veramente criminogene. Ma 
altrettanto possiamo presumere avvenga, se pur nei limiti e negli 
indiretti modi che ho detto, anche per gli altri reati. 


III - La terapia del delitto. 


Ed ecco che codesta più precisa conoscenza delle cause dei 
« reati sessuali » ha reso ancora una volta possibile la scelta e lap- 
plicazione di una cura. Una efficace terapia è già stata infatti effet- 
tuata mercè l’innesto di porzioni di testicoli nell’onanismo e nel- 
l omosessualità in modo da ridestare mediante un’opportuna provo- 
cazione di secrezione int n. sentimento sessuale normale in 
individui che ne mancano (Pfeiffer, Handersen ecc.). E poichè una 
gran parte delle psicopatie sessuali e dei reati sessuali si riconnettono 
ad essa, ecco che questi trovano nelle ultime acquisizioni della pato- 
logia un efficace mezzo di cura. La quale appunto — sia detto per 
incidenza — con un concludente criterio ex adiuvantibus sanziona e 
corona il carattere veramente organico della manifestazione abnorme 
criminosa. Si stanno raccogliendo vari « casi clinici » in cui si è otte- 
nuto successo e si stanno sceverando i suoi eventuali elementi genetici 
anche in confronto dell’allegata « suggestione ». Per cui più ancora 
che l’imputato di cui narra l’ Hübner che si offri spontaneamente all’ a- 
sportazione di un testicolo perchè vi si praticasse la ricerca delle cel- 
luie dello Steinach e si dimostrasse così l’origine organica e strutturale 
della sua imputabilità; e l’altro che cita il Pietrusky di uno studente 
che per evitare recidive in reati sessuali nei quali era già incorso si 
fece asportare addirittura ambedue i testicoli! — hanno importanza gli 
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interessanti e recenti studi sperimentali del Thorek sulle scimmie e 
quelli che il Lipschütz, il Pézard, il Caridoit stanno ora pubblicando 
nei « Comptes Rendus de la Société de Biologie » e quelli dell Haberlandt 
e del Knud Sand che ha apprestato di recente (Endocrinology 1923 
n. 2) un riassunto di quattro centinaia di ricerche su tale argomento 
(che risalgono al 1914). Esse tutte confermano complessivamente, se 
pure in modo ancora un po’ caotico, la possibilità di una « cura » 
delle anomalie sessuali e quindi dei delitti sessuali. 

Ora codesta benefica e promettente influenza terapeutica si pro- 
ietta dal campo sessuale negli altri campi della criminalità. Per i 
quali pure si è visto poter essere individuati elementi somatici endo- 
crinici generatori — se pure indirettamente — di criminalità: ebbene 
anch’essi potranno essere neutralizzati od attenuati o per mezzo di 
intervento chirurgico o farmacologico o con maggior probabilità opo- 
terapico. 

Molti anni sono il Lugaro aveva proposto di sottoporre indi- 
vidui violenti ed impulsivi, cioè con atteggiamenti psichici propizi 
all’ insorgere di attività criminale, ad una mutilazione della tiroide — - 
perchè gli individui ipotiroidei presentavano invece atteggiamenti op- 
posti: pacati e riflessivi. 

Ora appunto simili interventi per analoghi moventi trovano nei 
più recenti studi endocrinologici nuove indicazioni a scopo di cura 
o di profilassi contro altri elementi « umorali » genetici di crimina- 
lità — analogamente a quanto si è già fatto o si sta facendo per i 
reati sessuali. 

Torino, Università, Istituto di medicina legale. MARIO CARRARA 


Nessuno che si interessa a questioni di antropologia 
criminale, o a questioni sociali, morali etc. può trala- 
sciare di leggere e studiare il recente volume 


AMEDEO DALLA VOLTA 


I fondamenti biologici della prostituzione 


Inviare cartolina vaglia di L. 20 alla Casa Editrice Leonardo 
da Vinci - Roma (40), Via Casalmonferrato, 29. 
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SU DI UN RARO CASO DI FETICISMO 
IN DUE SOGGETTI CRIMINALI 


Trovo utile pubblicare due casi di rara perversione sessuale ri- 
scontrata in due fratelli borsaiuoli detenuti nelle carceri di Roma. 

Caso 1°. — D. E. di anni 34 di Roma, di famiglia benestante; 
padre neuropatico « nevrastenico », madre « mezza matta »; tre fra- 
telli riformati dal servizio militare per epilessia ed immoralità costi- 
tuzionale. Non ricorda di aver sofferto malattie degne di nota nell’in- 
fanzia; a 18 anni fu ricoverato al manicomio per stato di eccitamento 
maniacale; in seguito ha cominciato a soffrire di attacchi di piccolo 
male e di nervosismo abituale. A scuola fino a 12 anni, frequentando 
fino alla prima tecnica; riformato dal fservizio militare per neuro- 
psicosi epilettica. Non ha mai lavorato nè imparato alcun mestiere 
per inattitudine psichica al lavoro. All’esame obiettivo somatico pre- 
senta: marcate anomalie cranico-facciali (tipo cranico-facciale asim- 
metrico ed antieuritmico dell’ Ottolenghi); tipo costituzionale morfo- 
logico brevilineo macrosplancnico del Viola, numerose cicatrici da 
autolesioni all’avambraccio sinistro ed all’addome. Nulla a carico degli 
organi interni. All'esame neurologico presenta tremori grossi a ca- 
rico delle palpebre, della lingua e degli arti superiori, riflessi super- 
ficiali e profondi vivacissimi, dermografismo rosso pronto e persistente. 

L'esame psichico rivela abituale marcata irritabilità, impulsività, 
deficienza morale. Vita criminosa: circa quindici borseggi, due ol- 
traggi; da 13 anni vigilato, prima volta in carcere a 12 anni. 

Durante l'esame e l'interrogatorio così si esprime: « Quando mi 
viene l’idea di rubare non so resistere e mi pare quasi di perdere 
la ragione. Mentre compio il borseggio e subito dopo provo un 
grande gusto fino al punto di eiaculare come se fossi con una donna. 
Colla donna mi piace di far tutto e di goderla anche in presenza 
agli altri; il coito normale è quello che mi piace di meno e mi piace 
che durante il coito la donna mi insulti con le più orrende parolacce; 
se mi capita uso anche dell’uomo; in carcere mi masturbo tutti i 
giorni ». | 

Caso 2°. — D. A. di anni 20 di Roma. Da bambino, verso i 
7 anni, ebbe paralisi funzionale all’ arto superiore destro, che si 
è ripetuta qualche anno fà all’arto inferiore destro; ha sofferto di qual- 
che convulsione istero-epilettica che in questi ultimi tempi non si 
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sono più ripetute; a quattordici anni tentò di suicidarsi avvelenandosi. 
È andato a scuola fino a 11 anni ed ha fatto le scuole elemen- 
tari; non ha mai lavorato per inattitudine’ psichica al lavoro; in 
questi ultimi tempi ha cominciato a fare uso della cocaina. 

All’esame obiettivo somatico presenta anomalie cranico-facciali 
(tipo cranico-facciale asimmetrico dell’Ottolenghi). Nulla a carico degli 
organi interni. All'esame neurologico presenta tremori fini diffusi, ri- 
fllessività vivace, dermografismo rosso, pronto e persistente. 

L’esame psichico rivela abituale emozionabilità, impulsività, de- 
ficienza morale. Vita criminosa: nove borseggi di cui il primo a 
14 anni. l 

Durante l’esame e l'interrogatorio così si esprime: « Nel momento 
in cui commetto il borseggio mi sento pieno di una pazza gioia, e quando 
posso allontanarmi con la refurtiva, dopo un po’, bisogna che mi fermi 
per eiaculare; mi pare come se fossi stato con una donna. Da bam- 
bino ciò che trovavo in casa prendevo, non ne potevo fare a meno ». 


Sono pertanto due soggetti psico-degenerati, come è indubbia- 
mente affermato dalla presenza di stigme somatiche e psichiche, dalla 
storia individuale e dal gravame ereditario (De Sanctis) !. 

Due sono i fenomeni che si impongono alla nostra considerazione. 

Il primo è quello stato di eccitamento neuro-psichico che si svi- 
luppa nel momento del reato. Ma su questo mi metterò a ricordare 
brevemente quanto ebbi a dire in proposito in una mia precedente 
memoria sui « Borsaiuoli ossessionati » ?. Ritengo cioè che lo stato 
ansioso che precede ed accompagna il reato debba ritenersi di natura 
epilettica in base specialmente al turbamento della coscienza ed alla 
impulsività. 

Il secondo fenomeno degno di speciale considerazione è quello 
stato di particolare godimento erotico ché accompagna e segue il 
reato. 

Giova a questo punto prima ancora di spiegarci il meccanismo 
e la natura di tale fenomeno, studiare e valutare nel suo insieme la 
vita sessuale di tali soggetti. 

Il primo presenta certamente maggiore interesse. Egli infatti af- 
ferma che con la donna gli piace di far tutto e di goderla anche in 
presenza di altri, che il coito normale è quello che gli piace di meno, 


1 S. DE SANCTIS, Trattato di Psicopatologia Forense. Vol. | p. 354. 


2 B. Di TULLIO, I Borsaiuoli ossessionati, Rassegna di Studi Psichiatrici. 
1924, fasc. 1-2. 
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che gode di essere insultato durante il coito dalla donna, che alla 
occasione usa anche dell’ uomo e nel carcere si masturba tutti i giorni. 

Una valutazione anche sommaria di tali tendenze ci permette di 
riconoscere, nel nostro soggetto, una vita sessuale caratterizzata da un 
profondo e vasto erotismo e da un poliformismo di perversioni ses- 
suali, che non possono non essere collegate etiologicamente all’altro 
fenomeno di cui ci veniamo occupando. 

Il secondo caso non presenta invece nessuna altra apparente ano- 
malia sessuale ad eccezione di quella collegata all’azione criminosa. 

Il fatto che i nostri soggetti, nel momento istesso in cui si appro- 
priano del portafoglio, sentono tanto gusto da eiaculare, come se fossero 
stati con una donna, dimostra che in essi il reato provoca un vero 
orgasmo venereo con conseguente soddisfazione. Tale attitudine di pro- 
vare orgasmo venereo e conseguente soddisfazione mediante il con- 
tatti di oggetti che non hanno generalmente alcuna efficacia stimola- 
trice nei normali, costituisce quindi una forma di feticismo. 

Questo fenomeno riscontrato nei nostri due soggetti è eccezionale 
ma non unico. | 

Il Kraepelin °, trattando del feticismo, riferisce di un caso rac- 
colto dal Zingerle in cui il furto, in una donna affetta anche da ma- 
sochismo, determinava eccitamento voluttuoso. 

A spiegare una tale forma di feticismo sarebbe forse riuscito 
utile, anche allo scopo terapeutico, il tentativo di praticare una ana- 
lisi psicologica retrospettiva, onde ricercare le eventuali impressioni 
sensitive e sensoriali inerenti al borseggio e collegate a qualche an- 
tica sensazione voluttuosa. 

Ma non essendo stato possibile tale studio psico-analitico per 
riluttanza invincibile dei due oggetti in esame, bisogna limitarsi a 
considerare tale fenomeno come una forma di psicopatia sessuale col- 
legata alla psico-degenerazione e forse alla nevrosi epilettica. 

Secondo la teorica del Freud 4, per cui le perversioni sessuali 
sono dovute a quello stato di indifferenzazione della vita sessuale 
infantile, la cui sopravivenza negli adulti deve essere considerata come 
un fenomeno di infantilismo sessuale, si potrebbe inoltre pensare, anche 
nel nostro caso, ad una manifestazione di infantilismo sessuale con- 
seguente sempre allo stato psico-degenerativo. 

Una terza ipotesi infine è che possa trattarsi di un'anomalia inerente 
ad uno speciale meccanismo associativo di sensazioni di natura diversa. 


3 KRAEPELIN, Trattato di Psichiatria. Vol. II, p. 653. 
4 FREUD, Introduzione allo studio della psico-analisi. 
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L’Ottolenghi, commentando tale perversione sessuale in una delle . 
sue ultime lezioni, vorrebbe vedere in essa un collegamento con il 
fenomeno dell’audizione colorata. Nello stesso modo cioè che qualche 
musicista, sentendo una nota, vede un colore, o qualche pittore, ve- 
dendo alcuni colori, ha le rivelazioni della sensazione uditiva di una 
speciale nota musicale, per il noto fenomeno delle associazioni sen- 
soriali, così anche nel nostro caso si potrebbe trattare di un processo 
anormale di associazione tra il godimento della conquista dell’oggetto 
desiderato e l’eccitamento erotico. 

E’ lecito infine affermare che tale rarissima forma di feticismo 
ancora una volta sta a dimostrare quanto vasto e profondo sia il 
determinismo biologico della criminalità che, tanto frequentemente, si 
ricollega e si fonde con le altre più svariate manifestazioni della per-. 


sonalità individuale. | 
Roma, giugno 1924. Dott. BENIGNO DI TULLIO 


medico delle carceri. 


FENOMENI RIPRODUTTIVI NEI MAMMIFERI 
IN ASSENZA DI NEMASPERMI, 
MORFOLOGICAMENTE VISIBILI E DIMOSTRABILI * 


È noto, come unanimamente si ammetta per l’atto fecondativo 
dei mammiferi, essere necessario la integrità anatomica dello sper- 
matozoo. 

Ora avendo io a disposizione degli spermatozoi di cavie ben 
tritati in maniera da non essere possibile di scoprire nel liquido 
la presenza di alcun spermatozoo formato, sopra un lotto di 20 cavie 
femmine, allevate in laboratorio e separate dai maschi, già durante 
l'allattamento, e, ciò con mia grande sorpresa, a seguito di questo 
trattamento, ne ho trovate cinque gravide e con gravidanza constatata 
all’autopsia. Le condizioni nelle quali venne eseguito lo esperimento 
non permettevano di poter ammettere la presenza di alcun maschio 
nel predetto lotto di cavie, e tutte difatti all’'autopsia risultarono di 
sesso femminile. Inoltre erano state in custodia a personale di fiducia 
dell'Istituto, e particolarmente conscio della importanza di tal genere 
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di ricerche, essendo stato adibito nel 1918 a sorvegliare gli animali 
in cui si studiava la trasmissibilità della spirochetosi ittero-emorragica 
dalla madre al feto. 

Il materiale adatto all'esperimento si otteneva con l istessa tecnica 
che era servita a me per dimostrare la filtrabilità del virus vajuoloso 
e vaccinico, e nel mio Istituto quella della Parotite epidemica (Gra- 
nata), del Morbillo (Castelli), del virus del Mollusco contagioso (Serra), 
d’una particolare Anemia dei cani (Trincas), e che io recentemente 
ancora una volta avevo usata con successo per studiare la trasmissi- 
bilità del Virus della Porpora emorragica, un particolare virus filtra- 
bile dissenterico ed un virus capace di dar luogo ad un’ Uretrite simile 
a quella blenorragica trasmissibile da cane a cane. 

Riferisco questa tecnica per tutti quelli che eventualmente voles- 
sero ripeterla. Si raccoglie lo sperma prevalentemente epididimale in 
un piccolo mortaio di porcellana rugoso, si aggiunge un po’ di quarzo 
in scaglie chimicamente puro, quanto basta per ottenere una poltiglia 
leggermente umida, si tritura finemente bagrando il materiale con un 
po’ d’acqua salata sterilizzata, si passa quindi dal mortaio di porcel- 
lana in mortaio di agata ove si continua la triturazione, e finalmente 
in un grosso mortaio di acciaio a pestello conico da muoversi a mano 
o per mezzo di un motorino prolungando la triturazione fino a quando 
il liquido assume un color grigio. La poltiglia si allunga con acqua 
salata, con cui si lava pestello e mortaio, si pipetta, si lascia riposare 
o si centrifuga, ad il liquido è pronto per l’inoculazione. 

Faccio notare che. volendo concentrarlo, invece dell’acqua salata 
occorre adoperare l’acqua distillata, e la concentrazione si può fare 
bene nel vuoto in apposito concentratore in cui la temperatura si può 
portare intorno ai 35°-37° C. 

-© Circa il metodo di inoculazione, la persona addetta alla sorve- 
glianza degli animali introduceva il liquido servendosi di un piccolo 
speculum di vetro a bella posta costruito terminante a punta smus- 
sata e che gli permetteva di raggiungere la cervice uterina e fissarla 
nel suo canale. Questo tubetto speculum era piegato ad angolo retto 
ed era possibile perciò di introdurre il liquido nella branca verticale 
di esso, e occorrendo anche innestarvi il corpo di una piccola pompa 
per far una leggera pressione. L’operazione veniva eseguita con la 
cavia leggermente eterizzata, e previa averla messa in condizione di 
bisogno sessuale, alcune volte anche si procedeva ad un tampona- 
mento dell'organo con un batuffolo di ovatta bagnato con lo stesso 
liquido, e che si toglieva dopo 12-24 ore. Faccio notare che lo espe- 
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rimento avendo altre direttive ci si accorse che le cavie erano gravide 
soltanto all’atto del salasso, il quale venne inoltre praticato varie set- 
timane dopo all’inizio del trattamento, e che varie cavie seguitarono 
ad essere trattate per la via sottocutanea alla distanza di 3-5 giorni 
e per altri 15 giorni. 

Ho eseguito l’esame microscopico del tritato tanto a mezzo di 
colorazione che in campo oscuro. Ora, in tutto il detrito amorfo che 
si osservava, fermarono la mia attenzione corti bastoncini che col 
Giemsa, prendevano il rosso carminio, bastoncini che io quindi giu- 
dicai cromatinici, e che mi parvero si potessero riferire a quel tratto 
immediatamente seguente alla testa dello spermatozoo, che alcuni riten- 
gono il nucleo. Mi rimetto ad ogni modo a coloro i quali particolar- 
mente s'intendono della struttura dello spermatozoo, che potranno 
dire se questa interpetrazione possa realmente essere la giusta. In tutti 
i modi osservando in campo oscuro il liquido centrifugato, oltre ad 
un’enorme quantità di grandi mobili per movimento browniano, os- 
Servai questi corpicciuoli bastonciniformi assai bene come l’unico ele- 
mento che effettivamente fosse precisabile avere un aspetto morfologico. 
Ho quindi avuto il sospetto, come ho enunciato nel titolo di questa 
comunicazione, che « fenomeni riproduttivi nei mammiferi in assenza 
di nemaspermi morfologicamente visibili e dimostrabili si possano 
avere quando nel liquido esista integra quella parte dello spermatozoo 
rispondente al nucleo ». | 

Ho voluto riferire queste esperienze ben conscio dei molti con- 
trolli che abbisognerebbero, ciò che io non posso in alcun modo fare, 
distratto come sono dall’ indirizzo della scienza che professo. 

Tuttavia non posso a meno di far presente che nel mio Istituto 
sono state fatte da altri delle indagini in vitro intorno all’azione dei 
tritati di spermatozoi di riccio di mare sulle uova dello stesso ani- 
male (Dott. C. Casagrandi). Le osservazioni eseguite in campo oscuro 
hanno portato a trovare che attorno a queste uova i fini bastoncini 
del tritato si dispongono quasi direi come attratti da una azione che- 
miotattica, e che dopo un certo tempo le uova assumono un effetto 
opaco come se fosse avvenuto un intorbidamento nel loro contenuto, 
proprio come si osserva nei controlli nei quali si mettono in contatto 
spermatozoi integri ed uova. Lasciando i preparati a sè ben lutati si 
è anche riusciti ad osservare la formazione di morule nel contenuto 
delle uova. 

Anche sui risultati di questo esperimento desidero di non pro- 
 nunciarmi in maniera definitiva, giacchè non è escluso che lo sperma 
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tritato abbia agito da stimolo sulle uova in modo da indurle in un 
tentativo di moltiplicazione partenogenetica. 

Il che è già largamente documentato: ricorderò le esperienze del 
Loeb ugualmente sulle uova di Riccio di mare rimontanti al 1879 sotto 
l’azione del cloruro di Mg, quelle del Delage sotto l’azione dell’ani- 
dride carbonica tanto sui Ricci di mare che sulle Stelle di mare, e 
quelle del Bataillon sulle uova di Rana ferite con sottile punta, tanto 


per citarne alcune tra le più note. 
Padova, Università, Istituto d'Igiene. ODDO CASAGRANDI 


EUGENICA E TUBERCOLOSI * 


Possono sposare i tubercolosi? E se è possibile in quali casi e 
in quale periodo della loro malattia. Forse mai come nei casi di tuber- 
colosi dovrebbe imporsi il certificato prematrimoniale. Rendere obbli- 
gatoria la visita a soggetti tubercolosi prima che vadano a nozze è 
immensamente logico e razionale. 

Ne quì ci si venga a muovere la solita opposizione, che a di- 
spetto del certificato prematrimoniale la unione sarà sempre pos- 
sibile mediante il libero amore: d’accordo, ma ciò è primitivo e ovvio. 

Alcuni anzi arrivano finanche a preoccuparsi che senza i liberi 
amori non sarebbe possibile neppure la nascita di quei genii che hanno 
sbalordito l umanità per il loro formidabile ingegno. Può essere pos- 
sibile anche questo. Ma ricordiamo che ogni provvedimento legisla- 
tivo ha i suoi inconvenienti. In tutti i modi il medico deve sapere 
quali sono i soggetti tubercolosi che possano adire il matrimonio senza 
pericoli pel coniuge e per la prole. Diciamo subito che qui il peri- 
colo è di contagio, sopratutto, e non ereditario, come spiegheremo 
ampiamente in seguito. 

Ebbene il medico può ben lasciar sposare quelli che si trovano 
nel periodo iniziale della tubercolosi controllando la caratteristica sin- 
tomatologia precoce della malattia. Ma bisogna anche aggiungere che 
tale sintomatologia può accentuarsi fino ad un periodo irreparabile, 
senza una cura, sopratutto specifica a base di vaccini immunizzanti e 
cure toniche generali igieniche e climatiche. Bisogna riscontrare con- 
dizioni generali buone, senza febbri,#senza sudori, senza dispnea o 
pure in un grado modestissimo e giustiziabili in qualche mese con 
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una cura specifica immunizzante. Anche quando la deviazione del com- 
plemento sia positiva, purchè non accompagnata da presenza di bacilli 
nell’espettorato, la forma è sempre iniziale e curabile tranne nei casi 
ad evoluzione rapidissima. Ed è sempre, ripetiamo, iniziale e curabile, 
anche quando la Pirquet sia positiva — ed anche quando nell’espet- 
torato negativo per i bacilli specifici, si riscontrano i corpuscoli fuxi- 
nofilî del cui significato clinico si sono occupati in Italia, in questi 
ultimi tempi, il dottor Franco, della clinica Castellino, e Zuppa della 
Clinica Boeri a Napoli. Anche io contemporaneamente al Franco, ho 
studiato questo importantissimo elemento nell’espettorato (Congresso 
di Medicina di Firenze, 1922). Di sicuro può dirsi questo che quando 
i corpuscoli fuxinofili compaiono nell’espettorato, alcune volte insieme 
ai granuli di Much, possono essere seguiti dalla presenza di bacilli 
specifici, se l’ammalato non viene sottoposto a cure energiche. Fra i 
segni clinici più sicuri per la diagnosi precoce della tubercolosi bi- 
sogna ricordarsi di una lievissima ipofonesi in uno degli apici pul- 
monari, sopratutto posteriormente nella zona di Chaunet, e anche, 
sulla stessa regione, di una respirazione aspra, alcune volte granulosa. 
Che se questi mancano, molto difficilmente possono mancare la disu- 
guaglianza delle pupille e i reperti radioscopici. E se anche questi 
fanno difetto, è solo eccezionalmente che non si riscontri il segno del 
Boeri, segno preziosissimo su cui i clinici non porteranno mai abba- 
stanza la loro attenzione. 

In conclusione prima che compaia il bacillo nell’espettorato, prima 
della febbre alta, dei sudori, della dispnea intensa, gli altri sintomi, 
quando non si tratti di una forma a rapidissima evoluzione, appar- 
tengono ad una forma di malattia che nella grandissima proporzione 
dei casi è guaribile completamente con cure adatte immunizzanti. | 
soggetti con linfatismo e scrofolosi, dato il concetto che oggi si am- 
mette a queste manifestazioni, cioè di tubercolosi attenuate, cioè di 
stati speciali nei quali la tubercolosi è stata vinta o arrestata da vaccina- 
zioni naturali attraverso il filtro dei gangli linfatici (autovaccinazioni), 
questi soggetti, ripetiamo, sono anche adatti per il matrimonio, ma 
purchè continuamente sottoposti a cure vaccinanti e immunizzanti. 

Il Castellino o il Livierato ed anche io in Italia, ci siamo occu- 
pati di questa forma morbosa. Il mio contributo sperimentale è rife- 
rito allo sviluppo più o meno pronunziato dei bacilli tubercolari messi 
in contatto con tessuto linfatico (Clinica Boeri 1923-1924). 

Anche i tubercolosi guariti possono sposarsi ma per molto tempo 
non possono fare a meno di una cura vaccinante. 
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Gli altri tubercolosi del secondo e terzo periodo di Turban non 
possono sposarsi: non perchè possano procreare dei figli tubercolosi, 
ma perchè tali figli diventano le vittime della tubercolosi di contagio 
a mezzo dei genitori ammalati. 

I casi di tubercolosi ereditaria sono rarissimi e, dalla maggior 
parte degli autori, ammessi come riferibili a soggetti con costituzione 
organica debole e con defedamento organico. | figli di tubercolosi 
procreati da genitori, anche gravemente ammalati, nascono sani e solo 
la presenza di genitori ammalati li contagia di tubercolosi. Questa 
questione che è rimasta aperta attraverso tanti secoli di medicina, oggi 
è stata risoluta in modo trionfale ed è quindi chiusa senza fornire 
più neppure uno spunto polemico. 

Bisogna dire, ad onor del vero, che tali risultati sono riferibili 
alla pratica protilattica che ha determinato una completa persuasione. 

Le cifre brute, fornite da diverse sorgenti sono di una eloquenza 
meravigliosa. Tenendo in contatto di genitori ammalati mille bambini, 
tutti si contagiano. Di essi 500 muoiono e gli altri cinquecento si 
salvano conservando per tutta la vita un focolaio obsoleto di tuber- 
colosi. Invece allontanando i bambini dai genitori ammalati fin dai 
primi giorni della nascita nessuno si contagia e vanno a morte sol- 
tanto sette (su mille) per debolezza organica o per altre malattie dif- 
ferenti dalla tubercolosi. 

E’ quasi favolosa questa statistica che oggi viene da tutti con- 
fermata, sopratutto dai pediatri che alla lotta contro la tubercolosi, 
sopratutto nel campo su accennato hanno dato un impulso mirabile. 
Le istituzioni Grancher che in Francia hanno avuto tanta fortuna, si 
fondano proprio sul principio di allontanare al più presto (per man- 
darli in campagna) i figli dei genitori tubercolosi. 

Abbiamo insistito su questi particolari perchè a proposito della 
sterilizzazione della donna nel campo dell’eugenica, questo procedi- 
mento per le donne tubercolose sarebbe non solo odioso ma sopra- 
tutto inutile. 

Intanto per la diagnosi iniziale della tubercolosi, nonchè per le 
altre malattie, s'impone la istituzione di organismi che per il loro 
ambiente scientifico e per il personale tecnico rispondano pienamente 
al concetto: saper diagnosticare a tempo. 

S’ impongono cioè le istituzioni di centri diagnostici, che, per la 
tubercolosi, già in diverse città d’Italia, funzionano con ottimi risultati. 

Napoli, Università. EMILIO CIOFFI 
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Sento innanzi tutto il dovere di premettere che l’argomento di 
cui mi occuperò, è stato oggetto di recenti esperimenti, che mi pro- 
pongo di continuare ancora, su materiale più ricco; per la qual cosa 
ora mi devo limitare ad esporre brevemente le mie prime osserva- 
zioni, senza pervenire a conclusioni di carattere definitivo, non avendo 
esse ancora raggiunta la necessaria maturità. * 

La scelta del coniuge non è un tema nuovo; anzi per esso è 
forse il caso di dire, che la sua storia comincia da Adamo ed Eva, 
ed in ogni scrittore, sia biologo, naturalista, sociologo, psicologo, 
troviamo quà e là qualche osservazione o giudizio, utile per chi si 
dedica a questo ordine di studi; tuttavia essendo un tema così vasto 
e difficile, le cui radici si perdono tra i tanti fenomeni ancora sco- 
nosciuti della natura, esso è tuttora lungi dall’essere risolto. Infatti, 
non tutti sono d’accordo che l'istinto sessuale, che è quello che de- 
termina la scelta del coniuge, quando è presente negli animali, abbia 
per sua finalità unica, per quanto mediata ed oscura, quella della 
conservazione della specie. Il Rignano, ad esempio, e con lui altri 
valorosi studiosi di questi problemi, negano che l’istinto sessuale tragya 
la sua genesi dall’istinto di conservazione della specie, ed ammettono 
invece che esso tenda a conservare lo stato fisiologico dell’individuo, 
in condizioni invariate e costanti. A sostegno di questa tesi, i citati 
autori, si riferiscono ai casi di perversione, di inversione e di frodi 
sessuali. Qualche altro autorevole scrittore, quale il Weininger, ad 
esempio, con validi argomenti, tratti dalla psicologia umana, arriva 
perfino alla conclusione che l’essere più perfetto della natura sia 
l'uomo asessuale, quell'uomo cioè che non senta alcuna attrazione 
verso la donna, e che riesca a spogliarsi di quel tanto di femminilità 
che si rinviene, misto alle qualità virili del nostro carattere, e che 
trae la sua genesi dalla bisessualità del nostro organismo, la quale 
si rivela, dal punto di vista anatomico, assai più chiaramente nella 
fase embrionaria. 

Non è nella mia intenzione, nè nelle mie possibilità attuali, di 
esaminare e discutere su queste quistioni.cosi complesse, anche per 
i limiti impostimi; tuttavia, alla ipotesi del Rignano, che merita tutta 
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la nostra considerazione, sono trascinato, direi quasi, per impulso a 
rispondere, magari trasformando la risposta in un interrogativo: se 
l’istinto sessuale fosse un’esigenza puramente individuale, tendente 
cioè a conservare la invarianza fisiologica dell’organismo, non potrebbe 
questa essere soddisfatta mediante la masturbazione? 

E ancora una domanda: perchè tale istinto sarebbe presente sol- 
tanto quando l’individuo è per lo più in condizioni fisiche di allevare 
la prole, e perchè mai quei coniugi senza prole, sono presi frequen- 
temente da profondo sconforto, da essere indotti il più delle volte ad 
adottare i figli di altri? 

lo invece sarei propenso ad associarmi a quelli che considerano 
le inversioni sessuali, e tutte le altre forme degenerative dell’istinto 
sessuale, quali fenomeni morbosi, di esseri malati, in cui può essere 
spento l'istinto di conservazione della specie, così come in altri ma- 
lati si affievolisce o Si spegne l'istinto di conservazione dell'individuo. 

Questi fatti, che sono così rari, anzi rarissimi negli animali, spe- 
cie in quelli meno prossimi a noi, ci devono indurre a credere, così 
come hanno ammesso i più, che essi sono strettamente legati alla 
patologia della psiche, oltre che a una disfunzione delle glandole en- 
docrine e non dovrebbero servire per l’interpretazione di un fenomeno 
fondamentale della biologia. Nè credo che qui sia il caso di risalire 
dalla patologia alla fisiologia, metodo molto utile per altre indagini, 
poichè questo problema va considerato sotto ben diverso aspetto, e 
compreso in altri confini. 

Considerato quindi l'istinto sessuale in rapporto alla conserva- 
zione della specie, ho voluto studiare la scelta del coniuge nei co- 
lombi, di cui ho a mia disposizione diverse sotto-razze, cioè: giganti 
romani, ascolani, nostrani, cappuccini, tunisini, cravattati. 

Queste diverse sottorazze, si distinguono tra loro per le dimen- 
sioni, per il peso, per i caratteri somatici, per la disposizione delle 
piume, e per il colore di esse. 

Nelle mie osservazioni, ho potuto stabilre che in genere tutti i 
maschi tendono ad accoppiarsi con le femmine appartenenti alla pro- 
pria sottorazza; e ciò è facilitato loro dalla stessa natura che spesso li fa 
nascere a coppie già di sesso differente. Ma anche questo fatto ha le sue 
eccezioni, dipendenti in parte da predisposizioni individuali, in parte 
da una limitazione che essi hanno nella scelta, per un numero più o 
meno ristretto di tipi in concorrenza per tale scelta. 

La prima causa determinante di questa scelta, è la presenza del- 
l istinto sessuale, sia nel maschio che nella femmina; il tempo più 
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propizio, com'è stato anche osservato da molti naturalisti, è la pri- 
mavera, però essa si può svolgere lo stesso in qualunque epoca del- 
l’anno, non appena matura l’istinto sessuale. 

Un altro importantissimo fattore, è dato dalle qualità fisiche sia 
del maschio che della femmina, le quali debbono sempre conservare 
un rapporto o di uguaglianza in ambedue, come ordinariamente ac- 
cade, o di preponderanza da parte del maschio. 

Quest'ultimo fatto che è stato osservato e descritto dal Brehm, 
dal Wallace, da Darwin e da molti altri, in quasi tutti gli ordini di 
animali, risponde, cosi come Iranno giustamente interpretato i pre- 
detti autori, alla necessità della lotta che ogni maschio deve soste- 
nere, con maschi avversari, per la conquista della femmina. L’aspi- 
razione di tutti i maschi è quella di scegliere le migliori femmine, le 
quali sono le più sane, le più grosse, e le prime a sentire l'istinto 
sessuale. Se i maschi di una sottorazza piccola, riuscissero a conqui- 
stare, pacilicamente una femmina appartenente a una sottorazza gi- 
gante, lo farebbero molto volentieri, perchè pare che le qualità fisiche 
abbiano, come del resto accade pel maschio nella scelta che fa la 
femmina, il primo posto nella determinazione della scelta sessuale. 
Ma questa tendenza trova contrasto sia da parte dei maschi grandi, 
appartenenti alla stessa varietà delle femmine, sia da parte delle fem- 
mine stesse, le quali preferiscono sempre un maschio loro simile, a 
un maschio più piccolo di loro. 

Nella femmina, per la scelta del coniuge, hanno palesemente 
maggiore influenza, le qualità fisiche, che quelle estetiche, poichè essa, 
preferisce sempre accoppiarsi con un maschio di dimensioni più 
grandi delle sue, che con un maschio suo’ simile, dotato di qualità 
estetiche superiori a quelle del primo. 

Invece le qualità estetiche, mi pare che intervengano nella de- 
terminazione della scelta, per quegli individui che mostrano di pos- 
sedere uguali dimensioni e una corrispondente forza muscolare. In- 
fatti ho veduto delle graziose colombe comuni, preferire ai maschi 
loro simili, rivestiti di belle piume, agili e snelli, degli ascolani dal 
corpo tarchiato, dalla voce sgradevole, e dalle piume nere per la pre- 
ponderanza delle qualità fisiche. 

I fiacchi di una sottorazza grande, quando non sono assistiti dalla 
fortuna nella scelta fra le femmine della propria categoria, cercano 
conquiste in una sottorazza più piccola, se non sono eliminati dalla 
selezione naturale. Nei forti invece, quando l’istinto sessuale è esu- 
berante, si verifica quel tale fenomeno dello sdoppiamento, di cui ha 
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parlato nel suo discorso inaugurale il mio Maestro Bianchi, cioè i 
sensi inferiori all'amante, e gli affetti più nobili alla famiglia; infatti, 
se la femmina cova le uova, il maschio le dà il cambio regolarmente, 
e se per caso l’amante va a fargli visita nel nido, durante il tempo 
della covatura, il maschio la scaccia via, beccandola come si com- 
porta con qualunque colombo estraneo. 

Nella femmina in genere, l’istinto sessuale è meno pronunziato 
che nel maschio. Difficilmente, se non è accoppiata, cerca il maschio, 
anche quando è pronta per la fecondazione. Non di rado mi capita di 
raccogliere uova non fecondate, lasciate da femmine che non solo 
non avevano cercato il maschio, ma che lo avevano perfino rifiutato. 
Questo fatto ci dà prova che per l’accoppiamento spontaneo, dev'es- 
sere tenuto in conto anche il consenso della femmina, che talvolta, 
nonostante la maturità dell’istinto in essa, può mancare forse per ra~ 
gioni di antipatia. | 

In questi casi però, ho notato la tendenza nella femmina a for- 
marsi un nido, che in seguito è diventato il vero nido, quando & 
riuscita a trovare il suo compagno. 

Circa l’accoppiamento obbligato, devo dire che non ho incon- 
trato mai difficoltà a unire in coppie individui, anche di diverse sot- 
torazze, col sistema della gabbia. Accadeva il più delle volte che il 
primo giorno, il maschio tempestava di beccate la femmina, il se- 
condo giorno stavano ambedue un po’ tranquilli, il terzo giorno, 
spesso per iniziativa della femmina, di solito di sottorazza più pic- 
cola, cominciavano gli atteggiamenti amorosi. 

Riguardo alla continuità dei rapporti coniugali, la mia breve espe- 
rienza mi ha fatto osservare che nei colombi, una volta avvenuta la 
scelta, e formata la coppia, anche nei casi di coppie obbligate, non 
è mai accaduto che uno dei due coniugi abbia abbandonato altro. 
E ciò, anche nei casi di sterilità o di infecondità. La fedeltà dei co- 
lombi è nota a tutti, ed è anzi spesso portata come termine di para- 
gone. lo però ho notato, come credo anche altri osservatori, varie volte 
delle infrazioni alla fedeltà coniugale, non solo da parte del maschio, 
fatto molto frequente, per le ragioni che ho già dette, ma anche da 
parte di qualche femmina. Questo fatto nella femmina si è verificato 
di solito verso la fine di un allevamento di una coppia di figli, pe- 
riodo in cui nel maschio, esaurito dalla fatica dell’allevamento, si 
appalesa una certa debilitazione organica, con conseguente infiacchi- 
mento dell’istinto sessuale. In tali casi la femmina, già matura per 
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una nuova produzione di uova, si è lasciata sedurre sempre da ani- 
mali più forti, e di dimensioni maggiori. 

Tuttavia pare che il proprio nido eserciti un certo richiamo, che 
obbliga gli adulteri a ritornare alle rispettive dimore, e a riformare, 
dopo una breve parentesi, la primitiva coppia. 

lo penso che abbia molta influenza a tener saldi i legami coniu- 
gali di una coppia; la consuetudine di vita, a lungo andare, e la for- 
mazione nella loro coscienza di un oscuro sentimento di proprietà 
comune, qual’è il nido, utile, anzi necessario per la prole. Se questo 
Sentimento, sia strettamente legato all’istinto di conservazione della 
specie, è cosa che mi propongo di continuare ad indagare in seguito, 
con ulteriori osservazioni; tuttavia sin d'ora mi pare di poter notare 
che esso è uno dei sentimenti più sviluppati, nei colombi da me stu- 
diati, poichè se la femmina o i figli sono assaliti lontano dal nido, 
difficilmente vengono difesi dal maschio, mentre se ciò avviene quando 
sono nel nido, il maschio si siancia, con furia contro l’assalitore. 

Lo stesso risentimento e la stessa reazione si veritica, quando il 
nido è vuoto e qualche intruso ci si aggira nelle vicinanze, risenti- 
mento che si riscontra anche nella femmina, sebbene in misura un 
po ridotta. Nei miei colombi ho veduto svolgersi lotte più feroci, 
per la difesa o la conquista di un nido, che per la stessa scelta del 
coniuge. 

Ma la vita emotivo-sentimentale, non è certo limitata al solo 
sentimento di proprietà; tra i due coniugi c'è un’intesa perfetta, la 
quale non e mai turbata da bisticci, neppure quando prendono Pali- 
mento; operazione che provoca sempre alterchi tra estranei, quando 
e fatta in comune. 

Ho potuto notare una forte gelosia da parte di una femmina, 
la quale non appena vedeva la concubina del suo coniuge, l’inseguiva 
e Ja beccava ripetutamente, però non mi è mai capitato di vedere 
un colombo tradito, bisticciarsi col coniuge adultero. Anche rudimenti 
di altri sentimenti ho potuto notare durante le mie osservazioni; però 
per brevità, qui mi astengo di riferirne. Dirò soltanto di un curioso 
particolare notato spesso nei miei colombi, e di cui non so darmi giu- 
sta ragione: l'atto dell accoppiamento, irrita gli astanti a tal segno, 
che chi si trova più vicino, di qualunque sesso sia, si scaglia sulla 
coppia e cerca con beccate, di interrompere la funzione. 

Ora, credo che opportunamente si possa domandare quali siano 
gii effetti dell'incrocio di tipi di diverse sottorazze, in rapporto alla 
vualità della prole. 
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Molti ricercatori, tra cui uno dei primi posti spetta al Mendel, 
hanno fatto una serie di magnifiche esperienze, sugli animali e sulle 
piante, a tal riguardo, che hanno menato a risultati abbastanza pre- 
cisi, che io non credo di riportare perchè a tutti noti, e perché yui 
non è il caso. | 

Riassumerò invece brevemente i fatti da me notati, i quali pe- 
raltro non ancora mi consentono di formulare interpretazioni di sorta. 

Carlo Darwin a proposito della scelta sessuale dice che è di- 
mostrato che il maggior numero dei figli robusti sarà allevato dal- 
l'accoppiamento dei maschi più forti e meglio armati, che hanno son- 
giogato altri maschi, con le femmine più robuste o meglio nutrite, 
che a primavera sono le prime ad essere pronte per la riproduzione. 
Se queste femmine scelgono i maschi più belli e nello stesso tempo 
più robusti, alleveranno un maggior numero di figli, che non le fem- 
mine ritardatarie, le quali saranno obbligate a scegliere i maschi 
meno robusti e meno attraenti. 

Quindi il vantaggio che ottengono così le coppie più. vigorose, 
nell’allevare un numero più grande di figli, © stato, a quanto pare. 
sufficiente a rendere efficace la scelta sessuale. 

Questo fatto ha trovato la sua piena conferma nelle mie espe- 
rienze, con la particolarità, ovvia del resto, che la sottorazza comune, 
del peso dai quattro ai cinquecento vrammi, mi ha dato la migliore 
produzione, sia per regolarità di ciclo, sta per la qualità della prole. 

Passando invece ai fatti da me osservati, nei diversi incroci da 
me sperimentati, devo premettere che affinchè avvenga l’accoppia- 
mento, bisogna rispettare un indice tra le proporzioni del maschio è 
quelle della femmina. In genere, come ho già detto, la femmina ac- 
coglie volentieri il maschio più grande: io non ho personale espe- 
rienza del caso inverso, però qualche uccellatore, mi ha asserito che 
talvolta accade. Ad ogni modo, se accade, vuol dire che la femmina 
non supererà di molto il maschio in grandezza, poiche per legge di 
meccanica l'accoppiamento diventerebbe difficile o del tutto impossibile. 

lo sono riuscito ad accoppiare i colombi giganti romani maschi, 
dal peso di otto o novecento grammi, e dalla lunghezza approssima- 
tiva dal becco alla coda, di quarantacinque centimetri, e di venti 
centimetri d’altezza, con femmine comuni che pesavano circa la metà, 
e raggiungevano la lunghezza di trentatrè centimetri. 

Lo stesso ho fatto con gli ascolani, che pesano un cento gramati 
meno dei primi, accoppiandoli con le comuni colombe. Non mi è 
riuscito facile di accoppiare questi animali grossi con tipi di colombi 
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più piccoli in mio possesso, cioè con i cosidetti cappuccini, 0 con i 
tunisini cravattati, che pesano poco meno di trecento grammi. 

Riguardo ai risultati di questi incroci, ripeto, ancora non sono 
in grado di formulare delle interpretazioni piuttosto concrete, però 
credo di poter fin d’ora fare qualche osservazione, con discreta riserva. 

ll Brehm, a proposito degli incroci operati tra il cavallo e 
l'asino, dice giustamente che queste operazioni spesso falliscono, perche 
le gravidanze vengono con frequenza interrotte da aborti, quasi che 
la natura si volesse vendicare della trasgressione alle sue leggi. 

Ora questo fatto mi pare che si veritichi con una certa frequenza, 
anche negli incroci dei colombi, specie quando differiscono di molto le 
dimensioni dei due coniugi. Alle volte è una ragione meccanica che 
impedisce la fecondazione, perché una ditterenza di dimensioni e di 
peso impedisce l'equilibrio del maschio sulla femmina ed il normale 
svolgimento della funzione successiva. Ma quando quest'impedimento 
meccanico non si verifica, e le uova vengono regolarmente fecondate, 
nei casi di forti differenze di dimensioni, ho potuto notare una forte 
mortalita nella prole, a diversa età; e specie nei primi giorni di vita. 
Quelli che sopravvivono, non rappresentano un prodotto molto utile, 
sia dal punto di vista della validità fisica, sia dal punto di vista della 
procreazione, per la quale rivelano scarsa . ttitudine, incostanza di 
ciclo, e talvolta sterilità completa. 

Migliori risultati ho ottenuto ‘dall'incrocio di colombi, le cui di- 
mensioni, non presentavano forti difterenze. 

La fecondazione è avvenuta più facilmente e con ciclo più co- 
stante: e la prole a sua volta ha presentato una vitalità maggiore 
con ottimi caratteri fisici. Nello sviluppo, ho notato spesso la ten- 
denza a raggiungere le dimensioni del genitore più grande, nonche 
discrete attitudini alla prolificazione. 

Dalle osservazioni esposte emergono dunque i seguenti fatti: 


1) La scelta del coniuge è un fenomeno determinato dall'istinto 
sessuale, presente nei due sessi, e che presuppone principalmente la 
forza del maschio e il consenso della femmina. 

2) Nella scelta sessuale pare che abbiano maggiore influenza 
le qualità fisiche che quelle estetiche, almeno nei colombi da me os- 
servati; a parità di condizioni fisiche tra i concorrenti, allora le qua- 
lità estetiche possono determinare la scelta. 

3) In genere si ha una buona produzione, per qualità e per 
quantità, quando le coppie son formate spontaneamente, tra individui 


208 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI E DI EUGENICA 


appartenenti alla stessa sottorazza, e quando la scelta non fu limitata 
tra pochi campioni. 

4) La fiacchezza del maschio, che talora si pronunzia con l’ec- 
cessiva fatica dell’allevamento, può portare in lui una deficienza 
dell’istinto sessuale, e indurre la femmina, le cui condizioni fisiche 
sono normali, a diventare temporaneamente adultera. Questo fatto se 
non provoca la separazione dei coniugi, certo porta a una cattiva 
produzione. 


5) Gli incroci inducono una minore produzione. Quando le 
dimensioni dei due tipi sorpassano un certo indice o non vi è pro- 
duzione, o questa sarà di cattiva qualità. 


6) È possibile migliorare la qualità della produzione, sacrifi- 
cando la quantità, ma sempre incrociando sottorazze, le cui dimen- 
sioni non siano molto differenti, con prevalenza di quelle del maschio. 


Napoli, Università. ‘ - ERNESTO SANTANELLI 


DALLE PAGINE DI ANTICHI MAESTRI 


Non si tratta, questa volta. di rin antico maestro nel senso scien- 
tifico della parola, ma invece di un documento letterario di primo ordine. 
doruto o almeno attribuito ad uno dei più notevoli scrittori dell'anti- 
chità, e che, in modo impareggiabile e meglio di qualunque dissertazione 
dottrinale, ci mette in piena luce la rita sessuale dei qreci e la loro 
posizione rispetto «i due generi di amore, quello per le donne e quello 
per i garzoni. 

Il dialogo che qui riportiamo per intiero nella classica traduzione 
di Luigi Settembrini, si Irora nella raccolta dei dialoghi di LUCIANO 
di Samosata ‘circa 120-150), e, in ogni cuso, non è indegno del nome 
dell'autore che esso porta. Alcuni credono che esso sia di. dala alquanto 


più recente. In ogni modo il personaggio di Ticino è quello che rap- 


presenterebbe. probabilmente. il pensiero di Luciano o del’antore del 
dialogo. | 

Non abbiamo eredulo necessario confrontare la traduzione del Net- 
tembrini con il testo yreco, essendo essa nel suo spirito fedele all'originale. 
ciò che solo ci importa in uno scritto che riportiamo come documento impor- 
tantissimo della vita dell'epoca. Abbiamo creduto utile invece aggiungere 
qualche breve nota. Ricordiamo, infine. Vedizione in traduzione tedesca 
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commentata che ne ha fatta il Licht (Erotes. Ein (respriich über die 
Liebe von LUKIAN übers. und einqel. von HANS LicHT, München, 
G. Müller. 1920) che abbiamo a suo tempo già ricordata su questa 
Rassegna e che abbiamo consultata per qualche nota. 


EROTES 


(ili amori) 
Persone del dialogo: LICINO, TEOMNESTO. 
Persone del dialogo narrato: CARICLE, CALLICRATIDE. 


l. - Licino, — Con queste tue novelle d’amore, o mio caro Teom- 
nesto, da stamattina mi hai ricreate le orecchie stanche dell’attenzione 
continua; ero proprio ‘assetato di questo po’ di sollievo, che mi è 
venuto opportuno dai tuoi piacevoli ragionamenti. L’animo non può 
durar sempre teso ai nobili studi, ma vuole scaricarsi un po’ de 
pensieri gravi, e rinfrescarsi nei piaceri. Da che è spuntato il giorno, 
con la grazia e la festività dei tuoi racconti tu mi hai rallegrato : 
e quasi mi pareva di essere Aristide! solluccherato dalle favole che 
gli contavano i Milesit; e mi dispiace, te lo giuro pe' tuoi amori cui 
fosti un largo bersaglio, che tu hai finito di raccontare. Ti prego 
per Venere. e non dire che io ne voglia di troppo, se hai avuta 
qualche altra passioncella per garzone o fanciulla, di richiamartela 
a mente. Oggi poi è giorno di festa, e si fa sacritizi ad Ercole: e 
tu sai bene questo dio quanto era vivo per Venere; però credo che 
questi discorsi gli saranno graditissimi come un sacrifizio. 

2.- TromxEsto. — Piuttosto, o Licino mio, potresti annoverare 
Fonde del mare, i finechi della neve del cielo, che i miei amori. To credo 
ehe essi hanno votata tutta la faretra con me, e se vogliono volare 
uno contro un laltro, sono disarmati, e ci rimangono sciocchi. Da 
che saltai la granata ho covato sempre una nidiata d'amori, che 
nascono gli uni dopo gli altri, e innanzi che i primi mettano Pali, i 
secondi pichiano al guscio: sono più delle teste rinascenti dell’idr: 
di Lerna., e non ci vale aiuti di Tokio, ché fuoco non spegne fuoco *. 
Mi sta negli occhi nno spiritello così lascivo, che è ghiotto di ogni 
bellezza. e non sazio mai. Onde io spesso vo ripensando, che può 
essere questo sdegno di Venere con me: io non sono della schiatta 
del Sole 5 non Fho offesa come le donne di Lenno +, non ho Vaecigliata 


tAristipi autore di Zeeconti Milesi. raccolta di novelle erotiche molto lette 
nell'antichità. 

2 La storia dell'idea di Lerna è conosciuta. Folao, Vamito di Ercole, aiuta questi, 
bruciando volta a volta le ferite fatte tagliando le teste, che così non rinascexano. 

I Sole fece la spia a Venere ed a Marte. Inde irae (S.). 

4 Le donne di Lenno non onorarono Venere. che per punizione fece loro puzzare 
il fiato. Allora i loro mariti disgustati presero donne nella Tracia. e furono perciò 
uecise dalle loro mogli e figlie. 
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salvatichezza di Ippolito”; perché la dea ha quest ira implacabile 
contro di me? 

5.- Licino. — Lasciala cotesta finzione d’increscimento, che qui 
non ci cape, 0 Teomnesto, Ti spiace che fortuna ti dia tanto bene, 
ti pare duro a startene tra belle donne e tioriti garzoni? Nì, ti ci 
vorrà un sacritizio per mondarti di sì increscevole malattia. che il 
patire è grande. Smetti coteste baie. e tienti felice che un dio non 
ti ha destinato a vivere nella squallidezza come agricoltore, o va- 
gante come il mercatante. o tra Farmi come il soldato, ma pensi 
solamente ad ungerti nelle palestre; a portar veste allegra ehe 
scende per gala sino ai piedi. e la zazzera ben pettinata e spartita. 
E poi in amore anche il tormento piace, e il dente del desio morde 
dolee: tenti e speri, ottieni e godi: egualmente piacevole è il pre- 
sente e il futuro. E tu poco fa recitandomi da principio il catalogo 
de' tuoi amori, lungo come quello d'Esiodo 6, ti brillavano gli occhi 
imbambolati, e come la figlinoLa di Licambe, ransmorbiderndo la vro- 
ciolina t. mostravi nell'aspetto di amare ancora. e di compiacerti a 
ricordarne. Dunque se Venere ti ba mandata qualehe altra ventura 
in questo mare che hai corso, non celarmi nulla, ed offri ad Ereole 
un sacrifizio perfetto. 

4. - TroMNEsTO. — Questi e un dio carnivoro, o Licino, e, come si 
dice, non vuol fumo senziartosto S. Ma giacehè celebriamo la sua festa 
con un ragionamento, Io miei racconti che durano da stamane riescono 
sazievolii però la tua musa uscendo fuori il tono consueto degli 
studi, finisca Hetamente la giornata in onore del dio: e siimi tu 
giusto giudice, giacche io vedo che tu non pendi nè alluna pas- 
sione ne alPaltra, e dimmi quali credi tu migliori, quelli che amano 
i garzoni, o quelli che si contentano delle donne fo cehe provai 
Funo amore e Paltro, se li peso esattamente nelle coppe della mia 
bilancia, H trovo eguali: ma tu che non ne sei tocco, con la tua 
ragione che è giudice incorrotto, seeglierai, qual è migliore. Togli di 
mezzo, amico mio, ogni dissimulazione, e quel parere che ti detta il 
tuo giudizio intorno ai mici amori, quello dammi. i 

5. Licino. E credi questa una cosa da giuoco e da burla. o 
Teomnesto ? La è più seria che tu non pensi. To poco fa ho avuto per 
mano questa quistione, e so che non è a farsene gabbo, da che ho 
udito due che si accapigliavano, e me ne ricordo ancora, e li ho 





E nota la storia di Ippolito invano amato dalla matrigna Pedra. e la vendetta 
che essit prese. 

6 “Suida tra le opere di Esiodo annovera un Catalogo di donne in cinque libri. 
Vedi ancora il dialogo di Luciano intitolato Cna chiacchierata con Esiodo (S.). 

T La figlinola di Licambe fu Niobule, amata dal poeta Archiloco. E qui mi pare 
probabile che le parole che ho tradotto remmnorbidendo la rociolina sieno un verso 
di Archiloco (S.). 

5 Ercole era tanto vorace che mangiava un bove intero senza nemmeno lasciare 
gli ossi. 
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ancora negli orecchi. Erano diversi di opinione e di passione, non 
come te che facile e pronto fai due servigi e buschi due paghe: 
“ Pasei giovenchi, e guidi bianche agnelle ,,9: | 

ma luno si piaceva moltissimo dei garzoni, credendo che le femmine 
sono un abisso, l’altro era mondo d’amori maschili, ed impazziva 
per le donne. Essendo io arbitro della contesa fra le due passioni, 
non ti so dire il diletto che ne presi. E le cose che dissero mi sono 
rimaste così sigillate nella mente, come se le avessi udite ieri. Onde 
senza pigliarla più per le lunghe, ciò che dissero Funo e l'altro ti 
sporrò puntualmente. 

TEOMNESTO. Ed io levandomi di quì, mi ti sederò dirimpetto, 

“Dalle labbra pendendo del Pelide 
Finchè finisca il canto, 10. 
e tu lantica gloria dell'amorosa disputa dinne col canto. 

6.- Licino, — Essendomi risoluto di navigar Titalia, n'ebbi una 
nave sparvierata, di queste biremi usate specialmente dai Liburni, 
cente che abita sul golfo Jonio. E quando fu pronta, io raccomandatomi 
a tutti «lWiddii del mio paese. ed invocato (tiove ospitale ad assi- 
atermi in quel viaggio lontano, dalla città eon una muta di mule 
discesi al mare. E quivi abbracciati gli amici che mi avevano accom- 
pagnato (ci venne quasi tutta la senola, che trovandoci sempre in- 
sieme ci dispiaceva di separarci). e montato su la barca, mi allogai 
vicino al padrone. Per forza di remi in breve ci dilungammo dalla 
terra; ed essendosi messo buon vento a poppa. rizzammo lalbero 
nel mezzo, ed alla gabbia attaccammo Fantenna: poi aperta la vela 
ammainata, fu tosto gonfiata, e si volava come una saetta, e Fonda 
muggiva intorno la prora cebe la squarciavi. 

1. - Gli accidenti serii o piacevoli «he occorsero in quella navi- 
gazione saria lungo a dire. Trapassata la marina di Cilicia, entriamo 
nel golfo di Pantilia, superate non senza fatica le Chelidonie, che 
in tempi felici furono i contini dell'antica Grecia: toccimmo ciascuna 
delle città di Licia, dilettandoci soltanto delle favole che vi si con- 
tano, perché in esse non si vede alcuna reliquia dell'antica fortuna: 
intine approdammo a Rodi, isola del sole, dove risolvemmo di fare un 
po di sosta alla continua navigazione. 

N. - [ marinai adunque tirata la nave a terra, fecero la loro 
baracca DÑ vicino: io poi, essendo per me preparata un osteria 
dirimpetto il tempio di Bacco, non avendo che fare me ne andai 
vagando con mio grandissimo diletto; chè la è veramente la città 
del sole, bella come quel dio. Girando pe portici del tempio di 
Bacco andavo riguardando ciascuna di quelle dipinture, e mentre 
dilettavo la vista. mi ricordavo delle favole eroiche. Tosto mi ven- 


‘Odissea, N. X5. 
Io /liade. 1X. 191. 
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nero incontro due o tre, che per pochi quattrinelli mi spiegavano 
tutte quelle istorie; delle quali molte avevo già intese da me. ` 

9 - Sazio di rimirare, e pensando di ritornarmene a casa, ebbi il 
piacere dolcissimo in paese forestiero, d’incontrarmi in due antichi 
amici, che anche tu devi conoscere di averli veduti spesso venire da me, 
Caricle di Corinto, giovane non brutto, sempre lindo ed attillato per 
pavoneggiarsi con le doune, ed insieme con lui Callicratide ateniese, 
di maniere semplici, che primeggiava specialmente nell’ eloquenza 
politica e nell’oratoria del foro, ed era anche vago degli esercizi del 
corpo, e non per altra cagione, a creder mio, bazzicava nelle pale- 
stre, che per amor dei garzoni: di questi egli andava pazzo, e per 
odio alle femmine bestemmiava Prometeo !!. Come dunque entrambi 
mi videro da lungi, lieti ed allegri mi corsero incontro: ci abbrac- 
ciammo, come si suole, e ciascuno voleva menarmi a casa sua: ed 
io vedendoli contendere alla dura: O Callicratide, dissi, o Caricle, 
amici miei, oggi è meglio venir voi tuttedue da me, acciocchè finisca 
la contesa: nei giorni seguenti (chè son risoluto di rimanerci altri due 
o tre) mi conviterete a vicenda, e la sorte deciderà chi sarà il primo. 

- 10. - Così ci accordammo. In quel dì feci io il convito, nel seguente 
Callicratide, poi, (Caricle.. E quand’io desinai da loro vidi manifesti 
segni dell'umore di ciascuno. L’ateniese era fornito di leggiadri don- 
zelli, tutti i suoi servi erano giovanotti, che rimanevano con lui sino 
a che avevano la faccia adombrata dalla prima lanugine, e quando 
poi i peli Saddensavano su le gote, ci te li mandava per castaldi e 
fattori nei suoi poderi in Attica. Cariele per contrario aveva intorno 
a sè un coro di balerine e di sonatrici, e tutta la casa, come nelle 
feste di Cerere !2, era piena di donne, e non cera mica d'uomo, se 
non qualche bambino, e qualche vecchio cuciniere, che per età non 
desse sospetto di gelosia, Queste dunque erano chiare pruove, come 
ho detto, dell’indole dell'uno e dell’altro. Spesso erano surte fra loro 
alcune brevi scaramucee, che non'avevano ancor decisa Ja quistione. 
Ora essendo venuto il tempo di partire. essi si deliberarono d` im- 
barcarsi con me; perehè già avevano l'intenzione di venire in Italia, 
dov'io andavo, 

11. - B venutaci vaghezza di approdare a Cnido per vedere il 
tempio di Venere, tanto celebrato per la statua venustissima 15, ca- 
polavoro di Prassitele, dolcemente ci accostammo alla terra, la stessa 
dea, cred’io, in piena bonaccia sospingendo il naviglio, Quivi la ciurma 
si diede alle sue solite faccende, ed io messomi in mezzo a quel paio 
11 Perchè (vedi anehe il $ 49 del Dialogo). quando ereò i primi nomini non fece 
solo i maschi ma anche le femmine. 

12 Le Tlesmoforie. La presenza degli uomini in queste feste era severamente 
proibita. Paragonabili alle feste della Bona Dea in Roma. 

13 Questa statua. famosa in tutta l’antichità fu portata più tardi a Costantino- 


poli e perì in un incendio (Vsecolo). Una copia di essa è probabilmenta VAtrodite 
di Cnido del Vaticano. 
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d’ innamorati, me ne andai girando per Cnido, non senza riso rimi- 
rando lascive tigurine di creta, come si conviene in una città di 
Venere. Avendo girato pel portico di Sostrato, e per altri luoghi che 
potevano dilettarci, ci avviammo al tempio di Venere, noi due, Ca- 
ricle ed io assai volentieri, Callicratide di male gambe, perchè an- 
dava a vedere una femmina; e pensomi che avria scambiata la Ve- 
nere di Cnido per l'Amore di Tespe 14. 

12. - Ed ecco verso di noi dal sacro ricinto spirare aure lascive; 
chè l’atrio non era un suolo sterile lastricato di pietre lisce, ma, 
secondo luogo sacro a Venere, era fertile di ogni maniera d’alberi 
fruttiferi, che spandendo i fronzuti rami coprivano quell’aere come 
con una volta di verzura. Specialmente verdeggiava pieno di coc- 
cole il mirto, che presso la sua regina cresceva rigoglioso e superbo, 
e ciascuno degli altri alberi che hanno vanto di bellezza, i quali 
per vecchiaia non seecano, ma mettono nuovi rampolli, e son sem- 
pre giovani. Misti a questi vi erano altri alberi infruttiferi, ma che 
hanno vaghezza invece di frutto, come cipressi, e platani con le 
aeree cime, e l'albero di Dafne già tuggitiva di Venere e tanto 
schiva. Ad ogni albero s'aggrappava e aggraticeiava l'edera amo- 
rosa: e le pampinose viti pendevano cariche di grappoli; ehè più 
dilettosa è Venere insieme con Bacco, la loro dolcezza è mista, e se 
li dividi piacciono meno. Sotto l'ombra più titta del boschetto sono 
lieti sedili per chi vuole  banchettare, dove raramente va qualche 

persona civile, ma il popolo vi corre a folla nelle feste, e vi fa ogni 
sacrifizio a Venere. 

15. - Pigliato assai diletto di quelle piante, entrammo nel tempio. 
Nel mezzo sta la statua della dea di marmo pario, bellissima, splendidis- 
sima, e con la bocca mezzo aperta ad un sorriso. Tutta la sua bellezza è 
scoperta, non ha veste intorno, è nuda, se non che con Puna mano cerca 
ricoprirne il pudore. Tanto potè lo scultore con la sua arte, che la pietra 
così ripugnante e dura pare morbidissime carni, Sicché Caricle, come 
uscito fuori di sè, ad alta voce gridò: «O Marte felicissimo fra gl'iddii, 
che fosti legato per costei!» E così slanciandosi con le labbra strette, 
ed allungando quanto poteva il collo, la baciò.  Callicratide rimase 
tacito, e in sua mente ne maravigliava. IT tempio ha un altro uscio 
per chi vuole vedere la dea anche dalle spalle, acciocchè sia ammi- 
rata tutta quanta: e facilmente si può entrare per laltra porta, ed 
osservare la formosità delle parti posteriori. 

14. - Noi dunque volendo vedere tutta le dea girammo dietro il 
tempietto; ed apertaci la porta da una donna che ne serbava le 
chiavi, rimanemmo subito abbagliati a tanta bellezza. Per modo che 





14 L’Eros di Tespe di Beozia. era una altra statua famosa di Prassitele. che 
avrebbe anzi riconosciuto in questa il suo capolavoro. Eros era il dio protettore del- 
l’amore maschile, e la sua statua non mancava in nessun ginnasio ed in nessuna 
palestra. i 
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l'ateniese che testè aveva rimirato in silenzio, come ebbe tissati gli 
occhi su quelle parti della dea !, subito, più di Caricle impazzando, 
gridò: «Oh! che bellezza di schiena! come quei fianchi pieni t’ em- 
pirebbon le mani ad abbracciarli! come ben si rilevano e tondeg- 
giano le mele, non molto scarse ed attaccate all’ossa, nè troppo grosse 
e carnose! e quelle fossette nell’una e laltra anca sono una grazia 
che non si può dire: e quella coscia e quella gamba così ben tirata 
sino al piede sono di eccellenti proporzioni. Così è fatto Ganimede 
che mescendo a Giove in cielo gli rende più dolce il nèttare: chè 
quella Ebe. oh, non verrei io che mi porgesse da bere ». Mentre come 
un invasato Callicratide così gridava, Cariele, per lo grande stupore 
rimase immobile, e gli si imbambolarono gli occhi per la passione. 

15. - Ma poi che cessò la prima maraviglia, vedemmo in una 
delle cosce una chiazza, come macchia in veste; che pareva più 
brutta per la candidezza del marmo. lo feci una ragionevole conget- 
tura, che la pietra fosse naturalmente così: chè anche in queste cose 
può la ventura: un’opera potrebb'essere di bellezza perfetta, e for- 
tuna ci mette una teccola. Credendo adunque che quel nero fosse 
un natural neo, più io ammirava Prassitele che seppe nascondere la 
difformità della pietra dove meno si può biasimare. Ma la tempiera 
che ne stava vicino. ci narrò una nuova ed incredibile storia. Disse 
adunque che «ei fu un giovane di non ignobile famiglia (per quel 
che fece, se nè perduto il nome), il quale venendo spesso in questo 
sacro ricinto, per sua mala ventura s'innamorò deHa dea: e passando 
le giornate intere nel tempio, da prima fu ereduto timorato e divoto. 
La mattina si levava con lalba, e veniva qui, e la sera malvolentieri 
se ne tornava a casa; e tutto il giorno seduto dirimpetto la dea, 
teneva fissi gli occhi in lei. Faceva un continuo. pissi pissi, e con 
certe mezze parole si lagnava sempre d'amore. 

16. - Quando poi voleva. per poco ingannare la sua passione, 
diceva un motto, pigliava una tavola, vi annoverava sopra quattro 
dadi di damma libica, e provava la sua speranza: traeva, e guar- 
dava: se il tiro era buono, se era quello di Venere, ed ogni dado 
presentava una faccia diversa, egli scoccava baci, e lieto credeva 
ottenesse il suo intento; ma se, come suole avvenire, traeva male 
su la tavola, e i dadi facevano il peggior punto, se la pigliava con 
tutta Cnido, come se avesse una terribile malattia e insanabile ca- 
lamità: indi a poco ripigliava i dadi, e con un altro tratto rimediava 
alla prima sventura. Crescendogli sempre più questa frenesia, sovra 
ogni muro, sovra ogni scorza di tenero arboscello scolpiva il nome 
della bella Venere; Prassitele per lui era un altro Giove; e quanti 
begli arredi e masserizie aveva in casa tutto offeriva alla dea. Intine 


15 Nel testo sta fari ta mara pron ths Üroù zat@ativo:v. cioe dopo aver visto 
pueriles partes (ossia le parti che si amano nei garzoni) della dea .. 
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la soverchia passione gli tolse il senno, e con l’ardire stogò il suo 
desiderio. Un dì al cader del sole, senza farsi veder da nessuno, si 
ticeò dietro la porta, e quivi rincantucciatosi. stette senza muover 
tiato: le tempiere secondo il solito si tirarono la porta fuori, e ri- 
mase dentro il novello Anchise. Ciò che avvenne in quella nefanda 
notte come io o altro potrebbe narrarvelo? Degli amorosi abbrac- 
ciamenti questi segni apparvero la mattina, e la dea ha quella 
macchia, per mostra dell oltraggio che le fu fatto. Il giovane, poi, 
come narra la voce del popolo, o che si gettò da una rupe, c che 
sì annegò in mare, scomparve, e non se ne seppe mai più novella. » 

17. - Mentre la tempiera così raccontava, Cariele interrompendole 
il discorso gridava: « Dunque la femmina, anche di pietra, è amata: or 
che saria a vedere animata tanta bellezza? E quella sola notte non 
valse lo scettro di Giove? » E Callieratide sorridendo: « non sappiamo 
ancora, o Caricle » rispose « se di questi racconti ne udiremo altri 
quando saremo m Tespe. Ed ora questa Venere stessa che tu ammiri 
mi dà una chiara pruova. » « Quale? » dimandò Caricle. E Calliera- 
tide mi parve che rispose a proposito: « IH giovane innamorato avendo 
un'intera notte di tempo per poter saziare tutto il suo desiderio, si 
congiunse con la statua come si fa co garzoni, sapendo che neppur 
nella femmina è migliore la parte femminile. » E facendo essi molte 
indiscrete ed imprudenti parole, io per acchetarli dissi: « Amici miei, 
serbate moderazione nella disputa, come vuole Ta scienza e la buona 
creanza. Lasciate Ja contesa disordinata che non riesce a nulla, e 
ciascuno alla sua volta provi la sua opinione. Non è tempo ancora 
di tornarsene alla nave: sprechiamo questozio allegramente in oc- 
eupazione che col diletto ci può anche giovare. Usciamo dunque 
del tempio, dove già s'affollano i divoti, e adagiamoci sovra uno di 
quei sedili da banchetto, acciocche soletti possiamo dire ed ascoltare 
ciò che ne piace. Ma ricordatevi che chi oggi sarà vinto, non torni 
più su questo punto a romperci il capo. » 

18. - Parve buono il mio detto, ed approvatolo, uscimmo, io lieto 
perchè dentro scarico d'ogni cura. essi pensosi e sossopra col cer- 
vello per le gran cose che dovevan dire, come se contendessero a 
chi guidare la processione in Platea. Giunti dunque ad un sedile 
sotto una bell’ombra, che era di state, io dissi: « Piacevole è questo 
luogo, dove le stridule cicale ci cantano sovra il capo », e mi sedetti 
in mezzo a loro severo ed accigliato come un giudice criminale. Pro- 
posi loro di tirare a sorte chi parlare il primo, e toccato a Caricle, 
ordinai cominciasse subito a ragionare. 

19. - Ed egli passandosi la mano destra su la faccia, e stato un 


poco sovra di sè, cominciò a questo modo : 
(IL seguito al prossimo fascicolo) 
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SOCIETÀ ITALIANA 
PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


Segretario: Prof. ALDO MIELI, Roma (40) - Via Casalmonferrato, N. 29 
(Comunicazioni ufficiali) 


Il RIUNIONE NAZIONALE 
Napoli, 30 aprile-2 maggio 1924. 


Comunicazioni varie fatte alla Riunione 1 : 


1. Primo Dorello, Struttura e funzione del pene nel genere Helix. 
Vedi su questo argomento ìl recente volume PRIMO DORELLO, La vite 
sessuale delle chiocciole. Roma, Casa Editr. Leonardo da Vinci, 1924. 


2. Giuseppe Verrotti, La sifilide nella discendenza ?.. 


In base specialmente a’ risultati delle sue indagini che si riferiscono a 79 
famiglie eredo-luetiche l’O. richiama l’attenzione su alcuni fatti, il cui valore 
nell’esercizio professionale non è bene conosciuto : 

a) La sifilide ereditaria di I e II generazione dà manifestazioni morbose, 
in prevalenza, nel sistema neuro-psichico, dopo del quale vengono il sistema 
oculare, il linfatico, di riproduzione ecc. 

b) Mentre è meglio conosciuta la sifilide ereditaria precoce o dell’infanzia, 
la quale è stata in questi ultimi tempi ben studiata, e molte sindromi morbose, 
a patogenesi ignota, si sono messe in rapporto con la infezione, non è altret- 
tanto bene conosciuta la sifilide er. tardiva, la quale non segue, così frequente- 
mente oggi, come prima, a forme cliniche manifeste dell’ infanzia; ma esplode 
talvolta in forme che sembrano d’emblée, e tiene invece, a manifestazioni pas- 
sate inosservate nell’infanzia, nella pubertà, a causa della loro tenuità e del 
loro carattere non specifico, perchè possono dipendere da altre cause morbose. 

c) L'O. è rimasto impressionato, nello studio delle localizzazioni nel si- 
stema neuro-psichico, più che delle forme eclatanti (idiotismo, idrocefalo, gravi 
psicosi degenerative dipendenti da arresto di sviluppo, che si sono collegate alla 
sifilide), da un insieme di note morbose a carattere di deficienza che si riferi- 
scono ad alcune facoltà della funzione cerebro-psichica: deficienza dall’atten- 
zione, riflessione, del potere di critica ecc., che costituiscono le stigmate parti- 
colari della personalità di alcuni o di tutti i componenti la famiglia eredo-luetica. 
Mette in rilievo la frequenza della semplicità, instabilità e impulsività del carat- 
tere che sono come tre modalità di una stessa anomalia che, in corrispondenza 
dell’ infantilismo somatico, da tempo conosciuto, egli qualifica triade dell infan- 
tilismo cerebro-psichico eredo-sifilitico, la quale in una gradazione maggiore si 
estrinsecherà sotto le forme, più note, di imbecillismo isterismo ed epilessia. 

Nella III generazione eredo-sifilitica (sono pochi i casi in osservazione e si rife- 
riscono a fanciulli) prevale la tendenza alle localizzazioni neuro-psichiche, sotto 


—— ——..—_ — 





t Per il resoconto cronologico della Riunione, vedi il fascicolo precedente di questa Rassegna, 
p- 167 e segg. 

1 Questa comunicazione è stata pubblicata per intero in < Sicilia Sanitaria > III (1924) N. 6 e poi 
nel numero di agosto di « La Medicina Pratica +. 
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forma anche di precocità della intelligenza in corpo esile, demenza, tardività 
nello sviluppo psichico, automatismo ambulatorio. ; 

d) È richiamata l’attenzione sulla dismenorrea delle nubili, sull’amenorrea, 
sul? infantilismo uterino, che restano spesso senza diagnosi etiologica, e sono 
frequenti nelle famiglie eredo-luetiche; — sulla frigidità, impotenza maschile, 
legate a pregressa orchite sclero-gommosa o ad arresto di sviluppo testicolare, 
e in qualche caso (Simon) ad annullata secrezione esterna e integrità della se- 
crezione interna delle glandole sessuali. 

e) La eredo-sifilide tardiva, spesso mono-sintomatica, ad andamento ca- 
priccioso, consegue alla sifilide in parte curata da’ genitori, in genere a sifilide 
di minore virulenza nell’atto della fecondazione; ma non è meno grave di quella 
precoce, perchè, non essendo stata curata nell’ infanzia, nella pubertà in base 
alle lievi manifestazioni che non sono state riconosciute, può esplodere in forme 
gravi, a scadenza più o meno prossima, anche al di ià di 40 anni, come aneu- 
risma, tabe dorsale, epato- e spleno-megalia, coroiditi, neuro-retinite ecc. 


3. Raffaele Corso, I pregiudizi sessuali del popolo italiano. — Riprodotto nel 
precedente fascicolo di questa « Rassegna ». fasc. 3, p. 148-157. 


4. Oddo Casagrandi, Fecondazione nei mammiferi in assenza di nemaspermi, 
morfologicamente visibili e dimostrabili. — Riprodotto in questo fascicolo 
della « Rassegna >, p. 253-258. 


>. Oddo Casagrandi, Fecondazione nei mammiferi dimostrabile con osserva- 
zioni sulla vitalità dei nemaspermi omologhi ed eterologhi di fronte agli 
umori dell’ individuo fecondato. — Si riprodurrà nel prossimo fascicolo della 
« Rassegna >, 


6. Michele Landolfi, Eugenica e vaccinazione antitubercolare. 


Il problema della tubercolosi è complesso, poliedrico, vastissimo. La fortuna 
dell'eugenica è legata in gran parte alla sua risoluzione. Il certificato prematri- 
moniale non è applicabile ai tubercolotici, perchè, tra l’altro, tra tubercolotici 
in atto e candidati alla tubercolosi, si tratta di vera pandemia. Il problema è 
sui generis, sopra tutto profilattico, economico. Più del contagio, merita atten- 
zione il terreno, sempre meno suscettibile quanto più una regione è invasa dalla 
tubercolosi (autovaccinazione). Ecco perchè la vaccinazione profilattica alla Ma- 
ragliano s'impone all’attenzione degli eugenisti. L’O. descrive i buoni risultati 
ottenuti fin’oggi colla detta vaccinazione attuata nell'’ambulatorio della tuberco- 
losi, da lui diretto, ed annesso alla I Clinica Medica diretta dall’insigne prof. 
Castellino. 


i. Emilio Cioffi, Fugenica e tubercolosi. Riprodotto in questo fascicolo della 
« Rassegna > p. 258-260. 

8. Ernesto Santanelli, La scelta del coniuge. Riprodotto in questo fascicolo 
della « Rassegna » p. 261-268. 

9. Arturo Fontana, /scrizione degli studenti ai corsi liberi di igiene sessuale. 


L’O. dopo aver ricordato che già da parecchi anni esistono in Germania 
(Königsberg) ed in Cecoslovacchia (Praga) delle cattedre utficiali di “ Sessuologia . 
propone che dall'attuale Riunione nazionale parta l invito ai docenti di dermo- 
sifilografia che dettano corsi liberi nelle varie Università del Regno di accordarsi 


18 


278 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI E DI EUGENICA 


in modo che almeno uno di essi nelle singole sedi IRA un corso di « Igiene 
sessuale ». 

Allo scopo di rendere utile agli studenti frequentanti questo ienaam 
propone che venga rivolto al Ministro della P. I. la preghiera di voler modifi- 
care le disposizioni del Regolamento le quali consentono la regolare iscrizione 
solo agli studenti di medicina del 2° triennio; l iscrizione dovrebbe invece essere 
consentita agli studenti del 1° triennio ed inoltre anche a quelli frequentanti i 
primi corsi delle diverse Facoltà. 


COMUNICAZIONI DEI GRUPPI 
Gruppo Ligure. 


Il 4 agosto si è costituito definitivamente a Genova questo gruppo. È stato 
eletto un comitato di tre persone (prof. G. G. PERRANDO, MASSINI e VIDONI) per 
concretare l’organizzazione. Le adesioni devono inviarsi al Dott. GIUSEPPE VIDONI, 
Via Giovanni Torti N. 39, Genova (9). 


Gruppo Napoletano. 


Dall'ottobre di quest'anno il Gruppo Napoletano organizzerà delle confe- 
‘ renze di carattere culturale e di propaganda. La prima sarà tenuta da Leonardo 
Bianchi. Seguiranno quelle di Roberto Bracco, Castellino, Capasso, e di altri 
notevoli cultori di discipline eugeniche di altre parti d’ Italia che hanno accolto 
P invito con entusiasmo. Ogni mese poi avranno luogo riunioni di carattere 
scientifico con comunicazioni e discussioni che contribuiranno all’ ulteriore 
sviluppo dell’azione iniziata. Segretario Generale: on. Prof. PIETRO CAPASSO, 
48 Concezione a Montecalvario, Napoli (10). 


Gruppo Piemontese. 


Seduta del 17 giugno 1924. — Presenti: Alesio, Bizzozero, Bossi, Cap- 
pelli, Delpiano, Fontana, Gallia, Lovera, Martino, Rabbeno, Sangiorgi, Vicarelli 
Dopo lettura ed approvazione del verbale della seduta precedente (21 aprile) 
il segretario provvisorio riferisce sull'andamento della Sezione. Ha chiesto la 
iscrizione il dott. Lovera Giovanni, Via Pescatori 4; sono stati inviati lettere e 
regolamento a diverse personalità che fino ad ora non hanno inviato risposta. 

Legge quindi una breve relazione sulla Riunione nazionale di Napoli rife- 
rendo gli ordini del giorno votati. 

Rende noto che nella Seduta del Consiglio tenutasi a Napoli il 2 maggio u. s. 
si è stabilito che per ogni socio dei gruppi locali la Società avrebbe rilasciato, 
sulle L. 32 della quota annua, L. 5 (cinque) per le spese eventuali. 

Il segretario da ultimo presenta ai convenuti uno schema di Regolamento 
pel funzionamento della Sezione che viene approvato all’ unanimità; esso sarà 
posto in vigore non appena verrà approvato dalla Presidenza di Roma. 

Il prof. Cappelli prende la parola per ricordare come il 25 maggio u. s. sia 
stata costituita a Roma la Lega italiana contro il pericolo venereo; espone ed 
illustra gli articoli del relativo Statuto invitando i presenti ad inviare la loro 
adesione. Ricorda che per i soci della Società degli studi sessuali il contributo 
annuo è stato ridotto a lire cinque. 

Si fanno poi le seguenti comunicazioni : 

Il dott. Alesio Cesare comunica sulla Diagnosi uretrostopieà nelle infiam- 
mazioni croniche delľ uretra posteriore. L’O. ritiene sia necessario che ogni ma- 
lato interessato da affezioni croniche dell’ uretra posteriore sia metodicamente 
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sottoposto all'esame uretroscopico che rilevi esattamente quale lesione all' uretra 
competa. La ricerca delle lesioni anche minime della mucosa e di parti di essa 
è il solo mezzo di diagnosi nella intinita serie dei neurastenici sessuali, in quelli 
ove sia stata esclusa una causa puramente nervosa. Sovente solo con l'uretro- 
scopia sarà dato diagnosticare un processo di uretrite che altrimenti resterebbe 
isnorato e altre volte avremo ottenuto così il mezzo di conoscere l'assenza di pinne 
irritative anche minime ma pure responsabili di una imponente sintomatologia. 

Il prof. Sangiorgi Giuseppe comunica su: Considerazioni e proposte per 
la lotta contro le malattie veneree. L’O., premettendo il suo ottimistico convin- 
cimento circa la possibilità di spegnere le malattie veneree, richiama l’attenzione 
dei soci sulla necessità di rafforzare l’attuale complesso organismo difensivo con 
misure internazionali e con misure che tendano a dare il massimo sviluppo alla 
profilassi individuale. Queste misure dovrebbero essere condotte sotto l'egida 
dello Stato: le prime, le internazionali, col promuovere un accordo fra le Nazioni 
per vigilare i marinai mercantili nei grandi porti di traffico, creare per ioro 
adatti luoghi di cura ed eventualmente di spedalizzazione con diritto di reci- 
proco trattamento; le seconde coll’affidare allo Stato la fabbricazione e li ven- 
dita, così come fa per il chinino, della pomata polivalente di Meschnikoff-Cau- 
ducheau, per modo che non solo fra i militari, ma addirittura in seno a tutta la 
popolazione civile questa pomata, che PO. propone chiamare « pomata di Stato » 
venga fatta conoscere nel modo più esteso possibile. L'etichetta statale, secondo 
PO., varrebbe a popolarizzare non solo il preventivo chimico, ma il concetto 
della protezione individuale, oggi poco o affatto apprezzato. Lo Stato nel pro- 
curare al cittadino colla « pomata antivenerea » un mezzo di grande eiticacia 
protettiva non solo contro il virus sifilitico ma anche contro il gonococco e gli 
altri germi che spesso occorrono in simbiosi nelle lesioni veneree, troverebbe 
modo, a dimostrazione della bellezza morale dell’opera sua, di educarne nel 
contempo la coscienza e di combattere l’alcoolismo, perchè è risaputo che l’uso 
di un tal preservativo ha bisogno da parte dell individuo di una coscienza vi- 
gile, coscienza che tale non è certamente sotto i fumi dell’aicool. . 

La comunicazione dei prof. Sangiorgi suscita una viva ed appassionata 
discussione cui prendono parte i proff. Bizzozero, Cappelli, Fontana, Gallia, Mar- 
tino e Vicarelli, dalla quale risulta che, pur ritenendo teoricamente oitima la 
proposta presentata, si nutre qualche dubbio sulla sua praticità di applicazione 
e che quindi sia necessario attendere ancora ulteriori prove e documenti per 
accogliere l’ invito del relatore di formulare un voto o di votare un ordine del 
giorno in proposito da presentarsi alle autorità competenti. 

Si invita il prof. Sangiorgi a presentare per la prossima seduta i risultati di 
un’ inchiesta presso le Direzioni di Sanità militare e di marina onde conoscere 
più esattamente i risultati ottenuti dalle stesse con questi mezzi di protilassi 
individuale. 

Il prof. Gallia Carlo comunica sul Pericolo di infezioni tubercolari e sifili- 
tiche mediante l'impiego di oggetti usuali non ben puliti. L'O. parla dei peri- 
coli di contrarre malattie infettive servendosi di oggetti usuali non ben puliti, 
specialmente la tubercolosi e la sifilide. Ricorda i casi citati nella letteratura 
medica, le esperienze di Metzger e di Miiller sulla possibile infezione bevendo 
nei bicchieri dei tubercolotici ed accenna alle professioni che predispongono di 
più a contrarre varie forme tuberculari cutanee ed ai vari modi. 
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A proposito della sifilide accenna alle esperienze di Gastou e Commandon 
sulla possibilità di contrarre la sifilide bevendo in bicchieri non ben lavati; 
dimostra, basandosi sulle statistiche degli Autori che si sono occupati dell’argo- 
mento, come i sifilomi cefalici siano più frequenti alle labbra e come questi si 
possano contrarre nei più svariati modi, anche nei caffè, bar, ristoranti, botteghe 
dei barbieri, tram (per mezzo dei biglietti bagnati dalla saliva dei fattorini). 
Propone che siano modificati certi riti religiosi che urtano colla più elementare 
igiene; che siano presi provvedimenti nei locali pubblici con lavature e disin- 
fezioni delle stoviglie veramente efficaci; analoghi provvedimenti dovrebbero 
essere presi per le botteghe dei barbieri. Propone infine che siano affissi in tutti 
i locali pubblici dei cartelli con istruzioni riguardo agli accennati modi di contagio. 

Fontana approva i concetti espressi dall'oratore e desidererebbe che, oltre 
all'obbligo della disinfezione degli istrumenti usati dai barbieri, fosse fatto l’ob- 
bligo ai garzoni ed ai padroni di farsi visitare periodicamente; cosi potrebbe 
essere vietato temporaneamente l’esercizio della professione a quelli che risul- 
tassero affetti da malattie veneree, sifilitiche o cutanee contagiose in atto. 

Interloquiscono ancora sull’argomento i proff. Cappelli, Martino ed altri rile- 
vandone tutta l’importanza ed associandosi alle conclusioni del prof. Gallia. 

Il dott. Bossi Mario riferisce per sommi capi sull’ importante argomento 
della diminuzione di natalità e la frequenza dell'aborto nella Città di Torino; 
data l’ora tarda se ne rinvia l’ ulteriore svolgimento e discussione alla seduta 
prossima. 

Ricordiamo che il Segretario del Gruppo piemontese è il prof. ARTURO 
FONTANA, Via Porta Palatina N. 1, Torino (8). 


Gruppo Veneto. 


Si è costituito regolarmente a Padova questo gruppo, che funziona anche 
da Sezione della Società ital. di genetica ed eugenica. Presidente: Prof. ODDO 
CASAGRANDI, direttore dell’ Istituto d’ igiene dell’ Università; Segretario: Dott. 
AMEDEO DALLA VOLTA, aiuto all’ Istituto di medicina legale (Istituto di medicina 
legale, Via S. Massimo 18, Padova). 


I soci che non lo hanno ancora fatto sono pregati di in- 
viare subito Il’ importo della loro quota per l’anno corrente. 

I segretari dei gruppi sono pregati di rimettere le quote 
raccolte. 


Nel prossimo annuario sarà pubblicato l’elenco del soci. 1 segretari 
dei singoli gruppi sono pregati di fare avere l’elenco completo entro ot- 
tobre, ed inoltre di inviare tutte le notizie che reputano importanti e 
e da pubblicare: presidente e segretario del Gruppo, composizione del 
consiglio, luogo delle adunanze, date (se già fissate) per le riunioni nel- 
l’anno 1925, etc. etc. 


I nuovi soci si procurino le annate arretrate della « Ras- 
Segna » inviando per ciascun volume richiesto L. 20 alla Casa 
Editrice Leonardo da Vinci, Roma (40) Via Casalmonferrato N. 29. 
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(Comunicazioni ufficiali) 
RIUNIONI DEL COMITATO DIRETTIVO 


ll giorno 30 giugno si è riunito nella solita sede il Comitato direttivo della 
Lega Italiana contro il Pericolo Venereo, Erano presenti: il presidente, prof. 
Bosellini, ed i consiglieri: proff. Capasso Pietro; Levi Ettore; Mieli Aldo; Mon- 
tesano Vincenzo. Assenti i Proff.: Baglioni Silvestro, Cappelli Jader, Pasini 
Agostino. ]l segretario generale prof. Vincenzo Montesano ha letto il verbale 
della seduta precedente, il quale è stato unanimemente approvato, e ha riferito 
sopra i nuovi soci regolarmente inscritti alla Lega. Il Presidente ha aperto quindi 
la seduta e ha dato la parola al Prof. Levi, il quale ha comunicato di aver 
ricevuto una lettera dall’Associazione Americana d’Igiene (di cui si è già riferito) 
e di aver già risposto ringraziando il direttore generale dr. Willam F. Snow, per 
le sue offerte. Dopo breve discussione, i presenti hanno deciso di prendere in viva: 
considerazione le favorevoli proposte dell’Associazione Americana, e di incaricare 
il Prof. Levi per tutte le pratiche relative. Il ‘Prof. Levi ha comunicato di aver 
presentato al Consiglio Superiore di Sanità i memoriali ad esso affidati, e di aver 
avuto assicurazione, tanto dal presidente senatore prof. Marchiafava, come dal 
Dir. Gen. della Sanità Pubblica Dr. A. Lutrario, che i memoriali saranno oggetto 
di accurato studio e di discussione in una delle prossime tornate del Consiglio 
Superiore. Il prof. Capasso è ritornato sopra una questione già altre volte trattata, 
e cioè sull'opportunità di pubblicare un piccolo libretto informativo,sul tipo di 
quello già adottato dal Comune di Milano, da distribuire a tutte le coppie di 
sposi, in occasione della celebrazione del matrimonio civile, con una piccola tassa. 
I presenti hanno approvato all’ unanimità la; proposta del prof. Capasso, dando 
incarico al proponente di compilare un piccolo progetto con un abbozzo del 
libretto da distribuire. I. 

Su proposta del prof. Mieli, si è stabilito di fissare a L. 5 l'ammontare della 
tassa sociale per coloro che sono già inscritti alla Società italiana per lo Studio 
delle Questioni Sessuali. 


I. CONGRESSO ITALIANO DI EUGENETICA SOCIALE 


Milano, 20-23 Settembre 1924 


E stato concretato il programma di questo importante congresso promosso 
dalla R. Società Italiana d’Igiene di Milano e dalla Società italiana di genetica 
e di eugenica. La presidenza del Congresso è composta come segue: Presidente 
prof. sen. LUIGI MANGIAGALLI; Vicepresidenti: prof. ICILIO BONI, prof. CORRADO 
GINI, prof. sen. ERNESTO PESTALOZZA; Segretario generale: prof. SERAFINO 
PATELLANI. La Segreteria del Congresso ha sede presso la R. (Società Italiana 
d’ Igiene, Via S. Paolo, 10, Milano (3). La quota di adesione è di lire venti, Vi 
saranno riduzioni ferroviarie. 
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I temi posti in discussione sono: 

I. - Le relazioni dell’eugenica con le altre scienze biologiche e sociali. Re- 
latore: prof. CORRADO GINI (Padova). — 2. - Religione ed eugenetica. Relatori: 
prof. M. R. AGOSTINO GEMELLI (Milano) - prof. A. M. PIZZAGALLI (Milano). — 
3. - (Guerra ed eugenica. Relatore: prof. FRANCO SAVORGNAN (Modena;. — 4. - 
Emigrazione ed eugenetica. Relatore: prof. Livio Livi (Trieste). — 5. Le indi- 
cazioni operatorie in rapporto all’ eugenica. Relatore: sen. prof. E. PESTALOZZA 
(Roma). — 6. - Le anomalie costituzionali e diatesiche dell'età infantile in rap- 
porto coll'eugenetica. Relatore: prof. CARLO FRANCIONI (Bologna). — 7. - La 
teoria della costituzionalità nei suoi rapporti con la dottrina della specie. Rela- 
tore: prof. ALESSANDRO GHIGI (Bologna). — 8. - Alcoolismo ed eugenetica. Re- 
latori: prof. G. ANTONINI - prof. MAROI. -- 9. - Le malattie nervose e mentali 
in rapporto all’ eugenetica. Relatore: prot. EUGENIO MEDEA (Milano). -— 10. - 
L'azione dello Stato e l’eugenetica. 

Sono poi preannunciate numerose comunicazioni. Richiedere alla Segreteria 
i programmi e le circolari già pubblicate. 


«SOCIETÀ NEO-MALTHUSIANA 
E MOVIMENTO NEO-MALTHUSIANO IN ITALIA 


A proposito del movimento nco-malthusiano in Italia, riceviamo e pubbli- 
chiamo questa lettera del Sig. Achille Belloni di Firenze, che crediamo possa 
interessare molto chi segue, da qualsiasi punto di vista, lo sviluppo di questo 
fenomeno sociale e, in genere, gli studi sessuali nella loro influenza e ripercus- 
sione pratica. 


« Con molto ritardo — perchè sono stato fuori Firenze — ma con altret- 
tanto piacere ho letto sul numero di Gennaio-Febbraio della ~ Rassegna di Studi 
Sessuali » il resoconto della Relazione sul neo-malthusianismo del proî. Ettore 
Levi. È questo infatti per me, vecchio neo-malthusiano, il punto centrale della 
questione sessuale per i suoi rapporti con la biologia, con la sociologia, con la 
morale e la politica, con gli interessi dell’ individuo e della collettività e con 
quelli delle classi operaie che vanno elevandosi. 

Nella relazione è detto che il movimento neo-malthusiano è pressoche iyno- 
rato in Italia: può essere che lo sia negli ambienti strettamente scientitici, e in 
modo più preciso in quelli attuali. Sta di fatto che, per quanto non molto co- 
nosciuto, non può dirsi ignorato il movimento neo-malthusiano in Italia, special- 
mente negli ambienti popolari e operai, dove noi, con molta modestia, ma con 
altrettanta tenacia e con discreto coraggio, ne abbiamo larghissimamente divul- 
gate le teorie e le conoscenze dei metodi pratici per la volontaria e cosciente 
limitazione della prole. 

Mi permetto di mandarle a parte alcune pubblicazioni — ne abbiamo altre 
minori — da noi edite. 

De L'arte di non fare figli. il primo opuscolo da noi lanciato in Gennaio 1911, 
il quale si è poi arricchito di prefazione del dott. Luigi Berta di Torino, dei 
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ceani storici e polemici di chi scrive e del resoconto del processo avuto, il 
primo processo neo-malthusiano in Italia, sono da ventisette a ventottomila copie 
che in sette edizioni abbiamo disseminate fra gli italiani in Italia e fuori: in 
Europa — Francia, Germania, Austria, Ungheria, Grecia, Inghilterra, Svezia, Sviz- 
zera ecco, è per tutto il mondo, dagli Stati Uniti e dal Canadà al Brasile e 
all'Argentina; dall'Egitto e da Tunisi, alla Colonia del Capo e all’ Australia, ecc. 
— H titolo ha urtato qualcuno: pure era necessario un tale titolo: Arte di non 
fur figli, in un paese come l’Italia dove il vocabolo neo-ma/thusianismo e suoi 
derivati, riusciva allora nuovo, e tanto più che nostro scopo era di rivolgerci 
alla parte popolare e operaia, non alle persone colte. Con questo titolo il li- 
bercolo è andato, ed è andato bene, nonostante le persecuzioni, anzi appunto 
per esse. 

Dell Educazione Sessuale del Marestan — traduzione dal francese fatta da 
me e dal Giorni — sono dodicimila copie diffuse: la terza edizione è alla fine. 

Il libretto Per limitare la prole del nostro compianto amico e compagno 
dott. Luigi Berta, morto in guerra, ha avuto qualche migliaio di copie di tira- 
tura, vendute dal suo autore. Noi ne abbiamo poi esitate circa duemila copie, e 
più ne sarebbero andate se l'opuscolo fosse più popolare nell’esposizione e 
nello stile. | 

Così dell’ottimo libro del Prof. Venturi, Pha giudicato tale Pio Foà, L'in- 
segnamento sessuale nelle scuole sono duemilaquattrocento copie circa quelle 
finora dittuse, ed è molto, per l'argomento trattato, in questa Italia qual è, non 
quale si dipinge e si vuole che sia. 

Del Neo Malthusitanismo e la guerra mondiale, pubblicato durante la guerra 
mentre di noi partivano gli ultimi, sono andate my//eseicentocinquanta copie in 
due edizioni (la prima tiratura fu di mille copie). 

Tuttociò scrivo per dimostrare che noi abbiamo prima dissodato il terreno 
e poi largamente seminato nei solchi in questi 4 anni di modesto, lento ma te- 
nacissimo lavoro di propaganda. E se Ella avrà la bontà di leggere queste no- 
stre pubblicazioni potrà vedervi il nesso che le lega. L’ Arte si rivolge alla 
yran massa e le prime nozioni teoriche e pratiche vi sono date in maniera som- 
maria e popolare. Segue L’ Educazione Sessuale che tratta più completamente 
e più profondamente il vasto problema. Il libro del prof. Venturi poi si rivolge 
agli educatori perchè sin dalle prime classi sia reso sciente il bambino di quelle 
nozioni che oggi il falso pudore proscrive e perchè ne sia educata la volontà. 
E via via per i libri seguenti. 

Le dirò poi che nel 1913 in Italia si è formata, a somiglianza di certi paesi, 
la prima Lega Neo-Malthusiana Italiana. Segretario ne fu il dott. Luigi Berta di 
Torino e del Comitato fecero parte l’on. dott. Armando Bussi di Piacenza, l on. 
avv. Luigi Frontini di Firenze, gli avv. Michele Berardelli e Aliredo Polledro 
di Torino, Secondo Giorni di S. Giovanni Valdarno e il sottoscritto. Alla fine 
del libretto Per limitare la proie è riportato per intero lo Statuto-programma 
della Lega. 

Nel maggio 1913 usci subito dopo il nostro processo contro / Arte, la ri- 
vista di neo-malthusianismo e di eugenica: L’ Educazione Sessuale, che fu diretta 
a Torino dal dott. Berta e dall'avv. Polledro. La rivista era mensile; continuò 
a pubblicarsi fino a quando scoppiò la guerra e finì perchè i direttori partirono 
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volontari. L'ultimo numero è dell’ Aprile 1915. Le mando il solo numero che 
ho trovato, fuori di quelli della mia collezione. 

Prima del processo all’ Arte di non far figli, il cui resoconto è riportato in 
appendice del libro, il dott. Berta, il Giorni ed io, imputati nel processo me- 
desimo, avevamo promossa unr’ inchiesta, il cui questionario Ella troverà nel nu- 
mero di saggio della Rivista che le ho inviato. All’inchiesta risposero circa 90 
tra i più noti cultori delle scienze mediche, economiche, giuridiche oltre a uo- 
mini politici, organizzatori, operai ecc. Anche Benito Mussolini di allora man- 
dava la sua adesione fattiva e completa alla Lega Neo-Malthusiana. L'inchiesta 
venne pubblicata sulla rivista L’ Educazione Sessuale. 

Di neo-malthusianismo e di eugenica fu portato l'eco anche a un Congresso 
Nazionale di operai: a quello dell’ Unione Sindacale Italiana, tenuto a Parma 
un anno o due prima della guerra. Il Dott. Berta vi fu relatore. 

Poi la bufera ci disperse: alcuni morirono, altri mutarono idee, altri, pur 
rimanendo delle idee di prima, non s’interessarono più del movimento. Vi è 
un accenno di ciò nelle poche righe di presentazione dei cenni storici nella 
settima edizione dell’ Arte. 

Di tutto quello che si è fatto per la formazione e per l’elevazione della 
coscienza sessuale del popolo — e meglio del proletariato — della nostra mo- 
desta si, ma non inutile opera, vivificata da una fede ardente e condotta con 
costante fermezza restano le traccie ancora. Ma il movimento nostro, come tale, 
è finito. Comunque se esso non è stato inutile — e io non credo — se, se- 
guendo la linea ideale del nostro pensiero, ha fatto del bene — come credo — 
anche se si è svolto, più che altro, nelle masse popolari e non tra la gente 
colta, anche se è stato diretto. — sul terreno pratico — da persone poco cono- 
sciute, penso che non sia giusto dimenticarlo del tutto. 

Quando noi abbiamo cominciato il lavoro vi erano molti sterpi e molte 
pietre sulla terra dura: ora vi spunta il grano. E verrà la mietitura. Sarà pre- 
sunzione dire che un po’ di quel grano è nostro, di noi vivi e di quelli dispersi 
e dei morti ? ACHILLE BELLONI 


NOTE BIBLIOGRAFICHE 


LIBRI 


P. DORELLO, La vita sessuale delle chiocciole. |. Gli Amori. Con prefazione del 
prof. SILVESTRO BAGLIONI. Un vol. 22.5 `< 16.5, pag. xii, 187, con 63 figure 
in XVIII tavole. N. 2-a della Collezione « Studi sessuali » diretti da ALDO 
MIELI. Roma, Casa Editrice Leunardo Da Vinci, 1924. L. 36. 


Questo libro, che si presenta al pubblico sotto gli auspici di una lusin- 
ghiera prefazione del prof. Silvestro Baglioni, porta il sottotitolo: Ricerche 
anatomiche e fisiologiche sulľ apparecchio riproduttore del Gen. Helix. Opera 
strettamente scientifica, dunque. E infatti, essa è condotta con una serupolosità 
di osservazione e con un rigore di metodo veramente ammirevoli: la documen- 
tazione, fino nei minimi particolari, non potrebbe essere più coscienziosa ed 
accurata. Opera scientifica: eppure destinata a trovare molti ammiratori anche 
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all infuori del pubblico dei naturalisti, per le cose veramente meravigliose di 
cui tratta, e che ne rendono la lettura interessante come quella del più fanta- 
stico racconto. Si affaccia subito alla mente il confronto con le opere di Fabre; 
ma il libro del Dorello, pur essendo del pari attraente, è di gran lunga supe- 
riore per il contenuto rigidamente scientifico, e per la forma strettamente obiet- 
tiva dell’ esposizione. 

ll primo capitolo è di carattere generale: I A. spiega il procedimento se- 
guito nelle sue ricerche; enumera le specie più frequentemente trovate, ne e- 
spone le abitudini, la resistenza alle difficoltà dell’ ambiente, le relazioni col 
mondo esterno. Nel secondo capitolo — che contiene anche alcuni interessanti 
cenni storici — sono esposte le nozioni generali sull’ apparecchio riproduttore 
dei mulluschi, e particolarmente sugli organi che formano l’apparecchio geni- 
tale dell’Helix. I capitoli terzo e quarto sono dedicati allo studio degli organi 
maschili della copulazione (prepuzio, organi erettili, corpo del pene, flagello, 
muscolo retrattore del pene, porzione libera deferente), e dello spermatoforo, 
ossia dell’astuccio in cui viene avvolto lo sperma che nell'atto del coito deve 
passare da un coniuge all’altro. Nel quinto capitolo, poi, sono enumerati e de- 
scritti gli organi femminili della copulazione: il condotto genitale, la vagina, le 
vescicole di Swammerdam, le ghiandole digitate, il dardo ed il suo sacco. In- 
fine, il sesto ed ultimo capitolo descrive gli amori delle chiocciole: questa de- 
scrizione attesta in massimo grado la pazienza e lo spirito di osservazione del- 
PA., e avvince e sorprende il lettore coi suoi dettagli straordinariamente inte- 
ressanti. Nel secondo volume, che uscirà quanto prima, verranno illustrate la 
struttura della ghiandola genitale e del suo dotto escretore, dell’ovidutto e delle 
glandole annesse; non che i fenomeni della fecondazione e della deposizione 
delle uova, e i consecutivi: processi degenerativi degli organi genitali. 

Il valore dell’opera del Dorello è accresciuto da una ricca bibliografia, e 
da 63 splendide figure divise in 18 tavole. La bibliografia è ripartita per capi- 
toli: vi figurano, accanto a numerosi lavori italiani e stranieri, anche le pre- 
cedenti comunicazioni dell’ A., pubblicate nei rendiconti della R. Accademia Na- 
zionale dei Lincei e in altre riviste, fra cui la Rassegna di Studi sessuali. Le 
tavole sono raggruppate in fondo al libro: esse costituiscono un titolo d'onore 
tanto per l'A. quanto per la Casa Editrice Leonardo da Vinci: sono tutte niti- 
dissime, e illustrano con evidenza addirittura scolastica i particolari esposti nel 
testo. 

In attesa che esca il secondo volume — il quale per il suo contenuto riu- 
scirà certo non meno interessante del primo — noi formuliamo l'augurio che 
il bel libro del prof. Dorello abbia intera la fortuna di cui è meritevole. 


Ferrara FERNANDO RIETTI 


FRANCESCO CIBARELI.I, Pedagogia e pisicoanalisi. Con una prefazione di M. 
Levi BIANCHINI. Un vol. 24 -/16,5, p. 138. Libreria Psicoanalitica Italiana, 
Teramo, 1924. L, 10. (Depositario esclusivo V. Idelson, Napoli). 


È questo un libro veramente ottimo, che tutti, credo, dovrebbero leggere. 
Ottimo specialmente per la chiarezza con la quale è scritto, e che può istruire 
moltissimi su che cosa è veramente la psicoanalisi e sulle applicazioni che si 
possono fare di essa per la pedagogia. 
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La prima parte espone in modo semplice e completo la teoria psicoanalitica. 
Questa parte, come già ho accennato, è forse fra le moderne esposizioni nella 
nostra lingua, la più lucida. Con pochi tratti essa rende a chiunque chiarissimo 
il contenuto della dottrina che, molte volte, da altri, è esposto in modo sovente 
poco perspicace ed oscuro. Essa tratta Come nacque la Psicoanalisi. Sua defini- 
zione. Metodo catartico e metodo psicoanalitico. Patogenesi e cura dell’ isterismo. 
Notizie biografiche e bibliografiche di Sigismondo Freud (Cap. 1); Stato attuale 
della Psicoanalisi. (Cap. 11); Psicodinamismo. Resistenza. Rimozione. Sessualità 
e Libido. Importanza dei Sogni per la comprensione dell’ incosciente. Censura. 
Psichismi. Inconscio e Preconscio (Cap. HI); I complessi. L’ Affekt (Cap. IV); 
Pansessualismo. Istinto sessuale e Libido. Sessualità infantile. Complesso di Edipo 
(Cap. V); U Transfert. Neutralizzazione e Sublimazione (Cap. VD; I Sogni: 
pensiero onirico manifesto e Pensiero onirico latente; la Censura; le Istanze, 
Simboli e Simbolica (Cap. IH). In particolare il lettore troverà esposto con molta 
chiarezza il significato dei vari termini tecnici della psicoanalisi, termini che 
spesso non sono compresi, o capiti rettamente dai non iniziati. 

La seconda parte, assai breve, accenna, ribattendo, ad alcune critiche alla 
teoria psicoanalitica. 

La terza ed ultima, infine, tratta dell’ ¿mportanza della psicoanalisi per la 
pedagogia, di quel soggetto, cioè, che formerebbe la parte principale e più 
nuova del volume. Essa, invero, occupa una piccola parte del volume (da pag. 
85); ma se consideriamo la novità del soggetto, e le diificoltà che presentano per 
il momento le applicazioni della psicoanalisi alla pedagogia, non dobbiamo mera- 
vigliarcene. I Cap. I tratta de La psicoanalisi come metodo d° indagine psichica. 
Le tendenze psichiche sono ereditarie o acquisite? Associazioni automatiche. “11 
Cap. I esamina l'Educazione psicoanalitica. Sua definizione e suoi compiti. Im- 
portanza det lapsus, degli errori della vitu quotidiana, © di certe tendenze 
in apparenza insignificanti. In esso si vede come alcune cognizioni del genere 
siano importanti per l'educatore e gli diano delle indicazioni che possono avere 
grande importanza per il suo compito educativo. Naturalmente con i bambini 
ed i giovanetti, non si deve compiere un'analisi psicoanalitica come si compi- 
rebbe con il malato che viene a consultare il medico, ma usufruire di indica- 
zione, spesse volte indirette, per compiere azione etiicace, rimovendo delle 
repressioni o rimozioni che ostacolano uno sviluppo sano e normale. Su questo 
soggetto lA. si trattiene anche nel Cap. II: Rimozione e resistenza. Necessità della 
psicoanalisi. Interpretazione dei sintomi e nel IV: Scelta e preparazione del- 
l educatore. Necessità di una sana educazione sessuale. Il lavoro mentale, equi- 
valente psico-energetico della castità, nel quale, in particolare, si sotterma a lungo 
sull'educazione sessuale che è veramente di somma necessità per i giovani, ma 
che è di una applicazione mólto delicata e difficile, e forma un compito al 
quale gli educatori devono essere con sommo studio preparati. L'A. accenna 
anche con ampiezza al recente movimento per P educazione sessuale. A questo 
proposito sarebbe stato desiderabile un accenno più ampio intorno alla « Società 
it. per lo studio delle questioni sessuali » ed al? opera di questa « Rassegna >. 
Il Cap. V intine esamina: Limite ed importanza della psicoanalisi per la scoverta 
dell incosciente. Le volizioni. Ragazzi incorreggibili. — La psicoanalisi non può 
enon deve sostituirsi alla pedagogia generale. In esso si racchiudono quasi le 
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conclusioni pedagogiche del libro, e ci piace, in proposito, citare (p. 129-131) 
queste brevi righe: 

« La psicoanalisi ci procura P intelligenza di migliaia di sintomi psichici, i 
quali, sino al Freud erano rimasti, per la maggior parte, inesplicabili, perchè 
mancava un esatto e preciso metodo indagatore dell’incosciente, il quale « co- 
stituisce il fondo immenso del quadro, ove si delineano figure. manifeste che 
rappresentano la coscienza cioè le idee concrete » 

Pur non essendo ciechi seguaci della psicoanalisi, dobbiamo riconoscere che 
è incredibile quanti problemi essa rischiara nella vita degli scolari ed in quella 
di tutti gli uomini in generale. L'analisi ci procura sull’ incosciente un’ influenza 
decisiva e ci rivela la sede del male, insegnandoci ad applicare le nostre forze 
nel punto buono; ci aiuta a triontare delle resistenze e dei motivi, che si op- 
pongono a far rientrare nella coscienza tutto quello che da questa fu respinto : 
ci libera insomma da tutto i incosciente dispotico, che diminuisce grandemente 
la padronanza di noi stessi, ed imbarazza le relazioni normali delle varie facoltà 
dello spirito. 

La pedagogia non tien conto generalmente che del cosciente, e riesce a do- 
minare l’incosciente solo allorchè questo è dotato di un debole coefficiente 
energetico. 

I nevro-psicotici softerenti di ossessioni non sono quasi mai capaci di trion- 
fare su questa o su quell’abitudine: con ricompense o gastighi si può ottenere 
qualche volta un miglioramento, il quale però non è mai duraturo. L’ istruzione, 
gli esercizi fisici, gli esempi di uomini illustri sono ottimi coefficienti educativi, 
ai quali nessuno oserà negare la loro grandissima importanza, ma purtroppo 
urtano contro le barriere dell’incosciente. 

La psicoanalisi si trova, quasi sempre, di fronte a soggetti che sono stati 
trattati è maltrattati per anni ed anni con metodi vecchi e psicologicamente falsi, 
senza una buona riuscita. Fino a quando si continuerà ancora a credere che i 
metodi i quali valgono per le nature esenti da repressione, potranno senz'altro 
essere applicati a coloro che ne sotfrono, gli educatori non potranno fare a 
meno di ricorrere ancora oggi, come per il passato, ai gastichi ed alle punizioni 
semi nefasti di odii e forse anche di delinquenza. > 

La psicoanalisi, egli conclude infine, non può bastare da sola al grave com- 
pito educativo; essa deve essere subordinata alla pedagogia generale. Ma dob- 
biamo da essa trarre tutto il vantaggio, e non è poco, che essa ci può offrire. 
i termino raccomandando vivamente la lettura di questo bel libro, che 
forma un numero notevolissimo e pregevole della bella Biblioteca Psicoanalitica 
Italiana che M. Levi Bianchini, il più tenace e affezionato seguace di Freud in 
Itaiia, pubblica con tanto amore e tanto beneficio per la cultura italiana. 

ALDO MIELI 


(en) 


WILHELM STEKEL, Nervose Angstzustiinde und ihre Behandlung (Stati nervosi 
ansiosi e loro trattamento) 4' ed. Un vol. ? p. xvi, 685. Berlin-Wien, Urban 
& Schwarzenberg, 1924. (im. 14,40. 


La quarta edizione, avvenuta pochi anni dopo la prima, di questo lavoro 
destinato esclusivamente per medici, mostra la sua importanza per la pratica. 
E di fatto, qualunque medico pratico deve constatare, che, sia pure per le con- 
dizioni odierne della vita, i disturbi della vita affettiva ed istintiva hanno preso 
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uno sviluppo così grande che nessun medico ormai può trascurarli. Si può dire 
anzi che in ogni visita si trovano elementi che ad essi si rapportano. 

Solo chi conosce bene gli uomini, dice Stekel con piena ragione, può 
essere un buon medico. La sua opera non è una teoria nebulosa : essa è scritta 
da un pratico per i pratici. Essa più che un’opera di consultazione, si deve 
considerare come una introduzione ed uno studio delle forze che trascinano la 
nostra vita psichica. Essa così riempie un vuoto notevole nella cultura e nella 
formazione del medico. 

Stekel è un psicoanalista, e deriva in certo modo della scuola di Freud. 
Egli però è un uomo che si è sviluppato da sè, e sempre sotto il controllo della 
pratica. Egli si è sopratutto tenuto lontano da quello sviluppo unilaterale che 
vede in tutto solo l’ erotismo, e che è stato rimproverato a Freud non soltanto 
da notevoli pedagogisti, ma anche da medici. È importante sotto questo rapporto 
questa constatazione (p. 304) che egli fà parlando degli stati ansiosi nei bam- 
bini: « Dapprima io, come tutti gli altri seguaci di Freud, avevo sopravalutato 
il trauma sessuale e creduto che nello st2to ansioso dei bambini si dovesse ade- 
rire all’ ipotesi traumatica. L’ esperienza e la pratica mi hanno dimostrato, in- 
vece, che vi sono molte parapatie senza trauma psichico ». 

Chi desidera una introduzione alla psicologia medica fatta con intenti pra- 
tici, non può trovare libro più adatto di questo. Ma anche il già pratico potrà 
trovare in esso consigli ed istruzione. I due ultimi capitoli trattano, sempre dal 
punto di vista medico, delle questioni principali della psicoterapia, dell’ educa- 
zione per la vita, di problemi di cultura. Si nota anche un utile e comodo in- 
dice per autori e per soggetti. 

Innsbruck. Dr. med. JOHANNES DUCK 


CESARE LOMBROSO, L’ uomo delinquente in rapporto all’antropologia, alla giuri- 
sprudenza ed alle discipline carcerarie. Riduzione di GINA LOMBROSO sul- 
l’ultima edizione 1897-1900. Un vol. 24 ‘x 16, p. xx, 380, con ritr. e 29 fig. 
Torino, Bocca, 1924. L. 45. 


Parlare di Cesare Lombroso e del suo Uomo delinquente sarebbe certo un 
fuori luogo. Quest'opera stampata la prima volta nel 1876 in un volume di 250 
pagine, l’ultima nel 1897 in tre volumi di 2600 pagine complessive, è l’opera 
capitale, che, insieme ad altre, ha reso celebre l’autore e le sue teorie. 
Teorie che, allora, conquistarono la grande maggioranza degli scienziati, sorpas- 
sarono i confini stessi della scienza nella quale erano nate, per divenire, quasi, 
un modo comune di pensare. Ci fu certo, in questo, e specialmente in questa 
sua amplificazione, molto di arbitrario e di semplicista, ed un richiamo poste- 
riore ad un metodo scientifico più critico, e diverso da quello positivista e ma- 
terialista fu certamente utile, in quanto che mise argine alle esagerazioni e alla 
puerilità alla quale in questo campo ed in molti altri si davano i cosidetti 
positivisti. Ma in un momento nel quale siamo giunti all'eccesso opposto, nel 
quale ci si vuole fondare su un idealismo sentimentale e senza costrutto, in un 
momento nel quale anche un partito politico crede richiamarsi all’ idealismo 
(senza sapere cosa questa parola significhi filosoficamente, e confondendo idea- 
lismo ed ideale) per costruirvi sopra una sociologia ed una politica da mente- 
catti, non è male ritornare a Cesare Lombroso, ed a studiarne ed annoverarne 
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le dottrine, che, modificate certo e migliorate, si trovano anche ora nello spirito 
che guida quella scienza positiva (positiva, intendo dire, non positivistica) che 
è il grande cammino del progresso e delle conquiste dell’ umanità. E questa 
nueva edizione, ridotta, curata amorosamente dalla figlia, non solo rimpiazzerà 
l’opera completa, esaurita, fino ad una sua prossima ristampa, ma renderà age- 
vole a coloro che per qualunque ragione non possono procurarsi lo scritto mag- 
giore, di poterlo conoscere nella sua compiutezza ed anche, possiamo dire, in 
gran parte nell’originale, perchè la Lombroso ha conservato gran parte del lavoro, 
per quanto ridotto, nella sua forma primitiva. Anche la divisione in parti e ca- 
pitoli, è l'originale. Dall’opera, invece, sono state tolte quasi tutte le lunghe cita- 
zioni e note documentarie che occupavano da sole centinaia e centinaia di pagine. 

Non occorre nemmeno, qui, che ricordi come in gran parte del libro si trat- 
tano questioni strettamente collegate a quelle sessuali e che la sessualità pro- 
rompe con la più grande intensità dalla vita dell’uomo delinquente, così come, 
del resto, anche da quella dell’ uomo normale. Il libro quindi sarà di grandis- 
simo interesse anche per quei lettori della nostra « Rassegna » che eventualmente 
non avessero letto il lavoro del Lombroso. 

La riduttrice, oltre che un’ampia prefazione nella quale ha fatto la storia 
dell’ Uomo delinquente, ha aggiunto alcune appendici che dovrebbero essere ul- 
timi controlli e applicazioni delle teorie esposte nel libro del padre. Esse sono: 
I. Risultati della inchiesta ufficiale compilato dal Governo inglese per controllare 
le teorie lombrosiane riguardanti ľ uomo delinquente [Redaz. del Dr. Charles 
Goring); II Risultati della inchiesta fatta per incarico del Governo belga dal 
Dr. Vervaeck c. s.; III, Ultime applicazioni fatte in America e in Europa; 
IV. Degli ultimi studi endocrinologici in rapporto all'uomo delinquente. 


ALDO MIELI 


ALBERT SCHMIDT, S. J. Grundzüge der geschlechtlichen Sittlichkeit (Lineamenti 
di morale sessuale). Un vol.? p. 123. Innsbruck, Tyrolia, 1923. 


KARL BERGER, Lebe rein! (Vivi puro!) Parole serie per la gioventù, i genitori, 
gli educatori, maestri e catechisti. Un vol.? p. 130 Innsbruck, Tyrolia (s. d.). 


Il breve volume dello Schmidt, scritto per persone colte di qualunque 
classe, difende come il migliore e più naturale il rigoroso punto di vista cattolico. 
Il lavoro ha molte somiglianze con quello ben noto di Muckermann, ma questi 
è più biologo, mentre lo Schmidt è più moralista e filosofo. L'A. parla del con- 
tegno che deve tenere la gioventù cristiana prima del matrimonio, e poi nel 
matrimonio o nel celibato. La bibliografia (25 numeri) è molto scarsa ed anche 
assai unilaterale, ciò che secondo la mia opinione è da lamentarsi. 

Il lavoro del Berger è un libro di buone intenzioni, compilato completa- 
mente dal punto di vista delle preghiere e dei sacramenti del catechismo, ma 
che per il modo come è fatto non può affatto mettersi alla pari con altri 
lavori analoghi. Nella nostra epoca si richiede un trattazione fatta in modo molto 
più biologico e naturalistico, cosa, questa, ben compresa dai gesuiti, e, sopra- 
tutto dal P. Muckermann. 


Innsbruck Dr. med. JoHANNES DUCK 
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(GIUSEPPE AULISIO, Metodo scientifico esterno sicuro per rendere immuni gli 
uomini e le donne dal contagio venereo e sifilitico con P aggiunta di no- 
zioni alla portata di tutti sulle malattie veneree e sifilitiche e loro cura, e 
sulla sifilide in relazione col matrimonio. Libro popolare per ogni classe di 
persone, cd in particolar modo per i militari di terra e di mare, per gli 
alunni delle Università e degli Istituti superiori, per gli studenti di medicina 
per i medici condotti e per gli ufficiali sanitari. Terza edizione. Un vol. 
21 +14, p. 282. Napoli, presso l'Autore, Vico Nunzio 4, senza data. L. 15. 
Questo titolo sesquipedale e non atto, certo, a conciliare subito la simpatia 

dello studioso, si trova sul frontespizio di un volume che non porta in nessuna 

sua parte traccia dell’epoca nella quale è stato stampato. Dovrò ancora ripetere, 
cosa che faccio ormai dall inizio dei miei venti anni di attività recensionistica, 
che i libri che non portano data, magari dietro, se non sul frontespizio, o in 
termine al volume, sono un inganno per il pubblico che così può comprare, 
credendo dt prendere una novità, uu libro stampato chi sa quanti anni prima ? 

Ma veniamo al contenuto del libro. H metodo dell'autore consiste nel raffor- 
zare con opportuni lavacri quelle parti degli organi genitali che vanno soggette 
più facilmente ad abrasioni o ferite, e che oftrono così più facile via d'entrata 
alle infezioni. L'autore poi tratta di varie altre precauzioni e dà regole e pre- 
cetti su tutto quanto è scritto nel titolo. in tutto questo il libro è certamente 
utile e può essere consigliato. 

Bisogna guardarsi però da alcuni punti dove P A. le sballa grosse. Troviamo 
così a pag. 38 che la posizione eretta durante il coito può portare alla tabe 
dorsale (:!?!) ed a proposito dell’onanismo si trova spiattellato uno di quei qua- 
dri di maniera che, non ricordando che attraverso quel periodo sono passati il 
95-99 ©, degli individui, descrive così l aspetto del giovane masturbatore (p. 240): 
< faccia pallida e smorta con un semicerchio plumbeo sotto gli occhi, alito fetido, 
corpo magro e stanco, memoria labile, atteggiamento da ebete >»!!! 

ALDO MIELI 
ARTICOLI E SAGGI 

E. MORSELLI, Gli innesti di Voronoff e la neuropsichiatria. Quaderni di psi- 
chiatria, XI (1924) fasc. 5-6, 1924. 

Questo articolo è un’eccellente « mise au point » della questione Voronott, 
e insieme una vivace difesa delle teorie e dei metodi del medico russo, al 
quale l'illustre A. non risparmia le lodi, per i risultati finora conseguiti, e per 
quelli che vengono ottimisticamente preconizzati nel campo della neuro-psichia- 
tria e della medicina sociale. Noi confessiamo umilmente di essere molto più 
scettici, e crediamo che finora la posizione scientifica di Voronoff sia stata pre- 
cisata con esattezza solo dal Pende, nell'articolo che abbiamo riassunto nel 
Nr. 2 (pag. 122) della « Rassegna » di quest'anno, dove si riconoscono i meriti 
indiscutibili di Voronoft quanto al perfezionamento della tecnica chirurgica, ma 
si denunciano anche con rigorosa imparzialità le sue esagerazioni e le sue 
affermazioni arbitrarie. In quella nostra recenzione scrivevamo anche che il 
Voronoff non era stato preso molto sul serio, almeno all’estero, dalla scienza 
ufficiale. Il prof. Morselli ci tiene a contestare questa nostra atiermazione (seb- 
bene poi, a proposito dei reperti di Retterer, riconosca egli stesso « il riserbo 
quasi disdegnoso di taluni dei nostri competenti -); però noi non abbiamo scritto 
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leggermente quelle parole, e lasciando anche da parte il fatto che ai nomi ci- 
tati dal prof. Morselli se ne potrebbero contrapporre altri egualmente autore- 
voli, ci limiteremo a ricordare che al Congresso Internazionale di Fisiologia di 
Edinburgo (23-27 luglio 1923), la film cinematografica di Retterer e Voronofi 
ebbe si un successo, ma d' ilarità (< vermochte nur Ulkstimmung zu erzeugen », 
come racconta Kestner nella klinische Wochenschrift del 1923, Nr. 41, pag. 1912). 
Dopo che avevamo pubblicato quella nostra recensione, è comparso poi un ar- 
ticolo in « Pathologica » (Nr. 374, pag. 293, 1924), ove sono messi in evidenza 
alcuni spropositi voronottiani, che sono proprio... da prendere con le molle, 
sebbene gli entusiasti ammiratori del medico russo non se ne siano accorti per 
nulla. Non vogliamo far nostre le conclusioni di quell'articolo, perchè il prot. 
Mario Segale che ne è l’autore, ha (come gli accade spesso) ragione nella so- 
stanza ma non nella forma. Ci piace però — modestamente, e con ogni dere- 
renza per il pror. Morselli — di riattermare il nostro punto di vista, e di espri- 
mere la convinzione che avvenire giustificherà le amplissime riserve che ab- 
biamo formulate. PROTEUS 


C. RÖMER, Contributi alla cura delle psiconeurosi. Klinische  Wochenschrift, 
n. 9, 1924. 


Sono dolente che le esigenze dello spazio non mi consentano di riassumere 
largamente le due storie cliniche esposte in questo lavoro, che rappresenta una 
equilibrata ed abile applicazione dei metodi della psicoanalisi. Ne consiglio però 
la lettura ai freudiani ad oltranza, perchè vi trovino un modello di saggezza 
da imitare; e, d'altra parte, ai nemici ciechi della psicoanalisi, perchè vedano 
la possibilità di un'applicazione seria e fruttuosa di questo metodo diagnostico 
e terapeutico. Nelle conclusioni, sono degne di rilievo le osservazioni circa i 
limiti della psicoanalisi, la scelta dei malati nei quali essa è applicabile, la di- 
secrezione con la quale i relativi interrogatori vanno condotti, ecc. Lo studio del 
Römer è più utile, per la propaganda freudiana, di quanto non lo siano molti 
scritti di psicoanalisti di professione, e — salvo il dovuto rispetto — anche 
qualche lavoro di Freud.... PR. 


DUBREUIL-CHAMBARDEL, Naevi vasculares del glande. La Presse Medicale, n. 18, 

1924; Suppl. pag. 362. 

L’A. riferisce intorno ad un caso rarissimo: si trattava di naevi vascolari 
(sorta di tumori), situati all'estremità del glande. H malato si era accorto di que- 
sta anomalia fino dalla fanciullezza; all'epoca della pubertà, i tumoretti aumen- 
tarono rapidamente di volume, a mano a mano che il pene ingrossava; pero 
non disturbarono mai le funzioni genitali. Durante le erezioni, il volume dei 
naevi non si accresceva in modo notevole, non ostante la loro natura vascolare. 
Tumoretti analoghi si osservavano in altri membri della famiglia, ma non erano 
localizzati ai genitali. PR. 


A. BINGEI., Fenomeni di mascolinizzazione e policitemia, scomparsi dopo l'abla- 
zione di un tumore ovarico a cellule luteiniche. Deutsche medizinische Wo- 
chenschiift, n. 11, 1924. 


L’A. riporta la storia assai interessante di una donna, la quale presentava 
da dodici anni caratteri somatici spiccatamente maschili: naso grosso, bocca 
larga e con angoli profondi, baffi, barba, viso rosso-biuastro, peli molto svilup- 
pati su tutto il corpo, scarsi al capo. Sembrava, dice l'A., un ubbriacone 
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vestito da donna. Inoltre esisteva un forte aumento dell’emogiobina e dei globuli 
rossi, ossia una policitemia. Poichè clinicamente era stata constatata la presenza 
di un tumore uterino (mioma), fu praticata l’ ablazione totale dei genitali interni. 
All’ esame del pezzo asportato, si trovò che, oltre al mioma uterino, esisteva 
anche un tumore dell’ovaia destra, costituito da cellule molto simili a quelle 
del corpo luteo. Dopo l operazione, fu notato un ritorno alla norma della crasi 
sanguigna (ciò che depone per un rapporto tra la policitemia e le secrezioni 
interne), scomparsa quasi completa dei fatti di mascolinizzazione: come lo pro- 
vano in mudo impressionante le fotografie annesse all’articolo. L’ A. non si dif- 
fonde sull interpretazione di questi interessantissimi fenomeni, e si limita a ri- 
levarne i rapporti con le secrezioni interne: certamente non è facile ricostruire 
l’intero meccanismo patogenetico, ma io ritengo che il caso possa concorrere 
ad appoggiare la teoria della potenziale bisessualità dell’ organismo, bene illu- 
strata dal Pende, e sulla quale anche altri autori italiani (p. es. il De Napoli) 
hanno recentemente richiamato l’attenzione. PR. 


W. SCHONFELD, Sui rapporti sessuali tra bambini, e sulla loro importanza per 
. la trasmissione delle malattie veneree. Deutsche medizinische Wochenschrift, 
n. 25, 1924. | 


L’A. riferisce alcuni casi da lui osservati, che dimostrano come la blenor- 
ragia e la sifilide possano venire trasmesse per mezzo dei rapporti sessuali tra 
bambini, i quali sono assai più frequenti di quanto si ritiene generalmente. A 
sostegno di questa tesi, riporta anche altre osservazioni desunte dalla recente 
letteratura, e conclude con ragione che non bisogna ammettere senz’altro delle 
maniere più o meno misteriose di contagio, quando- un'inchiesta condotta con 
la doverosa prudenza e discrezione può rivelare dei rapporti sessuali insospet- 
tati. Per quanto la lettura di articoli come questo riesca estremamente penosa, 
è bene aprire gli occhi alla realtà, e richiamare l’attenzione delle famiglie e 
degli educatori sulla necessita di sorvegliare con garbo ma con oculatezza la 
vita e i giuochi dei bambini. È notevole che non in tutti i casi riportati dal 
Schönfeld si trattava di ragazzi appartenenti a classi povere, sicchè le condi- 
zioni tristi della casa e l'insufficiente vigilanza dei genitori per effetto della 
necessità del lavoro, non potevano sempre apparire quale causa preponderante 
dei tristi episodi narrati. PR. 


VIGNALI, Caso raro di lacerazione vaginale “ sub" coitu „ in puerpera. Atti d. 
Accad. d. Scienze med. e nat. di Ferrara, vol. 97, (1922-23), p. 33. j 
L'A riferisce la storia di una donna di 23 anni, la quale, in 53. giornata di 

puerperio, dopo aver avuto rapporto col proprio marito, avvertì un forte do- 
lore al basso ventre, e vide sgorgare abbondante sangue dai genitali. All'esame 
obbiettivo, presenza sul fornice vaginale destro di una fenditura trasversale 
lunga 5 cm. Sutura della ferita; decorso regolare; guarigione. L’A. discute minu- 
tamente le possibili cause del fenomeno (eccessive dimensioni oppure defor- 
mazioni delľ asta virile; coito « more 'quadrupedum »; ecc.); e conclude nel 
caso in questione per un « locus minoris resistentia » formatosi per effetto dello 
sforzo a cui il canale utero-vaginale era stato sottoposto durante il precedente 
parto. Le esatte nozioni anatomo-fisiologiche esposte diligentemente dall'A. con- 
fermano l’ interpretazione del raro interessante caso. PR, 
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- NOTIZIE 


po cel 
VITTORIO LOLLINI 


Il 13 luglio 1924 moriva in Roma l’on. avv. Vittorio Lollini. Egli era nato 
vicino a Modena il 5 febbraio 1860. Uomo di alto ingegno e di gran cuore militò 
fedelmente nel partito socialista e come suo rappresentante fu più volte depu- 
iato al Parlamento per circoscrizioni dellà provincia di Caserta. In mezzo a 
svariate occupazioni d’ordine politico e sociale, Egli rivolse le sue cure anche ad 
alcuni dei problemi che ci interessano, e, in particolare a quello della ricerca 
della paternità, intorno alla quale pronunziò discorsi alla Camera e presentò un 
progetto di legge. La nostra « Rassegna » ebbe il piacere di ospitare un suo ar- 
ticolo su questo argomento (II, 1922, p. 65) nel quale questa importante que- 
stione, purtroppo ancora non risolta, viene prospettata in modo ampio e completo. 

Ci associamo quindi, con l’animo pieno di mestizia, al lutto della famiglia, 
che è anche nostro, ed in particolare a quello della nostra valente collaboratrice, 
la dott. Clelia Lollini, figlia dell’estinto. 


uo 


Un interessante esperimento relativo alla regolamentazione della 
prostituzione. 

II Consiglio Municipale dei vari comuni che formano Bruxelles ha preso 
ultimamente una interessante deliberazione. li seguito ad una dettagliata espo- 
sizione fatta dal borgomastro Adolphe Max nella riunione del 7 aprile u. s. è 
stato deciso che dal 1 maggio al 31 decembre di quest'anno sarà sospesa l'ap- 
plicazione della regolamentazione del meretricio (che ivi è affidato alle autorità 
municipali). Nel mese di decembre sarà fatto al Consiglio Municipale un rap- 
porto sui risultati di questa sospensione, ed il Consiglio delibererà sulla attitudine 
futura. Questo fatto ha anche acuito nel Belgio le discussioni fra regolamenta- 
risti ed abolizionisti, e si sono avuti in merito riunioni assai movimentate e 
scritti polemici. 


Offese al buon costume ed offese contro l’ordine delle famiglie. 

Una importante sentenza si è avuta in questi giorni intorno a tale soggetto. 
Crediamo importante rilevarla, togliendo la notizia dai giornali di questo luglio. 

Il capo reparto tecnico nei monopoli industriali Labianca Giuseppe, per aver 
subito una condanna per adulterio veniva destituito dall’ impiego dal Ministero 
delle Finanze che ritenne applicabile a lui tal sanzione per aver commesso un 
delitto - contro il buon costume è. 

Insorgeva il Labianca contro questo provvedimento e, assistito dall’avvocato 
Franklin De Grossi, produceva ricorso alla IV Sez. del Consiglio di Stato. So- 
steneva fra l’altro il difensore che i reati contemplati nel titolo VIII del libro 
secondo del C. P. vanno distinti in due categorie diverse e distinte: ne: primi 
tre capi sono compresi i reati (violenza carnale, oltraggio al pudore, etc.) contro 
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il buon costume, mentre le altre figure delittuose (adulterio, bigamia, etc.) pre- 
veduto nei rimanenti capi di quello stesso titolo offendono non il buon costume 
ma l'ordine delle famiglie. | 

La IV Sez. con perspicua decisione 2-21 gingno 1924 accogliendo pienamente 
la tesi sostenuta dall’avv. Franklin De Grossi annullava il decreto ministeriale 
di destituzione per cui l’ impiegato veniva senz'altro reintegrato. 


Il XXI Congresso italiano di dermatologia e sifilografia avrà luogo in 
Padova nella seconda quindicina del prossimo mese di decembre. 

I temi ufficiali sono: 
l: Cancro cutaneo sperimentale. Relatore, Prof. E. Bizzozero, Torino. 
2: Guarigione della sifilide. Relatore, Prof. L. Tommasi, Firenze. 

Per informazioni, preavviso di comunicazioni, etc. rivolgersi al segretario 
della Società Prof. Vincenzo Montesano, Roma (20) Via Campo Marzio, 69. 


Nella direzione generale della sanità pubblica. 


Il prof. Alberto Lutrario ha lasciato la Direzione generale della Sanità Pub- 
blica. Gli succede il prof. Alessandro Massea, già vicedirettore. Al posto di vice- 
direttore è stato nominato il dott. Gaetano Basile. 


RIVISTE 


L'Avvenire Sanitario, Milano, N. 20 (15 maggio): F. De Napoli, [nnesto 
alla Voronoff e tendenze sessuali [L’A. dopo accennato alla questione, prospetta 
il brutto tiro che potrebbe verificarsi ad un impotente desideroso di raccogliere 
i frutti della Venere terrena, coll’ impianto di testicoli provenienti, senza saperlo, 
da omosessuali]. — N. 23, 24: Fraccari. La propaganda per il figlio unico. A 


proposito del Birth Control [In senso contrario al neomalthusianismo.). — N. 27 


(3 luglio): G. C. Gasca, Aborti delittuosi [l'A. si scaglia anche contro le pratiche 
neomalthusiane.]). — N. 28: L. Ratto, Per l'attuazione del Progetto Pende. — 
N. 29: Leonardo Bianchi, L’ igiene sessuale [Estratto del discorso pronunziato 
al Congresso di Napoli e da noi pubblicato.}. — N. 32: L. Ratto, Ancora a pro- 
posito del Progetto Pende. 


Buliettino delle Scienze Mediche, Bologna [10] II (1924) N. 3: N. Samaja, 
Contributi alla diagnosi differenziale fra tumore e sifilide del fegato. 


Difesa sociale, Roma, III (1924) N. 7: Emilio Alfieri, Per un'efficace orga- 
nizzazione della puericultura prenatale in Italia. (Sintesi di tre conferenze tenute 
a Roma all’ Istituto di igiene, previdenza ed assistenza sociale]. 


The Eugenics Review, London, XVI (1924) N. 2: L. Darwin, L'avvenire 
della nostra razza; W. J. Perry, La scomparsa della cultura [Si occupa del fe- 
nomeno storico della scomparsa di alcune grandi civiltà); R. A. Fisher, L’elimi- 
nazione di difetti mentali; R. A. Gibbons, Certificato prematrimoniale di Stato 
[In senso favorevole al certificato nel senso di dargli potere di posporre il matri- 
monio. I suoi effetti dovrebbero aversi in particolare nei seguenti casi, che sono 
trattati singolarmente : sifilide, gonorrea, tubercolosi, mancanza assoluta di mezzi 
di sussistenza, delicenza mentale. Questo discorso fu fatto all’Eugenics Education 
Society, ed è riportata anche la discussione. Riporta infine lo stato attuale della 
legislazione in proposito]; W. A. Pott, Danni alla razza a cagione di malattie 
mentali. 
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i Geschlecht und Gesellschaft, Dresden, XII (1924) N. 9: J. Kratter, /mpedi- 
menti e disturbi nella vita sessuale; F.v. Reitzenstein, Rospi e placenta, seguito; 
L. Goldmann, Sulla natura dei transvestitismo. — N. 10: L. Goldmann, seguito; 
.L. Kiilz, La salute nei bambini dei popoli selvaggi e dei popoli civilizzati; J. 
Rutgers, Sono sufficienti i viveri per la popolazione attualmente esistente ?; A. 
Witting, Intorno al pudore; G. Vorberg, Case di prostituzione in Parigi durante 
la guerra mondiale; F. v. Reitzenstein, Gioventù e giustizia penale; F. v. Reit- 
zenstein, Sulla tratta delle donne. 


L'italia Sanitaria, Roma, XVI (1924) N. 17: F. Travagli, A proposito di educa- 
zione sessuale [Difesa di questa e confutazione dello scritto del Campani, sul- 
Avvenire Sanitario, e che già abbiamo notato, che si scagliava contro l’educa- 
zione sessuale. Cita a suo favore l'opinione espressa dal De Napoli. È d’accordo 
nella lotta contro la pornografia]; A. Pasini, H certificato prematrimoniale [Il 
cert. è utile come informativa eugenetica dei fidanzati e come propaganda igienica]. 


II Manicomio, Nocera Inferiore, XXXVII (1924) N. 2: E. Rossi, Valore cli- 
nico della reazione di Wassermann in Psichiatria; A. Zuccarelli, /! problema 
capitale dell'eugenica [« La necessità di fare opera profilattica efficace, radicale, 
contro la degenerazione ereditaria, con la esclusione, più che fosse possibile, 
dei più tarati e degenerati dalla riproduzione, preferibilmente mercè la loro 
sterilizzazione. >]. 

Minerva medica, Torino, IV (1924) N. 15: V. Conterno, Terapia bismutica 
della sifilide e particolarmente della sifilide viscerale e sua influenza sulla fun- 
zionalità renale. 


li Pensiero Sanitario, Napoli, XVI (1924) N. 11: P. C., La lotta contro le 
malattie sociali e le armi per combatterle. — N. 12: E. Levi, La lotta contro le 
malattie sociali e le armi per combatterle. — N. 14: P. Capasso, La protezione 
sociale della madre e del fanciullo. Cronistoria di un generoso tentativo dei 
tempi del vecchio regime. | 


II Policlinico, Roma, XXXI (1924) N. 28: C. Ortali, Una specialità che 
muore: la dermo-sifilopatia. — N. 31: Ferdinando De Napoli, Sulla etiologia 
della sclerosi dei corpi cavernosi [« Entità morbosa rara e poco nota, che, per 
le sue conseguenze funzionali e per le facili confusioni con altre alterazioni 
patologiche dei corpi cavernosi e dei tessuti che li circondano, merita di essere 
più conosciuta nella pratica e di essere meglio studiata specie in rapporto alla 
sua etiologia. »]; P. L. Bosellini, La dermosifilopatia non muore e non è un ru- 
dero [Risposta all'articolo di C. Ortali pubblicato nel N. 28.] 


Quaderni di psichiatria, Genova, XI (1924) N. 5-6: Enrico Morselli, Gli 
innesti del Voronoff e la Neuropsichiatria. [Vedi questa « Rassegna » p. 290.] 


Rassegna internazionale di clinica e terapia, Napoli, V (1924) N. 5: 
W. Pierangeli, Di una rara localizzazione di sifiloma iniziale [alla regione lom- 
bare sinistra). 


Rassegna di studi psichiatrici, Siena, XIII (1924) N. 3-4: Ferrarini, Nuovi 
orientamenti della psichiatria [Importante articolo del quale la prima puntata 
cemparve nel vol. XII (1923) p. 323. L’A. mette specialmente in rilievo le vedute 
di Kretschmer che giustamente qualifica come geniali.) 
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Rendiconti R. Acc. dei Lincel, Roma, XXXIII (1924) I, N. 10: P. Dorello, 
Osservazioni sopra il corpo erettile del pene nel genere Helix [i risultati di questi 
studi sono compresi nel recente volume dell'autore La vita sessuale delle chioc- 
ciole, Roma, 1924]. | í 


Rendiconti del R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, Milano, [2] LVI 
(1923) fasc. XVI-XX: L. Devoto, La sifilide ignorata nelle classi operaie milanesi 
più, è alta funzione del medico, ma il medico deve incontrare sulla sua strada 
qualche facilitazione, che gli può derivare dal progressivo accrescimento della 
coscienza igienico-sanitaria e della partecipazione dei Comuni, delle Provincie 
a tutte le opere di controllo della salute delle famiglie degli operai, che, anche 
nel campo della lues, sono armi squisite di prevenzione individuale e sociale. »] 


Rivista di psicologia, Bologna, XX (1924) N. 2: G. Ceni, Cervello e fun-. 
zioni materne lantotiassunto del volume cosi intitolato e che abbiamo altra volta 
preso in esame]. 


Sicilia sanitaria, Catania, IH (1924) N, 6: P. Garii L’annullamento del 
matrimonio per impotenza della donna; G. Verrotti, La sifilide nella discendenza 
[è la riproduzione, in esteso, della comunicazione fatta al Congr. di Napoli della 
Soc. it. per lo studio delle Quest. sess.]. 


Zeitschrift für Sexualwisse.schaft, Bonn, XI (1924-1925) N. 3. Giugno : 
Fiirbringer, Osservazioni diversc sulle pratiche preventive; A. Greil, I principi 
della differenzazione dci sessi. Natura, origine, prevenzione e lotta contro Pomo- 
sessualità, seguito. — N. 4, Lu "o: H. Schneickert, Usi vandalici sessuali nel- 
l’antichità e nel medio evo [l. Castrazione, estirpazione ; 2. Deflorazione ; 3. Usi 
nuziali; 4. Adulterio e sua punizione; 5. Usi di guerra; 6. Tanal LE Orlowki, 
La sterilità funzionale dopo il primo parto, 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


GUGLIELMO BILANCIONI, Le forme periodiche in oto-rino-laringoiatria. Un vol. 
19 13,5, p. 122. (Collezione Bardi di Attualità della medicina). Libr. Scienze 
e Lettere, 1924. L. 9. 

JULIUS HELLER, Die ärztlich wichtigen Rechtsbeziehungen des ehelichen Ge- 
schlechtsverkehrs. (Monogr. zur Frauenkunde u. Konst. N. 7). Un vol. 
24,5 16,5, p. 48. Leipzig, C. Kabitzsch, 1924. L. 10. 

ROMAIN ROLLAND, Peter und Lutz. Mit 16 Holzschnitten von Frans Masereel. 
Un vol. 20 `x 13, p. 222. München, K. Wolff, 1921. : 
HUGO SCHRÖDER, Das Problem der Unehelichen (Mangr. zur Fr. N. §). Un vol. 

24,5 < 16,5 p. 76. Leipzig. C. Kabitzsch, 1924. L. 10. 

ERICH UNSHELM, AR Ui AUNE und Sozialismus (Monogr. z. Fr. etc.). 
Un vol. 24,5 `> 16,5, p. 100. Leipzig, C. Kabitzsch, 1924. L. 16. 

GIUSEPPE VERROTT I, La sifilide e le malattie veneree. Vol. Il. Sifilide ereditaria 
e le malattie veneree. Un vol. 19` 11,5, p. xx, 404, con 63 fig. e 3 tav. a 
colori. Napoli, Idelson, 1924. L. 26. 


Direttore: Prof. ALDO MIELI, Roma 
Redattore capo responsabile: ANGELO PISANI, Via Casalmonferrato, 29 - Roma (40). 


Roma - 1924 - Stabilimento Tipografico Leonardo da Vinci — Via Tuscolana, 60. 


CASA Batti LEONARDO DA VINCI — ROMA 





Studi di Storia del Pensiero scientifico. 

la. ALDO MIELI, Pagine di Storia della Chimica.. sail periodi della Storia 
della chimica. Le teorie delle sostanzè nell antichità. Origine e sviluppo 
dell’alchimia. La scoperta dell'alcool e degli acidi minerali. Il Rinasci- 
mento e l’Alchimia. Un vol. 22.5 ‘Xx 15 di p. xxiv, 256 con 16 illustr. e 
ritratto dell autore. 1922 . . . . cu dee L 18,— 
16. e c. ld. Sviluppo della chimica tecnica. La chimica nel Rinascimento. L’evo- 
luzione della chimica da Boyle a Lavoisier. Sviltippo della chimica nel 

secolo XIX. Chimici moderni. Bibliografia ed Indici. (In preparazione). 
2. GUGLIELMO BILANCIONI, Veteris vestigia flamma. Pagine storiche della 
scienza nostra. Un vol. 22.5 :< 15 di p. xvi, 544 con 66 illustr. L. 44,— 
3. QUIRINO CELLI, La medicina gréca nella tradizione mitologica ed omerica 
con presentazione di SILVESTRO BAGLIONI. Un volume 22,5 > 15 di 
pag. xii, 248, con 18 illustrazioni . `. . .. . L. 16,— 
4a. ALDO MIELI, Le scuole ionica, pythagorica di gleaia (I prearistotelici : 1). 
Un vol. 2-14, p, xvi, 506. [Questo volume fu stampato nel 1916 e dato 
allora in deposito alla Libreria della Voce di Firenze; col proseguire 
della pubblicazione della ‘quale presto escirà il secondo volume, il vo- 
‘ lume rientra alla Casa Editrice Leonardo da Vinci] . . . . L. 20, 


Studi di etnografia e folklore diretti da R. CORSO. 


1. RAFFAELE CORSO, Folklore. Storia-Obbietto-Metodo-Bibliografia. Un vol 
25x15 di c. p. 140 con 9tavole, 1 carta a colori, 2 fig. nel testo. 1923. L. 15,— 


2. RAFFAELE LOMBARDI-SATRIANI, Canti popolari della Calabria, raccolti anno- 
tati o preceduti da uno Studio critico. Con numerose ill. (in preparazione). 
Studi di letteratura e d’arte diretti da P. P. TROMPEO. 
1. PIETRO PaoLo TROMPEO, Nell Italia romantica sulle orme di Stendhal. 
Un vol. 22,515 di p. xx, 372 con 17 grandi ill. 1924 . . . L. 25,— 
Pubblicazioni varie. 


ALDO MIELI, Prefazione al libro dell'amore. Op. 21 > 13, p. 16. Di questo 
opuscolo stampato nel 1916 rimangono poche copie che si vendono per 
il momento e solo direttamente a . .. a. E ae Le 
GUGLIELMO BILANCIONI, L’orecchio e il naso nel sictentà antropometrico di 
Leonardo, da Vinci. Un vol. 24,5 x 18 p. 110; 31 illustr. . . L. 15,— 
ROMUALDO CARDARELLI, Ba/daccio d’Anghiari e la Signoria di Piombino 
nel 1440 e 1441. Con pref. e introd. sulla Storia dello Stato di Piombino 
dagli inizi fino a tutto il 1439. Un vol. 25/17, p. xviii, 140. . L. 18— 
ANNA MARIA TERRACINA, La « Scuola MARONE E » di Milano e il recente 
movimento pedagogico, p. 60 . . . . . «0.0. + L. 4.50 
GIUSEPPE VIDONI, La delinquenza dei minorenni (Sc n e rimedi). Con 
prefazione del prof. G. PERRANDO. Un vol. 22,515, p. 124 . L. 8,80 


Pubblicazione periodica. 


Archivio di storia della scienza, diretto da ALDO MIELI in fasc. 24.5 ~ 17 
Organo della Federazione italiana degli Enti, Società e Cultori di Storia della Scienza e del 
Gruppo per la tutela del patrimonio scientifico nazionale. 


Vol. I, 1919-20, p. xii, 464, xxxii, ill... . bo e dere Le, 
Vol. H, 1921-22, p. viii, 358, xxiv, ill. . . 3 le ze cere Lie deu a 68. 
Vol. I, 1921-22 (Volume dantesco), p. xii, 344, ili. sE i e oi > 50. 
Vol. IV, 1923, periodico trimestrale, p. xii, 420, xvi, ill. o$ i S i > 50. 
Vol. V, 1924, periodico trimestrale, in abbonamento -. =. . . . Italia > 40. Fstero l. 50 


Non si vende a fascicoli separati. 


Gli abbonati ai nostri periodici facendo la richiesta diretta, godono il 15°; di Sconto suie 
pubblicazioni della Casa Editrice, franche di porto per l'Italia, più le spese postali per l'Estero. Non si 
fanno invii senza aver ricevuto l’intero importo anticipato. Non si risponde del possibile disguido postale 


se l'importo della commissione non e accompagnato dalla spesa di raccomandazione {l.. 0,50 per l'Italia]. 


CASA EDITRICE LEONARDO DA VINCI = ROMA 


Estratto del Catalogo 


Vniversitas Scriptorvm. 


Grande collezione, ora iniziata, di tutti i principali lavori della letteratura 


mondiale nell’originale italiano o in traduzione. Ciascun numero in elegante for- 
mato 15,9 x 13, costa L. 2,80 (franco di porto in Italia L. 3,10, all’ Estero L. 3,50). 


2-3. ALGAROTTI FRANCESCO, Viaggi di Russia con prefazione di P. P. Trompeo. 
4. KOROLENKO VL., Nella cattiva società. Vers. dal russo di Fernando Rietti. 


5. METASTASIO PIETRO, La morte di Abele e Giuseppe riconosciuto. Aggiun- 
tovi BARETTI, Metastasio. 
6. PRATI GIOVANNI, Edmenegarda con prefazione di P. P. Trompeo. 
Y 3, REDI FRANCESCO, Il Bacco in Toscana con una scelta delle Annotazioni 
e Arianna inferma. 


Di imminente pubblicazione molti altri volumetti. 


Società e Sesso. — Pubblicazioni della Società italiana per lo Studio delle 


Questioni sessuali. r 
1. HAVELOCK ELIIS, Lo scopo dell eugenica, con ritratto fuori testo dell’au- 
tore. Statuto della Società. Un. voL 22` 15, p. 32, 1922. . . L. 2.20 
2. VINCENZO MONTESANO, la lottà sociale contro le malattie veneree. Un 
vol. 22x13, p. 52, 1922. . . : Lode ha bb 
3. GAETANO MARAFIOTI, La E MSE esposta ai maestri. Un vol. 
22" 19 pi :32;- 190220 vee y È rea iu de ve 290 
4. n Foà, Per l igiene fisica e morale dei giovani con di dell'autore. Un 
I. p. 80, 1923 . . , . si soa La 40 
5. n Hirscni, Chi debbo vani Cosi i un i Un voi. p. 46. 


MODO n de ph S 


Studi sessuali. 


la. AMEDEO DALLA VOLTA, I fondamenti biologici della prostituzione. Con 
presentaz. del prof. A. CEVIDALI.I, Vol. L Un vol. 22,5*15, p. xii, 204 L. 20. 
2a. PRIMO DORELLO, La vita sessuale delle chiocciole. Un vol. di p. xii, 186 
con 63 ill. e microfotouraiie in 18 tavole separate... .. L. 36. 
MAGNUS HIRSCHFELD, Patologia sessuale. Tradotta da S. Nico TRA. Tre vo- 


lumi con aggiunte del traduttore e numerose ill. (in corso di stampa)., 


Pubblicazioni varie. 
CESARE ORTALI, Patologia sessuale. L’impotenza e la sua cura morale. Un 
volume 20-14, p. vii 220.22 LL 258 
Pubblicazione po>riodica. 


Rassegna di studi sessuali e dî eugenica, diretta da ALDO MIELI, Pubbli- 
cazione bimestrale in fascicoli 24.5 <17, di circa 70 pagine con illustrazioni. 
Organo ufficiale della Società italiana per lo studio delle Questioni Ses- 
Suali, della Società italiana di genetica e di eugenica, e della Lega italiana 
contro il pericolo venereo. Anno I, 1921, di pag. xvi, 344, fig. L. 25. Anno II, 
1922, p. xii, 376, fig. L. 25. Anno III, 1923. L. 25. Abbonamento per il 1924: Ita- 
lla, L: 29;-esrero, Lit. 35. = 
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Gli abbonati ai nostri periodici facendo la richiesta diretta, godono i 15°; di sconio sulle 
pubblicazioni deia Casa Editrice, franche di porto per U'Italia, pin le spese postali per i Estero. Non si 
fanno invii senza aver ricevuto l’intero importo anticipato. Non si risponde del possibile disgiuno vostale 
se l'importo della commissione non è accompagnato dalla spesa di raccomandazione |L. 0,50 per lhala! 


s 





UG 

if -4 

r a . dl P° 
nf, * CA 


1.7 


LE 


A 


@ 


kn Sellembreioe 1924. 





- RASSEGNA 


DI | | 
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| | Diretta da ALDO MIELI 
Organo ufficiale della Società italiana per lo studio delle questioni sessuali 


della Società italiana di genetica e di eugenica 
e della Lega italiana dell’ Unione internazionale contro il pericolo ‘venereo 


> 


V- Num. 5.: (periodico bimestrale) 


SOMMARIO 


Ricerche nuove sulPermafroditismo sperimentale e sull'antagonismo fra le glandole 
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RICERCHE NUOVE SULL’ERMAFRODITISMO 
SPERIMENTALE E SULL’ANTAGONISMO 
FRA LE GLANDOLE SESSUALI *- 


Ho esposto in un articolo precedente! i punti essenziali delle 
ricerche che ho fatto, insieme con i miei collaboratori nell’ Istituto 
Fisiologico di Dorpat, dal principio del 1920 sin alla fine del 1922, 
sulla secrezione interna delle glandole sessuali da un punto di vista 
quantitativo. Dopo che Pézard con le sue ricerche notevoli ha preso 
la via di un studio sperimentale quantitativo delle relazioni ormono- 
sessuali nelle galline, noi abbiamo studiato lo stesso problema nei 
mammiferi. Abbiamo studiato anche le condizioni e le reazioni com- 
pensatrici del testicolo e dell’ovaio nei mammiferi dopo la castrazione 
parziale. Tutti i nostri esperimenti ci hanno mostrato che nella cavia 
una secrezione interna sufficiente per una mascolinizzazione normale 
è nonostante assicurata se la massa del testicolo o dell’ovaio è ridotta 
d’una maniera straordinaria; Pézard lo aveva già dimostrato per le 
galline. Basta di ricordare qui che ‘nei nostri esperimenti dei fram- 
menti testicolari rappresentanti non più dell'uno per cento della massa 
normale erano sufficienti per garantire uno sviluppo normale dei 
caratteri sessuali d’un animale operato lungo tempo avanti la pubertà 
senza che il frammento subisse una ipertrofia. Basta di ricordare che 
dei piccolissimi frammenti d’ovaio sono capaci di sostituire i due 
ovaii normali nonostante che il numero delle uova rappresenti una 
frazione minima del numero totale delle uova dei due ovaii; abbiamo 
dimostrato che il frammento ovarico subisce una ipertrofia, perchè 
un numero quasi normale d’ uova entra nella fase dello sviluppo follico- 
lare ed assicura così un numero quasi normale delle cellule endocrine. 


* Sono felice d’aver potuto scrivere questo articolo direttamente în italiano. 
Ringrazio molto la Signora E. Fuchs-von Wedel per il suo aiuto linguistico 
datomi d'una maniera amabilissima. 

1 L’ipogenitalismo dal punto di vista sperimentale, Rassegna di Studi Ses- 
suali, Anno II, p. 132, 1922. 


19 


298 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI E DI EUGENICA 


Stabiliti questi fatti, delle nuove questioni si posarono. Nei suoi 
celeberrimi esperimenti l illustre maestro Steinach ha dimostrato nel 
1912 che è possibile introdurre in un individuo di un dato sesso 
alcuni caratteri del sesso opposto, impiantando in esso la glandola 
sessuale dell’altro sesso (femminizzazione e mascolizzazione sperimen- 
tale). Steinach ha poi constatato che una condizione d’ermafroditismo 
(sviluppo quasi normale dell'apparecchio genitale maschile e simul- 
taneamente sviluppo massimo dell’apparecchio lattifero con secrezione 
di latte) possa essere causata dall’impianto simultaneo delle glandole 
dei due sessi in un individuo dapprima castrato. Sand, che ha fatto 
anch’esso delle ricerche ‘molto importanti in questo campo dellen- 
docrinologia, ha prodotto l’ermafroditismo anche in animali non castrati 
impiantando l’ovaio nel testicolo (impiantazione ovarica intratestico- 
lare). Negli esperimenti di Steinach e di Sand, però, solo un numero 
ristretto di casi dava risultato positivo. Quale ne era la cagione? 
Steinach pensava che esistesse un antagonismo fra le glandole dei 
due sessi, nel senso che l’ ovaio impiantato potesse essere soppresso 
dal testicolo e viceversa. Ma perchè quest’antagonismo non è sempre 
attivo, come dimostrano alcuni esperimenti positivi? E perchè è pos- 
sibile l’esistenza simultanea del testicolo e dell’ovaio in un individuo 
senza che i caratteri sessuali fisici e psichici siano quelli dei due 
sessi, come è noto da molti casi studiati dai patologi ? E, similmente, 
come è possibile, che in qualche caso l’ovaio impiantato nell’ indi- 
viduo maschile persista senza causare una condizione ermafrodita 
(parecchi sperimenti di Sand e di Moore)? Qualche autore, special- 
mente Moore, discepolo dello zoologo Lillie di Chicago, pensavano 
che con questi esperimenti l’idea d’un antagonismo fra il testicolo e 
l’ovaio venga definitivamente confutata. lo, invece, ero sempre per- 
suaso che /e quantità rispettive e lo stato delle due glandole dei due 
sessi, simultaneamente presenti nell'organismo, siano d'una importanza 
primaria e che sono queste condizioni quantitative che decidono la 
situazione ormonale e che decidono, in quale senso (maschile, femmi- 
nile o neutro) e quando si svilupperanno i caratteri dell’ individuo. Ho 
esposto nel mio libro pubblicato nel 1919 che tutta la variabilità quasi 
incomprensibile che troviamo nel campo del ermafroditismo del- 
l’uomo e degli animali, si dovrebbe concepire dal punto di vista 
quantitativo, sopra definito, e dal punto di vista del tempo variabile 
nel quale ormone dell’ uno o deli’altro sesso esercitano la loro in- 
fluenza. Questo mio punto di vista era uno sviluppo delle idee di 
Steinach sull’antagonismo. 
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E’ possibile d’avvicinarsi a questo problema quantitativo per 
mezzo dell’esperimento, variando le quantità e lo stato dell’ovaio 
impiantato e del testicolo rimanente nell’organismo. Ho intrapreso 
una tale ricerca sperimentale sulle cavie con i miei collaboratori, 
dapprima con W. Krause e H. E. v. Voss, dopo con F. Lange, 
M. Tiitso, H. Perli e la Signora D. Svikul. Abbiamo fatto le ricerche 
su una larga base, più di centocinquanta animali avendo servito per 
gli esperimenti. Questi sono ancora in via di sviluppo, e, su di essi, 
abbiamo pubblicato finora soltanto delle comunicazioni preliminari ?. 
Penso che siamo riusciti ad avere una conferma dell’ipotesi sopra 
.esposta, sebbene diverse questioni parziali siano ancora rimaste insolute. 


II 


Per i nostri esperimenti sull’ermafroditismo abbiamo usato metodi 
differenti. Nelle prime serie ci siamo serviti del metodo intratestico- 
lare di Sand, l’ovaio cioè fu trapiantato nel testicolo. Nelle serie 
ulteriori l’ovaio fu impiantato nel rene, come l’ hanno fatto Marshall 
e Jolly. Questo metodo è stato da noi elaborato in maniera che attual- 
mente si è ridotto molto semplice e straordinariamente efficace; tanto 
che, date certe condizioni, quasi il 100 per cento dei risultati sono 
assicurati. Come indicatore dell’azione ormonica femminile ci siamo 
serviti d’un carattere morfologico, cioè della tipica reazione delle 
mammelle e delle glandole galattifere. Come Steinach ha dimostrato, 
l ipertrofia dell'apparecchio galattifero nella cavia maschile è una 
reazione molto sicura; essa apparisce anche, come noi abbiamo con- 
Statato, negli animali adulti. Nessun errore e dubbio è possibile quando 
quest’ indicatore morfologico viene usato; al contrario, tutto diviene 
dubbioso quando si vuole fondarsi su delle osservazioni della condotta 
psico-sessuale. Ed è appunto per questo che nei nostri esperimenti 
abbiamo usato soltanto l'indicatore morfologico. 

Nei primi esperimenti abbiamo variato la quantità d’ovaio im- 
piantato senza variare la quantità di testicolo nell’organismo. Dapprima 
i resultati di questi esperimenti erano quasi stupefacenti, e sembrava 
anzi che la mia ipotesi venisse decisamente confutata: un frammento 
d’ovaio impiantato con il metodo intratesticolare di Sand e non più 
grande d’un quarto della massa ovarica normale, si mostrò capace di 


2 LIPSCHUTZ et KRAUSE, C. R. de la Soc. de Biol., LXXXIX, p. 220 et 1135, 
1923. — KRAUSE, Deutsche Med. Wochenschr., Nr. 42, 1923. — LIPSCHUTZ, 
KRAUSE and Voss, JI. of Physiol, LVII, p. 461, 1924. — LIPSCHU!TZ et VOSS, 
C. R. de la Soc. de Biol, XC, p. 1139, 1141, 1239, 1332 e 1410. 1924. 
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femminizzare in presenza dei due testicoli! E, d’altra parte, un fram- 
mento testicolare minimo si mostrò capace di mascolinizzare normal- 
mente in presenza di due ovai impiantati. Il grado dell’azione ormo- 
nica femminile e maschile era in questi casi spesso il massimo, non 
differente di quello che si presenta quando un frammento ovarico o. 
testicolare è solo presente nell'organismo. Nessun antagonismo sem- 
brava quindi d’essere in giuoco! Ma sembrava soltanto... 

Variando in qualche serie di esperimenti la quantità di testicolo 
rimanente, senza variare la quantità d’ovaio impiantato, abbiamo con- 
statato un fenomeno molto interessante e importante. In queste serie 
tutti i casi operati erano positivi, quasi senza eccezione. Positivi erano 
tutti gli esperimenti, nei quali fu rimosso un testicolo, con impianto 
dell ovaio nel secondo testicolo; positivi erano tutti gli esperimenti, 
nei quali furono rimossi un testicolo e una certa parte del secondo 
testicolo, con impianto dell’ovaio nel rene; al contrario, negli esperi- 
menti, nei quali nessuna riduzione della massa testicolare veniva fatta, 
soltanto il 25. per cento (metodo intratesticolare) era positivo, e tutti 
negativi poi erano gli esperimenti nei quali ambo i testicoli rima- 
nendo nell’organismo, e l’ovaio veniva impiantato nel rene. Due serie 
‘sono d’un interesse eccezionale e voglio ricordarle qui. Cinque cavie 
che erano state soggette alla castrazione parziale (formazione d’un 
frammento testicolare) nell’età di poche settimane e che si sviluppavano 
quasi normalmente dal punto di vista dei caratteri sessuali maschili, 
ricevettero un ovaio nel rene (prima serie). Il secondo ovaio delle 
stesse cinque femmine fu impiantato nel rene di cinque maschi rima- 
nendo nell’ organismo i due testicoli (seconda serie). Due o tre 
settimane dopo l’operazione tutti i maschi della prima Serie mostra- 
rono dei sintomi d’ una femminizzazione (ipertrofia delle mammelle), 
mentre per tutti i maschi della seconda serie si avevano risultati negativi. 
L'ovaio quindi, della stessa, femmina era capace di femminizzare in pre- 
senza d'un frammento testicolare, ma non ne era capace quando ambo i 
testicoli restavano nell'organismo. Allora, quasi otto settimane dopo la 
operazione, quando già due maschi della prima serie secernevano 
latte normale, ho rimosso in un maschio della seconda serie negativa 
ambo i testicoli; dieci giorni dopo questo maschio, fino allora nega- 
tivo, mostrò l’ipertrofia delle mammelle. Era come se con i testicoli 
si fosse rimossa una serratura che fino allora aveva impedito l’azione 
ormonale dell'ovaio. Perciò ho chiamato questi esperimenti esperimenti 
di disseratura. Ho anche variato questi esperimenti nel modo seguente. 
Due cavie maschie ricevettero ciascuna un ovaio della stessa femmina. 
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. Fig. 12. — Cavia maschia con un frammento testi- Fig. 13. — Cavia maschia con i due testicoli in situ 
colare e con un ovaio impiantato nel rene da 51 giorni. e un ovaio — della stessa femmina che in fig. 1(!) — 
Sviluppo massimo dell’apparecchio galattifero. impiantato nel rene da 51 giorni. Capezzoli maschili 

normali. 





Fig. 15. 


Fig. 14, 15, 16. — La stessa cavia maschia che 
in fig. 13; amboi testicoli furono rimossi il 4 febbraio. 
Stati successivi dello sviluppo dell'apparecchio galatti- 
fero dopo la e disserratura ». 





Fig. 16. 
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I due maschi rimanendo negativi nel senso femminile, i testicoli di 
uno furono rimossi tre o otto settimane dopo il trapianto dell’ovaio; 
qualche giorno dopo quest’'animale divenne positivo, mentre l’altro 
rimase negativo. Abbiamo fatto quattro esperimenti simili con successo; 
due volte l’effetto ormonale femminile divenne manifesto già quattro 
giorni dopo che i testicoli erano stati rimossi. L’effetto ormonale 
femminile può apparire anche più presto; in un caso comparve in 
meno di due giorni dopo la disserratura 3. 

L’azione ormonale femminile, come fu detto, comincia rapidamente 
dopo che la serratura viene rimossa. È chiaro che un tale risultato 
può essere compreso soltanto sulla base dell’ipotesi dell’antagonismo 
fra le glandole sessuali. E’ molto probabile che l’antagonismo fra il 
testicolo e l’ovaio sia sempre attivo, ma sfugge all’osservazione quando 
una certa situazione quantitativa lo permette. Così possiamo compren- 
dere come, da una parte, siano possibili dei casi con mascolizzazione, 
e femminizzazione simultanea, nonostante l’antagonismo fra il testicolo 
e l’ovaio, e come, d'altra parte, siano possibili dai casi, nei quali 
sono simultaneamente presenti un testicolo e un ovaio, nonostante che 
i caratteri sessuali siano quelli d’un sesso solo. 

Un altro fatto che abbiamo constatato numerose volte, non dimostra 
meno chiaramente il fatto dell’antagonismo. Negli esperimenti con 
riduzione della massa testicolare non soltanto le probabilità per un 
risultato positivo erano più grandi, ma anche il tempo latente, cioè 
il tempo fra l’impianto dell’ovaio e il principio dell’azione ormonica 
era molto più corto che negli esperimenti, nei quali la massa testi- 
colare non era ridotta. Negli esperimenti di Sand nei quali due ovai 
erano impiantati nei due testicoli, l’azione ormonica femminile cominciò 
quasi 5 o 11 settimane dopo l’impianto; nei nostri esperimenti, nei 
quali un testicolo o più erano rimossi, l’effetto femminile si mostrò 
già quasi due settimane dopo l'impianto. A prima vista sembra che 
la massa più grande dei testicoli impedisca lo sviluppo dell’ovaio 
impiantato o l’azione ormonale. Non abbiamo ancora una conoscenza 
definitiva dei fenomeni rispettivi; e che discuteremo nel capitolo terzo. 
Ma qualunque sia il meccanismo di questo antagonismo dovrebbe 
essere chiaro che l’antagonismo, come tale, non può essere negato. 
E’ interessante ancora che in questi ultimi tempi Moore continua 
a negare la concezione dell’antagonismo basandosi sull’osservazione 
che un testicolo od un ovaio trapiantato rimangono intatti per molti 
mesi anche nell’organismo non castrato. L’errore di Moore è che egli 


3 L’illustre fisiologo di Lisbona Athias ha recentemente comunicato delle 
osservazioni che confermano pienamente lo « esperimento di disserratura ». 
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ha confuso due fenomeni differenti: la sopravvivenza del trapianto di 
una parte, la loro azione ormonica o l’effetto ormonico dall’altra 
parte. Come abbiamo dimostrato in un modo indubitabile coi nostri 
esperimenti, specialmente con gli esperimenti di disserratura, è asso- 
lutamente necessario porre un limite molto preciso fra questi due 
fenomeni, l’effetto ormonico d’ un ovaio sopravvivente potendo essere 
impedito dalle glandole sessuali presenti originalmente nell’organismo. 

E, invero, come si può negare l’antagonismo, quando Minoura, 
un altro discepolo di Lillie, ha dimostrato sperimentalmente, che anche 
il sesso originale della glandola sessuale dell'embrione nell’uovo della 
gallina può essere cambiato trapiantando testicolo ed ovaio nell’uovo 
alla fine della prima settimana d’incubazione ? 


Il. 


I nostri esperimenti sono la prima verificazione dell’ ipotesi quan- 
titativa per la spiegazione della varietà quasi infinita dei fenomeni 
dell’ermafroditismo. Questi esperimenti danno anche una base più 
reale per la concezione quantitativa adottata da R. Goldschmidt per 
la spiegazione delle sue osservazioni interessantissime sull’ ermafrodi- 
tismo o sull’ « intersessualità » (come egli dice) delle farfalle. 

Non m'inganno certo nell’affermare che il gran problema del- 
l’ermafroditismo ed anche dell’antagonismo delle glandole sessuali non 
è risolto con i nostri esperimenti. Al contrario, le nostre constatazioni, 
hanno sollevato una quantità di nuovi problemi parziali, che doman- 
dano di essere risolti dall’esperimento. E non nego anche, che nei nostri 
stessi risultati sperimentali si trovano presenti anche molte contra- 
dizioni. Non sarebbe possibile d’esporre qui tutti questi problemi 
parziali e tutte queste contradizioni. Dobbiamo contentarci di discutere 
soltanto uno di questi problemi delicatissimi, quello del meccanismo 
dell’antagonismo fra il testicolo e l’ovaio. 

L’antagonismo si potrebbe verificare in maniere diverse. Steinach 
pensava che la sopravvivenza e la produzione d’ormoni del testicolo 
o dell’ovaio venissero soppresse dalla glandola dell’altro sesso; questa . 
concezione potrebbe essere nominata ipotesi dell’antagonismo sessuale- 
specifico. Sand ha espresso il punto di vista che il testicolo e l’ovaio 
hanno bisogno delle stesse sostanze per il loro sviluppo e la loro 
attività ormonale; soltanto l’ovaio impiantato nel testicolo stesso po- 
trebbe procurarsi queste sostanze con una facilità eguale a quella del 
testicolo, mentre l’ovaio impiantato in un altro posto non lo potrebbe, 
visto la concorrenza da parte dei testicoli normalmente vascolarizzati. 
Potremo nominare questa concezione ipotesi dell’antagonismo non 
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specifico. Ma altri meccanismi sarebbero possibili e, basandosi su 
nostri esperimenti, anche molto probabili. L’effetto ormonico dell’ovaio 
impiantato potrebbe, ad esempio, essere impedito dai testicoli grazie 
ad una loro influenza specifica sui tessuti e sugli organi rendendoli 
incapaci di reagire agli ormoni dell’altro sesso simultaneamente pre- 
senti nell'organismo. Questa concezione dell’antagonismo si potrebbe 
dire l’ ipotesi dell'antagonismo dal mutamento specifico ‘della reagibilità 
dei tessuti agli ormoni sessuali. Ma anche questo non basta ancora: 
l’antagonismo potrebbe anche essere fondato su una neutralizzazione 
degli ormoni d’un sesso dagli ormoni dell’altro sesso: si avrebbe 
cioè l ipotesi dell'antagonismo della neutralizzazione dagli ormoni del- 
l’altro sesso. E’ ancora troppo presto per me il decidermi fin da 
adesso per una di queste possibilità. In questo momento abbiamo in 
corso delle serie di esperimenti, che hanno per scopo di decidere 
appunto fra le differenti ipotesi. Le nostre osservazioni non lasciano 
nessun dubbio, sul fatto che l’antagonismo non è assoluto, nel senso 
che la glandola d’un sesso sia necessariamente totalmente soppressa 
dalla glandola dell’altro sesso; non è nemmeno probabile che lo svi- 
luppo della glandola d’un sesso sia definitivamente impedito dalla 
glandola dell’altro sesso. E’ sufficiente di ricordare qui di nuovo i 
nostri esperimenti nei quali l’effetto ormonale fu provocato qualche 
giorno dopo la « disserratura », rimovendo le glandole dell’altro sesso. 
Una reazione talmente rapida da parte delle mammelle non sarebbe 
possibile, se l'apparecchio ormonale dell’ovaio nel momento di dis- 
serratura non fosse già stato in una condizione d’attività ormonale. 
Tutto questo non parla in favore dell’ ipotesi di Steinach o di Sand, 
ma piuttosto .in favore della nostra ipotesi dell’antagonismo per mu- 
tamento specifico della reagibilità dei tessuti agli ormoni sessuali. 

Abbiamo fatto anche altre osservazioni, che parlano nello stesso 
senso. Ma devo insistere che tutti questi problemi non sono ancora 
sufficientemente chiarificati e che molto è ancora ipotetico in questo 
campo speciale. 

La migliore idea delle grandi difficoltà che si presentano in questo 
campo potrebbe forse essere fornita dall’esperimento seguente. Abbiamo 
rimosso l’epididimo nelle cavie maschie in ambo le parti e dopo ab- 
biamo impiantato un ovaio nel rene. Nonostante che la riduzione della 
massa testicolare fosse piccolissima in questi esperimenti, P effetto 
ormonale femminile apparve. Evidentemente il fattore che è responsa- 
bile per la disserratura in questi esperimenti, è l’intervento operativo 
nel testicolo. Quest’ intervento operativo, come è noto, provoca certi 
cambiamenti nei canaletti seminiferi del testicolo. È lo stesso quando 
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riduciamo la massa testicolare fino a un frammento. Qui sorge la 
questione, se i risultati ormonali femminili, sempre positivi, che ab- 
biamo osservato pel maschio che non avevano che un frammento 
testicolare, sono dovuti parzialmente al fatto, che in questi esperimenti 
aveva luogo una degenerazione, sia pure di carattere locale, dei canaletti 
seminiferi. Abbiamo constatato che /’effetto ormonale d'un ovaio impian- 
tato nel rene d'un maschio può essere provocato dal criptorchidismo spe- 
rimentale senza alcuna riduzione sperimentale della massa totale dei 
testicoli. Di cinque di questi esperimenti tre furono positivi. È noto che la 
condizione criptorchica causa delle perturbazioni intense nei canaletti 
seminiferi. Ma questo non vuol dire che la riduzione della massa testi- 
colare come tale sia senza importanza; molti esperimenti che abbiamo 
fatto nel nostro laboratorio e che non possono essere ricordati tutti 
qui, dimostrano con una certezza assoluta che già la castrazione 
unilaterale testicolare favorisce l’effetto ormonico dell’ovaio impiantato. 

E qui sorge un'altra questione. Ho detto che negli esperimenti con 
il metodo intratesticolare di Sand quasi il 25 per cento dei casi era 
positivo nel senso femminile in 5 o 11 settimane, se ambo i testicoli 
erano presenti; mentre al contrario l’effetto ormonale femminile non 
veniva provocato, durante un’osservazione di 2 a 7 mesi, in nessuno 
sperimento con impianto intrarenale dell’ovaio in presenza di ambo 
i testicoli, mentre quasi tutti gli esperimenti con impianto intrarenale 
in presenza d’un frammento testicolare erano positivi. Come si spie- 
gherebbe la contradizione fra i risultati qua/che volta positivi col 
metodo intratesticolare da una parte, e i risultati sempre negativi col 
metodo intrarenale dall’altra parte, quando ambo i testicoli erano pre- 
senti? La spiegazione mi sembra molto semplice. Negli esperimenti 
positivi con trapianto intratesticolare uno o entrambi i testicoli erano 
quasi sempre trovati nella cavità addominale; una condizione di cri- 
ptorchismo sperimentale era stata condizionata dallo sperimentatore 
che aveva fatto involontariamente questo, e che io ho dopo fatto con 
piena coscienza e volontà per risolvere il problema. Non sarebbe 
escluso, quindi, che la degenerazione dei canaletti seminiferi causata negli 
esperimenti con impianto intratesticolare dell’ovaio dal criptorchidismo, 
sia la causa del risultato femminile positivo in un certo numero di 
questi esperimenti. Ma, d'altra parte, abbiamo constatato giustamente 
che anche un testicolo con tutti i canaletti seminiferi persino infantili, 
senza nessuna traccia di attività spermatogenetica, può impedire l’effetto 
ormonale dell’ovaio impiantato. Ho anche provocato l’effetto ormonale 
in una cavia impiantata, fin adesso negativa, rimovendo i testicoli con 
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i canaletti seminiferi infantili. La questione perchè il testicolo criptor- 
chico perda la sua influenza antagonistica è quindi molto delicata. 


* 
k*k k 


Non voglio dire definitivamente che la mia ipotesi per spiegare 
il meccanismo dell’antagonismo sessuale — l’ipotesi dell’antagonismo 
dal mutamento specifico della reagibilità dei tessuti agli ormoni sessuali 
— sia giusta. Ma nelle scienze sperimentali non dobbiamo mai respingere 
una possibilità indicata da un esperimento per quanto dubbia possa es- 
sere questa possibilità, purché, l'esperimento sia giusto; è necessario solo 
di sottoporla ad un altro esperimento adatto e respingerla soltanto 
quando il nuovo esperimento abbia dimostrato l’insufficienza dell'ipotesi. 
‘ Qual campo vasto di ricerche è questo terreno ancora vergine 
dell’Endocrinologia sessuale, nel quale i nostri esperimenti sull’anta- 
gonismo sono soltanto i primi solchi superficiali ! 


de ALESSANDRO LIPSCHUTZ 


SUL MECCANISMO DI PENETRAZIONE 
DEGLI SPERMATOZOI NELL’ UTERO DELLA CAGNA 


Un interessante problema fisiologico è quello del processo, per 
il quale gli spermatozoi penetrano nell’utero e quindi nell’ ovidutto 
per raggiungere l’ uovo. È stato finora molto studiato e discusso; ma 
pur tuttavia non pochi lati, sfuggiti finora al diretto controllo speri- 
mentale, rimangono avvolti da mistero. Cosicchè nelle ricostruzioni 
del fenomeno, quali si incontrano anche nei più recenti trattati, spesso 
supposizioni, induzioni e ipotesi soccorrono a colmare le effettive lacune. 

Senza dubbio si tratta di quistione, che bisognerebbe risolvere 
in modo completo caso per caso; perchè, se esistono condizioni co- 
muni o di valore generale fra quelle, che possono essere invocate 
come necessarie, (ad es. la mobilità degli spermatozoi, l’attività degli 
elementi contrattili dell’ apparato genitale femminile, ecc.), mon ne 
mancano altre, che possono assumere particolare, ma anche fonda- 
mentale importanza nei singoli casi. 
«Ciò vale a giustificare qualsiasi nuovo contributo, diretto o in- 
diretto, purchè fondato su serie osservazioni. 

Il metodo delle fistole uterine sperimentali, con vantaggio attuato , 
nella cagna !, ci aveva fatto appunto intravvedere la possibilità di 


1 G. AMANTEA e K. KRZYSZKOWSKY M metodo delle fistole sperimentali 
applicato allo studio delle funzioni uterine nella cagna. Boll. di R. Accad. Me- 
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studiare efficacemente argomenti connessi coll’accennata quistione. 
Così ci parve, che si sarebbe potuto riprendere con la speranza di 
esatti risultati lo studio della velocità, con la quale gli spermatozoi, 
immessi durante l’ accoppiamento, nella vagina, ascendono lungo la 
cavità uterina. Potendo infatti sperimentare su una cagna portatrice 
del II tipo di fistole da noi proposto (nel qual caso uno dei corni 
uterini sezionato nel tratto medio è poi suturato colla cute addomi- 
nale, da risultarne in definitiva due aperture fistolari, una rappresen- 
tante lo sbocco del moncone anteriore o ovarico e l’altra quello del 
moncone posteriore connesso col corpo uterino) sarebbe stato agevole 
sorprendere i primi spermatozoi arrivati al limite di quest’ultimo orifizio, 
sorvegliandolo dopo l'accoppiamento ed esaminando di tempo in tempo 
al microscopio piccole quantità del liquido fluente dalla fistola medesima. 

Disponendo di una cagna con la descritta doppia fistola del corno 
uterino destro, la quale si trovava in periodo di calore, e precisa- 
mente in fase di estro, ci eravamo proposti appunto lo studio della 
velocità di progresso degli spermatozoi, aggiungendo anche quello 
comparativo della loro vitalità nel liquido raccolto dalla fistola e nello 
sperma come tale, ottenuto dal maschio prima dell’accoppiamento, 
utilizzando all’uopò i dettagli di tecnica altrove illustrati 2. Ma il 
decorso delle esperienze, come vedremo, fu tale da non condurre 
esattamente ai risultati, che si sarebbero potuti attendere. 

Si stabilì di procedere nel seguente modo: utitizzando sempre 
lo stesso maschio per l’ accoppiamento, si sarebbe cercato di ottenere 
durante i primi tentativi di coito qualche goccia di sperma, nelle 
condizioni più adatte per l'esame della vitalità degli spermatozoi; 
avvenuto l’accoppiamento, se ne sarebbe stabilita l’esatta durata; e 
subito dopo il distacco del maschio, si sarebbe proceduto all’ aspira- 
zione periodica — mercè un tubo capillare ben pulito e sterile — 
del liquido, che si fosse potuto raccogliere sull’ostio della fistola del 
moncone uterino periferico, pel controllo microscopico e per l'eventuale 
valutazione della vitalità degli spermatozoi presenti. Così lo stesso 
metodo dei tubi capillari sterili e chiusi alle estremità 5, avrebbe per- 
messo confronti parallelli circa la vitalità degli spermatozoi sia nello 
sperma come tale sia nel liquido ottenuto dalla fistola. 


dica di Roma, Anno XLVI, Fasc. 1, 1920 — G. AMANTEA, Sulla tecnica delle 
fistole uterine sperimentali. Rendic. d. R. Accad. dei Lincei, Vol. XXXI, S. 5, 
10 sem., fasc. 1, 1922, e Annali di Ostetricia e Ginecologia, 1922. 

2 G. AMANTEA e K. KRzySKOWSKyv, Ricerche fisiologiche sugli sperma- 
tozoi. Rivista di Biologia, Vol. HI, fasc. V. 1921. 

3 G. AMANTEA e K. KRZYSKOWSKY — L.c. 
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La cagna avuta a disposizione, per la breve durata della fase di 
estro, non permise più di due esperimenti. Comunque risultarono 
bene accertati alcuni fatti, che difficilmente si sarebbero potuti rile- 
vare in condizioni sperimentali diverse dalle nostre, e che meritano 
di essere segnalati anche perchè possono rappresentare il punto di 
partenza per nuove ulteriori indagini. 

Il maschio, adulto e sicuramente fecondo, prima di ciascun atto 
forni qualche getto di sperma, che fu raccolto in un vasetto di vetro 
pulito, sterile e chiuso a tappo smerigliato. ` 

Nella prima esperienza l’accoppiamento avvenne normalmente, 
preceduto da vivace orgasmo dei due animali, e durò 8' minuti. Non 
si potè sorvegliare durante tale periodo la fistola. Al distacco del 
maschio fluirono dalla vagina della femmina circa cmc. 6 di liquido 
acquoso, leggermente ematico e ricco di spermatozoi mobilissimi. 
Quindi la cagna fu portata sull’ apparecchio, che il PAWLOW consiglia 
per la raccolta dei succhi digestivi, e che bene corrisponde anche 
per lo studio delle fistole uterine. Si iniziò così nel nostro caso la 
sorveglianza delle aperture fistolari. 

Di regola, studiando in una cagna in calore con una doppia 
fistola (Il tipo) pari a quella in parola il comportarsi del flusso ute- 
rino indipendentemente all’accoppiamento, si raccoglie il caratteristico 
liquido in quantità relativamente abbondante dall’ orifizio del moncone 
anteriore o ovarico, mentre da quello del moncone posteriore ne 
geme solo una quantità tenuissima, che non arriva a distaccarsi in 
gocce. Nella nostra cagna, dopo l’accoppiamento, si trovò invariato 
il flusso del moncone ovarico, mentre si ebbe l’impressione che 
fosse aumentato quello del moncone periferico o uterino. Nel primo 
liquido potuto prelevare circa 20' minuti dopo l’inizio dell’accop- 
piamento, il microscopio rivelò la sicura presenza di pochi, ma mo- 
bilissimi spermatozoi. Prelevamenti successivi confermarono il reperto. 

Dati approssimativi raccolti durante l’ operazione di fistola della 
cagna, e dati comparativi raccolti su cadaveri di altre cagne di pari 
dimensioni ci avevano indotto a ritenere eguale a circa 10 cm. il 
tragitto, che avrebbero dovuto percorrere gli spermatozoi per portarsi 
dall’orifizio uterino a quello fistolare. Nel caso nostro, posto che 
avessero proceduto per attività propria, in grazie dei propri movi- 
menti attivi locomotorii, e tenendo conto della velocità media di 
spostamento attribuita agli spermatozoi *, ci sembrò che si dovesse 
concludere per una velocità eccessivamente maggiore; pur trascurando 


4 MORAT ET Doyon, Traitè de Physiologie. T. V, 1918. 
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che il primo controllo microscopico era potuto avvenire con ritardo. 

Questi primi risultati inducevano pertanto fondata incertezza circa 
i reali fattori, che condizionano il progresso degli spermatozoi; co- 
sicchè si decise di ripetere la prova, ma in modo da potere eserci- 
tare un controllo diretto e rigoroso sulla fistola fin dai primi mo- 
menti dell’ accoppiamento. 

Ciò riuscì l'indomani: la sorveglianza diretta delle fistole inco- 
cominciò subito appena terminato l'orgasmo. Le cose procedettero 
altrimenti, perchè poco dopo dall’orifizio del moncone periferico si 
iniziò un flusso di liquido acquoso, lievemente rossastro, torbido, che 
gocciava con un ritmo determinato, con periodiche pause. L’accop- 
piamento durò 11’ minuti, durante i quali si raccolsero cmc. 7,6 del 
liquido. AI microscopio esso risultò ricco di spermatozoi mobilissimi. 
Al distacco del maschio, cessò il flusso dalla fistola, e dalla vagina 
si raccolsero alcune gocce di un liquido analogo per caratteri al 
precedente. La fistola del moncone anteriore o ovarico non lasciò 
apprezzare variazioni degne di nota. 

Dopo tale netto risultato era ovvio pensare, che probabilmente 
tutto lo sperma ejaculato era stato, per così dire, iniettato diretta- 
mente nell’utero: il giorno successivo fu raccolto dallo stesso maschio 
lo sperma di un’ejaculazione in vagina artificiale 5, e fu potuta con- 
statare corrispondenza relativa di volume e sopratutto corrispon- 
denza numerica di spermatozoi rispetto al liquido, che si era otte- 
nuto dalla fistola. | 

Il risultato apparentemente, ma per noi non sostanzialmente dif- 
ferente delle due esperienze, si può spiegare riferendosi al diverso 
rapporto, che può verificarsi a seconda dei casi tra il pene del ma- 
schio e l'utero della femmina durante l'atto: talora l’ estremità del 
pene deve potersi adattare a premere contro l’utero, così da corri- 
spondersi il meato uretrale coll’orifizio uterino; talora questa esatta 
corrispondenza deve poter mancare, sia perchè la vietano le reciproche 
dimensioni degli organi, sia per altre cause accidentali accessorie. 

L’iniezione diretta dello sperma nell utero all’atto dell’ accop- 
piamento è stato accertato che costituisce in altri animali (ratti, cavia) 
un fenomeno normale e costante 9. Nessuna meraviglia quindi, che 


5 G. AMANTEA, Ricerche sulla secrezione spermatica. I. La raccolta dello 
sperma nel cane. Rendic. della R. Accademia dei Lincei, Vol. XXIII, S. 5., 1. sem., 
fasc. 5, 1914. | 


6 G. AMANTEA, Ricerche sulla secrezione spermatica. X. L'eliminazione 
dello sperma nella cavia e nel ratto. Rendic. d. R. Accad. dei Lincei, Vol. XXXIX, 
S. 5#, 1. sem., fasc. 9, 1920. 
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anche nella cagna si siano osservati, in adatte condizioni sperimen- 
tali, fatti che depongono in senso analogo. 

Forse la possibilità della diretta iniezione dello sperma all’atto 
dell’accoppiamento è più generale di quanto finora non si sia creduto, 
e va tenuta presente anche per ciò che riguarda l’accoppiamento umano. 

Soltanto può darsi, che, mentre in alcuni casi (come in quello 
suaccennato del ratto e della cavia) rappresenta un immancabile fatto 
fisiologico, in altri invece sia meno costante o si verifichi in grado 
diverso, a seconda delle cause ostacolanti o limitanti, che possono 
intervenire. Ma è da ritenere, che, quando l’iniezione diretta avviene, 
essa serva efficacemente a completare la somma delle condizioni più 
adatte alla fecondazione. Nelle pratiche di fecondazione artificiale, 
negli animali e anche nella donna, da L. SPALLANZANI? a E. IVA- 
NOW 8 e a H. ROHLEDER? l’esperienza ha indotto sempre a prefe- 
rire, come più sicuro, il metodo dell’iniezione diretta dello sperma 
nell’ utero, pur avendo lo stesso IVANOW dimostrato, che può bastare 
l iniezione in vagina. 

Comunque ritornando alle nostre osservazioni, ci sembra che da 
esse risulti chiaramente, come, almeno nel caso della cagna e per 
ciò che riguarda la penetrazione e il progresso degli spermatozoi 
nella cavità del corpo e dei corni uterini, possa intervenire la « vis 
a tergo » quale determinante essenziale. 

Tuttavia ciò non esclude, anzi forse esige, la contemporanea par- 
tecipazione di un altro fattore fondamentale, la possibilità cioè che 
il penetrare e il progredire dello sperma sia aiutato dall’attività delle 
pareti uterine, ossia da adeguate contrazioni a tipo diastolico (aspi- 
razione) e sistolico (propulsione). Si potrebbe pensare a una forma 
di attività peristaltica, con una successione coordinata di fenomeni 
di eccitamento e di inibizione nei singoli tratti dell’ organo, quale si 
verifica per l’intestino secondo la nota legge della peristalsi intesti- 
nale formulata da BAYLISS e STARLING ". 

È ammesso anche dal NAGEL ! e dal LUCIANI !?, che nelle donne 
che prendono parte più o meno attiva all’ amplesso, tutto l’ apparec- 


? L. SPALLANZANI, Dissertazioni di fisica animaie e vegetale. T. II, Mo- 
dena, 1780. 

8 IVANOFF, Archives des sciences biologiques de St. Petersbourg, T. XII, 
pag. 377, 1907. 

o ROHLEDER H., Monographien ueber die Zeugung beim Menschen. Leip- 
zig, 1911. ' 

10 BAYLISS and STARLING, The Journalof Physiology, XXIV, 1899, e XXVI, 1901. 

11 NAGEL, Handbuch d. Physiol. d. Menschen, Bd. 2, 1907. 

12 L. LUCIANI, Fisiologia dell’uomo. 5% Ediz. Vol. V. 
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chio genitale provvisto di elementi contrattili, partecipando all’atto 
sessuale, possa favorire in vario modo la penetrazione dello sperma 
nella matrice. Il ginecologo inglese J. BECK !, in una donna con 
prolasso dell’utero, descrisse caratteristici e ritmici movimenti del muso 
di tinca, che egli mise appunto in rapporto con quelli, che devono favo- 
rire il passaggio del liquido spermatico nell’utero durante l’amplesso. 

Questo importante fattore uterino, il quale, eccettuando le rife- 
rite osservazioni dirette di J. BECK, resta tutt'ora da studiare siste- 
maticamente, diviene anch’esso di possibile esplorazione sperimen- 
tale negli animali, utilizzando il metodo .delle fistole uterine. 

Colle precedenti osservazioni e considerazioni non intendiamo 
togliere il valore che effettivamente spetta all’attività propria degli 
spermatozoi. 

Ma a tal proposito conviene qui aggiungere i risultati ottenuti 
nei riguardi della loro vitalità durante le nostre esperienze. Tutte le 
prove comparative istituite coi liquidi raccolti permisero in modo 
concorde di concludere per una resistenza minore degli spermatozoi 
mescolati, in qualsiasi proporzione, coi liquidi genitali femminili. In 
ogni singola esperienza fu precisamente esaminato lo sperma come 
tale, in confronto con quello refluito dopo l’atto dalla vagina, col 
liquido raccolto dalla fistola del moncone posteriore del corno ute- 
rino, ed infine col miscuglio in varie proporzioni di sperma e liquido 
fornito dalla fistola del moncone anteriore o ovarico. La reazione di 
quest’ ultimo liquido risultò sempre alcalina al tornasole. 

Risultati pure concordi e corrispondenti a quelli riferiti, nel 
senso di una costante depressione della vitalità degli spermatozoi, 
avevamo anche prima ottenuto, sperimentando con miscugli di sperma 
e liquido uterino raccolto da altre cagne portatrici di fistole e in 
periodo di estro. 

Non vogliamo per ora far seguire commenti di sorta a questi 
fatti, per quanto essi siano il frutto di osservazioni uniformi, in 
buone condizioni di esperimento. 

Una particolare importanza potrebbe spettare ai movimenti propri 
degli spermatozoi forse nel percorrere il tratto tubarico per raggiun- 
gere l’uovo; ma occorrerebbe istituire al riguardo opportune e siste- 
matiche ricerche, le quali, essendo possibili, varrebbero a colmare 


una notevole lacuna. 
Messina, Università. GIUSEPPE AMANTEA 


13 J. BECK. Cit. da NAGEL e da LUCIANI. 
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UNA VIRAGINE REGINA: | 
IL VIRILISMO DI CRISTINA DI SVEZIA* 


La moderna analisi della personalità umana, con il progresso 
compiuto dalla dottrina delle glandole a secrezione interna e del si- 
stema nervoso della vita vegetativa, darà fecondi e inattesi risultati 
se applicata alla revisione delle grandi figure della storia: molti fatti, 
numerose vicende, azioni e reazioni del loro carattere troveranno si- 
cura interpretazione nel dominio dell’endocrinologia. 

Limitata sino a ieri allo studio descrittivo delle varianti morfo- 
logiche dei tipi somatici individuali e alla psicologia dei caratteri, 
senza un filo conduttore che permettesse di figgere lo sguardo nel 
determinismo delle varianti stesse, l’analisi dell’ individualità umana 
è entrata nella sua fase veramente scientifica il giorno in cui si di- 
mostrò l’ importanza preponderante che ha l’equilibrio ormonico nella 
genesi e nel mantenimento dell’armonia corporea morfologica, nervosa 
e psichica. Oggi si sa che l’apparato endocrino-simpatico ha il còm- 
pito di coordinare tutte le parti in una vera unità vitale. 

Non v’è dubbio che quel consensus partium, che si riteneva attuato 
per via nervosa o per via chimica od ormonica, è, con un concetto più 
rispondente alla realtà, da riferirsi a un meccanismo chimico e nervoso 
insieme, a una catena neuro-endocrina, capace di stabilite a traverso la 
duplice grande corrente nervosa e sanguigna rapporti trofici e funzionali, 
sinergie e simpatie tra i tessuti più lontani, in modo che ogni muta- 
mento di una parte è risentita e agisce da stimolo per le altre; così 
un mutamento, apparentemente circoscritto, interessa tutto l'organismo. 

Uno degli esempi più tipici d'influenza delle turbe endocrine 
nella formazione della psiche e dell’ intera persona, nel senso più lato, 
è dato dalla vita di Cristina di Svezia. E tempo di analizzarla sotto 
i concetti della moderna biologia: così quelle che i facili biografi rite- 
nevano dal lato del carattere semplici bizzarrie e stranezze, dal lato 
della morfologia corporea dei lusus naturae, acquistano significato di 


vere manifestazioni patologiche. 


x 
* x 


Il 6 novembre 1632 Gustavo lI Adolfo Vasa, re di Svezia, venne 
a battaglia a Lützen con il Wallestein; i suoi vinsero, ma egli, a 39 
anni, fu colpito a morte. 








" Queste pagine sono un saggio, un poco contratto e scheletrico, di una 
monogratia, ricca di documenti e di figure, che fra breve sarà pubblicata nella 
collana di Sfudi sessuali diretta da Aldo Mieli. 
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Fig. 17.— CRISTINA DI SVEZIA giovane. 


« All’ottimo re — scrive il Beltrami — al protestante devoto, al 
grande capitano, all’ uomo generoso, la storia non ha decretato nè la 
fama di uomo di genio, nè il titolo di grande, di magnanimo, di a 
mente: eppure ebbe il genio, la grandezza e la nobiltà d’animo... 
Ed ebbe anche tanto culto per le scienze e le arti che è stato cre- 
duto persino discepolo diretto del Galilei a Padova. 

Quest’ uomo che visse nel fragore delle armi, che instaurò i nuovi 
sistemi della guerra metodica e la tattica delle armi da fuoco, aveva cute 


20 


314 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI E DI EUGENICA 


bianchissima, occhi grandi e azzurri, barba di un biondo chiaro, donde 
il titolo di gigante di neve. Pure l’ ultima figlia che ebbe nel 1626, 
da Maria Eleonora di Brandeburg, nacque e crebbe con la pelle fosca 
e pelosa, un vero irsuti$mo, con voce dura e grossa, quasi di maschio. 
« Elle était extremement brune en venant au monde — osserva il Mo- 
reau — et fut prise pour un garçon ». 

Così Cristina saliva al trono a circa sei anni di età, sotto la 
tutela di un consiglio di reggenza presieduto da Oxenstiern. Era di 
una bizzarria, di una aridità di animo che andava sino alla crudeltà 
e alla ferocia. Un giorno la madre, nel rimproverarla, le disse che 
certe cose non le avrebbe fatte se fosse vissuto il padre. Al che la . 
bimba pronta: « In tal caso ha fatto bene a morire! ». 

E Maria Eleonora non poteva certo muoverle accusa, poichè essa 
stessa chiudeva le finestre di giorno, rischiarando con lugubri ceri la 
sua camera parata a lutto, si curvava dinanzi a una teca in cui era 
il cuore del marito, obbligando la figlia ad assistere alle sue follie 
macabre. Cristina ne ebbe lo spirito turbato, in quello strano e mi- 
Sterioso periodo, quando l’adolescente sta per diventar giovane, nel- 
l’ insofferenza del passato, che pur s’accora a momenti di tanta no- 
stalgia, nell’ansia del futuro che è piena di stupori e di sbigottimenti 
e che, nell’esuberante fiorir "delle speranze, ha sfumature di pianto e 
trepidazioni inconscie. 

Giova anche tener presente che uno dei tratti che distinguono lo 
spirito femminile scandinavo è stato sempre l’amor della lotta nel desi- 
derio degli stessi diritti dell’uomo. Mentre la donna del Sud seduce 
con la sua grazia, la donna del Nord domina con la sua forza. Per 
molti secoli le figlie delle famiglie nobili ricevevano qual dono di 
nozze un giavellotto, simbolo del loro spirito guerriero, e dal 1150 
le borghesi avevano ottenuto lo stesso diritto del marito « sui cate- 
nacci e sulle serrature di casa ». 

La famiglia non sopportò mai il peso della podestà paterna e 
maritale, qual'è nel giure romano; la donna non fu mai inferiore 
all’ uomo, ma sua compagna nella lotta e nel lavoro. Mentre le dame 
del mezzogiorno vivevano fra corti d’amore, le loro sorelle svedesi 
andavano a caccia dell'orso, si battevano contro i Danesi. Anche oggi 
sono gelose della loro indipendenza ; nella maggior parte delle scuole 
è osservato il principio della coeducazione dei due sessi; dai dieci anni 
le fanciulle escono e viaggiano sole. Le madri non sentono quell’amore 
esclusivo e un pò egoistico che impedisce il libero sviluppo della 
personalità e così avviene che fin da piccoli, maschi e femmine, godono 
della più larga indipendenza. 
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Sebbene Cristina rappresenti un prodotto che sta a sè, non dob- 
biamo dimenticare alcuni dati della psicologia scandinava, quali ci ha 
tracciati acutamente Jane Michaux. « In questo paese, dove sembra 
mancare ancora l’equilibrio fra terre e acque, tra giorno e notte, l’in- 
dividuo riceve dalla natura aspra e selvaggia una profonda impronta 
che ritroviamo nell’arte e nella letteratura, nella tendenza pessimista, 
nell’audacia delle teorie. 


« Lo scandinavo è triste, come la sua terra. Nei lunghi mesi d’ in- 
verno, nelle lunghissime notti, chiuso nella sua casa, egli sogna — e 
il sogno lo porta lontano. Pensare è un godimento per questi spiriti 
chiusi e nemici d’ogni gesto e d’ogni confidenza. Sembra che 
dividano P intelligenza in due, P una. applicata alle cose pratiche, 
l’altra perduta nelle astrazioni. Ma talvolta è un diverso sentimento 
pericoloso; ed ecco un contadino gittarsi in un lago perchè ha com- 
preso la miseria della vita; ecco due innamorati che cercano la bella 
morte perchè ia realtà non contamini il loro sogno; ecco una sposa 
che abbandona la famiglia per svolger la sua vita secondo quel che 
le suggeriscono la coscienza e l’ ideale ». i 


Cristina trascorse dunque la prima giovinezza in un'atmosfera 
domestica strana, che doveva avere influsso incancellabile sulla sua 
mentalità. Ricevette un'educazione virile in cui gii esercizi del corpo 
si alternavano con gli studi letterari e di politica. Dotata di pronta 
e acuta intelligenza, s’ ingolfò in studi di ogni e più disparata disci- 
plina, divenendo quasi enciclopedica: certo ella si mostrò, ancor gio- 
vane, sapiente di scultura, architettura, pittura e archeologia e cono- 
sceva undici lingue. Visse di continuo in un desiderio di moto e di 
instabilità, quasi a essere il contario di ciò che realmente era, riu- 
scendo a divenire leggendaria e persino oggetto di una fragedia lirica 
di Felice Romani. 

A diciotto anni prese le redini del governo e si mostrò indipen- 
dente dai suoi consiglieri. Ma deluse i voti della nazione, che avrebbe 
desiderato un erede del trono da un matrimonio regale; e soleva dire: 
« No, può nascere da me un Nerone come un Augusto ». 

Designò e fece riconoscere dagli Stati quale erede suo cugino 
Carlo Gustavo (1649) e si fece coronare l’anno seguente come re. 

Ben presto cominciò lo scandalo dei favoriti. Il medico francese 
Bourdelot, il conte Marius Gabriel de la Gardie, Steinberg, A. Pimentel, 
ambasciatore di Spagna, ed altri si succedettero nel favore della so- 
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vrana, che mise pubblicamente in pratica una grossolana morale epi- 
curea, ‘prodigò i titoli, le dignità e i tesori dello stato. Lo ius mur- 
murandi sfociò in mille clamori. Dilapidava talmente il denaro, che 
una volta non convocò il consiglio, temendo che la notizia dei suoi 
debiti lo scandalizzasse. D'altra parte aveva sinceramente a noia le 
cure dello stato, agitata dalla passione di libertà e d'indipendenza. 

Nel giugno del 1654 depose la corona in favore del cugino Carlo 
Gustavo, dinanzi ai dignitari raccolti a Upsala. All’abdicazione seguì 
l’abiura del luteranismo, atto magnificato dai cattolici — prese il nome 
di Alessandra — come una conquista della chiesa romana. A ciò si 
deve il benevolo giudizio che della Regina hanno dato alcuni autori, 
come l’abate Ladvocat, nel suo Dizionario Storico portatile, ove scri- 
veva: « Questa principessa aveva uno spirito vivo, e penetrante, una 
aria virile, fattezze grandi, la vita un poco irregolare. Era generosa, 
affabile, di un carattere libero e sciolto ». 

Una memoria inedita del tempo traccia così bene la sua vita e 
il suo carattere che la riportiamo quasi integralmente : 


«.... Si vede fra gli homini un sogetto tanto singolare, che ha del 
soprahumano. Ogni lingua così ne discorre et sebene la compositione 
delle membra è più tosto piccola che mediocre, non di meno in essa 
rinchiude spirito sublime. La fronte spatiosa, occhi grandi e vivaci che 
molto allettano, naso aquilino, bocca piccola, ma però proportionata 
e bella, la voce, il modo di favellare, l'andare, i gesti tutti sono pieni 
di viril maestà; non ha di donna che il sesso e la gonna. Se cavalca 
sembra huomo perchè con l’ardire e con la disciplina inganna da lon- 
tano gli occhi di chi la mira; e tal volta incitando il destriero alla 
carriera pare che non si possa dar giuditio se lo faccia correre o vo- 
lare. Il Re di Spagna ha voluto il suo ritratto in atto di cavalcare. 
Veste modestamente e aborre ogni ornamento in modo che quasi in 
tutto abbandona la cura di se stessa in ordine a i lussi: una volta 
la settimana e forsi più di rado concede il pettine alla chioma. Nel 
giorno di domenica spende mezz’hora in rassettare la persona, ne gli 
altri giorni apena un quarto. Alcuna volta consigliata di avanzare 
l’ornamenti di se stessa rispose che l’abbellirsi è l’ istesso che perder 
tempo. Al sonno concede solo tre hore o quattro, al più cinque hore. 
Ordinariamente spende nel giorno nella lettura di varij libri. Dice 
soffrire il martirio quando si espone a pubblica mensa. Beve sola- 
mente acqua, non si duole giamai delle vivande, quantunque mal con- 
ditionate si siano. Qualsivoglia asprezza di freddo o rigore di caldo, 
incommodo di vigilie o altro più noioso disagio non l infastidisce. 
Non suole mai burlarsi per infortunio alcuno, nè puol essere disgratia 
cosi grande che offuschi la quiete del suo cuore. Stima il sonno come 
la morte. L’ intrepidità del suo genio non ha terrore che l’abbatta et 
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in ogni occasione si mostra superiore all’accidente. Suole nel più ri- 
gido dell’ inverno nella profonda notte circolare sopra li giacci per 
cinque o sei hore. Impiega il tempo matutino ne gli affari politici 
assisa giornalmente a i congressi del-senato, nè ha voluto dispensar- 
sene talhora travagliata di febre. Sovrasta a tutte le pubbliche occor- 
renze e col proprio consiglio l incamina all’esito loro. Li Ambascia- 
tori delle Potentie trattano con lei sola et ella sola risponde e matura 
li trattati. Vuole che ven- 
ghino in sua notitia tutti 
gli emergenti del suo sta- 
to, non lasciandoli alla 
totale dispositione de suoi 
Ministri. E’ zelantissima 
della giustitia e però non 
s'’induce a condonare la 
morte a i rei. Ama ogni 
Natione et in ciascuna 
stima la virtù. Suol dire 
che nel mondo si trovano 
due specie di gente, una 
buona e l’altra scelerata ; 
questa detesta, et a quella 
porta affetto. Sdegna il 
matrimonio a segno che 
nessuno ardisce consigliar- 
la a maritarsi dicendo es- 
sere nata libera e tale | apre pr Tr, 
voler morire; e pare che f ' “OE GOY: A 
in se stessa odij il sesso |{ 
femminile, amando di trat- 
tar sempre con l homini, 
trattenendo le donne nella 
sua corte più tosto per 
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fabilmente, ma volendo Fig. 18. — (CRISTINA DI SVEZIA all’età di 25 anni. 


mostrare il suo sdegno di- 

viene così formidabile che 

gli astanti mandano sotto il timore così pusillanimi che sembrano come 
bambini. Si vede bene spesso da una ineffabile familiarità trasportarsi in 
punto ad una strema gravità, in modo che restando il senso ingannato 
Sta in forse se ella sia l’istessa opure da lei stessa mutata. Ha intelligenza 
di molte lingue; gradisce la scientia di molti filosoti rethorici, Poeti e 
Santi Padri. Memoria divina più che humana, per lo che in continente 
conosce se alcuno poeta moderno si sia valuto delle idee di poeti antichi. 
Pare che habbia intelligentia di ogni materia, nè di cosa nessuna perde 
la memoria; giornalmente tiene occupato buon numero di segretarif 
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a’ quali detta le sue lettere e la sua liberalità corre all’eccesso per che 
non ha misura nel donare. Ha chiamato molti letterati dall’ Italia e 
Germania e Francia e nessuno di loro è partito senza suo regalo. 
Non stima la vanità de’ Regni terreni proportionata alla grandezza 
dell'animo suo e però l’abbandona, e nel grembo di St* Chiesa brama 
ricercare et perchè ha saputo reggere li Popoli vole mostrare al mondo 
saper dominare se medesima. Hor che si toglie al retaggio di licentiosa re- 
ligione cosi incammina a sottoporsi al suave giogo della Catholica fede ». 

La sua conversione in vero fu da molti tenuta più un atto di 
leggerezza, vaga di cose straordinarie, che non frutto di matura con- 
vinzione. Si narra che, occorsale in un libro una citazione sulla Con- 
versione della Regina di Svezia, esse interlineasse queste parole e scri- 
vesse in margine: « Chi ha scritto non ne sapeva nulla e quello che 
ne sapeva qualcosa non ha scritto nulla ». 

In una lettera conservata alla biblioteca Harlayese si giudica : 

« Sa taille est tout à fait irregulière ; elle est vofitée; elle a une 
hanche hors d’architecture; elle boite; elle a le nez plus long que le 
pied, les yeux assez beaux, mais elle n’a pas la vue bonne; elle rit 
de si mauvaise grâce, que son visage se ride comme un morceau de 
parchemin que l’on met sur des charbons ardents; elle a un teton 
plus bas que Pautre d’un demi-pied, et si enfoncé sous l’epaule, qu?’ il 
semble qu’elle ait la moitié de la gorge absolument plate; elle m'a 
pas la bouche laide, pourvu qu'elle ne rie point; elle n’a pas soin 
de ses dents; elle pue assez honnétement pour obliger ceux qui 
S'’approchent à se précautionner et à se parer de la main. Elle a pris 
une perruque noire. La manière dont elle est habillée n’est pas moins 
extraordinaire que celle de sa personne, car, pour se distinguer de 
son sexe, elle porte des jupes fort courtes, avec un justacorps, un 
chapeau, un collet d'homme, ou un mouchoir quell’elle noue comme 
un cavalier qui va en partie; et quand elle porte une cravate comme 
les dames, elle ne laisse pas de fermer sa chemise jusqu’au menton, 
et de porter un petit collet d’ homme, avec des manchettes telles que 
nous les portons; en sorte que la voyant marcher avec sa perruque 
noire, sa jupe courte, sa gorge fermée et son epaule élevée, on dirait 
que cest un visage deguisé..... ». 

Ella non dissimulava e si conosceva benissimo nell’ intimo, tanto 
che non si peritò di scrivere di sè: 


« Jai une aversion et une antipathie invincibles pour tout ce que 
font et disent les femmes. Irascible, fière et railleuse, je ne fais grace 
à personne. Je suis incrédule, fort peu dévote, et mon tempérament 
ardent et impétueux ne ma pas donné moins de penchant pour 
l’ambition; cependat j'ai toujours résisté, mais uniquement par fierté 
_et pour ne me soumettre à personne ». 


* 

* k 
Partita dalla sua patria, dopo avere spedito a Roma le sue col- 
lezioni di quadri, di libri, di monete, di pietre preziose, di manoscritti, 
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Fig. 19. — CRISTINA DI SVEZIA dall’ incisione in rame di Jeremias 
Falck (1653), da un quadro di David Beck: evidente l’arte del pittore 
nell’ ingentilire i tratti fondamentali del volto. 


di libri rari, or con veste di donna, or con veste di uomo, or con 
un misto dell’una e dell’altra — mutava talora assise nella stessa car- 
rozza da viaggio — mise a rumore molte città italiane, ove ebbe'entu- 
siastiche accoglienze. | 

L’8 aprile 1655 diveniva papa — Alessandro VII — il senese 
‘Fabio Chigi, fautore dell’arte e della scienza. Con quale avvenimento 
più fausto della regale conversione poteva iniziare il suo regno? Si 
preparò ad accogliere Cristina figlia del re che a Liitzen, al mo- 
mento dell’attacco, aveva tatto intuonare dal suo esercito il salmo di 
Lutero « Dio ci è asilo, rifugio, forza... », con lo splendore degno 
di un neofita che abbandonava patria, trono, religione avita. Ma 
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neppure durante le prime feste la svedese seppe nascondere l!’ indole 
sua. Spesso le piaceva lanciare qualche esclamazione audace in mo- 
menti solenni, o una facezia piccante, o scoppiava a ridere al cospetto 
di un alto personaggio. - 

.Un contemporaneo osservava : ; 


« Elle a des gouts fort dissipés, et passe son temps dans la 
société des hommes. Elle n’a aucun souci de la bienséance ni des 
moeurs. Les tableaux, les spectacles, les bouffonneriers sont ses uni- 
ques plaisirs; tout ce qui touche à la religion, elle le fuit et l’evite 
avec soin ». 


Cristina stessa confermava, certo amando di esagerare: « Mes 
occupations sont de bien manger et de bien dormir, étudier un peu, 
causer, rire et voir les comédies... et passer le temps agréablement ». 

La repubblica veneta, allegando le condizioni sanitarie pessime, 
la fece deviare e le rese omaggio a Dolo. La riceverà Bologna con 
tale magnificenza, da ricordare l’incontro, in quella città, di Clemente VII 
con Carlo V imperatore. Nell’Archivio petroniano si conservano delle 
miniature che illustrano i cortei di quei giorni: spari di artiglierie, 
fuochi d’artificio, funzioni a San Petronio, una visita al Santuario della 
Madonna di San Luca e al museo di storia naturale di Ulisse Aldo- 
vrandi, un pranzo con dame in maschera, una giostra. Al ballo Cri- 
stina portava la parrucca bionda, spalmata di manteca e cosparsa di 
cipria, un fazzoletto al collo di punto genovese con nastro aranciato, 
come il giubbetto guernito d’oro e d’argento. Uguale ricchezza di 
guarnizione copriva la sottana grigia. | 

Poi il viaggio in Romagna e nelle Marche: Rimini, Cattolica, 
Fano, Ancona; appena scorge il santuario di Loreto discende dalla 
carrozza e s’inginocchia. Lo stesso pontefice presiedeva ai prepara- 
tivi in Roma: la berlina era adorna di pitture e di statue dorate. 

L’avvenimento era oggetto della facondia di tutta la poesia sei- 
centesca : il padre Giuseppe Silos ha un epigramma Christina Alexandra 
Suetiae Regina Romanam Religionem complectitur, et Romam petit 
e una iscrizione Pro Adventu Romam Sueciae Reéginae. Il Filicaja 
canterà poi l 

Alta Reina, i cui gran fatti egregi 
Tacer fia colpa, e raccontar periglio. 

Cristina entrò la sera del 20 dicembre, seguita da una fiaccolata. 
La porta interna di Piazza del Popolo; le cui decorazioni furono 
condotte da Lorenzo Bernini per ordine di Alessandro VII (1655) ha 
sull’attico, come ricordo dell’avvenimento, la scritta Felici faustoque 
ingressui, A. D. MDCLVII. 
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Si presentò al papa, al quale, dopo tre inchini, baciò il piede 
e le mani. Egli la sollevò con garbo e la fece sedere. Tuttavia il suo 
contegno non fu troppo devoto, per lei specialmente che aveva scritto 
« La vita dedicata a Dio ». Durante la messa chiacchierava con i cardi- 
nali e rideva rumorosamente, mentre poi salì ginocchioni la Scala Santa. 

L’ingresso trionfale avvenne il 26. Secondo Claretta « portava 
una sottana e un giustacuore di colore bigio ricamato d’oro. Un 
mantelletto nero le copriva gli omeri, forse per celare il difetto di una 
spalla! Aveva in testa un cappello a larghe falde attorniato da un cordone 
d’oro ». Per Arckenholtz era vestita da amazzone, con piume diffuse al 
cappello e montava un cavallo bianco al modo degli uomini. Ciò con- 
fermano molti cronisti e Lilliecorna in un rapporto a Carlo Gustavo, 
aggiunge che le dame romane « étoient surprises de voir la reine 
assise à cheval comme un cavalier, portant des culottes chamarées ». 

In molte cose metteva tratti virili; avendo avuto qualche disputa 
con il cardinale De Medici, se ne vendicò facendo appostare un 
cannone detto lo spinosa contro il suo palazzo e lanciò ella stessa 
qualche proiettile contro il portone, senza neppure ammiccare; e al 
tempo stesso era capace di ascoltare, piena di sereno contegno, un 
discorso d’omaggio al Collegio Romano. 

Alberto Bally, che la vide a Parigi, scrive: « Elle est fort petite, 
un peu boiteuse, mal faite de corps, et de visage fort brun... Elle 
marche à grands pas, s'arrête peu et a la voix fort grosse ». 

Aveva infatti tutti i segni esteriori e psicologici di un virilismo 
morboso: la carnagione bruna e fosca, coperta da una fitta lanugine, 
il profilo risoluto e aspro, le sopracciglia arcuate, il naso lungo, la 
bocca larga e il mento sottile, la voce grave baritonale e certe an- 
golosità e durezze di gesto. Quando le dame francesi le furono intorno 
per baciarla, esclamò freddamente e con mal celata ripugnanza : 
« Quelle fureur ont ces dames à me baiser? Est-ce à cause que je 
ressemble à un homme ? ». 

E correva l’epigramma: 


À sa jupe courte et legère, 
À son pourpoint, à son collet, 
Au chapeau chargé d'un plumet, 
Au ruban ponceau, qui pendoit 
Et par devant et par derrière 
À sa maine galante et fière 
D'Amazone et aventurière: 
À ce nez de Consul Romain, 
A cette fierté d'heroine, 
A ce grand oeil tendre et hautain; 
Sudain je reconnus Christine. 
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Il papa aveva fatto provvedere a che nulla mancasse nel suo 
palazzo e che le dispense fossero ben fornite. Ma con lei entrò il 
disordine; i servi rubarono persino le gronde di rame del tetto, oltre 
mobili e arazzi! 

Sebbene volesse darsi un contegno, la sua natura fantastica pre- 
valeva e poneva in serio imbarazzo il protocollo della corte pontificia 
con il partecipare in modo sguaiato — fu detto il carnevale della 
regina per antonomasia — ai divertimenti e ai balli carnevaleschi. 

Era un misto di degenerazione e di una certa genialità. 

Così volle istituire una Accademia Reale, che divenne poi l’ Arcadia, 
nel palazzo de’ Riari (Corsini). Riunirsi ogni tanto a declamare e a 
improvvisare versi e prose e sdilinquire sulla cadenza di una strofa 
trillata da due labbra più rosse del necessario, tra personaggi austeri 
in volto e pettegoli nello sguardo, in mezzo a una collana di scolla- 
ture rinomate e aristocratiche! Parrucche, guardinfanti, ciprie, frusciar 
di gonne rigonfie e brillar di sorrisi dietro i ventagli, graziosi ripari 
alla malizia: dolci versi e amori idilliaci, gorgogliar di ruscelli e 
piogge di petali, belati d’agnellette timorose e innamorate tra i ce- 
spugli fioriti e baciamani pieni di sussiego, di rispetto e di salace 
riservatezza. Canti, musiche, ritornelli carezzevoli ! 

Il gusto artistico era in Cristina dote ereditaria, essendo stato il 
padre buon poeta e oratore. Scrisse persino dei versi in italiano e 
nell’ Endemione di Alessandro Guidi ve ne sono dei suoi, oltre la 
traccia del poema. Ella attrasse alla sua corte Descartes, H. Grotius, 
Salmasius, Bochart, Huet, Naudaeus, Vossius, Meibom, G. A. Borelli, 
Schoeffer, Freinsheim, Isaac, Loccenius, e tenne corrispondenza con un 
gran numero di scienziati e di artisti, mostrando — come cantò il 
Filicaia — che sapeva comprendere 

.. tutte Parti, e tutti 
Gli studi e l’opre di natura, e quanto 


Il ciel, la terra e i flutti 
Chiudono in sè... 


S'era persino data a studiare il canto, come un baritono qualunque, 
con disappunto grande del pontefice; ma si deve riflettere che allora 
saper cantare a prima vista o sonar violino e liuto era condizione di 
perfetta coltura. Elisabetta d’Inghilterra, che leggeva più latino in un 
giorno che non un prelato in un mese, non si vantava di saper suo- 
nare il clavicembalo al punto che all’ambasciatore scozzese Melvil, 
inviato da Maria Stuarda chiese, dopo essersi fatta sentire, se la rivale 
la superasse in quest'arte? E se dobbiamo credere a quanto il Morley 
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narra, nell’introduzione alla « Musica », la corte e la nobiltà di Inghil- 
terra erano, in quel tempo simile al nostro rinascimento, così sma- 
niosi di musica, che « trovandosi un tale in casa di signori e sparec- 
chiato e recati libri di musica secondo il costume, la padrona gli 


presentò una parte pregan- 
dolo di cantare ». Avendo il 
malcapitato confessato can- 
didamente la sua ignoranza, 
ognuno fece le più alte me- 
raviglie, come mai « un tale 
zotico » si fosse insinuato in 
loro compagnia. Aneddoto 
che ricorda come Temistocle, 
invitato fra la gioia di un 
convito a suonare la lira, 
avendo opposto un rifiuto, 
fu tacciato da uomo rozzo e 
incolto. 

A Cristina l’amore del- 
l’arte del canto e della com- 
media fece commettere delle 
sconvenienze. Il pubblico, una 
sera, al teatro Barberini, dopo 
averla attesa a lungo, perchè 
la rappresentazione potesse 
cominciare, l’accolse poi con 
urla e fischi. Essa s’ inchinò 
ringraziando con atto di 
sprezzante confidenza. Altra 
volta, a un simile dispetto 
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Fig. 20. — CRISTINA DI SVEZIA a cavallo, in costume 
semimaschile, entra a Parigi. 


del pubblico, per un nuovo indugio, rispose fischiando. La plebe cessò 
di rispettarla; al Corso le rivolse motti salaci, a cui ella rispose con 


risa scurrili. 


E occorre pensare che, dato il divieto misogino e la presenza 
dei musici evirati sulla scena, il teatro non riusciva certo una scuola 
di moralità; il Gorani narra molti fatti, che mostrano quanta corrut- 
tela allignasse sulla scena e fra il pubblico. I lazzi sconci dovevano 
essere di comune repertorio; quando si pensi che i cantori castrati 
avevano raggiunta una tal perfezione nella imitazione delle donne — 
come nota l’Archenho!itz — « che uno spettatore inesperto, trovandosi 
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a una certa distanza, non può indovinare il loro sesso, e, poichè con 
la voce è vinta la maggiore difficoltà, essi si sforzano nel portamento, 
nei gesti, nelle movenze e nel tratto d’imitare le donne..... ». 

Cristina aveva scelto come confessore il cardinale Decio Azzolini 
di Fermo, ingegno vivace, parlatore brillante, bell’uomo favorito da 
molte dame. Egli presso il pontefice fu spesso il patrocinatore dalle 
benevoli attenuanti delle mancanze di tatto della sovrana. 

Mais Azolin dans Rome 

Sceut charmer ses ennemis; 

Elle eût sans ce grand homme 

Passé des tristes nuits 
scriveva il Coulanges con sottile malizia. 

Questo fu uno della lunga serie degli amici della regina. Gode- 
vano poi di sue relazioni intime tal Francesco Maria Santinelli, suo 
“cameriere maggiore, ed il marchese Rinaldo Monaldeschi, grande scu- 
diero; quest’ultimo fu da lei fatto uccidere durante il soggiorno al 
castello di Fontainebleu, come già Caterina Sforza Riario aveva segnato 
la sentenza di morte di Jacopo Feo. 


* j * 

Il papa non poteva più sopportare una tal convertita. Essa una 
sera di luglio lasciò Roma, diretta in Francia, con il pretesto del 
timore della peste; andò a Civitavecchia a cavallo, accompagnata da 
vari cardinali: aveva indosso un giustacuore, una gola di trina, una sot- 
tana di colore bigio, solo a metà gamba, una sciarpa a traverso la vita. 

L’8 settembre 1656 entrò a Parigi, ove si fece subito notare per 
le sue bizzarrie. M.lle de Montpensier restò sbalordita dal suo con- 
tegno alla Commedia : | 

« Là elle me surprit; pour les endroits qui lui plasoient, elle 
juroit Dieu, se couchoit dans sa chaise, jettoit ses jambes d’un coté 
et d'autre, et faisoit des postures peu decentes ». 

La duchessa d’Orleans la dice | 
« une dame galante, bien que fort contrefaite. La grande Mademoi- 
selle ma raconté qu'étant fort blanche, elle se couchoit toute nue sur 
un lit de velours noir pour se présenter ainsi à ses amants. Elle 
étoit tres vindicative, débauchée au plus haut point, et parloit de choses 
dont parlent seulement les plus grands débauchès ». 

Tornò a Roma; ne riparti, vi ritornò ancora; sebbene desse un 
giudizio poco lusinghiero della vita che vi si conduceva — almeno 


per quello che la regina sperimentava : 
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« Ici à Rome, il ny a que des statues, des obélisques et des 
palais, mais point d’hommes. On ne voit que des malotrus, des 
scélérats, des bouffons, des fous, des impertinents, des fripos, des 
mendiants, et de vauriens; il faut bien que l’Eglise soit dirigée par 
Dieu lui même, car j'ai connu quatre papes dont pas un n’avait le 


sens commun ». 

Nell'ultimo viaggio, dopo essere stata in patria, incontrò Gian 
Francesco Borri — detto Burro — alchimista e astrologo, che viveva 
allora ad Amburgo e fini prigione a Castel Sant'Angelo. Cristina fu 
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Fig. 21. - Riproduzione di una lettera scritta di mano di CRISTINA DI SVEZIA: notevole 
la grafia a tipo mascolino (la lettera è conservata alla Bibl. Vittorio Emanuele in Roma). 


. 
n 


attratta dalla misteriosa ciurmeria e vi profuse migliaia di scudi: S 
mise a cercare la pietra filosofale, prima con il Borri, poi con un tal 
Bandiera, bolognese, sul quale, nei momenti di dispetto, sfogava so- 
noramente a schiaffi la sua ira. 

Ho potuto ritrovare due oroscopi inediti, di cui uno riguarda la 
regina e l’altro il suo gentiluomo marchese Orazio Bourbon del Monte. 

Questa sua attività nel campo spagirico la portò ad avere con- 
tatto con il marchese Massimiliano Palombara, conservatore di Roma 
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dal 1651 al 1677, famoso alchimista, studioso dell’arte di fare l’oro 
e della cui villa all’ Esquilino rimane la porta magica. 

Ormai era circondata da tipi comici ed equivoci. Dopo un feroce 
conflitto tra francesi e corsi, mandò ambasciatore in Francia il conte 
Alibert, impresario sempre in angustie, fondatore del teatro Tordinona. 
Più tardi riannodava le relazioni con la duchessa di Savoia in grazia 
del musico Giuseppe Bianchi, protetto dalla regina. Lungo sarebbe 
l'elenco delle birbe che trovarono presso di lei asilo e protezione : 
donde una sequela di incidenti diplomatici e di grane con la corte 
pontificia, nelle quali diatribe dominava sempre ‘il carattere bizzarro 
e autoritario della donna. | . 

Giulia, l’ indovina, la vigilia di Natale del 1688 disse che la 
regina sarebbe morta l’anno seguente. I cortigiani mostrarono d’ indi- 
gnarsi della profezia; ma Cristina mormorò malinconicamente di cre- 
derlo e dispose per il suo sepolcro. 

La notte del 13 febbraio 1689 Cristina, già attaccata da una 
eresipela, fu colta da fiero malore e si credette perduta. Rinvenne di- 
scretamente per tre giorni, dopo i quali domandò il viatico. Ma riprese 
ancora; mercanti, artisti e virtuosi si compiacevano della sua guari- 
gione perchè la regina, con il benificare le scienze e le lettere, si era 
fatta perdonare molti errori. D’Alibert fece cantare un Te Deum, la 
musa del Filicaia sciolse un inno gioioso : 


Scampò Cristina, e tornò bello il mondo. 


Verso la metà d’aprile ebbe una terribile ricaduta, peggiorata 
per la collera presa sentendo che un tal Vannini, prelato, aveva cer- 
cato di violentare in palazzo una cantante del suo seguito. Ella lo 
voleva morto; ma un bravo lo fece fuggire procurando alla signora un 
nuovo accesso di furore. Peggiorata subito, alle ore 6 del 19 moriva. 

Fu sepolta in San Pietro con solenni funerali, a cui prese parte 
Innocenzo XI. Una cronaca sincrona dice che « mercoledì mattina fu 
sparato il di Lei cadavere; e si è trovato esser morta di una risipola 
di petto, con tutte l’interiore abbruciate, ed un poco di sangue coagu- 
lato accanto il cuore. l 

« lo la vidi sotterrare (dice Pietro Rossini) col manto reale, e la 
corona d’oro, e con gran quantità di medaglie d’oro, d’argento 
e di bronzo. Il suo corpo sta rinchiuso in tre casse; la prima è di 
cipresso, l’altra di piombo, e la terza di legno ordinario ». 

Alla Pallade del Nord fu eretto un mausoleo degno — al dire 
del Provenzali — se non del suo ingegno, del suo grado. Nel basso- 
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rilievo dell’urna, scolpito dal francese Giovanni Teudon, è riprodotta 
l’abiura del luteranismo nella cattedrale d’ Innsbruck. 


' * * * 

Chi legge con il necessario corredo scientifico la vita di Cristina 
di Svezia, trova che essa rappresenta una specie di storia clinica evi- 
dentissima di un quadro nosologico ben definito. Non si può parlare, 
con desolante superficialità, come hanno fatto sin qui gli autori, di 
stranezze e di perversioni. Ecco, ad esempio, la definizione del tem- 
peramento ipersurrenalico quale concepisce il Pende: « Abito apoplet- 
tico, con ipersviluppo ed ipertrofia muscolare, forza muscolare notevole, 
pressione arteriosa superiore alla media, cuore tendente all’ ipertrofia 
sinistra, arterie periferiche ipertoniche, ipertricosi. Grande energia mo- 
rale ed intellettuale. Euforia. Nella donna adiposità generale, con 
irsutismo o ricchezza di peli del tipo mascolino e precocità di sviluppo 
sessuale con tendenza alla dissociazione dei caratteri sessuali ». 

Ebbene, in questa breve sintesi trovate tutte le caratteristiche 
della vita di Cristina. 

Roma, Università, ottobre 1924. GUGLIELMO BILANCIONI 


LA DIMINUZIONE DELLA SIFILIDE 


Da più di un anno a questa parte è segnalata da noi ed in quasi 
tutti i paesi europei, una sensibile diminuzione della sifilide. I casi 
nuovi, con la manifestazione iniziale della malattia, diventano ogni 
giorno meno frequenti ed il fenomeno che è manifesto nelle cliniche, 
nei pubblici ambulatori e negli ospedali della specialità, si constata 
anche nella pratica privata. 

Vale la pena di analizzare le cause che hanno dato luogo a questo 
confortante risultato, che vorremo augurarci prògressivo, non passeg- 
gero e tale da farci sperare in una epoca non molto lontana nella 
totale scomparsa di questo flagello. 

Prescindiamo dal fatto, ben noto nello studio di tutte le malattie, 
endemiche ed epidemiche, dei periodi di relativa remissione che so- 
gliono alternarsi con vicenda quasi costante ai periodi di più intensa 
diffusione, senza che sia sempre possibile attribuire questi « alti e bassi » 


328 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI E DI EUGENICA 


a cause determinate o determinabili. Ma se, per quel che riguarda 
la lues, non ci troviamo appunto in uno di questi periodi di remis- 
sione che fanno parte, per così dire, della curva abituale dell’infe- 
zione, due fatti speciali dovrebbero darci la spiegazione dell’attuale 
fenomeno. 

E’ fuori dubbio che, ora, la sifilide si cura di più e meglio: 
l'intensa propaganda fatta da per ogni dove in mezzo a tutti gli strati - 
sociali per convincere il pubblico della gravità e dei pericoli di que- 
sta malattia quando non è curata a dovere, ha certamente avuta la 
sua benefica influenza sui malati ed anche sui medici non specialisti 
ai quali non di rado doveva rimproverarsi un soverchio ottimismo 
nel giudicare della guarigione della sifilide dal solo stato di apparente 
benessere dell’ infermo. 

Dall’altro canto il più largo uso degli arsenobenzoli, come era 
prevedibile, non ha mancato di dare benefici effetti in ragione della 
incomparabile proprietà di questi preparati di agire sulle manifesta- 
zioni della sifilide ed in modo particolare su quelle del periodo se- 
condario, che sono le più contagiose, determinandone in brevissimo 
tempo la scomparsa con conseguente diminuzione del pericolo di 
trasmissione della malattia. 

Su questo punto credo siamo tutti di accordo e non c’è quindi 
se non da augurarci che si continui per questa via per convincere 
ancora maggiormente medici e malati della necessità di curare a 
fondo la sifilide nel comune interesse: dell’infermo cioè e della società. 

Ma un altro fattore io credo debba invocarsi nella spiegazione 
dell’attuale benefico fenomeno, ed è l'enorme numero di persone che 
durante la guerra contrassero la sifilide, le quali, se la guerra non 
ci fosse stata, o non avrebbero contratto mai l'infezione, oppure 
l'avrebbero contratta entro un periodo di tempo assai più lungo 
che non fu quello degli anni del grande conflitto. ; 

L'aumento delle malattie veneree durante le guerre in genere è un 
fenomeno osservato costantemente e non è il caso di insistervi troppo. 
Ma l’ultima guerra ebbe un carattere suo tutto speciale: non si 
trattò cioè di uno o più eserciti combattenti schierati l uno contro 
l’altro, ma in ciascuna delle nazioni belligeranti si può dire 
che la quasi totalità delle popolazioni, giovanile e adulta, partecipò 
al conflitto o perchè mobilitata al fronte o con la mobilitazione ci- 
vile, con l’enorme numero di operai addetti agli opificii per la fabbri- 
cazione del materiale bellico e per il grande numero di donne adi- 
vite a servizi pubblici per sostituire gli uomini in servizio militare. 
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E così mentre per un verso erano chiamati alle armi masse di 
uomini così numerose come mai non ne ricorda la storia, dall’altro 
canto si verificava per le cause anzi dette un enorme spostamento 
‘di popolazione che riprodusse ed aggravò quel fenomeno sociale a 
cui si ritiene al giorno di oggi essenzialmente legata la prostitu- 
zione clandestina ed il conseguente diffondersi delle malattie veneree : 
il fenomeno dell’ urbanesimo. Stuoli infiniti di operai si agglomera- 
vano nelle città per sopperire ai bisogni sempre vieppiù pressanti 
della fabbricazione del materiale di guerra: in moltissimi piccoli 
centri urbani e borghi rurali sorsero nuovi opificj con operai di 
ambo i sessi, molte volte emigrati dalla campagna: moltissime 
donne furono adibite a servizi pubblici, libere di sè, senza il con- 
trollo degli uomini della famiglia, mobilitati o lontani per cagione 
di lavoro: a tutto questo si aggiunga l’enorme aumento della circo- 
lazione del denaro, sia pure in parte svalutato, e si comprende 
come le condizioni, che si determinarono in quel sanguinoso periodo, 
fossero favorevoli agli amori impuri, venali e clandestini e come 
dovesse essere facile la diffusione dei mali venerei. | 

Alcuni dati statistici, se pure limitati alla provincia di Roma e 
da me pubblicati altrove, confermano questo concetto e dimostrano a 
sufficienza l'aumento della sifilide acquisita in mezzo alla popolazione 
civile e di quella ereditaria nei primissimi anni successivi alla guerra 
in paragone di quelli immediatamente precedenti. ! 

E’ chiaro quindi che dopo questa eccezionale sifilizzazione col- 
lettiva dovesse verificarsi un periodo di tregua nella diffusione del 
morbo giacchè, giova il ripeterlo, tutte quelle infinite persone che 
contrassero la sifilide durante la guerra e quasi soltanto per cagione 
della guerra stessa, nelle condizioni normali della società o non si 
sarebbero ammalate o si sarebbero ammalate in proporzioni numeriche 
assai minori e soltanto frazionatamente, cioè durante un periodo as- 
Sai più lungo di anni. 

E’ bensì vero che l’attuale fenomeno della diminuzione della sifi- 
lide si verifica anche in nazioni che non parteciparono al grande con- 
flitto; bisogna però tener conto del fatto che la grande guerra ebbe 
ripercussioni notevolissime in molti paesi neutrali, almeno per ciò che 
riguarda le industrie le quali subironc un incremento per la richiesta 
da parte dei paesi belligeranti ed è ammissibile quindi un riflesso eco- 
nomico e sociale anche là dove non vi fu materialmente stato di guerra. 


1 III. Convegno Nazionale contro la tratta delle donne e dei fanciulli. Re- 
lazione sull’abolizionismo e prostituzione. Milano 1924. 
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E’ probabile, per conseguenza, che questo provvisorio sconvol- 
gimento delle abituali condizioni di vita collettiva abbia avuto la sua 
influenza sulla maggiore diffusione delle malattie veneree in un primo 
tempo e quindi sulla necessaria diminuzione, cosi come nei paesi 
combattenti, negli anni successivi. | 

Agglomeramento di popolazioni e benessere economico, lo sap- 
.piamo, sono condizioni che favoriscono, in generale, con la diminu- 
zione dei matrimoni e della natalità, gli amoii venali e, per conse- 
guenza, la propagazione delle malattie veneree. 

Ora non è dubbio che tali condizioni si siano verificate anche 
nei paesi non belligeranti, ma che con le nazioni in guerra avevano 
rapporti di commercio e d’industrie; una riprova è l'aumento nel va- 
lore della moneta in quelle nazioni, come la Svizzera, la Spagna, la 
Grecia, i paesi scandinavi etc. che non parteciparono alla guerra ma 
ne risentirono in qualche modo influenza. 

‘ Comunque sia, nell’ attuale diminuzione della sifilide non si può 
non tener conto anche dell’eccezionale numero di persone che con- 
trassero l’ infezione durante la guerra: su questo punto credo di do- 
vere insistere alquanto poichè non si consideri troppo ottimistica- 
mente il benefico andamento della curva della sifilide che si viene 
constatando da un anno e più a questa parte e non si rallentino 
quei mezzi profilattici che si sono dimostrati i più adatti ad arginare 
il flagello e che possono riassumersi, almeno da un punto di vista 
strettamente medico, in un duplice postulato: indurre chi è malato a 
curarsi e mettere a sua disposizione i mezzi di cura più energici, più 
economici e più discreti. 

Roma, Università, ottobre 1924. VINCENZO MONTESANO 


Non dimenticate di acquistare i due più importanti libri dell'annata 
in materia di problemi connessi al sesso: 


AMEDEO DALLA VOLTA, Le basi biologiche 
della prostituzione . L. 20 


PRIMO DORELLO, La vita sessuale delle 
chiocciole. Gli amori ; 2 2a L. 36 


Inviare cartolina vaglia alla Casa Editrice Leonardo da Vinci, 
Via Casalmonferrato N. 29, Roma (40). Gli abbonati diretti alla 
« Rassegna » godono dello sconto del 15°... 
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LA PREFERENZA DEGLI UOMINI 
PER LE DONNE SNELLE * 


La preferenza che gli uomini hanno per le donne snelle e per 
le donne tarchiate e quella che le donne hanno per gli uomini snelli 
e per gli uomini tarchiati, che riscontriamo ora in un popolo ora in 
un altro e delle volte ambedue nello stesso popolo, dobbiamo con- 
siderarle come preferenze estetiche congenite e forse ereditarie per 
una provincia geografica. Come folkorista non uso il termine « razza » 
usato dagli antropologi, perchè nel ramo dello studio da me coltivato 
questo termine non può essere usato, e di conseguenza come natu- 
ralista evito di dar qualunque giudizio sul valore di qualche feno- 
meno somatico che citerò. 

lo ritengo che nella spiegazione delle succitate preferenze si trovi 
su una buona strada il Dr. C. H. Strazt nel suo lavoro: Che cosa 
sono gli Ebrei? nel quale descrive la corporatura degli ebrei. « Con- 
temporaneamente ai tipi snelli, che io chiamerei aristocratici, tro- 
viamo molti altri bassi, tarchiati, pesanti, plebei. Questa non è. una 
caratteristica degli ebrei europei, ma in generale della razza bianca. 
Probabilmente si trovano in tutte le razze culturali queste varietà, la 
snella e la tarchiata. Baels l’ ha osservata nei giapponesi e, da quel 
fine osservatore ch’egli è, rilevò che la forma snella è propria 
dei dolicocefali, la tarchiata dei brachicefali; cosicchè egli vorrebbe 
dividere questo popolo in dolicantropo e branchiantropo in corri- 
spondenza delle due forme diverse originali del genere umano se- 
condo il Ranke. » ! E’ interessante di continuare a sviluppare questo 
punto di vista, ma noi dobbiamo accontentarci qui di osservare che 
questa divisione non è propria soltanto degli ebrei, ma è generale. 

Non vi è dubbio che io nella mia vita abbia visto ebrei più di 
500 volte che Statz e che mi sia occupato della loro condizione di 
vita più di lui. Perciò sostengo che la maggior parte delle ricerche 
antropologiche sugli ebrei sono molto incerte e si può sostituire al 
nome di ebreo quello di un'altro popolo e le osservazioni si adot- 
teranno lo stesso. 

Malgrado tutte le differenze linguistiche, economiche, religiose 
e statali, tutti i popoli d’ Europa formano un unico gruppo umano 


* La versione italiana di questo articolo è stata cortesemente fatta dal prof. Ugo 
Vram, di antropologia all’Università di Napoli. 


1 Wien-Leipzig, 1903 s. 17 f. 
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ben unito, con caratteri somatici in media uguali fra loro. Le diffe- 
renze, che riscontriamo, si possono considerare come di natura pa- 
tologica locale, ma non specifica, le quali differenze non sono mai 
così rilevanti come quelle che troviamo tra bambini e adulti e fra 
uomo e donna. Non alla mancanza di cognizioni, ma viceversa a 
maggiore competenza, si deve attribuire la mia abitudine di evitare 
nei miei lavori dei giudizi sugli ebrei. Per me, nella ricerca dei fe- 
nomeni umani, non vale la pena di riferirsi alla questione dell’ebrai- 
smo in ogni occasione, quando si vuol spiegare qualche fatto, così 
anche nella questione del busto (corsé). 

Non è superfluo di ricordare che per ciò che riguarda la corporatura 
non vi è una vera differenza fra cristiani ed ebrei, fra uomo e donna. 
Presentemente da noi si richiede una vita stretta soltanto dalla donna 
e non dall’uomo. Su ciò si trattiene diffusamente il già citato illustre 
antropologo prof. Dr. von Beals nella sua conferenza ?. 

Il busto è determinato da forte sviluppo delle cosce, oppure da 
restringimento della parte inferiore della gabbia toracica, la steato- 
pigia si trova tanto nell’ uomo che nella donna; essa non è rara 
anche nel gruppo europeo, più spesso nel tipo alpino che in quello 
germanico; gli inglesi in genere hanno delle coscie sottili, poco car- 
nose e sprovviste di grasso. Le figure glitpiche dei paleolitici sprov- 
visti di cosce larghe non devono essere considerate steatopiche nel 
senso che lo diciamo delle donne boscimane, nelle quali mancano le 
proporzioni. Baels non accetta l opinione che nella donna le coscie 
siano più larghe delle spalle e che nell’uomo il rapporto sia inverso; 
l’uomo dell’ Europa media dimostra una preponderanza nella larghezza 
delle coscie; nel gruppo nordico troviamo figure lunghe e sottili e le 
differenze sessuali del busto sono ancor più evidenti nel gruppo 
giallo. La strettezza del busto, dipendente dallo scheletro, si deve rite- 
nere dovuta a una libera fluttuazione della decima costola. Per questa 
fluttuazione dovuta al libero terminare dei capi costolari, la parte in- 
feriore della gabbia toracica può venire facilmente stretta. Questa ano- 
malia non è frequente, ma non è patologica. Nel gruppo giallo non 
è raro e si trova in ambedue i sessi. Una donna che abbia una de- 
cima costola robusta e fissa opporrà un forte ostacolo all’azione del 
corsetto e non sarà da questo molto danneggiata; all’ incontro quella 


2 Correspondenzblatt der Deutschen Gesellschaft fur Anthropologie, Ethno- 
logie und Urgeschichte herg. v. Prof. Dr. GEORG TLISLENIUS, Braunswchweig 
1909 S. 15. 
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che avrà la costola fluttuante e di conseguenza una gabbia toracica 
più corta, sarà esposta fortemente alle conseguenze dell’azione del 
corsetto, fra le quali le principali sono la pressione sullo stomaco e la 
solcatura del fegato. Nelle epoche, che eccelsero per sentimenti ar- 
| tistici, la vita stretta della donna non era molto ricercata; così ad 
esempio le statue dell’epoca più artistica della Grecia e le donne del 
Raffaello egiziano non hanno il busto ristretto. Molte figure della 
Corea e del Giappone dimostrano che ivi si trovano uomini e donne 
senza il restringimento del busto, cosicchè si può dimostrare errata 
l’ affermazione che il busto stretto sia un attributo speciale della 
donna, dimostrazione che riesce quando si giudica su materiale pro- 
veniente da diversi gruppi e non solo da quello proveniente dal 
proprio gruppo; è un errore di ritenere che il tipo di respirazione 
sia differente nei due sessi, cioè che nell’uomo la respirazione sia ad- 
dominale, nella donna pettorale; anche la donna quando non è cinta 
da corsetto ha il tipo respiratorio addominale. 

Per rettificare Baels dobbiamo ricordarci che fra le figure delle 
più antiche epoche della pietra si trovano spesso figurati individui 
con coscie strette. Se osserviamo le bambole: nei nostri negozi di gio- 
cattoli osserviamo che fra queste, specialmente fra le femmine, pre- 
| valgono quelle tarchiate e con coscie larghe. Si vuol far notare ai 
bambini i caratteri esterni della donna. 

C'è motivo a ritenere che i disegnatori e gli scultori preistorici 
procedessero in modo uguale a quello dei nostri fabbricanti di bam- 
bole, poichè non fabbricavano modelli per speciali ricerche per la 
biologia delle razze. 

Per quanto giusta sia l’osservazione del Baels, ciò non ostante 
rimane inalterata l'osservazione che la larghezza delle coscie sia un 
carattere principale nella donna. Che anche da noi, come nell’ Estremo 
Oriente dell’ Asia, si trovano uomini e donne senza busto stretto, lo 
sappiamo già dalle nostre osservazioni personali e ciò che riguarda 
il non apprezzare il busto stretto ce lo dimostra un materiale inte- 
ressante tutta l’umanità e il fatto che il periodo più fiorente dell’arte 
Greca e il Raffaello Egiziano possedevano un’opinione in riguardo 
al gusto di un’indirizzo artistico. 

La larghezza delle coscie e la sottigliezza del busto rimangono 
una prerogativa della bellezza femminile, per mantenere la quale il 
corsetto divenne una parte importante del vestiario femminile in tutto 
il mondo. 
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La signora Lyieba Danicic - Felica Belovic - Bernadzikeuska ci 
dimostra nel suo lavoro sul grembiule molto bene il gusto delle ragazze 
per il vitino stretto, in un passo di questo lavoro, dove rimane indeciso 
se questa arte sia emigrata dai Balcani verso l’occidente, oppure se sia 
una scoperta od una invenzione sorta indipendentemente nei due paesi. 

Si ottiene il medesimo risultato con differenti mezzi: 

L’ambiziosa slava del Sud della Slavonia ha scoperto molto 
prima il segreto della fronte diritta, entrato appena ora nella moda 
dell’ eleganza femminile. Essa ha allacciato il suo ben ricamato grem- 
biale sempre più in basso sul davanti che sul di dietro, e ciò per 
dare un aspetto di maggiore snellezza. 

Lo stesso succede oggi coi corsetti moderni a fronte diritta in 
tutta Europa dove vi sono delle dame moderne. La contadina slava 
del Sud conosceva molto prima questa furberia e compariva perciò 
di un aspetto migliore (u svojoj tancini - nella sua snellezza) poichè 
allacciando il grembiule davanti e nel mezzo più abbasso che sul 
di dietro risalta più sporgente la parte di dietro che la pancia. Ciò 
è appunto richiesto oggi dalla linea moderna della bellezza; spesso 
è esagerato e anche caricato, cosa che è evitata nel costume nazio- 
nale slavo. Nell occasione di una festa popolare, avuta luogo venti 
anni or sono a Punitorci, le contadine mi vestirono dei loro bei co- 
stumi e mi comunicarono il loro segreto quando mi legarono la 
bella cintura (tkanica) molto bassa davanti, e sotto a questa attac- 
carono il grembiule ricamato (ror splitanka precaca). La figura così 
diventava snella e svelta, cosa che non si otteneva legando la cin- 
tura intorno alla vita. 

AI contrario in questa maniera anche ragazze snelle appariscono 
torsute e panciute (tantasta, de pasta) e sollevano le risate delle ragazze 
e dei ragazzi slavi, fatto questo che dimostra il sano sentimento 
estetico del popolo.* 

Ma il sano sentimento estetico lo troviamo anche in quelli che 
preferiscono le figure torsute. Noi non possiamo far altro che pren- 
dere notizie e non prendere per misura la nostra opinione, poichè 
non avrebbe scopo. Ț 

L’ideale nostro della bellezza femminile nella maggior parte dei 
popoli romani, germanici e slavi, ideale al quale guardano di com- 





3 Anthropophyteia, IX (1912) p. 117. 
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piacere i fabbricanti di corsetti ed al quale devono essere grati se la 
loro professione è diventata una necessità; questo ideale è la sotti- 
gliezza del busto femminile. 

Questo è stato riconosciuto come una invidiabile prerogativa del 
corpo femminile anche dal gaslar bosniaco che così canta la bellezza 
d’una giovane castellana: 


Die Stirne, wie ein golden Amulet, 
Die Augenbrauen schwarz wie Meeresegeln, 
Die Wimpern gleich wie einer Schwalbe Fliigel 
Das Augenpaar gleich wie zwei kalte Quellen. 
Die Wangen beiderseits zwei rote Rosen, 
Die Zähne weiss, der Mund so klein geraten; 
Ihr Miindchen aber ist ein Zuckerdòschen, 
Die Zähne klein, sie gleichen Perlenschniiren, 
Und wenn sie lacht, als ob sie Perlen säte, 
Und wenn sie plaudert, schmilzt sie lautres Gold um. 
Die beiden Brüste sind zwei weisse Tauben; 
Im Leibgurt ist sie, wie die schlanke Tanne, 
Im Wuchse dünn und hoch von Wohlgestalt. 
Wie schön sich solcher Vorzug zwiefach traf! 
Sie ist noch schöner ‘als die Hochlandrila ! 
Sie steht dem Balken gleich der hohen Pforte; 
Ergeht sie sich, so geht sie wie die Pfauin, 
Und wo sie geht, entspriessen bunte Blumen ! 
Vom Himmel lockte sie an sich die Wolke, 
Wie lockt sie nicht den Kämper erst auf Erden : 
Dreht sie sich um, als ob ein Blitzstrahl zuckte, 
Und schaut sie auf, als ginge auf die Sonne. 4 
(Continua) 


Wien, lugli» 1924 FRIEDRICH S. KRAUSS 


4 La fronte come un amuleto d'oro, — Le sopracciglia nere come ricci 
di mare, — Le ciglia simili ad ali di rondine, — Gli occhi come due fredde 
fontane. — Le guancie da ambo le parti come due rose rosse, — I denti bianchi, 
piccola la bocca; — Ma la sua bocchettina è come uno scrigno di zuc- 
chero, — I denti sono piccoli e sembrano vezzi di perle, — E quando ride 
sembra che semini perle, — e quando parla fonde oro chiarissimo. — Le due 
mammelle sono due bianche colombe; — chiusa nel suo busto sembra lo snello 
abete, — fine nella taglia, ed alta e di bella statura. — E in due maniere ciò 
contribuisce alla sua bellezza. — Essa è più bella delle alte montagne, — 
sta come l'architrave ad un grande portone; — quando passeggia somiglia un 
pavone, — e dove va spuntano i fiori multicolori. — Dal cielo attira a sè le 
nuvole, — E non deve cosi, sulla terra attirare chi giostra per lei! — Quando 
si volta è come se guizzasse un lampo, — quando guarda è come se si levasse 
il sole. 
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l (Continuazione, vedi p. 268-275) 

« Te, o Venere signora, io che difendo la causa tua, te io prego 
e chiamo in aiuto. Ogni opera, cui tu istilli una gocciola della tua 
persuasione, è perfettissima: gli amorosi parlari hanno specialmente 
bisogno di te, chè tu sei lor madre verace. Vieni dunque avvocata 
alle donne, tu che sei femmina, e fa che gli uomini rimangano 
maschi, come son nati. Ed io entrando a ragionare invoco a testi- 
mone della mia opinione la prima madre, la radice di ogni genera- 
zione,la sacra Natura universale, che componendo i primi elementi 
del mondo, terra, aere, fuoco, acqua, e temperandoli fra loro, partorì 
ogni essere animato. Sapendo ella che noi siamo fattura di materia 
mortale, e che breve tempo di vita ci è destinato, fece sì che la 
corruzione dell’uno sia generazione dell’altro; quei che muoiono 


compensò con quei che nascono, e così gli uni agli altri succeden- 


doci viviamo in eterno. Non essendoci modo di nascere da uno solo 
ella distinse i due sessi, assegnando al maschio di lasciare il suo 
seme, e rendendo la femmina quasi un ricettacolo della generazione. 
Ed avendo mescolato in entrambi uno scambievole desiderio, li 
accoppiò tra loro, prescrivendo una legge necessaria e santa, che 
ciascuno rimanga nella propria natura; nè femmina mascoleggi, nè 
maschio infemminisca sconvenevolmente. Così i congiungimenti degli 
uomini con le donne fino a questo giorno serbano con immortale 
successione il genere umano. Nessun uomo si vanta nato da uomo: 
ma due sono i nomi più augusti e più venerati: come il padre è 
adorata la madre. 

20 - Nei primi tempi adunque gli uomini pensavano e vivevano 
secondo il costume eroico, rispettavano la virtù vicina agl’iddii, 
ubbidivano alle leggi che natura aveva stabilito, e in età conve- 
niente accoppiandosi alle donne eran padri di generosi figliuoli. 
A poco a poco il mondo scadde da quella grandezza, e precipitato 
nel baratro del piacere, si apri nuove e strane vie di godimenti: la 
lussuria che tutto ardisce, violò la stessa natura. Colui che il primo 
guardò il maschio con gli stessi occhi della femmina, fu o un tiranno 
violento, o un seduttore scellerato: un sol letto accolse un sol sesso: 
Puno vedendo se stesso nell’altro, non si vergognarono di ciò che 
facevano e pativano; ma seminando fra sterili sassi, come si dice, 
per piccio] piacere scambiavano grande infamia. 
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21 - E tanto crebbe in costoro lo sfrenato e tirannico ardimento, 
che sin col ferro violarono natura; e togliendo ai maschi la parte 
maschile, trovarono una certa giunta al piacere. E quei miseri e 
sventurati, per essere lungamente fanciulli, non rimangono pii 
uomini ma scuro enimma di due sessi, non serbandosi maschi come 
nacquero, non divenendo femmine. Quel fiore che in giovanezza durò 
un poco, s’avvizzisce in anticipata vecchiezza; mentre sono anno- 
verati tra i fanciulli, sono già vecchi, senza essere mai stati uomini. 
Così la sozza lussuria maestra di ogni male, escogitando piaceri 
disonesti Puno dopo dell’altro, giunge sino a quel vizio che non si 
può neppure nominare onestamente; e così nessuna sporcizia fu 
sconosciuta. 

22 - Se ciascuno si stesse nei termini che la provvidenza ci ha 
assegnati, ci basterebbe l’usare con donne, e il mondo sarebbe puro 
di tutte queste vergogne. Infatti tra gli animali, che non possono 
col mal volere guastar alcuna cosa, la legge naturale serbasi incon- 
taminata: il leone non s’innamora del leone, ma quando va in frega 
appetisce la leonessa: il toro, re della mandria, monta le vacche; 
ed il montone feconda tutta la greggia. E i cinghiali non cercano 
le tane delle scrofe? i lupi non si mescolano con le lupe? Insomma 
tra gli uccelli che volano per aria, tra i pesci che abitano nelle acqne, 
tra quanti animali sono sulla terra, il maschio non appetisce il 
maschio, e rimangono saldi i decreti della Provvidenza. E voi, che 
a torto siete ritenuti ragionevoli, vere bestie malvagie, voi, o 
uomini, per qual novella frenesia violando ogni legge, vi oltraggiate 
così tra voi? che cecità v’ingombra la mente, che fuggite ciò che 
dovreste seguire, e seguite ciò che dovreste fuggire? E se tutti 
quanti volessero tener questo modo sarebbe finito il mondo. 

23 - Ma qui vengono in mezzo i socratici ! con loro speciosi ragio- 
namenti, che possono infinocchiare i fanciulli cui manca il giudizio 
intero, non persuadere chi ha senno d’uom maturo. Fingono un 
amore di anima, e vergognandosi di amare la leggiadria del corpo, 
dicono che sono amatori di virtù. Onde spesso mi viene a riderne. 
E come dunque, o venerandi filosofi, una virtù che ha dato pruova 
di sè per lunghi anni, e che è attestata dalla canizie e dalla vec- 
chiezza, vi trova tanto treddi, mentre tutto il vostro amore sapiente 
s'accende per un fanciullo, che non ha ancora giudizio per discernere 
a che deve applicarsi? O forse è legge, che ogni bruttezza dev’es-. 
sere giudicata malvagità, ed ogni leggiadria bontà? Eppure, se- 


1 Si noti che qui socratici non significa seguace delle dottrine filosofiche di 
Socrate, ma del genere di vita che gli era attribuito (quello di correre dietro ai bei 
ragazzi con intenzioni poco spirituali). 
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condo Omero, gran maestro di verità, ? 


“ All’aspetto uno pare un uom meschino 
Ma un dio l’ornò di bel parlare: tutti 
Con diletto lo mirano, mentr'’egli 

Sicuro parlamenta con soave 

Placidezza e grandezza in adunanza. 

Se per le vie della città cammina, 
Tutti, come in un dio, guardano in lui.,, 


Ed in altro luogo 3 ei dice: 
“Ma tu come l'aspetto il cuor non hai.,, 


E più del bel Nireo è lodato il saggio Ulisse. 4 

24 - Come adunque la prudenza, la giustizia, e le altre virtù 
che sogliono trovarsi in uom maturo, non destano in voi alcun 
amore: e poi la leggiadria dei fanciulli vi fa tanta passione? Dunque 
o Platone, si doveva amar Fedro perchè tradì Lisia?° conveniva 
amare Alcibiade per le statue degli dei che egli mutilò, per i misteri 
d’Eleusi che ei svertò nella gozzoviglia? Oh, chi amerà uno che 
tradisce Atene, munisce Decelia, mira alla tirannide? Finchè dice 
il divino Platone, ei non messe barba, éra amato da tutti, ma poi che 
di garzone diventò uomo, nell’età in cui la ragione acquistò pieno 
discernimento, era da tutti odiato. Che voglio conchiudere? Che 
questi amatori di garzoni, più che di sapienza, dando a turpi affetti 
onesti nomi, chiamano virtù di anima la formosità del corpo. E basti 
questo di loro, acciocchè non paia che io per mal animo parli di 
uomini sì celebrati. 

25. - Or da queste serie considerazioni discendendo un pò al vostro 
piacere, o Callicratide, io ti dimostrerò che l’usare con donne è molto 
migliore che Pusar con garzoni. E primamente io credo che ogni 
godimento è più dolce, se più è durevole; chè piacere acuto appena 
tocca, e prima che te ne accorgi, passa ; il diletto è maggiore se più 
prolungato. Ed oh! se l’avara Parca ci avesse destinato più lungo 
spazio a vivere, e questo in continua buona salute, e senza quegli 
affanni che rodono l’anima, la vita sarìa per noi una festa, una 





2 Odissea, VIII. 169-173. 

3 Odissea, XVI, 454. 

4 In Nireo Omero ha cantato un tipo di bellezza maschile. Vedi iade II 675. 674 
dove dice: * Nireo, dopo il perfettissimo Achille, il più bell uomo fra i Danai. che 
vennero sotto Ilio ,,. 

5 La citazione da Platone non è giusta, e questo. probabilmente, è stato fatto 
intenzionalmente da Luciano. 


6 Caricle accenna al principio del Pratagina, che riporto nella traduzione del 
Bodrero: * L'amico: Donde vieni, o Socrate? Non è forse chiaro ehe tu vieni dalla 
caccia alla fiorente beltà di Alcibiade? Ed in vero anche a nte, che lho veduto or 
non è molto, è apparso uomo bello ancora. ma nomo per tanto, o Socrate. per dirla 
tra noi, e già pieno di barba. — Socrate: E che per ciò? Non sei tu dunque am- 
miratore di Omero. il quale disse esser la più aggraziata gioventù quella di colui 
che mette barba, nella quale ora Alcibiade si trova ? 
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contentezza. Ma giacchè maligna fortuna c’invidiò maggiori beni, di 
quelli che abbiamo i più dolci sono i più durevoli. Or la donna da 
che è tenera verginetta sino all’età mezzana, prima che non le ven- 
gano le ultime rughe della vecchiezza, è degna degli abbracciamenti 
dell’uomo; e benchè abbia perduta sua freschezza, pure ° 


“L'età dell'esperienza 
Dirà qualcosa un pò meglio dei giovani,,. 


26. - Ma se uno tenta un giovanotto di vent'anni, parmi che ei 
cerchi piuttosto di essere picchiato egli. Chè a quell’età le membra 
sono già dure e fatte, le gote non più morbide ma aspre e folte di 
barba, le coscie vigorose sono ispide e brutte di peli,* le altri parti 
nascose le lascio a voi che le conoscete. Nella donna per contrario 
splende sempre una grazia di colore: ricciuti capelli, rilucenti come 
bel fiore di giacinto, quali le cascano vezzosamente su le spalle, quali 
intorno le orecchie e le tempie a guisa di ciocche d’appio pratense : 
tutto il resto del corpo senza un pelo splende più lucido dell’ambra 
e del cristallo di Sidone. 

27.- E perchè non si ha a cercare il piacere scambievole, quando 
egualmente ne gode luna parte e l’altra? Noi non a modo delle 
. bestie irragionevoli amiamo la vita solitaria, ma essendo congiunti 
in amichevole comunanza, più dolce crediamo il bene insieme con 
gli altri, e il male diviso con gli altri più lieve. Così fu trovata la 
mensa comune, ed imbandendo la mensa conciliatrice dell’amicizia, 
noi diamo al ventre quel piacere che gli spetta, non bevendo soli 
noi il vino di Taso, non empiendoci ciascuno privatamente di squisite 
vivande, ma ognuno crede che la dolcezza debba essere divisa con 
altri, ed accomunando i piaceri, più ne godiamo. I congiungimenti con 
donne recano scambievole ed eguale piacere, tanto n’hai, tanto ne dai, 
se pure non vuoi stare al giudizio di Tiresia, che la femmina gabba 
il maschio d’una buona metà.” È bello, cred'io, non essere avaro nel 


© Euripide, Fenici V. 528. In questi versi Giocasta dà savi consigli al figlio 
Fteocle. È abbastanza frivolo. dice il Lieht nelle note alla versione che abbiamo 
citato, che Caricle citi questo passo per dare ad esso un significato osceno. Ma la 
cosà, probabilmente. è stata fatta a bella posta da Luciano, per acuire la debolezza 
dei ragionamenti di Caricle. 

SA proposito dei peli. che non erano generalmente visti di buon occhio (e che 
perciò i pathici allora, come spesso ora. almeno fra i protessionali, tolgono accurata» 
mente). vedi anche il frizzo mordace che Catullo (Carmina. 33.7) rivolge a Vibennio: 
“nates pilosas. fili, non potes asse venditare n Tn questo odio per i peli si può forse 
anche cercare l'origine dell'uso, sempre seguito dai Greci. di fare le statue femminili 
senza peli nelle parti genitali. 

9 Tiresia poteva saperlo per esperienza perchè da uomo era stato mutato in 
donna e da donna era stato trasformato nuovamente in uomo. Una volta ehe Giove 
e Giunone discutevano fra loro se durante il coito prova più piacere il maschio o 
la femmina. per risolvere la questione decisero di interpellare Tiresia. Questi sen- 
tenziò che la femmina provava 9 10 del piacere, mentre il maschio solo 110. Allora 
Giunone adirata lo fece acciecare, mentre Giove, per compensarlo, gli diede il dono 
protetico. (Vedi anche Luciano pe Dielogli dei morti, n. 28). 
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godimento, non pigliarti tutto il piacere per te solo, senza curarti 
di altri, ma dividere il piacere che hai, e fare che altri lo senta 
egualmente. Ora dire che sia così nell’amore de’ fanciulli sarebbe 
una pazzia: perchè l’amatore si piglia quello che egli stima piacere 
squisito, e vassene ; l’offeso da prima rimane dolente e piangente, 
e se dopo alquanto tempo il dolore gli cessa, e come dicono, non ci 
ha più molestia, ei non ci ha neppure nessunissimo piacere. E se va 
detto uno sproposito (che ei ci va nel recinto di Venere) puoi godere 
della donna, o Callicratide, anche come dei fanciulli, chè ella ti porge 
diletto per due vie, e il maschio non ti porge quello della femmina. 1° 

28. - Onde se anche a voi altri randagi può piacere così la donna, 
sia; noi rispettiamoci tra noi. Ma se sta bene che i maschi si con- 
giungano ai maschi, da ora innanzi si amino tra loro anche le donne. 
Viasù, novello secolo, legislatore di strane voluttà, e che trovasti 
novelle vie di libidine nel maschio, concedi pure la stessa facoltà 
alle donne; si congiungano fra loro, come fanno gli uomini, ed ac- 
coppiandosi con l’artifizio di lascivo strumento, !! sterile e sozzo 
enimma, la donna si corchi con la donna, come l’uomo con l’uomo, e 
quell’osceno nome, che raramente ci viene all’orecchio (mi vergogno 
anche a dirlo), quel sozzo nome di tribade, trionfi sfacciatamente: in 
ogni camera di donna ci sia una Filenida che senza vergogna usi 
ermafroditi amori. Eppur quanto minor male è che la donna infurii 
di maschile lussuria, che l’uomo caggia di'sua nobiltà ed infem- 
minisca!» © 

29. - Dette queste cose con molta commozione di anima, Caricle 
cessò, e rimaso intorato ci faceva l’occhio del porco, e parevami come 
se volesse forbirsi di quella sozzura degli amori fanciulleschi. Io 
placidamente sorridendo, e voltomi all’ateniese, dissi: «Io m’atten- 
deva, o Callicratide, di dover giudicare in causa di scherzo o di riso, e 
non so come Caricle è entrato nel grave, e l’ha fatta seria. Quasi 
contendesse innanzi l’ Areopago per causa d’omicidio, d'incendio, d'av- 
velenamento, si è tutto commosso. Ora dunque più che mai ci vuole 
la tua Atene; e l’eloquenza di Pericle, e le lingue de’ dieci; oratori 
armati contro i Macedoni ora devi sfoderarle in un discorso, che ci 
ricordi qualcuna delle arringhe di parlamento. » 

50. - E Callicratide stato alquanto sopra di sè (chè all’aspetto 
sembrommi anch'egli pensoso di quella disputa), così alla sua volta 
incomincia: (Il seguito al prossimo fascicolo) 


10 Nello stesso senso è concepito l’epigramma tante volte citato di Goethe: 
Knaben liebt'ich wohl auch, doch lieber sind mir die Mädchen, 
Hab'ich als Mädchen sie satt, dient sie als Knabe mir noch. 
11 Sono gli 6Xwpo dei greci, che Aristofane. Lys. dice consolatori di cuoio. Vedi 
in proposito il mimo ti di Froda (nell'edizione Roma. Formîggini, Classici del ridere 
N. 6. intitolato La conrersazione intima). 
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— SOCIETÀ ITALIANA 
PER: LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


Segretario: Prof. ALDO MIELI, Roma (40) - Via Casalmonferrato, N. 29 
(Comunicazioni ufficiali) 


II RIUNIONE NAZIONALE 
Napoli, 30 aprile-2 maggio 1924. 


Riportiamo in. ritardo, perchè prima non avevamo avuto il testo, anche 
un’altra comunicazione che era stata presentata, ma non fu potuta svolgere per 
mancanza di tempo: ` 
10. P. M. Franco, Matrimonio fra consanguinei e tubercolosi. 

Queste considerazioni sono frutto di lunghe osservazioni fatte nella Cli- 
nica diretta dal prof. Castellino e nell’ambulatorio antitubercolare di Stato an- 
nesso alla stessa Clinica. i 

Fra tanti elementi che, con la loro fusione, possono generare l avvenire 
più fortunato o l’avvenire più sventurato di una stirpe umana, uno dei più im- 
portanti e meno studiato è quello del grado di parentela che unisce i due che 
passano a nozze. 

Molti codici antichi e moderni dimostrano il danno dei matrimonii tra con- 
sanguinei. Mosè, Maometto, Tacito, Costanzo, Teodosio, Gregorio II, Papa Zac- 
caria, ed altri, dai tempi più lontani, fino ai tempi nostri, sono contrarii alla 
. unione fra consaguinei. i 

Il matrimonio fra consanguinei è ritenuto causa di forme degenerative nella 
prole e di varie forme di debolezza organica, di cui sarebbe espressione la no- 
tevole percentuale di tnbercolotici fra la discendenza di queste famiglie. Questo 
è un fatto negato da altri osservatori, i quali ammettono che la parentela dei 
coniugi può essere causa di danno nella discendenza solo in quanto esista una 
eredità morbosa nella famiglia e questa eredità morbosa si sommi nel connubio 
fra due elementi del medesimo ceppo. Il campo, a proposito della tubercolosi 
nel matrimonio fra consanguinei, è quasi vergine di osservazioni. L’A. ha sfogliato, 
a questo riguardo, centinaia di volumi, e non ha trovato un solo dato positivo 
sul quale potessero poggiare una valutazione dei fenomeni ed una considera- 
zione reale sopra lo sviluppo degli stessi. 

Non può negarsi certamente l’influsso della legge generale enunciata da 
Darwin: « l’incrocio di forme, che sono state esposte a condizioni di vita dif- 
ferente o che hanno subito variazioni favorisce l’ energia vitale e la fecondità 
, della discendenza ». I figli di consanguinei portano perciò una causa di debo- 
lezza che si rivela potente se questi figli vengono esposti al contagio tuber- 
colare. Il pericolo si aggrava se nella famiglia esiste di già l’infenzione, spe- 
cialmente se uno dei coniugi od entrambi portano la malattia in forma latente 
od in forma manifesta. 

Questo può facilmente avverarsi nella vita, per l'attrazione fra tubercolo- 
tici di vario sesso. È dimostrato che questi tubercolotici tendono ad unirsi fra 
loro sessualmente. 
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Qualche autore (Pearson Karl, Pope e Pearson) parla di tubercolosi delle 
glandole nei figli da matrimonii tra consanguinei. È bene distinguere la  scro- 
folosi dalla tubercolosi. Il Castellino tiene, a questo riguardo, le sue idee che 
egli ha agitato da lungo tempo sulla cattedra, nelle lezioni e sulla stampa. Egli 
combatte la vecchia concezione che adeguava alla tubercolosi la scrofolosi, de- 
finita e ritenuta un particolare tipo di tubercolosi. Egli distingue ‘con tratti ben 
precisi vuoi il tipo costituzionale linfatico, da quello scrofoloso, come da quello 
tubercolare, dettando di ciascuno i profili più salienti e significativi. 

Ed in verità, oggi, un gran progresso si è fatto su questa discriminazione 
clinica cosi necesaria a bene intendere i tipi, i quadri morbosi e le loro pecu- 


liari personali caratteristiche. La tubercolosi delle glandole non è la tubercolosi 


polmonare, questa non è la scrofolosi, come non lo è quella; ed il terreno 
della tubercolosi non è quello del linfatismo. 
È una sintesi molto concreta questa, che racchiude nel regime di un giudizio 
breve la grande vessata questione. 
Dalle osservazioni dell’ A. nascono queste conclusioni: 
Le opinioni sul matrimonio fra consanguinei sono discordi. 
Dalla sua osservazione, l’A. può far nascere questa formula: 
a) I consaguinei provenienti da ceppi robusti, floridi e rigogliosi danno 
prole ottima, ovvero prole buona. 
b) Se uno o entrambi i coniugi sono malati o degenerati, la prole è pessima. 
Questa Il formula arriva alla ennesima potenza quando uno o entrambi i 
coniugi sono tubercolotici o predisposti. 
c) Dal matrimonio tra consanguinei malati o degenerati nasce spesso la 
scrofola. La scrofola non è la tubercolosi. 


HI RIUNIONE NAZIONALE DELLA SOCIETÀ 
E 


i CONVEGNO INTERNAZIONALE 
PER L'ESAME DELL’ORIGINE STORICA DELLA SIFILIDE 


Torino, Primavera 1925. 


Fervono i preparativi per la III Riunione Nazionale della nostra Società che 
sarà tenuta a Torino nei giorni che seguono la Pasqua di Resurrezione del pros- 
simo anno 1925. 

La Riunione è organizzata, d'accordo con la Segreteria della Società, dal 
Gruppo piemontese, e in particolare dall’attivissimo segretario del Gruppo e 
del Congresso prof. ARTURO FONTANA (Torino, Via Porta Palatina N. 1.) 

Ancora non sono state fissate completamente le varie relazioni che saranno 
svolte alla Riunione e che formeranno tema di discussione. Una di esse sarà sul 
tema proposto dalla Dott.sa Lollini alla Riunione di Napoli e raccolta in un or- 
dine del giorno che è il seguente: « // Congresso, facendo appello al senso di 
responsabilità di ogni individuo, afferma ingiusta ľ odierna doppia morale ses- 
suale e si dichiara favorevole ad un'unica morale sessuale uguale per ambedue 
i sessi». Altre relazioni saranno svolte, fra esse una del prof. Mario Carrara 
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su un tema di medicina legale, ed una del prof. Corrado Gini su un tema di 
eugenica. Probabilmente ve ne sarà ancora qualche altra. 

Infine è stato deciso di indire in occasione e a lato a questa Riunione, un 
Convegno internazionale per l’esame dell’origine storica della sifilide al quale 
sono invitati, oltre i soci della Società suddetta, tutti i membri di Società 
di storia della scienza e della medicina italiani ed esteri, ed in generale tutti i 
cultori della disciplina e che si interessano dell’argomento. 

È nota la divergenza di opinione che esiste fra gli studiosi intorno all’ori- 
gine in Europa della sifilide, malattia, questa, che si rivelò dopo la calata di 
Carlo VIII in Italia con la famosa pandemia che devastò tutto l'occidente. Alcuni, 
e, per citare solo i recenti, specialmente Iwan Bloch, sostenevano che la sifilide 
fosse stata importata dall'America dai marinai di Colombo e dalle spedizioni 
successive; altri, e fra questi citiamo Sudhoff, Sigerist, Vorberg, sostengono in- 
vece che la sifilide preesisteva già in Europa e portano varie prove per soste- 
nere il loro asserto. La discussione ha proseguito in riviste estere, e, ultimamente, 
sulla nostra Rassegna di studi sessuali e di eugenica, dove alcuni studiosi italiani 
(Barduzzi) hanno riaffermato la giustezza della teoria dell’origine americana. 
In seguito ad un incitamento di Sigerist che prospettava l’utilità di un con- 
vegno internazionale in Italia per discutere la questione, assicurando l’intervento 
di Sudhofi, Vorberg e di altri studiosi stranieri, è sembrato utile indire questo 
Convegno, collegato ad una riunione alla quale convengono numerosissimi 
specialisti di malattie sifilitiche e psichiatriche. Ci è sembrato poi che l’epoca 
delle vacanze pasquali potesse favorire la presenza di numerosi studiosi, e la 
posizione di Torino permettesse, con minore disagio, la venuta di molti storici, 
e sifilografi d’ Oltrealpe. 

Sul tema dell’origine della sifilide è preanunziata già una relazione del 
prof. Henry E. Sigerist, e ne faranno probabilmente anche i proff. Domenico 
Barduzzi, lo strenuo sostenitore della teoria americanista in Italia, ed Arturo 
Castiglioni. 

Appena possibile saranno comunicati i giorni precisi nei quali il Congresso 
sarà tenuto e sarà dato l’elenco esatto delle relazioni. 

Alla Riunione della Società ed al Convegno internazionale per l’esame del- 
l’origine storica della sifilide potranno intervenire senz'altro i soci della Società ita- 
liana per lo studio delle questioni sessuali. Coloro che non sono soci, per interve- 
nire ad entrambe le riunioni pagheranno una quota di lire dieci, che dovranno 
essere versate al prof. Arturo Fontana ali’indirizzo sopra indicato. Esse daranno 
diritto a ricevere una tessera d'iscrizione e ad intervenire alle riunioni, ai ri- 
cevimenti, ed a godere degli eventuali ribassi ferroviari ed altri. 


Nel prossimo fascicolo saranno date le notizie dei vari 
gruppi, molti dei quali sono in notevole sviluppo. Se ne sono 
poi formati alcuni nuovi. 


I nuovi soci si procurino le annate arretrate della “ Ras- 
segna ,, inviando per ciascun volume richiesto L. 20 alla Casa 
Editrice Leonardo da Vinci, Roma (40) Via Casalmonferrato 29. 
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AMEDEO DALLA VOLTA, 7 fondamenti biologici della prostituzione. Vol. I. Con 
presentazione del prof. A. CEVIDALLI. Un vol. 22,5x 15 di pag. x, 204. 
Roma, Casa Editrice Leonardo da Vinci, 1924. L. 20. 


Scrivere una recensione di questo libro, non è forse agevole. Non siamo 
di fronte ad una di quelle opere di compilazione che riassumono in modo più 
o meno abile lo stato attuale di un problema, tutt'al più con modesta espres- 
sione di preferenza dell’autore per l’una o per l’altra corrente d’idee. Qui ci 
troviamo a discorrere di un libro che tratta argomenti assai noti, ma li tratta 
quasi sempre in modo molto, o addirittura completamente diverso da quello 
tradizionale; e vuole, con una sintesi ardita, ricercare le cause della prostitu- 
zione attraverso i motivi vitali più profondi, inquadrando il tristissimo fenomeno 
fra le attività biologiche fondamentali della nostra specie. 

Come c’informa nella prefazione l’illustre prof. Cevidalli, il libro è sorto 
da un insieme di note e di osservazioni, originariamente raccolte e scritte per 
studio e soddisfazione personale, senza l’intento di pubblicarle. Questa genesi 
dell’opera del Dalla Volta costituisce già un primo motivo di ammirazione, in 
un’epoca in cui tutti, per la preoccupazione di « farsi dei titoli », si affrettano 
a deporre nelle colonne dei periodici scientifici fin le più insignificanti osser- 
vazioni e i meno peregrini pensieri. II secondo e più alto motivo di ammira- 
zione, poi, è dato dalla circostanza che sì tratta di un lavoro veramente per- 
sonale e originale: altra cosa davvero non comune ai tempi che corrono. 

Vogliamo dire con questo che i concetti esposti dal Dalla Volta soppiante- 
ranno senz'altro le idee dominanti intorno al fenomeno della prostituzione ? 
No certamente: anzi ciascuno dei lettori (è facile profetizzare che di lettori il 
libro ne avrà moltissimi) avrà da muovere qualche obbiezione, sia alla sostanza, 
sia alla forma (spesso un po’ cruda e recisa) di parecchi giudizi. Ma è altret- 
tanto certo che la profonda originalità di questo studio. avvincerà l interesse 
anche del lettore più critico; e che tutti, deposto il volume, sentiranno di essere 
stati indotti a considerare un fenomeno vecchio sotto degli aspetti nuovi, desti- 
nati a fissarsi e a lasciare tracce durevoli. i 

L’opera del Dalla Volta non è completa, perchè è ancora in corso di pub- 
blicazione il secondo volume. Ma questo primo volume (che la Casa Editrice 
Leonardo da Vinci ha edito con la consueta signorile accuratezza) contiene già 
alcune parti fondamentali, che per un certo rispetto stanno a sè, e perciò pos- 
sono e debbono formare oggetto di recensione, non che di viva raccomanda- 
zione tanto al pubblico degli studiosi di scienze biologiche, giuridiche e sociali 
quanto al grande pubblico delle persone colte in genere. 

Prendiamo dunque, brevemente, in esame le singole parti, le quali: sono 
rivolte ciascuna a problemi diversi, per quanto fra loro collegati. 

Nella prima parte l’A. si occupa del meccanismo del pudore e della sua 
funzione biologica. Egli sostiene che nella prostituzione femminile domina es- 
senzialmente una turba dell istinto sessuale, il quale in certa maniera diviene 
spoglio di quegli elementi affettivi ed istintivi secondari, che concorrono ad 
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assicurare la continuità della specie umana. L’A. considera tale continuità come 
obiettivo fondamentale dell’istinto sessuale: è una tesi che viene oggi assai 
discussa, come ho già avuto occasione di esporre in passato sulle colonne di 
questa Rassegna. Ad ogni modo, le considerazioni che il Dalla Volta svolge sul 
predominio dell’improduttività nella prostituzione, posta a rafironto con l’amore 
a finalità produttiva, sono molto interessanti e meritevoli della più attenta rifles- 
sione. Anche l’analisi sintomatica e genetica del pudore come fenomeno dina- 
mico ed emotivo mi è parsa assai bene svolta. Invece mi ha meno convinto il 
capitolo relativo al pudore maschile, non foss’altro perchè finisce col ribadire 
e legittimare la così detta « morale doppia », per cui si concede ogni estrinse- 
cazione dell’istinto sessuale all uomo, mentre la si inibisce alla donna: contro 
questo fenomeno, ripetutamente giustificato, ma non mai interamente giustificabile, 
ho già avuto occasione di manifestare in questa Rassegna il mio pensiero. 

Nella seconda parte dell’opera, il Dalla Volta viene ad analizzare minuta- 
mente i rapporti fra istinto sessuale e prostituzione. Egli comincia col rilevare 
l'impronta fondamentale del fattore economico, di cui dice cose assai giuste. 
Vorrei solo muovergli l’appunto di aver insistito molto sulla tendenza all’ ozio 
ed al lusso quale fattore di prostituzione, e poco sul valore determinante at- 
tribuibile in molti casi alla miseria e alle condizioni disagiate di vita; ciò di- 
pende, forse, dal fatto che il Dalla Volta è sempre un giudice piuttosto severo! 
Nei seguenti capitoli mi sono parsi specialmente interessanti lo studio sugli 
sfruttatori, e quelli su certi aspetti particolari della psiche delle prostitute (at- 
titudini materne, instabilità del carattere, meccanismo, omosessualità, ecc. ecc.). 
L’argomento della prostituzione omosessuale maschile è trattato un po’ somma- 
riamente, e — per intenderci in due parole — più nella linea di un Moll che 
in quella di un Hirschfeld. 

La terza parte, infine, è dedicata al distinta mento umano e alla prostitu- 
zione primaria. L’A. indica col nome di prostituzione primaria quell’aspetto del 
fenomeno della prostituzione, che trova la sua condizione determinante fonda- 
mentale nell’ impudicizia innata (prostituzione secondaria sarebbe invece la pro- 
stituzione d’occasione). Per disadattamento, poi, il Dalla Volta intende quel fe- 
nomeno proprio della specie umana, per cui si ha da un lato la deviazione e 
la deteriorizzazione d’individui adatti rispetto a funzioni essenziali, dall’altro 
la valorizzazione in ogni campo di attività biologiche, con un adattamento se- 
condario più o meno difettoso, di individui disadatti. Secondo il Dalla Volta, il 
disadattamento umano culmina nelle espressioni della sessualità. « La condizione 
sociale elevata (egli scrive) non raramente fa spose e madri ad un tempo donne 
che sembrerebbero biologicamente adatte a rifulgere nel solo lupanare; la pro- 
stituzione al contrario è alimentata senza tregua da vittime pietose, che la 
coazione di intermediari e di ruffiane fornisce compiacente alle esigenze del- 
l’impudicizia maschile. » In altre parole, l’ A. giudica il fenomeno della prosti- 
tuzione come subordinato alla legge biologica del disadattamento, nel senso che 
esso, mentre da un lato « valorizza come coefficenti di piacere femmine che 
non si prospettano adatte alla perpetuazione della specie, per converso ne con- 
suma altre, che sarebbero meglio adatte quali propagatrici della stirpe ». Pertanto 
« la voluttà umana, ingigantita e soverchiante, non costituisce un puro stimolo 
collegato ad attitudini strettamente conservative, bensi in parte, sembrando all’ ap- 
parenza divenire fine a se stessa, in effetto opera a vantaggio della legge bio- 
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logica del disddattamento ». In tal modo « la voluttà nell’ uomo diviene strumento 
negatore di quella stessa continuità biologica, che fondamentalmente nella vita 
delle altre specie animali si mostra adatta a secondare ». 

Com’era da aspettarsi, le idee dell’A. lo portano a battere violentemente in 
breccia l’eugenica: infatti, gl’ideali eugenetici sono in perfetta antitesi alla 
legge del disadattamento. Però, se egli respinge la regolamentazione eugenica 
del matrimonio (e perfino quel povero discusso certificato prematrimoniale !), 
ritiene che si debba aiutare e promuovere la formazione di una coscienza eu- 
genica, e che l> legge debba costituire una consuetudine etica. 

Proseguendo nella sua esposizione, PA. studia le condizioni patologiche de- 
terminanti della prostituzione primaria: in questa parte mi sembra che egli abbia 
seguito criteri un po’ troppo esclusivamente psichiatrici. Nella seguente analisi 
dei rapporti fra prostituzione e criminalità, è notevole che anche quest’ultimo 
fenomeno viene (in contrasto con Enrico Ferri) considerato, quale specifica- 
mente umano, come espressione negativa degl’istinti sociali. 

L’ultimo capitolo è dedicato alla continuità della famiglia umana e alla 
critica del libero amore, che l’A. giudica in antagonismo biologico con le qua- 
lità essenziali della nostra specie evolutiva. 

Suggiungerò, per ragioni di completezza, che il secondo volume — ora in 
corso di pubblicazione — consterà delle seguenti parti: L’evoluzione della 
prostituzione e la voluttuarietà erotica secondaria; la seduzione e la prosti- 
tuzione come fenomeno passionale; selezione sessuale e prostituzione; sintesi. 
Del secondo volume ci occuperemo a suo tempo: ma intanto raccomandiamo 
vivamente la lettura del primo, che è senza dubbio uno dei più originali e no- 
tevoli contributi portati negli ultimi anni alla letteratura sessuologica, non solo 
in Italia, ma anche all’ estero. 

PROTEUS 


Luigi FoscoLo BENEDETTO, Il « Discorso » di B. Pascal « sulle amorose pas- 
sioni ». Un vol. 19,5 ‘x13,7, p. 292. Foligno, F. Campitelli, 1923, L. 12. 


Il Discours sur les passions de lamour, attribuito a Biagio Pascal, è tor- 
nato, nello scorso anno di commemorazioni pascaliane, alla ribalta della critica. 
Anche due insigni studiosi italiani, Ferdinando Neri e Luigi Foscolo Bene- 
detto, gli hanno dedicato le loro intelligenti attenzioni, il primo per dimo- 
strare che il breve, enigmatico discorso non è del Pascal; il secondo invece 
per sostenere con buone ragioni la preziosa autenticità, e dilungarsi in un ampio 
e fine commento spirituale. Il volume del Benedetto si divide infatti in: I. Pre- 
messe biografiche (pp. 7-64); Il. II Discorso sull'amore (pp. 65-186), tradotto, ana- 
lizzato e illustrato paragrafo per paragrafo; II. Conclusione (pp. 187-214) sulla 
paternità del Discorso e sull'amore pascaliano. Segue in appendice il testo cri- 
tico del Discours. 

Se il Discorso, come io credo col Benedetto accettando le sue esaurienti 
dimostrazioni, è veramente opera del grande apologeta, esso tocca a quel pe- 
riodo mondano di Pascal, fra il 1649 e il 1654, che segnò il tipico momento 
negativo del suo dramma mistico: quando Pascal veniva iniziato, ma con scarsa 
simpatia, dal cavalier DE MÉRÉ alle dottrine della honnêteté elegante. Lo « studio 
dell’uomo », a cui egli si dedicò con tanto ardore, avrebbe così un suo frutto 
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concreto nelle trentasei tesi sentenziose e succinte del Discours; dove si sente 
per tutti i versi il polso robusto del futuro « amico provinciale », dove anche 
vibra già lansia delle Pensées tra le righe di un perfetto galateo amoroso se- 
centesco. 

Il cavalier De Méré, maestro a Pascal di buone grazie — almeno secondo 
i suoi vanti — e più o meno discepolo suo in fatto di sottile e tormentoso ra- 
zionalismo, diede poi all’ honnêteté la forma più classica, nei discorsi e dialoghi 
che pubblicò qualche anno dopo. L’honnéte homme del gran secolo, che ebbe 
insigni personificazioni in Saint-Evremond e La Rochefoucauld è qualcosa di 
ben diverso dal nostro « cortegiano » cinquecentesco, e nemmeno si risolve 
tutto nella sfera dei salotti « preziosi », così presto imborghesiti. È un ideale di 
saggezza pratica del gentiluomo, che possiede l’arte della felicità propria e del 
piacere altrui, che obbedisce a un fine scetticismo morale dentro la religione 
dell'onore, che persegue un aristocratico estetismo in mezzo alla vita frivola e 
leggera di cui si fa pane quotidiano. È lo sviluppo logico di quella corrente 
« libertina », che diversamente non si concepirebbe nell’ambiente di nascita del 
cartesianismo, se non come fattore negativo, — e invece finisce per fondersi con 
esso, nato in apparenza per combatterla, ma in realtà per potenziarla e inverarla. 

Pascal, nei Pensieri combatte spesso questa concezione, e si ferma con 
compiacenza a segnarne le pecche e i difetti: ma con troppa bonarietà per non 
convincerci tosto ch’egli medesimo n’era stato preso. Essa è ancora per lui un 
minimo di dignità umana: il « patrizio alverniate » non dimentica le sue origini 
anche se ormai ne è infinitamente lontano. Il castello incantato della felicità gli 
sorride pur sempre, come quando si sentiva più honnête homme che fervido 
giansenista: salvo che ormai è convinto come neppure l'honnêteté basti a vali- 
care il traguardo inaccessibile. r 

Di fronte alle presunzioni della scienza, così il gentiluomo come il credente 
sono scettici allo stesso grado: P irrazionalità della vita mondana ha contro 
l’esprit géometrique lo stesso effetto che l’irrazionalità della fede. E per un breve 
periodo anche in lut la prima sfinge fu più tentatrice della seconda: fu spro- 
fondato ancora, enfoncé, nel turbine di quella società di cui aveva pur sentito 
nella prima crisi tutta l’ insufficienza; respirò » l’aria del mondo che è ben di- 
versa da quella del vangelo », come più tardi scrisse Gilberta Périer, da gelosa 
sorella: ma al modo che poteva respirarla Pascal. 

Su questa base biografica poggia, a quel che pare, il Discours, che il chiostro 
di Saint Germain des Prés rivelò a Vittorio Cousin ottant'anni fa, in una vecchia 
miscellanea abbaziale: e si svolge con un impeto costruttivo che, secondo il 
solito dilemma delle questioni d’autenticità, se non fosse di Pascal, bisognerebbe 
pensare a un altro « lui» che l’oblio dei tempi avesse ucciso. 

Nato per pensare, l’uomo — così comincia la stringata ricerca — non può 
farne a meno giammai: e non può tuttavia star chiuso tra puri pensieri che lo 
rendono felice, ma lo stancano e lo sfibrano. « [l luy faut du remuement et de 
l’action »: gli occorre, per vivere, il divino tumulto delle passioni, anzi di una 
grande passione, l'ambizione o l’amore. « Quanto è felice una vita che cominci 
coll’amore e finisca coll’ambizione! Quella certo io sceglierei, se avessi da eleg- 
germene una. Perchè finchè dura il fuoco (della gioventù), s' inclina all'amore: 
ma questo fuoco si spegne, si perde: e allora grande e bello è il posto per l'am- 
bizione ». Amore e ambizione, che pur non possono stare insieme senza inde- 
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bolirsi, ci confanno a uno spirito grande. che non vuol ridursi ad essere mac- 
china umana: rendono, così, felice — per quanto è possibile — la vita: e più 
lo spirito ascende, più le passioni sono eccelse. 

Ma quale amore? E perchè l’amore ? Questo perchè non ha risposta: « on 
doit le sentir »: nè si può fermarsi a discuterne. Tuttavia alla nettété dello spi- 
rito corrisponde la nettété. della passione, all’ardore l’ardore. Ci può essere 
l’amore fatto con esprit géometrique (it primitivo cartesianismo di Pascal non 
cessa di far capolino, anche in amore), e quello fatto con esprit de finesse, che 
certo è più agile e vivo: ma quando le due specie si uniscono in una, allora 
si tocca il sommo della perfezione. 

Il perchè dell'amore è dunque solo « un caractère d'amour dans nos coeurs 
qui se devélope à mésure que l’esprit se perfectionne »: uno slancio ineffabile e 
incontenibile verso la bellezza: il riempirsi di un vuoto del cuore, che vuole 
potentemente un contenuto. « Qui doute après cela si nous sommes au monde 
pour autre chose que pour aymer? ». L’amore diventa l unica ragione di essere 
dell'individuo: la bellezza, il suo massimo sogno. Varia\e multiforme, la bel- 
lezza è sentita e distribuita in mille modi diversi: ma « il soggetto più idoneo 
a portarla è una donna che ha dello spirito », la donna galante. 

Entriamo così in una delle più compite « carte di tenero » che ci abbia 
lasciato la preziosità francese: dove la femme è al solito signora dell’uomo che 
non sappia stare in guardia: dove l’ uomo appare schiavo del piacere, dell’ im- 
pulso passionale su cui fa presa la donna. Non importa che sia falso, il piacere, 
purchè si creda nella sua verità! Amore che non ha età, che sempre rinasce, 
che si delizia di esprit, che scaturisce inatteso, ecco l’imperatore di questo regno. 
Qui l’uomo rimedia, con una anima gemella, alla sua imperfezione: qui si gusta 
« Palta amistà » che afferra l’animo: qui si concentra la « delicatezza » senza la 
quale non c’è vero amore. Ci vuole tutta la nutrita robustezza spirituale del 
mistico in formazione per dare un contenuto positivo a questo sogno: ma certo 
il concetto e il sentimento rappresentano un forte, e non agevole, problema. 

Non più di una donna per volta si può amare (un romanziere moderno 
negherebbe l’asserto!): e tuttavia anche per quella vi è un ritmo incessante di 
ardore e di calma, quasi di freddezza: dolorosa necessità della natura umana. 
Ma lo scrittore si esalta a descrivere vivacemente le gioie acerbe dell’amor 
timido, quando si ha « il piacere di amare senza osarlo dire », con tutte le sue 
pene e le sue dolcezze: e le disperazioni dell'amore sconfitto, quando « le pas- 
sioni avverse si impadroniscono di un cuore e lo dilaniano in mille brani ». Ai 
suoi occhi, l’ ideale è lamour ferme et solide, ma delicatamente sentito, ma com- 
plicato e raffinato da un lungo cammino. E della venerata « delicatezza » egli 
porge i precetti: l’arte sapiente dei silenzi e delle occhiate, l’abnegazione del- 
l’amore misconosciuto, l’oblio di tutto e di tutti nel trasporto della passione si 
configurano nervosamente nella frase pascaliana. 

Ma l’apoteosi dell'amore giunge al culmine: le vien sacrificato senza rimorsi 
l'idolo cartesiano. Ragione e amore sono una stessa cosa: identici del pari che 
il piacevole e il bello, il rispetto e la vera passione. Ma a toccare questa su- 
prema identità son riservati e privilegiati i signori della Corte, tutti pieni d’ardore, 
meglio che i piccoli borghesi, ceux de la ville, infiacchiti dalla vita uniforme: 
l’honnéte homme non ha per loro che uno sguardo sprezzante. Egli solo ha di- 
ritto di chiamarsi legittimamente « amoroso »: la sua « grande anima » ama più 
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rà 


di rado, ma quando ama supera ogni altra forma di amore: percepisce le più 
sottili finezze, penetra nelle più segrete profondità del cuore; non può fingere 
ma deve seriamente amare. E una pagina elegiaca, celebrando e dipingendo nelle 
sue fortune e nei suoi rovesci questo « amor verace », chiude il Discours con 
l’eroificazione del dramma erotico ideale, con la sintesi del platonismo e della 
« preziosità ». 

Quanta distanza dall’ incipriata falsità dell'amore marinesco, che l’Adone 
portò in dono al secolo di Pascal! Sotto le mentite spoglie del gentiluomo di 
Corte, colui che amerà soltanto Dio esprime già nell’amore terreno la grandezza 
del suo entusiasmo e gli ardori mistici di cui è capace. Coloro che hanno voluto 
negare l’autenticità del Discours come contrastante (e nocivo) alla luminosa figura 
del solitario di Porto Reale, non si sono accorti che queste poche carte inte- 
grano la sua umanità e mettono a nudo il suo cuore dei cuori. L’amore pasca- 
liano, come si presenta nel frammento di Saint Germain aux Prés, è la radice e 
la base naturale del rinnovellato spirito religioso di Pascal. Certo esso è ancora 
un tentativo di riconciliazione col mondo: ma non sterile, non privo di valore 
intimamente biografico. E poi, forse balenano tra le righe appassionate le figure 
delle donne che Pascal misticamente, quasi incoscientemente, amò: forse Aphise 
Perrique, /a belle savante; più probabilmente, da quel che dimostra il Benedetto, 
la sorella del duca di Roannez, quella Charlotte che ebbe più tardi in Pascal 
medesimo il suo direttore di coscienza, l’incitatore della sua conversione. Ma 
Carlotta Gouffier de Roannez bruciò, nell’ora della morte, quasi tutto l’epistolario 
che il grande amico le aveva diretto. 

Genova SANTINO CARAMELLA 


GIUSEPPE RENSI, IluodWwdveror A6yor: L’Irrazionale, il Lavoro, l'Amore. Un vol. 
19 X 12.5, p. xxviii, 376, Milano, Soc. ed. Unitas. 1923. L. 15. 


Soltanto l’ultima parte di questo libro (che nella prima ripresenta con 
nuovi o rielaborati argomenti l’ antidogmatismo caratteristico dell’autore, e nella 
seconda compenetra scetticamente uno dei massimi problemi sociali contempo- 
ranei), interessa in particolare la Rassegna di studi sessuali. Ma questa parte 
dedicata all’ enigma erotico dell’ umanità è di importanza ed estensione (pp. 279- 
373: sufficiente per poterla considerare da sè. E l’importanza risiede, prima di 
tutto, nel giusto tentativo di ricondurre nel campo della discussione filosofica 
un problema che, dopo il Rinascimento, se mera — qui da noi — estraniato.' 
Già nel 1914 il R. aveva del resto richiamato l’attenzione su questa esigenza 
nel pubblicare il trattato Sopra /o amore composta da Marsilio Ficino a guisa 
di commento del Symposion platonico (Lanciano, R. Carabba, n. 43 della « Cul- 
tura dell'anima »): come prima, nel 1096, aveva studiato Le basi economiche 
dell'amore (Milano, ed. « Critica Sociale »), da cui prende appunto le mosse in 
questo saggio. 

Il R. vuol battere in breccia la convinzione « che la ragione fondamentale 
per cui il problema dell’amore è ancora insoluto, o malamente sciolto, sia da 
rintracciarsi nell'ordinamento economico, e che una modificazione di questo 
ordinamento possa dare a quel problema una soluzione definitiva e razionale » 
(p. 284). Ora, ‘egli dice, « questa soluzione è irraggiungibile. E lo è, non già in 
causa di un determinato ordinamento economico... E irraggiungibile in sè, e non 
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condizionalmente alla forma di produzione e di distribuzione della ricchezza. 
L’insolubilità del problema dell’amore non è legislativa nè sociale. Essa è inte- 
ramente psicologica. Essa riposa essenzialmente sopra alcune irreducibili disar- 
monie della natura umana... » (284-5). 

Prima di tutto, queste disarmonie si fondano sopra la diversa istintività 
dell'amore, poligamica nell uomo e monogamica nella donna — il che significa 
nella donna un oscuro, e talora anche cosciente, bisogno di schiavitù. « Perciò, 
non v’è mai in amore un « contraccambio »: questo è assolutamente impossibile 
per la natura stessa delle cose... Sotto la medesima denominazione di « amore » 
l’uomo e la donna si contraccambiano due sentimenti e due atteggiamenti spi- 
rituali opposti ». Perciò, anche, le forme patologiche del rapporto erotico tra i 
due sessi non sono altro che gradi più acuti e più intensi della forma normale, 
in cui l’uomo se è uomo deve « agire », la donna se è donna deve « patire :. 
Il R. ne deduce « l’assurdo enorme » del femminismo e della parificazione 
giuridica sociale politica tra donna e uomo: si tratta di qualche cosa che è ve- 
ramente contro natura. La natura presenta infatti nei sessi uno squilibrio as- 
soluto della attività erotica, in forza del quale si spiega come l uomo normale 
sia totalmente rivolto alla ricerca dell’altro sesso, la donna possa invece essere 
« casta » in quanto la sua sessualità si chiude in sè stessa, e da sè non esce. 
Tale squilibrio implica necessariamente l’istinto della prostituzione, non po- 
tendo l’ uomo trovare per via naturale la soddisfazione del suo istinto fino al 
totale appagamento: « la prostituzione non si spiega se non per la castità di 
gran lunga maggiore della donna rispetto all uomo >, ma precisamente per tale 
squilibrio essa è indispensabile (p. 317). 

Ma il R. insiste ancora su questo concetto dello « squilibrio », ricavandone 
la spiegazione dell’inevitabile difetto di coincidenza, in grado forma e durata, 
tra l impulso erotico dei due sessi; questa mancata coincidenza sta alla radice 
dei drammi passionali e dell’infelicità latente nel matrimonio. In pari tempo, si 
manifesta la tipica divergenza tra l’amore spirituale e l’amore sessuale, che 
anche non arrivando all’estremo dell odi et amo, costituisce sempre un contrasto 
doloroso e penoso, una « barriera psicologica insuperabile »: unico suo van- 
taggio, l’ horros incesti, che è tuttavia ascoso tormento e inibizione di istinti 
non meno naturali. Il R. conclude ricordando il mito del Symposion platonico 
e la sua integrazione essenica: lo squilibrio erotico, così drammaticamente in- 
superabile, è la pena di un peccato originario, è la maledizione del cielo sul- 
l’ umanità. 

Non occorre rilevare quanto di Unzeitgemiissiges sia in questo saggio che 
mi sono sforzato di riassumere in brevi tratti. Certo si potrà notare una non 
so quale indifferenza del R. per le basi ordinarie della sessuologia contempo- 
ranea: ma in realtà il punto di vista psicologico da lui adottato è un necessario 
contributo a queste ricerche e va incontro, dal lato della filosofia, al movi- 
mento freudiano, E quel che di doloroso, di amaro, di realisticamente pessimi- 
stico è in questo saggio corrisponde a salutari constatazioni che non tutti hanno 
il coraggio o la sincerità di fare, ma che sono necessarie per affissare il pro- 
blema erotico nella sua vera natura, senza troppi veli davanti agli occhi. 


Genova. SANTINO CARAMELLA 
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GIUSEPPE VERROTTI, La sifilide e le malattie veneree, Vol. I. Sifilide acquisita. 
Un vol. 19 x 11, p. xx, 472, con illustrazioni in nero e 19 tavole a colori; 
Vol. II. Sifilide ereditaria e le malattie veneree, p. xviii, p. 404, con 62 illustr. 
in nero e 3 tavole a colori. Napoli, V. Idelson, 1923 e 1924. L. 32 e L. 26. 


ARTURO FONTANA, Diagnosi e terapia della sifilide e delle malattie veneree. 
Un vol. 21 xx 13,5, p. viii, 486. Torino, Un. Tip. Editr. Torinese, 1924. 


Due fra i più noti e valorosi cultori delle scienze dermosifilografiche ed 
insieme valenti e benemeriti professionisti della loro specialità, P uno a Napoli, 
l’altro a Torino, hanno lanciato presso a poco nella stessa epoca due manuali, 
di indole eminentemente pratica, ma che si basano su un solido fondamento 
scientifico e sono ciascuno scritti con quel rigore e con quella coscienziosità 
che è caratteristica dei sullodati medici e che dovrebbero essere specialmente 
la guida, purtroppo non sempre seguita, di coloro che si danno alla cura di 
queste malattie, per un malinteso pudore o per scrupoli d’altra natura, da molti 
malati considerate come segrete o da tenersi segrete. Questi manuali, mentre 
sempre più ci liberano dai trattati stranieri, pongono fra le mani dei medici ita- 
liani due vade mecum indispensabili, specialmente a quei medici di campagna 
e dei piccoli centri, dove non esistono ambulatori o gabinetti specializzati, ai 
quali incombe, in modo speciale, indirizzare quelli che ricorrono alle loro cure, 
su una via pratica ‘e giusta, evitando quegli errori di diagnosi, e quella certezza 
in una guarigione non avvenuta, che spesso sono cagione di danni gravissimi, 
sia per gli individui singoli che per la società. Preziosi, poi, essi possono essere 
per gli studenti in medicina. 

Lo scritto del Verrotti, dedicato a Tommaso De Amicis, l’ insigne maestro 
testè defunto, si divide in due volumi. Nel primo si tratta della sifilide acqui- 
sita, svolgendo: 1. Etiologia ed evoluzione generale. — 2. Sintomatologia della 
sililide primaria. — 3. Sintomatologia della sifilide costituzionale (secondaria e 
terziaria). — 4. Decorso, Diagnosi, Prognosi. — 5. Patogenesi della sifilide. — 
6. Terapia. Numerose figure, a colori o in nero, illustrano il testo, di per sè 
chiarissimo, conciso, e nello stesso tempo esauriente. Il secondo volume tratta 
dapprima della sifilide ereditaria, un argomento questo sul quale il Verrotti ha 
compiuto studi importantissimi che sono già stati ricordati su questa Rassegna, 
e che sono anche stati oggetto di comunicazione alla recente Riunione (II) di 
Napoli della Società italiana per lo studio delle questioni sessuali. Questa trat- 
tazione qui è fatta in modo molto più completo ed esauriente che non lo sia, 
in generale in lavori consimili. Nella seconda parte il volume tratta della ble- 
norragia, dell’ ulcera semplice e delle affezioni paraveneree. 

Il volume del prof. Fontana è più breve nel suo complesso, e ha carattere 
eminentemente pratico, pur conservando il dovuto rigore scientifico; ma a parte 
questa differenza, non è per nulla inferiore a quello prima citato. Esso è frutto 
della lunga pratica dell’autore, discepolo di S. Giovannini, nei suoi vent’ anni 
trascorsi nella Clinica di Torino e nell’ Ospedale S. Lazzaro del quale attual- 
mente egli è direttore. Ed esso vuole rivolgersi specialmente ai medici condotti ed 
a quelli generici. 

L’A. tratta prima della sifilide, considerando successivamente i tre classici 
periodi primario, secondario e terziario. Parla poi della sifilide congenita (ere- 
ditaria) ed infine della blenorragia, dell’ ulcera venerea e delle altre malattie 
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minori. Un ultimo capitolo, molto interessante, e che fa molto piacere di vedere 
incluso in un libro che devono leggere molti medici pratici (che spesse volte, 
purtroppo, non traggono cognizioni da pubblicazioni di altro genere) è quello 
sulla profilassi sociale delle malattie veneree. L’A. esamina così la questione 
della prostituzione e, in modo molto particolareggiato, l’ultimo regolamento del 
| 23 marzo 1923 (Regolamento Mussolini, che è riprodotto in appendice); tratta 
poi del baliatico mercenario in rapporto alla sifilide; della profilassi matrimo- 
niale, accennando al voto emesso ultimamente dal citato congresso di Napoli; 
e della profilassi in altri campi, così come quella individuale. Un ultimo para- 
grafo accenna alla terapia abortiva profilattica della sifilide, la quale però, egli 
nota, deve essere considerata ancora come sotto esperimento. 

Come ho già detto le due opere ora ricordate fanno, in questo campo, onore 
all’ Italia ed esse, sicuramente, con ottimo risultato per la cultura dei medici 
e per la salute del pubblico, troveranno ampia diffusione. Ed oltre i medici 
anche i lettori colti, moltissimi dei quali possono essere personalmente interes- 
sati alla questione, troveranno nelle due opere una fonte d’ informazione sicura 
e preziosa. i 

ALDO MIELI 


ALFONSO DE NICOLA, La sifilide. Cura abortiva e cronico-intermittente. Un vol. 
18,5 x 12 p. 86. Bologna-Trieste, Cappelli, 1924. L. 5. 


L’A. riassume brevemente nel suo lavoro i concetti generali sulla sifilide, 
sulla siero-reazione del Wassermann e sui rimedi specifici nella cura di questa 
infezione. Tratta quindi della cura abortiva della sifilide, dei vari metodi in uso 
ed illustra il suo pensiero con un breve cenno di casi clinici da lui osservati. 

Espone poi i vari schemi proposti per la cura cronico-intermittente della 
lues e quello che in base all’esperienza propria, egli crede utile di conseguire. 

Segue un breve elenco di lavori citati e consultati riguardanti la cura abor- 
tiva della sifilide e le reinfezioni. È 

Fatta qualche riserva sui casi osservati dali’ A., in cui la cura abortiva a- 
vrebbe avuto esito favorevole, e per i quali sarebbe stata opportuna una mag- 
giore documentazione, il volumetto del De Nicola merita di essere segnalato ai 
lettori della « Rassegna » come un buon lavoro divulgativo scritto in modo 
chiaro, spigliato e pieno di notizie utili e interessanti per chi voglia farsi un'idea 
esatta di così importanti questioni. 

Roma, Università. V. MONTESANO 


MARIO TROSSARELLO, Reinfezione e superinfezione nella sifilide. Tesi di libera 
docenza. Un vol. 24:17 p. 228, Torino, Tip. Del Signore, 1923. 


L’ A. dopo aver premesso alcuni cenni sull immunità in generale e sulla 
trasmissione della sifilide agli animali, riferisce dei tentativi fatti da precedenti 
autori e da lui stesso ripetuti ed ampliati di inoculazione del virus sifilitico in 
ammalati affetti da lue acquisita o congenita. 

Si tratta di 13 esperienze personali che hanno riconfermato i risultati già 
avuti da Finger e Landsteiner e da altri; però due di esse (XII e XIII) assumono 
una notevole importanza perchè per la prima volta dimostrano, contrariamente 
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a quanto si sosteneva, che immunità nella sifilide latente può anche non es- 
sere assoluta; Trossarello infatti ha avuto colle inoculazioni praticate risultati 
positivi con formazione di una lesione iniziale a tipo di sifiloma seguita da 
adenopatia satellite ed in un caso (XIII) anche dall eruzione di un sifiloderma 
maculoso. 

Dopo aver esposti i risultati delle ricerche state eseguite da numerosi stu- 
diosi sulle alterazioni umorali e cellulari constatate negli infermi durante il de- 
corso dell infezione per giovarsene nell’ interpretazione dei fenomeni immuni- 
tari svolgentisi nell’ organismo invaso dal Treponema pallidum, nel capitolo V 
ricorda le varie teorie state enunciate da Finger, Neisser, Blaschko, Gougerot, 
Matzenauer. ecc., per spiegare il manifestarsi e l'evolversi dei fenomeni immu- 
nitari nei sifilitici. Nel VI chiarisce il valore dei termini « Reinfezione e Supe- 
rinfezione », le loro modalità di interpretazione ed il suo concetto personale al 
riguardo. 

Nel VII discute sull'importanza della terapia specifica sulla reinfezione ri- 
portando le esperienze recentissime sui conigli di Brown e Pearce e facendo 
notare come i principi contenuti nella concezione dell’immunità sifilitica Siano 
diversi a seconda che si tratti di sifilide curata, come lo dimostra anche il ri- 
sultato degli innesti praticati nella XIII esperienza. 

In conclusione P A., dopo aver premessa la impossibilità odierna di poter 
affermare clinicamente o con altri mezzi la guarigione definitiva dell'infezione 
sifilitica, fa notare come i termini di reinfezione e di superinfezione nel signi- 
ficato loro dato finora dalla maggioranza degli Autori, siano impropriamente 
usati e che praticamente dovrebbero essere sostituiti col termine di « Neoinfe- 
zione ». Egli ammette pertanto la possibilità di queste neoinfezioni e da essa de- 
duce delle conseguenze di ordine pratico in riguardo aila terapia ed alla profilassi. 

Torino, Ospedale S. Lazzaro i ARTURO FONTANA 


G. BILANCIONI, Le forme periodiche in oto-rino-laringoiatria. \ vol. 19> 13,5 
di pagine 122. N. 11 della Collezione Bardi di Attualità della medicina. 
Roma, Libreria di Scienze e Lettere, 1924. Prezzo L. 9.90. 


Questo nuovo lavoro del Bilancioni ha, come tutte le altre opere dello 
stesso autore, la lodevole caratteristica di mantenere assai più di quanto il ti- 
tolo prometta. Infatti, se lo studio delle forme periodiche in oto-rino-laringoia- 
tria costituisce la parte più ampiamente svolta del libro, nell insieme il lettore 
trova un brillante quadro del carattere periodico di molte malattie, e, all’in- 
fuori di queste, anche di molte funzioni biologiche normali (i battiti cardiaci, 
i movimenti respiratori, la peristalsi intestinale, la veglia e il sonno, il senso di 
fame e di sete, l'ovulazione; per non parlare delle oscillazioni continue della 
vita psichica. Di tutti questi vari aspetti della periodicità in biologia, il Bilan- 
cioni si occupa con molta competenza e con singolare dottrina: le note biblio- 
grafiche assai interessanti riportate nell'ultima parte del volume, attestano nel 
modo più eloquente il profondo lavoto d'indagine ch'egli ha dovuto compiere. 

Dal punto di vista clinico, la trattazione può dirsi completa ed accurata; 
e solo si potrebbe (volendo essere pedanti!) muovere all’ autore l'appunto di 
non aver detto abbastanza chiaramente che alcune questioni da lui trattate sono 
tutt'ora molto soggette a discussioni: cito p. es. la prova della funzionalità 
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epatica per mezzo della crisi emoclasica secondo Widal, e la focal infection, 
di cui alcuni patologi. specie americani, hanno singolarmente esagerato l’im- 
portanza. l 

La lettura di questo nuovo volume dell’eccellente collezione < Attualità 
della medicina », deve essere raccomandala non solo ai medici ed ai naturalisti, 
ma a tutte le persone colte, per il singolare interesse che offre il ricco com- 
plesso di fatti e di teorie raccolto dal Bilancioni, e per le molteplici idee ch’esso 
può suggerire. Per esempio, varrebbe forse la pena di esaminare se vi sia luogo 
a raffronti tra il ritmo e la periodicità constatati nei fenomeni biologici, e il 
carattere discontinuo, intermittente, pulsatorio, che viene attribuito nella fisica 
moderna all’ emissione dell’ energia, secondo la geniale ipotesi dei quanta di 


Max Planck. 
Ferrara FERNANDO RIETTI 


Max MARCUSE, Handwörterbuch der Sexualwissenschaften. Enzyklopädie der 
natur- und kulturwissenschaftlichen Sexualkunde des Menschen herausgegeben 
unter Mitarbeit von K. BIRNBAUM, A. BLUHM, R. BOVENSIEPEN, P. BRANDT, 
M. BRUSTMANN, A. ELSTER, S. FREUD, P. FÙRBRINGER, F. GIESE, H. GURADZE, 
S. HAMMERSCHLAG, A. KRONFELD. P. KUHN, A. LEWIN, W. LIEPMANN, M. 
MARCUSE, W. MITTERMAIER, C. POSNER, F. REITZENSTEIN, C. H. ROGGE, 
K. SAND, O. F. SCHEUER, P. W. SIEGEL, H. W. SIEMENS, E. SKLARZ, K. 
SUDHOFF, H. E. TIMERDING, F. E. TRAUMANN, A. VIERKANDT, E. VOIGTLAENDER, 
L. v. WiESE. Un vol. 26 `< 19,5, p. iv, 481, in doppia colonna. Bonn, A. 
Marcus & E. Weber, 1923. l 


Abbiamo parlato già nel 3° e nel 5° fascicolo dell’anno passato di questa 
rivista di questo magnifico dizionario sessuologico diretto dal Marcuse e che 
esciva a dispense. Da vari mesi esso è ormai terminato e così l’opera completa 
è a disposizione dei lettori e degli studiosi. Della natura di questo lavoro, del 
metodo seguito, dei suoi grandi pregi e dei piccoli difetti (consistenti più che 
altro nel considerare le cose, specialmente per quello che riguarda le scienze giu- 
ridiche, sotto la visuale della legislazione o della vita tedesca; difetto questo 
che è più sensibile per il lettore straniero), abbiamo già parlato le altre volte e 
non vogliamo ripeterci. Qui solo vogliamo compiacerci per il completamento di 
quest'opera che, a quanto io sappia, è unica nella letteratura mondiale, ed a 
richiamare ancora su di essa l’attenzione del lettore affinchè egli sappia dove 
per prima cosa si deve rivolgere quando inizia uno studio su una questione 
qualunque di sessuologia. Noi siamo sicuri che dell’opera si dovranno fare molte 
successive edizioni. Raccomandiamo perciò per esse una cura maggiore per la 
letteratura non tedesca; ed in particolare per i lavori italiani. 

ALDO MIELI 


ARTICOLI E SAGGI 


KRONFELD, Coordinazioni psico-fisiche nei gnadri morbosi. Klinische Wochen- 

schrift, Nr. 42, 1923. 

Questo importante articolo presenta tutte le caratteristiche dei lavori di 
Kronfeld: e cioè i pregi che derivano dalla larga cultura biologica e filosofica 
e dal non comune ingegno dell’ A., e i difetti inerenti al modo di espressione 
e allo stile, che rendono difficile la lettura e talora non lasciano vedere con la 
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desiderata limpidità quale sia realmente il pensiero dello scrittore. Tuttavia, 
consigliamo gli studiosi di affrontare lo studio del Kronfeld: saranno ben com- 
pensati della loro fatica. Dal punto di vista sessuale, che particolarmente dob- 
biamo analizzare in questa Rassegna, è interessante l opinione dell A. circa 
la serie delle intersessualità, che egli concepisce — in base ai dati clinici e 
sperimentali — come prodotte in parte dai fattori sessuali genotipici, in parte 
della formola endocrina (ghiandole genitali, surreni, ipofisi; probabilmente anche 
epifisi e timo). Per altri particolari, e specialmente per le osservaziòni relative 
ai concetti recentemente esposti dal Kretschmer, devo limitarmi a rinviare i let- 
tori alľ originale. SO PR. 


F. KEHRER, Natura e cause del? omosessualità. Deutsche medizinische Wochen- 
schrift, n. 19, 1924. 


Non vi possono essere dubbi circa l’esistenza di un’anomalia isolata del- 
P istinto genesico, basata sopra una disposizione costituzionale, di solito già 
manifesta prima della pubertà, e più o meno indipendente da etiologismi eso- 
geni (omosessualità congenita). Tra questa forma ed altre forme di omosessua- 
lità accidentale vi sono tutti gli stadi intermedi possibili. Il momento etiologico 
endogeno va ricercato in complicate alterazioni dell'apparato cerebrale ed en- 
docrino (ghiandola genitale, ipofisi, epifisi, surreni). La teoria di Steinach della 
bisessualità delle ghiandole genitali degli omosessuali non è dimostrata con 
sicurezza. PR. 


LOESCHKE, Le ghiandole ascellari come ghiandole sessuali. Congresso di Pato- 

logia, Mannheim, 26-27 aprile 1924. 

Le grosse ghiandole sudoripare dell’ascella (organo ascellare di Schiefferdeker) 
si sviluppano nella pubertà e subiscono una cospicua regressione all’epoca del 
climacterio. Il loro ciclo decorre parallelo a quello della mucosa uterina e della 
mammella. Il minimo grado di sviluppo si verifica nel periodo intermestruale; 
poco prima della mestruazione comincia l’aumento di volume delle ghiandole, 
che può essere anche assai notevole. Una volta accaduta la metruazione, si ha 
una forte secrezione, e poi regressione. Si osservano anche modificazioni isto- 
logiche: nel periodo intermestruale le cellule ghiandolari sono piccole e piatte; 
successivamente diventano cubiche, e poi cilindriche alte, con nucleo basale: in 
quest’ultimo stadio contengono pure delle goccie fortemente rifrangenti. Nel 
corso della mestruazione e subito dopo di essa, le cellule si distaccano, in parte 
interamente, in parte fino al nucleo. Durante la gravidanza le ghiandole ascel- 
lari subiscono un processo regressivo, la cui intensità varia molto da persona 
a persona. L’ A. osserva che questi reperti confermano l’opinione di Schief- 
ferdecker, secondo cui le ghiandole ascellari sono quelle che producono 
P- odore sessuale ». PR. 


PARISOT E LUCIEN, Studio medico-legale delle forme rare e anomale dell’ imene. 
Cong. di med. legale, Parigi, 28-V-1924; Presse médicale n. 49, 1424. 


L’esame dell’imene permette al medico legale di distinguere lo stupro dal- 
l’ attentato al pudore: cosa non sempre facile, perchè vi sono dei casi nei quali 


356 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI E DI EUGENICA 


si ha l’ apparenza di un’effrazione senza che questa sia accaduta, ed altri nei 
quali invece si tratta di effrazione non evidente. Lo studio degli aspetti rari od 
abnormi dell’imene si presenta perciò molto interessante. Gli AA. cominciano 
col notare che l’assenza reale dell’imene è un’ eccezione rarissima, e che la 
sua atrofia è un fatto patologico. In condizioni normali, dalla nascita ai 25 anni 
predomina la forma labiata (contrariamente all’opinione di altri, che sostengono 
essere più frequente la forma anulare). Vi sono poi casi nei quali l’imene co- 
stituisce una membrana piena, la quale ottura l’orificio vaginale, e rende im- 
possibile, nonchè il coito, anche la fuoruscita del sangue mestruale; il che rende 
necessario l'intervento chirurgico. Dal punto di vista medico-legale è anormale: 
1° limene che fa credere alla persistenza della verginità, a causa della sua 
ampiezza o della sua elasticità che hanno permesso facilmente l’ introduzione 
del pene; 2° l’imene che fa pensare ad una deflorazioue subita, mentre si tratta 
di una disposizione congenita. Gli AA. si diffondono lungamente sulle varietà 
dell’ imene, e sui caratteri che permettono di affrontare le difficoltà diagnostiche 
sopra accennate; la loro comunicazione è stata seguita da un’interessante di- 
scussione, alla quale hanno partecipato Et. Martin, Balthazard, Dervieux, Der- 
vaux e Bogdan. PR. 


M. HENKEL, / disturbi della mestruazione e la loro cura. Deutsche medizinische 
Wochenschrift, n. 7, 1924. 


Articolo di carattere essenzialmente pratico, e perciò raccomandabile ai me- 
dici tutti. L’ A. premette alcune nozioni fondamentali anatomo-fisiologiche sulla 
mestruazione. Distingue i casi con reperto normale agli organi genitali, da quelli 
con lesioni genitali (disturbo di sviluppo, processi infiammatori, tumori dell’ u- 
tero e degli annessi, malattie generali). Di molto interesse l’esposizione delle 
turbe mestruali nel climacterio, e la delimitazione clinica del concetto della 
dismenorrea, su cui non è qui il luogo di diffondersi minutamente. 

PR. 


A. LAUCHE, Importanza ginecologica delle proliferazioni epiteliali  esterotope, 
riproducenti la struttura della mucosa uterina. Deutsche medizinische Wo- 
chenschrift, n. 19, 1924. 


Questo lavoro ha lo scopo di confermare e di far conoscere ai medici al- 
cuni interessanti studi pubblicati in giornali americani dal Sampson, a proposito 
di quelle proliferazioni epiteliali ‘ripetenti il tipo della mucosa uterina, che 
danno luogo alla formazione di cisti ovariche e peritoneali. Secondo il Sampson, 
esse sono dovute al trasporto retrogrado di cellule uterine, insieme con una 
parte del sangue mestruale, attraverso le trombe, fino alla superficie dell’ovaia 
e alla cavità peritoneale. L’A. enumera gli argomenti che si possano addurre sia 
in favore della penetrazione del sangue mestruale attraverso le tube e l’ostio tu- 
barico, sia in favore del distacco degli epiteli uterini durante la mestruazione: e 
spiega come per questa via si possa giungere alla formazione delle cisti suddette. 
L'articolo, ricco di dettagli anatomici ed embriologici, interesserà vivamente non 
solo i cultori della ginecologia, ma anche tutti i medici che si occupano di 
anatomia e istologia patologica. PR. 


NOTE BIBLIOGRAFICHE 357 


VON JASCHKE, La lotta contro ľ aborto procurato. Zentralblatt für Gynäkologie, 
nn. 1;2, 1924. 


Per una lotta più efficace contro l’ aborto criminosamente provocato, l’ A. in- 
voca disposizioni legislative che limitino la punizione alla persona che provoca 
l’ aborto, lasciando invece impunita lo donna su cui la manovra abortiva viene 
praticata. Questa proposta si basa sulla considerazione, che il segreto profes- 
sionale del medico viene oggi a coprire non solo la malata, ma anche chi ha 
provocato l’ aborto: se il medico sapesse che la sua denuncia non espone la 
paziente a procedimento penale, potrebbe invece informare l’ autorità giudiziaria 
dei casi di aborto provocato venuti sotto la sua osservazione. 

PR. 


M. LAIGNEL-LAVASTINE, Sindromi simpatiche genitali. L’ Art Médical, n.1, 1924. 


Le sindromi simpatiche genitali, ancora imperfettamente conosciute, sono in 
rapporto con turbe della catena simpatica sacrale e del plesso ipogastrico (il 
così detto « cervello pelvico » di Jaboulay). L'A. comprende tra queste forme: 
alcune nevralgie pelviche oscure e spesso ribelli alla terapia; l’ atresia vaginale 
progressiva con atrofia vulvare (kraurosia vulvare); certe crisi genitali, certe 
forme d’impotenza e certi priapismi nell uomo; certe crisi uterine, ovariche, 
clitoridee, mammarie, nonchè talune forme di rigidità, di vaginismo, di anestesie 
uterine e di turbe mestruali nella donna. PR. 


K. KLEINICKE, Il ricambio lipoideo delle ghiandole genitali maschili. Frankfurter 
Zeitschrift fiir Pathologie, vol. 27, pag. 185, 1922. 


Studio accuratissimo del ricambio lipoideo delle ghiandole genitali maschili 
in 24 casi: l’A. si è servito di numerosi metodi di colorazione, ecc. Soltanto in 
tre casi esistevano lesioni puramente degenerative. Nei testicoli con alterazioni 
lievi, le cefaline apparivano scarse (in confronto agli altri lipoidi) negli epiteli 
seminiferi; invece nelle cellule interstiziali erano diminuiti i fosfatidi. Nei ca- 
nalicoli seminali non si riscontrano mai, morfologicamente, eteri di colesterina, 
i quali invece sono quasi sempre presenti, e il più delle volte abbondanti, nelle 
cellule interstiziali. L’accumulo di lipoidi dipende non tanto dalla gravità della 
lesione degli epiteli, quanto dalla rapidità del processo degenerativo. I lipoidi delle 
cellule seminifere vengono riassorbiti dalle cellule interstiziali, in quanto lo per- 
mette la tortuosità dei canalicoli. PR, 


L. CATTANEO, Sul priapismo essenziale. Società Lombarda di Scienze mediche 


e biologiche, Milano. 


L’A. riferisce intorno ad un caso assai raro di priaprismo idiopatico, nel 
quale si potevano escludere le cause che comunemente danno origine a questa 
affezione, e cioè traumi, infezioni e leucemia. Come momento patogenetico P A. 
crede di poter invocare una piccola emorragia prodottasi durante il coito, la 
quale, per la sua ubicazione, avrebbe stimolato in via riflessa i centri dell’ere- 
zione; il persistere a lungo di questa irritazione avrebbe determinato alterazioni 
anatomicne dei corpi cavernosi, con conseguente inturgidimento. Il malato ebbe 
vantaggio dalla sottrazione sanguigna al perineo. 

PR. 
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I. Di Pace, Su /a pretesa azione abortiva dei sali di chinina. Studium, a. XIV, 
n. 2, 1924. 


In base alle notizie bibliografiche e ad accurate osservazioni personali, l’A. 
giunge alla conclusione che la chinina non solo non è un farmaco abortivo, 
come si ritiene da molti, ma è invece un prezioso medicamento, che, sommi- 
nistrato a scopo profilattico e curativo, previene l’aborto nelle malariche primi- 
tive, e riduce fino al terzo ed anche a meno del terzo i casi di aborto e di 
parti prematuri, non che la mortalità fetale nelle malariche pregresse. 

Queste nozioni dovrebbero venire largamente diffuse, specialmente nelle 
zone malariche, ove il pregiudizio che non debba somministrarsi chinino alle 
donne gravide è straordinariamente diffuso. In base ad un’ esperienza personale 
abbastanza estesa, ritengo tuttavia che sia prudente evitare la somministrazione 
di dosi massime del farmaco; le dosi abituali possono invece impiegarsi senza 
inconvenienti: anzi con notevole vantaggio. PR. 


1° CONGRESSO ITALIANO DI EUGENETICA SOCIALE 
(Milano 22-23 Settembre 1924) 


Con questo Congresso e con quello tenuto in primavera a Napoli dalla So- 
cietà italiana per lo studio delle questioni sessuali il Paese nostro ha fatto 
un’ importante affermazione pratica nel campo dell’eugenica. Il congresso mi- 
lanese fu presieduto dall’On. Senatore Mangiagalli, promosso ed organizzato dal 
prof. Corrado Gini, Presidente della Società Italiana di Genetica e di Eugenica, 
e dai proff. Patellani e Boni, della facoltà Medica di Milano. A questi Maestri 
e Colleghi noi teniamo ad esprimere qui le nostre felicitazioni per lo splendido 
successo di tale Convegno, cui, se un solo punto può farsi, è forse quello di 
aver accumulato troppo materiale e non tutto strettamente relativo all’ argo- 
mento fondamentale; ma ciò deve considerarsi forse come inevitabile, in quanto 
l’eugenica dovrà essere l’igiene dell avvenire e come tale deve esser fin d’ora 
ritenuta; essa abbraccia perciò un campo vastissimo, che difficilmente può venire 
limitato. 

Diamo qui una breve esposizione dei principali argomenti trattati, non a- 
vendo ricevuto fin ad ora il breve sunto ufficiale che ci era stato promesso. 

L’inaugurazione fu resa solenne dagli splendidi discorsi del Senatore Man- 
giagalli, del prof. Boni e del prof. Patellani (col quale ci congratuliamo per la 
sua nomina alla Cattedra di Eugenica di Milano), del Dr. Leonardo Darwin, 
Presidente della Commissione Internazionale di Eugenica », del prof. March, 
Direttore dell’Ufficio Statistica di Francia e Vice-Presidente della « Societé 
Française d’ Eugénique ». 

Quindi il prof. Corrado Gini imprese a svolgere la sua ampia relazione 
dal titolo « Le relazioni dell’eugenica colle altre scienze biologiche e sociali », 
che fu una mirabile illustrazione dei problemi biologici da cui l’eugenica ap- 
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plicata deve prender le mosse per'le sue future conquiste sociali. Il prof. Gini 
venne a conclusioni molto riservate, affermando che l eugenica deve ancor oggi 
limitarsi al campo degli studi e che non sarà matura per passare alle applica- 
zioni, se non dopo lunghe ricerche, che non sarà possibile attuare, se non at- 
traverso quel largo interessamento dell’opinione pubblica, che il congresso ap- 
punto si proponeva di suscitare. 

La relazione Gini dette luogo ad una lunga discussione, le cui conclusioni 
possono riassumersi nel!’ Ordine del giorno che porta le firme di Gini, Gemelli 
e Patellani, in cui il Congresso « mentre plaude all attività scientifica dei cul- 
tori di genetica e di eugenica e riconosce l’importanza dei risultati raggiunti, 
constata che di fronte al carattere compiesso e delicato dei problemi di euge- 
nica applicata, il molto che si è fatto è ben poco di fronte al moltissimo che 
resta da fare, e, serga escludere che fin da oggi si possuno trarre da detti ri- 
sultati utili direttive alla condotta dei privati ed all’azione degli Enti pubblici, 
afferma che la più grande prudenza si impone e che frattanto è sopratutto 
nel campo delle ricerche e delle osservazioni che i cultori dell’eugenica debbono 
convergere i loro sforzi ». 

Seguirono poi due interessantissime relazioni del prof. Francesco Savorgnan 
Ordinario di statistica nella R. Università di Modena, sul tema « Guerra ed Eu- 
genica » e del prof. Livio Livi di Trieste sull’ « Emigrazione ed Eugenica ». 

Il Savorgnan è venuto alla conclusione che si sia esagerato sui danni che 
la guerra avrebbe apportato alle nuove generazioni infantili, mentre il prof. 
Livi ha sostenuto, in base ad esatti studi statistici, che non è vero quanto ge- 
neralmente si afferma in rapporto ai danni che il loro sviluppo sta in rapporto 
inverso con quello dell’urbanesimo, che di tutti i movimenti demografici è il 
più deplorevole dal punto di vista dell’ eugenetica. 

Anche l’illustre psichiatra senatore Leonardo Bianchi, presidente del gruppo 
napoletano per l’eugenica e per gli studi sessuali, e che presiedette il citato 
Congresso di Napoli, portò l’alto contributo della sua parola e della sua dottrina, 
parlando dell’ eredità dei caratteri. 

I «Rapporti fra la Religione e l Eugenica » furono esposti in una nutrita 
relazione dal prof. M. R. Gemelli, Rettor Magnifico dell’Università Cattolica di 
Milano. In essa il P. Gemelli ha dimostrato come la Chiesa possa e debba 
seguire lo sviluppo dei moderni studi scientifici, pur non rinunziando alla sua 
fondamentale visione dei problemi morali inerenti alla sessualità. La subordina- 
zione dell’istinto cieco ad un ideale più puro, che è cardine della dottrina della 
Chiesa, conduce, nella pratica, agli stessi scopi ai quali tende l’eugenica più 
razionale. Il prof. Gemelli ha anche discusso la realizzazione del problema del 
« Birth ‚Controll », in rapporto al quale molti altri relatori hanno pronunziato 
pure il loro giudizio. A tale discussione è intervenuto più volte il prof. Ettore 
‘ Levi il quale ha riassunto in una speciale comunicazione i risultati di questa 
vastissima reviviscenza di studi e di interessi su questo argomento, che stanno 
in evidente contrasto con lo scetticismo di coloro che pure adesso affermano di 
tale tema non potersi e non doversi parlare. 

Il prof. Levi si è specialmente soffermato ad esaminare l’importantissima 
recente opera del Grotjahn, il grande igienista successore di Fliigge a Berlino, 
intitolata « Soziale Pathologie » in cui quasi un terzo del volume è dedicato 
alla trattazione dell importantissimo problema della razionalizzazione della ri- 
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produzione, cui vien attribuita un’importanza fondamentale per l’ avvenire della 
società futura. 

Una relazione assai interessante dal punto di vista ‘storico, fu quella del 
prof. Angelo Pizzagalii, della R. Università di Milano, sul « Rapporto fra le 
religioni indiane e PEugenica ». Il prof. Pizzagalli dimostra che specialmente nel 
bramanesimo esiste un complesso di precetti, i quali corrispondono perfetta- 
mente a quelli dell’eugenica predicata dagli scienzati occidentali odierni. 

Il prof. Tricomi della R. Università di Palermo, trattò dall’« Opera svolta 
dall’ Istituto di Medicina Sociale di Palermo », da lui fondato. 

L’on. Senatore Pestalozza ha trattato delle « Indicazioni operatorie in rap- 
porto all’eugenetica », combattendo, come ha fatto il Dr. Forssner al convegno 
in Losanna dell’Unione Internazionale contro la tubercolosi, gli interventi chi- 
rurgici di carattere demolitore, che avrebbero per scopo di impedire la nascita 
di esseri malsani e concludendo con l’augurio che l eugenica, nella ricerca dei 
mezzi per raggiungere i suoi scopi, attinga all’igiene sociale le promettenti 
norme per debellare le singole condizioni morbose e rivolga i suoi studi ad 
estendere alla stirpe i benefici che l’igiene è già in grado di assicurare all’in- 
dividuo e alla società. 

Il Prof. Cesare Cattaneo, della R. Università di Milano, ha fatto una interes- 
sante relazione sull’ « Influenza della vitaminosi e delPavitaminosi sullo sviluppo 
delle razze ». 

Il Prof. Pasini, della R. Università di Milano, ha trattato del « certificato 
prematrimoniale » e ne ha sostenuto le pratiche applicazioni, insistendo sui 
concetti già approvati nella primavera scorsa a Napoli. 

Il Prof. Pieraccini riassunse un suo splendido studio sulle “ Tombe di 
Casa Medici ,, argomento su cui egli ha in corso una mirabile e ricca pubbli- 
cazione. Egli accenna anche alle difficoltà che si incontrano nello studiare le 
salme racchiuse nelle tombe per ostacoli burocratici o per ostilità. che vorrebbe 
si cercasse di far rimuovere quando è garantita la serietà dello studioso. 

Il Prof. Ghigi, della R. Università di Boiogna, ha trattato della “ feoria della 
costituzionalità nei suoi rapporti colla dottrina della specie „, svolgendo il con- 
cetto che l’infinita varietà delle costituzioni individuali, cioè di quei complessi 
di caratteri per cui ciascun individuo differisce da ciascun altro, è l’effetto del- 
l’infinita varietà di composizione dei germi. 

Di notevole interesse furono pure le relazioni dei Profi. Antonini e Moroi 
su “ alcoolismo ed eugenetica ,,. Su questo tema il prof. Levi ha messo in rilievo 
la gravità della attuale situazione italiana, in quanto la recente legislazione, che 
aveva in principio permesso di formulare le più promettenti speranze, è stata 
invece nella pratica annullata, essendo stata sospesa la tassazione sull’alcool, 
mentre è stato aggravato il carico fiscale sugli zuccheri; provvedimenti ambedue 
di ordine illogico e che finiranno con l’apportare gravi inconvenienti. L'ordine 
del giorno, proposto dal Prof. Levi in riguardo, venne approvato all’unanimità. 

Interessantissime comunicazioni fecero pure alcuni membri della Commis- 
sione Internazionale, e più specialmente il Presidente Dr. L. Darwin, che ha 
` trattato del “ criminale dal punto di vista dell’ eugenica ,,; il Dr. Prof. Koltzoff 
di Mosca sull’ « eredità delle proprietà chimiche del sangue nell'uomo e negli 
animali »; il Dr. Mjoen di Cristiania sulla « criminalità e genio come problema 
biologico »; il Dr. Schraenen di Bruxelles sull’« eredità patologica e la genetica » 
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Il Prof. Medea accenna poi a « Le malattie nervose e mentali in rapporto 
all’eugenetica » invocando la costituzione del casellario sanitario, e il controllo 
sui matrimoni con il certificato. 

Il prof. Patellani trattò di un argomento da lui da lungo iempo studiato ed 
in cui ha una specialissima competenza, e cioè della « Disgenia Gemellare ». 

Il prof. Francioni, della R. Università di Bologna, trattò delle « Anomalie 
costituzionali e diatesetiche dell’ età infantile in rapporto coll’eugenetica », con- 
cludendo che tali malattie sono per lo più di natura ereditaria e quindi impos- 
sibili a sradicare completamente negli individui che ne sono affetti; di qui la 
necessità di applicare, il più largamente possibile, le norme dell’igiene indivi- 
duale, allo scopo di soffocare lo sviluppo di tendenze abnormi e di impedire 
l'affermarsi di esse in forma di vere e proprie malattie. 

Varie altre sono state le comunicazioni che que in questo sunto affrettato 
non si possono riassumere. 


NOTIZIE 


Wo e 
DOTTOR PROF. MARIO TROSSARELLO 


Il 30 iuglio si spegneva a Finalmarina ove si era recato a ritemprare il suo 
fisico, colpito nel dicembre scorso da broncopneumonite influenzale il dottor 
prof. MARIO TROSSARELLO. 

La notizia ferale giunta improvvisamente quando invece era Egli vivamente 
atteso da un giorno all’altro dai colleghi e amici che l’avevano seguito trepidanti 
in questi mesi con fervore di pensiero, ha gettato nella costernazione le sorelle 
amatissime, i famigliari e quanti Lo avevano conosciuto. 

‘ Dotato di forte ingegno, di verace sapere, durante il periodo di assistentato 
alla Clinica Dermosifilopatica sotto la guida dei Maestri professori GIOVANNINI 
e FONTANA, Egli pubblicò una ventina di lavori apprezzatissimi di sierologia, 
venereologia, sifilografia. 

Lasciò i suoi studi prediletti all’ iniziarsi della guerra italo-austriaca ed ac- 
corse a dare la bontà della sua scienza del Suo animo prima fra i battaglioni 
Alpini, e poi in ospedali da campo. Ritornato, riprese indefessamente il suo lavoro 
e si accinse a sostenere gli esami per la libera docenza che conseguì lode- 
volmente. 

La morte ha ora colpito inesorabilmente questa Giovane Vita promettente 
assai, quando si apprestava a trarre i frutti della Sua intelligente operosità, 
quando nel desiderio di vivere famigliarmente, si accingeva a riunirsi alle sorelle 
fedelissime ritornanti in questa Torino, ove oggi Lo piangono amaramente una 
schiera di amici e di ammalati ai quali sempre prodigò le Sue cure con opera 
sapiente e con fraterno affetto. 

Torino, Ospedale S. Lazzaro. RASERO RICCARDO 
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TOMMASO DE AMICIS 


Ricordiamo commossi la perdita del decano dei dermatologi italiani, già di- 
rettore della Clinica dermosifilopatica di Napoli, morto più che ottantenne nel- 
l’agosto u. s. 

Da lungo tempo questo forte figlio dell’ Abruzzo (era nato ad Alfedena, in 
quella valle del Sangro che ha dato all Italia anche un Benedetto Croce) aveva 
lasciato l'insegnamento, ma egli partecipava ancora alla vita scientifica e ovunque 
era ricordato con affetto ed onore. 

Ricordiamo a questo proposito la risposta inviata alla presidenza del Con- 
gresso della nostra Società per lo studio delle questioni sessuali riunito a Na- 
poli dal 30 aprile al 2 maggio di questo anno, in seguito ad un telegramma di 
saluto inviatogli. Essa mostra come Egli partecipasse vivamente a quel movi- 
mento che propugnamo per la salute fisica e morale della razza. Riproduciamo 
testualmente il telegramma ricevuto: 

Ringrazio commosso saluto inviatomi colleghi intervenuti Con- 
gresso eugenetico. Nella mia vita lottaî sempre per combattere peri- 
colo vènereo, ai colleghi che oggi riprendono questa santa crociata 
pel benessere sociale invio un cordiale saluto col fervido augurio 
poter raggiungere nobilissimo scopo si prefiggono. Ossequi. 

TOMMASO DE AMICIS 

Non dobbiamo qui tessere le lodi del grande scomparso, essendo ben co- 
nosciuta la sua opera. Solo vogliamo qui unirci al generale compianto. 


Conferenza a Lanciano. 

Il sig. Icilio De Benedictis del « Gruppo lancianese per lo studio delle que- 
stioni sessuali » il 21 settembre, nei locali del R. Liceo-Ginnasio di Lanciano, 
parlò sull’ uicera venerea e sull’ ulcera sifilitica, intrattendosi in ispecial modo 
sui caratteri che distinguono i due processi morbosi, sul loro modo di evolvere 
e sui mezzi preventivi e terapeutici di cui ci serviamo per combatterle. 

Fu spinto a parlare su tale argomento dal fatto che, oggi, in cui la fisio- 
nomia clinica del sifiloma iniziale s'è tanto trasformata, s’ incorre facilmente e 
molto di sovente nel grave errore di scambiare l’ una forma morbosa per l’altra. 

La conferenza è riuscita più attraente e comprensibile per l’ausilio di belle 
e molte tavole a colori, compiute dal Prof. C. ragioni L’O. alla fine, fu dal nu- 
meroso uditorio molto applaudito. 

Onorificenza al prof. R. Stanziale. 3 

Il prof. Rodolfo Stanziale, il ben noto direttore della clinica dermosifilopa- 
tica di Napoli è stato insignito della medaglia d’oro dei benemeriti della salute 
pubblica per la sua costante efficace opera scientifica e sociale nel campo della 
profilassi e della cura delle malattie infettive. 


RIVISTE 
L’Avvenire Sanitario, Milano, XVII (1924) N. 33: G. Nardi, A proposito 
della diminuzione delle malattie veneree. [L'A. crede che nella diminuzione di 
tali malattie abbia un’ importanza principalissima la diminuzione dei coiti 
per via genitale e l'aumento, più che proporzionale, però, dei metodi extra- 
genitali di soddisfazione sessuale). — N. 36: E. Villa, I problema dell'educazione 
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sessuale. — N. 38: F. De Napoli, Regolamentarismo e prostituzione [Polemica 
col prof. Montesano, in seguito alla pubblicazione della relazione da questo te- 
nuta a Milano al Congresso contro la tratta delle donne e dei fanciulli. Il De Na- 
poli difende principalmente il nuovo regolamento sulla profilassi antivenerea, allo 
studio del quale egli, come i lettori della Rassegna bene sanno, ha notevolmente 
collaborato. Egli afferma, fra altro, che i postriboli tenuti con le dovute regole 
igieniche salvaguardano la salute del pubblico che li frequenta, pubblico che, 
privato di essi, si rivolgerebbe altrove, con maggiore pericolo personale e so- 
ciale. Quindi la fiducia del pubblico nella sorveglianza igienica non è erronea. Egli 
crede poi che la tessera sanitaria tacoltativa offra un vero vantaggio igienico. Affer- 
ma poi che non si può escludere in modo assoluto la polizia dalle case di tolle- 
ranza e ciò per varie ragioni. Infine, oppostamente al Montesano, il De Na- 
poli, riprendendo alcune espressioni del primo crede che lo Stato, « che non 
dà nè da mangiare nè da dormire a chi non ha pane nè un tetto » ha invece, 
più che il diritto, il dovere di preoccuparsi di sorvegliare che il pane sia buono 
e gli alloggi vi siano e siano sani. Cosi anche questo stesso Stato ha il diritto 
e obbligo di impedire che i suoi cittadini si ammalino, dal momento che esso 
non può, in alcun modo, impedire e reprimere le leggi naturali che portano al 
soddisfacimento del bisogno sessuale. Sarebbe certo bello sopprimere il postri- 
bolo, ma esso rappresenta un minor male, che dobbiamo tollerare e disciplinare, 
se vogliamo fare qualche cosa di utile.) 


Eugenics Review, London. XVI (1924) N. 3: L. Darwin, Matrimonio [Espone 
le sue idee sulle precauzioni legali che devono prendersi per il contratto ma- 
trimoniale..È favorevole al certificato prematrimoniale, ed alla proibizione di 
matrimoni che possono avere gravi conseguenze.]j; J. A. Mjoen e J. Bö, Il si- 
stema norvegese per l’identificazione e la protezione degli individui; R. A. Fi- 
sher, Lo studio biometrico dell'eredità; A. S. Parkes, La frequenza di combina- 
zioni sessuali nelle famiglie umane. 


Il Pensiero Sanitario, Napoli. XVI (1923) N. 16: S. Mobilio, Problemi eu- 
genici [Sul certificato prematrimoniale). — N. 18: E. Villa, I problema dell’edu- 
cazione sessuale. 


Il Policlinico, Roma. XXXI (1923) N. 31: C. Ortali, Malattie veneree e ma- 
lattie cutanee; P. L. Bosellini, Replica [È il seguito della polemica, alla quale 
abbiamo già accennato, sulla giustificazione o meno del concetto delle malattie 
dermosilopatiche, e se una parte di quelle in esse considerate non converrebbe 
di più aggiungere, nell’ insegnamento, alle malattie interne.) 


Rassegna internazionale di clinica e terapia, Napoli. V (1924) N. 8: N. 
Bagnoli, Contributo casistico agli autoinnesti extragenitali da ulcera venerea. — 
N. 9: M. Artom, Su di una curiosa localizzazione di sifiloderma sopra un tatuag- 
gio (Contributo allo studio della cosidetta sifilide traumatica. 


Zeitschrift für Sexualwissenschaft, Bonn. XI (1924) N. 5: G. Jung, L’ero- 
tico Heinrich Heine. — N. 6: A. Blum, Carl Erich Correns, in occasione del suo 
sessantesimo compleanno (con ritr.) [lo studioso che ha fatto rivivere la teoria 
di Mendel, e che è noto per studi sulla determinazione del sesso e per i rap- 
porti numerici fra i sessi.]; M. Marcuse, La Demi-vierge [Articolo che deve am- 
pliare e completare quello comparso nell’Handbuch für Sexualwisscuschaft.]; 
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R. F. Weiss, I problema della lotta contro ľ invecchiamento mediante preparati 
glandolari; A. Mayer, Generazione e qualità intellettuali (Per l'allevamento dei 
grandi uomini!]; Busch, Matrimonio fra consangueinei {Si riferisce ad un lavoro 
di Popenoe che nega i cattivi effetti del matrimonio fra consanguinei, anche in 
seguito a studi su mummie egiziane di faraoni]; J. Bender, Influenza di una 
eccitazione psichica sulla tossicità del salvarsan. — N. 7: H. Hug-Hellmut, La 
struttura libidinosa della vita familiare {L'autrice rileva specialmente il carattere 
erotico della vita -del bambino]; R. F. Weiss, cont. fasc. prec.; H. Kahle, Mor- 
finismo e sessualità; S. Weissenberg, Influenza del lavoro sul bacino della donna. 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


DARETTI UGO, Dottore, ho un po’ d’acido urico... (Consigli di un medico). Un 
vol. 22 ‘x 16, p. 56. Roma, Ed. Salute e Igiene, 1924. L. 5. 

ELLIS (Mrs. HAVELOCK), Essays. With a Preface by GEORGE IVES, Reminiscenses 
by F. W. STELLA BROWNE and a Note by HAVELOCK ELLIS. Con 4 illustr. 
fuori testo. 

ELLIS (Mrs. HAVELOCK), Stories. With a Preface by CHARLES MARRIOTT, Re- 
miniscenses by Mrs. CLIFFORD Bax and a Note by HAVELOCK ELLIS. Con 
4 illustr. fuori testo. 

Published by the Free Spirit Press, Berkeley Heights, New Jersey, U. S. A. 
I due volumi $ 3,20. 

FOSTER (Sir MICHAEL), The history of physiology during the XVI, XVII & XVIII 
centuries. Un vol. 22 x 14,5, p. xiv, 308. Cambridge, University Press, 1924 
15 sh. 

GATTA! RICCARDO, Intorno ai principali casi di simulazione osservati nelľ ospe- 
dale degli autolesionisti di Alessandria. Un vol. 21x15, p. 130. Lucca, Coop. 
Tip. Editrice, 1924, 

GIRONE VINCENZO, La profilassi mentale. Un vol. 24,5 x 16.5. p. 80. Aversa, Tip. 
Nappa, 1924. L. 8. 

HAUFF (WALTER VON), Sexua/psychologisches im Alten Testament. Un vol. 23,515, 
p. 60. Bonn, A. Marcus & E. Weber, 1924. GM. 2,40. 

LIPSCHUTZ ALEXANDER, The internal secretions of the Sex Glands. Un vol. 
22 x 13,5, p. xviii, 514 con 142 figure. Cambridge, W. Heffner, 1924. Sc. 21. 

MELENDY R. La guida della donna. Trad. di VINCENZO GERACE. Un vol. 22x16, 
p. xxiv, 304. S. Maria Capua Vetere, La Fiaccola, 1924, L. 15. 

PETROSELLI FILIPPO, L’ampolla della gioventù. Storielle paesane. Un vol. 19,5x13, 
p. 194. Foligno, Campitelli, 1924. L. 8. 

RAGAZZI M., Valore fisico e valore sociale dell’uomo. Un vol. 20 “x 14, p. 60. 
Genova, Casa Ed. Problemi Moderni presso S. Lattes, 1924, L. 4,50. 


Direttore: Prof. ALDO MIELI, Roma 
Redattore capo responsabile: ANGELO PISANI, Via Casalmonferrato, 29 - Roma (40). 


Roma - 1924 — Stabilimento Tipografico Leonardo da Vinci — Via Tuscolana, 60. 


` 


CASA EDITRICE LEONARDO DA VINCI — ROMA ‘ 


Studi di Storia del Pensiero scientifico. 


la. ALDO MIELI, Pagine di Storia della Chimica. — I periodi della Storia 
della chimica: Le teorie delle sostanze nell’ antichità. Origine e sviluppo 
dell'alchimia. La scoperta dell'alcool e degli acidi minerali. ll Rinasci- 
mento e Alchimia. Un vol. 22.5 x 15 di P IN 256 con 16 illustr. e 
ritratto delľ autore. 1922 . .. .. . L. 18,— 

1b.ec. Id. Sviluppo della chimica tecnica. La chiinilea nel Rinascimento. L’evo- 
luzione della chimica da Boyle a Lavoisier. Sviluppo della chimica nel 
secolo XIX. Chimici moderni. Bibliografia ed Indici. (In preparazione): 

2. GUGLIELMO BILANCIONI, Veteris vestigia fiamma. Pagine storiche della 
scienza nostra. Un vol. 22.5 x 15 di p. xvi, 544 con 66 illustr. L. 44,— 

3. QUIRINO CELLI, La medicina greca. nella tradizione mitologica ed omerica 
con presentazione di SILVESTRO BAGLIONI. Un volume 22,5 x 13 di 
pag. xii, 248, con 18 illustrazioni . . .. . L. 16,— 

4a. ALDO MIELI, Le scuole ionica, pythagorica ed eleata (I prearistotelici : I). 
Un vol. 2-14, p, xvi, 506. [Questo volume fu stampato nel 1916 e dato 
allora in deposito alla Libreria della Voce di Firenze; col’ proseguire 
della pubblicazione della quale presto escirà il secondo volume, il vo- 
tume rientra alla Casa Editrice Leonardo da Vinci] . . . . L. 20,— 


Studi di etnografia e folklore diretti da R. Corso.. 
1. RAFFAELE CORSO, Folklore. Storia-Obbietto-Metodo-Biblografia. Un vol. 
25%x 15 di c. p. 140 con 9 tavole, 1 carta a colori, 2 fig. nel testo. 1923. L. 15,— 


2. RAFFAELE LOMBARDI-SATRIANI, Canti popolari della Calabria, raccolti anno- 
‘tati o preceduti da uno Studio critico. Con numerose ill. (in preparazione). 


Studi di letteratura © d’arte diretti da P. P. TROMPEO. 


1. PIETRO PAOLO TROMPEO, Nell Italia romantica sulle orme di i Stendhal 
Un vol. 22,5X15 di p. xx, 372 con 17 grandi ill. 1924 . . L. 25,— 


Pubblicazioni varie. 


ALDO MIELI, Prefazione al libro dell'amore. ‘op. 21 x 13, p. 16. Di questo 
opuscolo stampato nel 1916 rimangono POSE Sue che si vendono per 

il momento e solo direttamente a . . s . L. 5,— 
GUGLIELMO BILANCIONI, L’orecchio e il naso nel sistema antropometrico di 
‘Leonardo da Vinci. Un vol. 24,5 x 18 p. 110, 31 illustr. . . L. 15, 
ROMUALDO CARDARELLI, Baldaccio d’Anghiari e la Signoria di Piombino 
. nel 1440 e 1441. Con pref. e introd. sulla Storia dello Stato di Piombino 
dagli inizi fino a tutto il 1439. Un vol. 25x17, p. xviii, 140. . L. 18— 
ANNA MARIA TERRACINA, La « Scuola Ringovata » di Milano e il Desio 
- movimento pedagogico, p. 60 . . . L. 4.50 
GIUSEPPE VIDONI, La delinquenza dei minorenni (Scaturigini e rimedi). Con 
prelazione del prof. G. PERRANDO. Un vol. 22,515, p. 124 . L. 8,80 


Pubblicazione periodica. 


Archivio di storia della scienza, diretto da ALDO MIELI in fasc. 24.5 `< 17 
Organo della Federazione italiana degli Enti, Società e Cultori di Storia della Scienza edel o 
Gruppo per la tutela del patrimonio scientifico nazionale. 


Vol. I, 1919-20, p. xii, 464, xxxii, ill... .... ’ Pe een L. 80, 
Vol. II, 1921-22, p. viii, 358, xxiv, il. +. ./...... +. ct > 68. 
Vol. II, 1921-22 (Volume dantesco), p. xii, 344, ill . . ....... ə 50. 
Vol. IV, 1923, periodico trimestrale, p. xii, 420, xvi, ill. 6&6 . . . . . . » 50. 
Vol. V, 1924, periodico trimestrale, in abbonamento . . . . a.. Italia » 40. Estero L. 50 


Non si vende a fascicoli separati. 


Gli abbonati ai nostri periodici facendo la richiesta diretta, godono il 15%, di sconto sulle 
- pubblicazioni della Casa Editrice, franche di porto per l’Italia, più le spese postali per l'Estero. Non si 
fanno invii senza aver ricevuto l’intero importo anticipato. Non si risponde del possibile disguido postale 
se l'importo della commissione non è accompagnato dalla spesa di raccomandazione [L. 0,50 per l’Italia]. 
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Estratto del Catalogo ` 
Vniversitas Scriptorvm. > - se se 
Grande collezione, ora iniziata, di tutti i principali lavori della letteratura 


mondiale nell'originale italiano o in traduzione. Ciascun numero in elegante for- 
mato 15,5 ‘x 13, costa L. 2,80 (franco di porto in Italia L. 3,10, all’ Estero L. 3,50). 


23. ALGAROTTI FRANCESCO, Viaggi di Russia con prefazione di P. P. Trompeo, 
. GARSCIN V., Quattro Giorni e Vile. Vers. dal russo di Fernandò Rietti. 
KOROLENKO VL., Nella cattiva società. Vers. dal russo di Fernando Rietti. 


METASTASIO PIETRO, La morte di Abele e Giuseppe riconosciuto. Aggiun- 
tovi BARETTI, Metastasio. 


PRATI GIOVANNI, Edmenegarda con prefazione di P. P.. ‘Trompeo. 


Repi FRANCESCO, Il Bacco in Toscana con una scelta delle Annotazioni 
e Arianna inferma. 


Di ‘imminente pubblicazione molti altri volumetti. 


Società e Sesso. — Pubblicazioni della Società Italiana per lo Studio delle 
Questioni sessuali. ` 


1. HAVELOCK ELLIS, Lo scopo dell’eugenica, con ritratto fuori testo dell’au- 
tore. Statuto della Società. Un vol. 22 515, p. 321922... LL. 2.20 


2. VINCENZO MONTESANO, Za lotta sociale contro le malattie veneree. Un 


ANS 


e Di 
. e 


vol. 22x15, p. 52, 1922 . . .. . e e a deb 
3. GAETANO MARAFIOTI, La questione sual esposta ai maestri. Un vol. 
22 x 15, p. 32, 1922 . . .. SE nia cea La 200 
4. Pio FOÀ, Per l'igiene fisica e morale dei giovani con ritr. dell'autore. Un 
vol. p. 80, 1923 . . , . . + +. L. 4.40 
5. Eo Chi debbo sposare? Consigli di un Medico: Un a 
] 3 aid ; .— 
6. VITO SIGNORILE, Il problema « della educazione sessuale. Un vol. 22 x 15, 


p. 80. . . . ; i . L. 5,40 


Studi sessuali. 


la. AMEDEO DALLA VOLTA, / fondamenti biologici della prostituzione. Con 

presentaz. del prof. A. CEVIDALLI. Vol. I. Un vol. 22,5x15, p. xii, 204 L. 20. 

2a. PRIMO DorELLO, La vita sessuale delle chiocciole. Un vol. di p. xii, 186 

= con 63 ill. e microfotografie in 18 tavole separate . . . . . L. 36. 

. MAGNUS HIRSCHFELD, Patologia sessuale. Tradotta da S. NICOTRA. Tre vo- 
lumi con aggiunte del traduttore e numerose ill. (in corso di stampa). 


Pubblicazioni varie. 


CESARE ORTALI, Patologia sessuale. L’ SII ela sua cura morale. Un 
volume 20x14, p. viii, 220 Dura i E er e e le LO 


Pubblicazione p>riodica. 


Rassegna di studi sessuali e di eugenica, dini da ALDO MIELI. Pubbli- 
cazione bimestrale in fascicoli 24,5X17, di circa 70 pagine con illustrazioni. 
Organo ufficiale della Società italiana per lo studio delle Questioni Ses- 
suali, della Società italiana di genetica e di eugenica, e della Lega italiana 

‘ contro il pericolo venereo. Anno I, 1921, di pag. xvi, 344, fig. L. 25. Anno II, 
1922. p. xii, 376, fig. L. 25. Anno III, 1923. L. 25. Abbonamento per il 1924: Ita- 
lia, L. 25; estero, L.it. 35. 


Gli abbonati ai nostri periodici facendo la richiesta diretta, godono il 15°/ di sconto sulle 
pubblicazioni della Casa Editrice, franche di porto per l'Italia, più le spese postali per l'Estero. Non si 
fanno invii senza aver ricevuto l’intero importo anticipato. Non si risponde del possibile disguido postale 
se l'importo della commissione non è accompagnato dalla spesa di raccomandazione [L. 0,50 per l’Italia]. 
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ILLUSIONE E REALTÀ DELL’AMORE INFELICE 


. NELL'ANIMO DI DUE GRANDI POETI’ 
(L’ ASPASIA DI LEOPARDI E IL CARME LXXVI DI CATULLO) 


Un fenomeno psicologico-sessuale a cui forse non si è data lat- 

tenzione che merita, è quello che altrove ho chiamato illusione affettiva ?. 

A una natura molto affettuosa, ma meglio dotata di fantasia che 

di senso della realtà (natura frequente nei fanciulli e nei poeti), fa- 

cilmente avviene di fabbricarsi all’ occasione di qualche donna una 

splendida immagine, e di confondere poi Puna coll’ altra nell’ affetto 
che sorge potente in cuore. 

Ne nasce allora una situazione curiosissima. L’i/luso affettivo, per 
chiamarlo così, mentre crede di amare la donna reale, dedica il suo 
affetto all’ ideale della propria fantasia, che, come ideale, ha un che 
di divino, ma come irreale, è freddo e muto. Quel che di divino 
rapisce ed esalta, come non potrebbe nessuna donna reale, la quale 
sarebbe pur sempre imperfetta per quanto buona e bella. D'altra 
parte la irrealtà di questo ideale rende vana ogni dedizione d’aftetto, 
perchè questo non viene ricevuto e tanto meno ricambiato, come lo 
sarebbe da una persona viva. Cosicchè il povero amante rimane tanto 
più insoddisfatto nel suo affetto, quanto più grande glielo ispira quel 
che di divino. 

Da parte sua, la donna viva e vera, che è stata occasione all’il- 
luso di fabbricarsi nella fantasia la sua donna ideale, non sente af- 
fatto venire a sè, come una vita che si comunica, quel grande affetto 
che l’altro le protesta o dà a divedere di nutrire per lei. Sul principio, 
quel dispiegamento eccezionale d’aftetto, fatto di esaltazione, di estasi 
e quasi di adorazione come a cosa sovrumana, la lusinga ed è facile 
che la vanità di vedersene fatta segno la spinga a lusingare a sua 


1 Si avverte il lettore che in questo lavoro si considerano i due carmi 
unicamente come oggetto di studio di psicologia sessuale. 

2 Vedi La sessualità sotto l'aspetto filosofico e Rosmini e la morale ses- 
suale, in Rassegna di Studi Sessuali, n. 2 e 4 del 1923. 





23 


366 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI E DI EUGENICA 


volta il poveretto. Ma poi quell’affetto come di trasognato, che non 
arriva mai a lei ma par fermarsi a metà strada, come ad un ostacolo 
frapposto, finisce per tediarla e farle cambiare le lusinghe in ripulse 
e in sgarbi. 

Per un pezzo ripulse e sgarbi, siano pur villani, non riescono 
ad allontanare l’innamorato. Il vero oggetto del suo amore è l’ im- 
magine della sua fantasia, e questa rimane inalterata per quanto va- 
dano cambiando i modi della donna che le ha dato occasione. Perciò 
il poveretto sopporta sgarbi e ripulse senza che il suo affetto si stanchi : 
esse non vengono dal suo fantasma ideale. Ma tuttavia soffre, perchè 
crede gli vengano dall’oggetto amato, ch’egli seguita a confondere 
colla donna reale; e il vedersi maltrattato proprio da chi crede di 
amare, lo addolora e avvilisce profondamente. 

La donna reale poi, al vedersi dimostrare sempre lo stesso umile, 
cieco, paziente affetto, anche dopo che ella lo ricambia così male, è 
sempre più tentata di metterlo alla prova, moltiplicando sgarbi e 
capricci. « Fino a che punto durerà ? » ella’ si chiede nella sua vanità. 

Così la vita del poveretto diviene sempre più dolorosa. Alla fine, 
se un rimasuglio di senso reale è rimasto in lui, questo, col crescere 
dei maltrattamenti, finisce per risvegliarsi, come ad una scossa più 
forte. Allora egli s'accorge finalmente della illusione in cui era caduto 
e aveva durato così a lungo: si accorge della confusione fatta fra 
l'ideale e la donna reale. In questo improvviso risveglio, l’ animo 
trabocca nel sentimento opposto. Al cieco attaccamento per la donna, 
subentra un cupo rancore. Oltre a risentirsi dei maltrattamenti patiti 
e tanto più acerbamente quanto più la sua natura è virile, egli la 
incolpa di essere stata causa di quella illusione, di cui è stata invece 
semplice occasione. Sopratutto le rimprovera d’aver creduto che fosse 
per lei quel profondo affetto ch'egli dedicava all’ ideale, d’ essersene 
Servita come di cosa sua, di averlo profanato asservendolo alla sua 
vanità e ai suoi capricci. | 

Il bisogno di sfogare questo risentimento lo spinge a proclamare, 
a sè stesso più che agli altri, il proprio errore e l’ abuso indegno 
che n'è stato fatto. Naturalmente gli altri non gli credono, e pensano 
ch'egli finga adesso quell’errore per vendicarsi della ripulsa o magari 
del tradimento patito. È il giudizio di quelli che leggono |’ Aspasia 
di Leopardi. Fra gli altri, lo Zumbini: « Qual maggior vendetta po- 
teva il poeta prendersi d’Aspasia, che questa di negarle ogni vera 
efficacia nei sovrani diletti suscitati dalla passione amorosa ? ». 
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I critici paiono d’accordo nel vedere in questo canto « la ven- 
detta dell’ amore sfortunato e la rivincita dell’orgoglio offeso ». L° af- 
fermazione di aver amato non la donna reale, ma un ideale della 
propria fantasia a cui quella dava semplicemente occasione, è per 
loro una pietosa menzogna del poeta a sè stesso. Il solo che capisce 
Leopardi è De Sanctis, che a proposito di Nerina e di Silvia dice: 
« Nerina e Silvia sono il tipo più accentuato delle donne sparenti. 
La loro vita è un sogno, un fantasma indefinito e muto, fuggente, 
fluttuante..... La vita è una immaginazione; la realtà è il morire. 
‘L’idealismo di Leopardi è una creazione del suo spirito; la sua donna 
è lui, è il suo riflesso, perchè la vita fu per lui un fantasma. Questi 
fantasmi bisogna guardarli di lontano. Se troppo vi avvicinate, li violate. 
Voi disputate se Nerina era figlia di un cocchiere o di un cappellaio. 
Ohimè! Mi avete uccisa Nerina. La verità è che il Leopardi rima- 
neva incantato innanzi a ciascuna donna, ‘anzi la donna sua..... Il 
sentimento reale della donna lo ha colui che, uscito dalla prima 
immag nazione giovanile e acquistata potenza di affetto, ama la donna 
tale; questo è amore, questo è il sentimento della donna. Leopardi 
poetizzava la donna, la trasformava, la faceva una sola creatura, e 
quella creatura della sua immaginazione gli fuggiva innanzi come un 
fantasma, come gli fuggiva la vita ». E Arturo Farinelli, nella Nuova 
Antologia del 16 maggio 1924, pag. 108: « Se gli si discioglie in 
fantasma ed ombra il bel corpo di donna che sospiraYe vagheggia, 
egli si trasporta i suoi. idoli di amore nel suo immaginar vago, e 
soavissimamente li accarezza, li ricrea della sua propria vita, se li 
Stringe a sè con un veemente desiderio. I suoi fantasmi sono la so- 
stanza sua più viva ». 

Che ragione abbiamo noi di non credere al Leopardi, quando 
lo stato d’animo, che descrive ed afferma di sè stesso, è cosa possi- 
bile e che si verifica in realtà ? Anzi non è neppure un fatto raro. 

Risulta anzitutto che il Leopardi, qualche anno prima di incon- 
trare quella che poi egli chiamò col nome della famosa cortigiana 
d’Atene, Aspasia, amava consapevolmente un puro ed astratto ideale 
di donna, ch'egli non confondeva allora con nessuna donna reale. 
Fatto non raro nei giovani, e il poeta è un eterno giovane.... 

Nel canto « Alla sua donna » egli si rivolgeva allora a questa 
sua donna ideale, e le parlava e le effondeva il suo affetto, e petrar- 
chescamente immaginava ch’essa fosse un’idea eterna che sdegnasse 
d’incarnarsi in questo basso mondo, o una fortunata abitatrice d’un 
mondo lontano più felice del nostro. Comunque, egli disperava d’in- 
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contrarla viva e vera su questa terra. Disperava davvero ? Lo diceva, 
ma in fondo sperava più ardentemente che mai. l 

Dato ciò, gli si può credere che, quando poi incontrò la bellissima 
dama fiorentina che avrebbe chiamata Aspasia, avesse per un istante 
P illusione d’incontrare realizzato quel suo ideale. 

Così egli racconta e spiega il suo coup de foudre: 


Raggio divino al mio pensiero apparve, 
Donna, la tua beltà. Simile effetto 
Fan la bellezza e i musicali accordi, 
Ch’alto mistero d’ignorati Elisi, 
Paion sovente rivelar. Vagheggia 
Il piagato mortal quindi la figlia 
Della sua mente, l’amorosa idea, 
Che gran parte d’Olimpo in sè racchiude, 
Tutta al volto, ai costumi, alla favella, 
Pari alla donna che il rapito amante 
Vagheggiar ed amar confuso estima. ` 
Or questa egli non già, ma quella, ancora 
Nei corporali amplessi, inchina ed ama. 
Alfin l'errore e gli scambiati oggetti 
Conoscendo, s’adira; e spesso incolpa 
La donna a torto. 

(Aspasia, 33-48). 


Ma per quanto ciecamente potesse credere sul principio di amare 
Aspasia, la sua mente, eccezionalmente acuta e introspettiva, lo fece 
subito accorto dell illusione in cui era caduto. Se ne dimostra con- 
sapevole già nel canto « Il pensiero dominante » scritto in quei primi 
tempi. In esso si volge infatti non già alla donna reale, ma al pen- 
siero della propria mente, all’ « amorosa idea », e dice esplicitamente 
di accorgersi che il suo amore è in gran parte « sogno e palese error ». 

R Ahi finalmente un sogno 

In molta parte onde s’abbella il vero 
Sei tu, dolce pensiero, 

Sogno e palese error. 

Ma se la sua mente lo faceva accorto dell'illusione, colla volontà 
egli non voleva persuadersene, perchè troppa gioia gli dava l’illudersi: 
tutto il canto infatti è un’estasi per la dolcezza che l’illusione gli 
procurava. Per quella singolare capacità che ha l’uomo di formarsi 
una persuasione contraria alla verità conosciuta e di ingannare sè 
stesso, la sua volentà continuava a negare ciò che la sua mente 
oramai gli svelava. La sua non era quindi più altro che un'illusione 
volontaria; la specie più terribile di illusione. Ma nello stesso tempo 


ILLUSIONE E REALTÀ DELL’AMORE INFELICE 369 


che colla volontà egli si ostinava a prestar fede all’illusione, colla 
mente la sfatava così lucidamente, da esprimerne la consapevolezza 


in poesia: condizione di spirito possibile solo in una natura complessa 


come quella di Leopardi, acutamente introspettiva e insieme dispera- 
tamente appassionata. 

La situazione precisamente era questa. Lontano dalla donna la 
consapevolezza della illusione era così. limpida da non potersi più 
respingere, ma vicino a lei l’illusione risorgeva più forte che mai, e 
travolgeva tutta la sua anima nell’estasi che ne derivava. Anche di 
questo egli era consapevole, perchè diceva: 

Altri gentili inganni 
Soleami il vero aspetto 
Più sempre infievolir. Quanto più torno 
A riveder colei 
‘Della qual teco ragionando io vivo, (0 pensiero dominante) 
Cresce quel gran diletto, 
Cresce quel gran delirio, ond’io respiro. 
(Al pensiero dominante, 123-129). 

Quando poi, lontano da lei, la mente tornava consapevole della 
illusione, la volontà continuava tuttavia a tendere alla felicità trave- 
duta in quei momenti di estasi; e poichè la consapevolezza della il- 
lusione impediva di sperare ragionevolmente in questa felicità, nasceva, 
assieme a un profondo sconforto, il desiderio di morire. Per una 
tendenza a generalizzare, egli si dava a credere che l’amore produca 
in tutti questo desiderio; mentre invece l’amore, quando è rivolto 
a una donna reale, non generando se non un bisogno di felicità 
finita come il suo soggetto, e consentendo di raggiungerla pienamente 
appunto perchè finita, fa desiderare più che mai di vivere, per poter 
godere questa modesta ma sicura felicità. II perdersi dell’anima dietro 
a un sogno di felicità infinita ha certamente una grandiosità dolorosa, 
che doveva affascinare un’anima assetata di grande come quella di 
Leopardi. 

Quando novellamente 

Nasce nel cor profondo 

Un amoroso affetto, 

Languido e stanco insiem con esso in petto 
Un desiderio di morir si sente: 

Come, non so: ma tale 

D'amor vero e possente è il primo effetto. 
Forse gli occhi spaura 

Allor questo deserto: a sè la terra 

Forse il mortale inabitabil fatta 
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Vede omai senza quella 

Nova, sola, infinita 

Felicità che il suo pensier figura: 

Ma per ragion di lei grave procella 

Presentendo in suo cor, brama quiete, 

Brama raccorsi in porto 

Dinanzi al fier desio, 

Che già, rugghiando, intorno intorno oscura. 

Poi, quando tutto avvolge 

La formidabil possa, 

E fulmina nel cor l’invitta cura, 

Quante volte implorata 

Con desiderio immenso, 

Morte, sei tu dall’ affannoso amante ! 

Quante la sera e quante 

Abbandonando all’alba il corpo stanco, 

Sè beato chiamò s’indi giammai 

Non rilevasse il fianco, ` 

Nè tornasse a veder l'amara luce! 

E spesso al suon della funebre squilla, 

AI canto che conduce 

La gente morta al sempiterno oblio, 

Con più sospiri ardenti 

Dall’imo petto invidiò colui ; 

Che tra gli spenti ad abitar sen giva. 
i (Amore e Morte, v. 21-61). 


Il pessimismo di Leopardi mi pare avesse origine appunto da 
questo disperato desiderio di una felicità infinita, che gli {faceva re- 
spingere sdegnosamente qualsiasi felicità limitata; desiderio inspirato 
da quel che di divino contenuto nell’ idea della sua mente, ed irrea- 
lizzabile in terra almeno nell’ ordine naturale in cui egli si ostinava 
a cercarlo: dall’ ordine soprannaturale, in cui ‘poteva trovarlo, egli 
andava estraniandosi sempre più. e, 

Finalmente la dura esperienza della donna freale fini per aftie- 
volire, col contrasto stridente fra realtà e fantasia, la bella immagine 
a cui aveva affidato il suo ideale, e così mancò alla sua volontà 
l appoggio per continuare ad illudersi. Egli si trovò costretto, seb- 
bene renitente, a strapparsi a quell’inganno di cui pur da tanto 
tempo la mente l’ avvertiva È. 


3 Or quell’Aspasia è morta (la donna ideale) 
Che tanto amai. Giace per sempre, oggetto 
Della mia vita un di: se non se quanto, 
Pur come cara larva, ad ora ad ora 
Tornar costuma e disparir. Tu vivi, (a donna reale) 
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Ma quanto più viva e brillante era stata l’immagine, e violento 
lo sforzo della volontà che vi si era avviticchiata, tanto più dolo- 
roso gli fu il sentire mancare questa illusione che aveva sperata e 
avrebbe voluta eterna. Ne esprime lo strazio nel breve disperato 
« A sè stesso »: 


Or poserai per sempre, 
Stanco mio cor. Peri l’inganno estremo, 
Ch’eterno io mi credei. Peri. Ben sento, 
In noi di cari inganni, 
Non che la speme, il desiderio è spento. 
Posa per sempre. Assai 
- Palpitasti. Non val cosa nessuna 
I moti tuoi, nè di sospiri è degna 
La terra. Amaro e noia 
La vita, altro mai nulla; e fango è il mondo. 


(A sè stesso, v. 1-10). 


Libera anche la volontà dell’ illusione, egli fu preso dalla ver- 
gogna di esservi caduto, d’ aver confuso l ideale colla donna, d’ aver 
voluto effondere in questa il suo affetto che era per quello, di es- 
sersi avvilito davanti a lei. Ne dava una parte di colpa anche a lei, 
di non essersi accorta del suo errore, di averlo anzi favorito colla 
Sua civetteria (reale o imaginaria), di aver messo a dura prova il 
suo cieco attaccamento per soddisfare la propria vanità. Questa ver- 
gogna e questo risentimento gli dettarono l’ « Aspasia ». 

Se in questo canto fu forse ingiusto, sia verso la donna in ge- 
nere, ch’ egli disse incapace di elevarsi all’ ideale e perciò di com- 
prendere il « gentile errore » dell’uomo che confonde l ideale con 
lei, sia verso quella signora, ch’ egli chiamò «dotta allettatrice » per 


Bella non solo ancor, ma bella tanto, 

Al parer mio, che tutte le altre avanzi. 

Pur quell’ardor che da te nacque è spento: 
Perch'io te non amai, ma quella Diva (la donna ideale) 
Che già vita, or sepolcro, ha nel mio core. 
Quella adorai gran tempo; e si mi piacque 
Sua celeste beltà, ch’ io, per insino 

Già da principio conoscente e chiaro 
Dell’esser tuo, dell’arti e delle frodi, 

Pur, ne’ tuoi contemplando i suoi begli occhi, 
Cupido ti seguii finch’ella visse, 

Ingannato non già, ma dal piacere 

Di quella dolce somiglianza un lungo 
Servaggio ed aspro a tollerar condotto. 


(Aspasia, v. 70-88) 
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atti che possono anche essere stati innocenti *, bisogna riflettere allo 
stato di profondo turbamento in cui dovette trovarsi Leopardi, scon- 
volto dall’ ultima implacabile delusione; bisogna pensare alla rea- 
zione della sua dignità virile ridestatasi violenta dal cieco attacca- 
mento a cui Ss’ era asservita. Egli capiva adesso che, se l amore al- 
P ideale può per sè meritare stima, il confondere l’ ideale colla donna 
e, in causa di questa confusione, l’ asservirsi ciecamente a lei, non 
può meritare che pietà e disprezzo ?. Leopardi sente, e gli cuoce, di 
essersi meritato questo disprezzo. Se ne riscatta come può, confes- 
sando il suo errore e la sua stolida ingenuità, con una franchezza 
quasi brutale. È poi naturale che si glorii, benchè con infinita ama- 
rezza, di essersi liberato dell’ illusione : 


Lc. e de Cadde l’incanto, 
E spezzato con esso, a terra sparso 

Il giogo: onde m’allegro. E sebben pieni 
Di tedio, al fin dopo il servire e dopo 
Un lungo vaneggiar, contento abbraccio 
Senno con libertà. Che se d'affetti 

Orba la vita, e di gentili errori, 

È notte senza stelle a mezzo il verno, 
Già del fato mortale a me bastante 

E conforto e vendetta è che sull’erba 
Qui neghittoso immobile giacendo, 


Il mar, la terra, il ciel miro e sorrido. 
(Aspasia, 101-fine). 


Non fu dunque quella di Leopardi un’ illusione simulata poi, a 
sfogo di dispetto e vendetta. Il dispetto e la vendetta sopravvennero 


4.0.2... + + + quando tu, dotta 
Allettatrice, fervidi, sonanti 
Baci scoccavi nelle curve labbra 
De’ tuoi bambini, il niveo collo intanto. 
Porgendo, e lor di tue cagioni ignari 
Con la man leggiadrissima stringevi 
Al seno ascoso e desiato. (Aspasia, v. 20-26) 


5° Or ti vanta, che il puoi. Narra che sola 
Sei del tuo sesso a cui piegar sostenni 
L’altero capo, a cui spontaneo porsi 
L’indomito mio cor. Narra che prima, 
E spero ultima certo, il ciglio mio 
Supplichevol vedesti, a te dinanzi 
Me timido, tremante (ardo in ridirlo 
Di sdegno e di rossor), me di me privo, 
Ogni tua voglia, ogni parola, ogni atto 
Spiar sommessamente, a’ tuoi superbi 
Fastidi impallidir, brillare in volto 
Ad un segno cortese, ad ogni sguardo 
Mutar forma e color. (Aspasia, v. 89-101) 


LI 
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e si fanno sentire; ma l’ illusione, quale la spiegammo, c’era stata 
di fatto e tremenda. E tanto più tremenda quanto più era stata 
volontaria. i 


Il carme LXXVI di Catullo ° pare un’ahtitesi dell’ Aspasia di 
Leopardi. 

Catullo vien tradito dalla donna amata, che per di più s’ abban- 
dona a ogni sorta di laidezze. Ciononostante egli, non solo non nega 
di averla amata, e non se ne rammarica e neppure si vergogna di 
lei, ma addiritura si gloria del suo amore. 

La ragione dell’ immensa differenza è che qui l’ amore va ad una 
persona viva e vera, determinato da una reale e sostanziale conve- 
nienza di nature, la quale produce un vincolo non meno naturale e 
indissolubile di quello del sangue. Una tale convenienza di nature 
genera un profondo bisogno di dare e di ricevere affetto, acciocchè 
ciascuno dei due si completi per così dire della persona dell’ altro. 
E’ un bisogno che dura quanto le nature che si convengono, cioè 
fino alla morte e più in là: di qui P « usque dum vivam et ultra!» 
. che tanto fa sorridere chi non ne capisce l’ origine. La consapevo- 
lezza di questo naturale e insopprimibile bisogno di dare e ricevere 
affetto, rende fiero dell’ affetto dato e dolorante di spasimo per quello 
che l’ indegnità sopravvenuta nell’ altra persona impedisce di dare. 

Catullo è appunto dilaniato da questo insopprimibile bisogno, 
fattosi acuto fino allo spasimo, dopo che l’ indegnità sopravvenuti in 
Lesbia gli rende impossibile di appagarlo. Perciò dice: 

shy se der ace Rc amantem iniuria talis 
Cogit amare magis, sed bene velle minus. 7 
| (Carme, LXXII). 

Il bisogno d’amare Lesbia sopravvive in lui ostinato, non solo 
aa mpossibilità di soddisfarlo, ma anche all’ odio ch’ ella gli ispira 
come causa di quella impossibilità. Questo singolare contrasto fra 
P odio e il bisogno d’ amare gli riesce inspiegabile e lo sbalordisce 

Odi et amo. Quare id faciam fortasse requiris. 


Nescio, sed fieri sentio et excrucior. 3 
(Carme, LXXXV). 


6 Ai carmi di Catullo diamo la numerazione dell'edizione Pascal, Pa- 
ravia 1916. Per notizie su Lesbia, la donna di Catullo, vedasi Poeti e personaggi 
Catulliani di Carlo Pascal, pag. 174-190, Catania, ed. F. Battiato. 

? « Un’oftesa tale porta allo spasimo il bisogno di amare, ma uccide l’amore è. 

8 Odio e amo. Mi domandi come ? Non lo so; so che è così e che mi 
strazia ». 
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Catullo è abbandonato, Lesbia non si cura di lui, cento amanti 
se la disputano. Eppure egli è certo ch’ella senza di lui non può 
essere felice. Non ne ha il minimo dubbio. 

La loro reciproca convenienza di nature glielo fa sentire. Se egli 
è infelice senza di lei, ella dev’ essere infelice senza di lui. E glielo 
dice : 

Scelesta, vae te! quae tibi manet vita ? 


Quis nunc te adibit ? cui videberis bella ? 
Quem nunc amabis ? Cuius esse diceris ? 9 


(Carme, VIII). 
Queste parole, rivolte con tanta sicurezza a una donna che lo 
ha abbandonato e che se la spassa con tanti amanti, sono stupefa- 
centi. Stupefacenti per gli altri; non per lui, e forse neanche per lei. 
Se Catullo era tanto sicuro che Lesbia non poteva amare che 
lui, come mai era arrivato a supplicare uno dei tanti suoi rivali di 
non volergli rapire |’ affetto di Lesbia ? 


Quinti, si tibi vis oculos debere Catullum, 
Aut aliud, si quid carius est oculis, 
Eripere ei noli, multo quod carius illi 


Est oculis, si quid carius est oculis. 10 
(Carme, LXXXII). 


Si osservi che in queste parole c'è bensì il dolore di vedersi 
tolto l’amore di Lesbia, ma non la gelosia di vederne oggetto il ri- 
vale: questi può essere per Lesbia unicamente uno strumento di pia- 
cere e di corruzione, non mai un oggetto di affetto. Così pure si 
dica delle invettive contro i molti complici delle laidezze di Lesbia 
(carme XXXVII). Qui poi è commovente, in mezzo all’ ira, sentirgli 
ancora dire di lei: 

Amata tantum quantum amabitur nulla, 11 
che ricorda l’ altro : 


Dilexi tum te non tantum ut vuleus amicam, 


Sed pater ut gnatos diligit et generos. 12 
E E (Carme, LXXII). 

9 « Perfida, guai a te! che vita puoi fare ancora ? adesso chi verrà da te? 
per chi sarai bella ? chi potrai amare ? chi ti dirà sua ? » 

10 « Quinto, se vuoi che Catullo debba a te il lume degli occhi suoi, o più 
ancora, se v'è altro di più prezioso, non portargli via quello che gli è molto più 
caro del lume degli occhi suoi, se v'è altro di più prezioso >». 

11 « Amata tanto quanto nessun’altra potrà mai essere amata ». 


12 « Ti ho amata, non soltanto come dagli uomini si suole amare l'amante, 
ma come il padre ama 1 propri figli e i generi ~ Vedi anche il carme LVIII: 
sla Lesbia nostra, Lesbia illa, 
Ia Lesbia, quam Catullus unam 
Plus quam se atque suos amavit omnes... 
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Il pensiero che Lesbia soffra la medesima insoddisfazione che 
soffre lui non conforta però Catullo, anzi accresce il suo tormento. 
Questo, nel carme LXXVI, raggiunge lo strazio. 

Col cuore gonfio d’ amarezza egli ricorda il bene che le‘ha vo- 
luto, il bene ch’ella ora ha dimenticato, ma dal cui ricordo egli 
spera conforto finchè avrà vita : 


Si qua recordanti benefacta priora voluptas 
Est homini, cum se cogitat esse pium, 
Nec sanctam violasse fidem, nec foedere in ullo 
Divum ad fallendos numine abusum homines, 
Multa parata manent in longa aetate, Catulle. 
Ex hoc ingrato gaudia amore tibi. 
Nam quecumque homines bene cuidam aut dicere possunt 
Aut facere, haec a te dictaque factaque sunt. 
Omniaque ingratae perierunt credita menti. 13 


Il dolore ch’ ella abbia dimenticato il bene ch’ egli le ha voluto 
lo afferra e lo strazia. Invano egli lotta contro di esso con tutte le 
sue forze; invano si dice: tu devi strapparti a ogni costo dal cuore 
‘un affetto che oramai non ti dà che dolore. 


Quare jam te cur ampius excrucies ? 

Quin tu animo offirmas atque istinc teque reducis 
Et dis invitis desinis esse miser ? 

Difficilest longum subito deponere amorem. 
Difficilest, verum hoc qua lubet efficacias. 

Una salus haec est, hoc est tibi pervincendum: 
Hoc facias, sive id non pote sive pote. 14 


La certezza di non poter colle sue forze liberarsi da quell’affetto, 
gli fa invocare gli Dei. O Dei, se avete compassione di chi softre, 
abbiatela di me, liberatemi da questa peste che mi penetra fino alle 
midolla e mi strappa dal cuore ogni gioia. Io non vi domando già 
‘ ch’ella torni ad amarmi, e neppure, perchè non è possibile, che ri- 
diventi buona: vi domando soltanto di guarire ! 


13 « Se può essere all’ uomo di qualche conforto il ricordare di aver fatto 
del bene, di essere stato pio, di non aver mai tradito nessuno, di non esser mai 
stato spergiuro, ti aspetta un gran conforto per quando sarai vecchio, o Catullo, 
da questo sciagurato amore. Tutto quello che si può fare e dire di bene, tu l'hai 
fatto e l hai detto: e tutto andò perduto, affidato ad un cuore ingrato » 


14 « Perchè roderti ancora ? Perchè non farti forte e riprendere il dommo 
di te, e finirla di essere infelice a dispetto degli Dei? Non è facile liberarsi 
subito da un lungo amore. Non è facile, ma in qualche modo bisogna pur farlo. 
Non c’è altra salvezza: sforzati. Potere o no, devi farlo! ». 
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O di, si vestrumst misereri, aut si quibus unquam 
Extremam jam ipsa in morte tulistis opem, 

Me miserum adspicite et, si vitam puriter egi, 
Eripite hanc pestem perniciemque mihi, 

Quae mihi subrepens imos ut torpor in artus 
Expulit ex omni pectore laetitias. 

Non jam illud quaero, contra ut me diligat illa, 
Aut, quod non potis est, esse pudica velit: 
Ipse valere opto et tetrum hunc deponere morbum. 

O di, reddite mi hoc pro pietate mea. 15 


Quel « non vi domando che ritorni buona, perchè non è possi- 
bile » con che efficacia esprime, sebbene collo strazio di una sciagura 
irreparabile, l’insopprimibile interessamento per la bontà e dignità 
di lei, che è appunto una caratteristica del vero amore! Di questo 
amore la condotta di Lesbia ha fatto per Catullo un tormento, un 
«.morbus », di cui solo una potenza sovrumana potrebbe guarirlo. 
L’amore rimane dunque, come una crudele realtà; crudele, ma realtà. 
Catullo ora più che mai sa che il suo amore non fu un?’ illusione. 
Non ha da rimproverare a Lesbia di aver favorito e abusato di un 
« gentile errore » di lui. Neppure si lagna dell’abbandono. Il rimpro- 
vero più grande che le fa è di ingannare sè stessa degradandosi, e 
di disconoscere il legame spirituale che l’avvince a lui, Catullo, e a 
lui solo. Di qui la netta antitesi dei carmi di Catullo coll’ Aspasia 
di Leopardi. | 


Pineta di Sortenna, dicembre 1924. CAMILLO VIGLINO 


15 « O Dei, se è di voi l'aver pietà, se mai avete confortato qualcuno 
anche nella stretta della morte, guardate alla mia miseria e, se la mia .vita fu 
pura, strappatemi di dosso questo male perverso, che come un torpore profondo 
Serpeggiante per tutte le membra, ha inaridito in me ogni sorgente di gioia. Non 
vi domando già ch'ella torni ad amarmi, e neppure, perchè non lo può più, che 
voglia ritornare buona. Son io che voglio guarire e liberarmi da questa peste 
maligna. O Dei, concedetemelo, se volete premiare la mia pietà! 





Affrettatevi a rinnovare l'abbonamento alla 
Rassegna di studi sessuali e di eugenica 


inviando L. 25 dall'Italia e L. 35 dall'Estero alla Casa 
Editrice Leonardo da Vinci — Via Casalmonferrato 29, 
Roma (40). 
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SECREZIONE GASOSA DELLA VESCICA NATATORIA 
E ATTIVITÀ SESSUALE NEI PESCI ‘ 


I. 


Durante le ricerche sulla vescica natatoria dei pesci avevo osser- 
vato notevoli differenze nel tempo impiegato dai vari animali per 
rimettersi — attraverso il meccanismo dello scambio gasoso — in 
equilibrio con la densità dell'ambiente, tutte le volte che tale equi- 
librio veniva ad arte turbato. Mi son dovuto, poi, accorgere che queste 
differenze di tempo verificavansi sempre fra individui a stadi diversi 
di maturità ‘sessuale, sicchè mi sorse il dubbio che gli organi della 
riproduzione in qualche modo potessero agire sul ricambio gasoso 
della vescica. ` 

Già da precedenti indagini ? sul significato di quest’organo risulta 
come ad esso siano fondamentalmente da ascriversi due funzioni, delle. 
quali Puna può, in certo senso, ritenersi il complemento dell’altra. 

1) quella di organo idrostatico che assicura al pesce l’equilibrio 
in un dato livello, fissandolo a un piano nel quale, non sollecitato 
ad alcun movimento verticale, esso può mantenersi col minimo di- 
spendio di energia muscolare e con la massima libertà di spostamenti 
orizzontali. | 

2) quella di organo di senso che avverte l’animale di qualunque 
| spostamento dal piano di equilibrio, provocandone i movimenti riflessi 
a a ricondurvelo. 

, L'opportunità di un tal singolare adattamento, che appare, con- 
trario alla primitiva concezione che la vescica dovesse permettere gli 
spostamenti verticali rapidi, acquista, con le presenti osservazioni, 
anche un altro valore, considerando le speciali condizioni di vita del- 
l’ambiente marino. A differenza, infatti, degli abitatori delle superficie 
emerse e anche di quelli dell’aria — i quali ultimi hanno pur sempre 
sul suolo il loro punto di convegno e di ritrovo — questi delle im- 
mense distese marine, dove la luce del giorno rapidamente si attenua 


1 Il presente lavoro è stato compiuto nell’Istituto di Fisiologia della R. Uni- 
versità di Messina, diretto dal prof. G. Amantea. 
2 S. BAGLIONI, Contributi sperimentali di fisiologia comparata. Mem. della 
Soc. dei XL, 1916. 
E. REMOTTI, Sulla funzione della vescica natatoria dei Teleostei consi- 
derata come organo di senso. Riv. di Biologia, Roma, 1924, 
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per cessare a poche decine di metri di profondità, si verrebbero a tro- 
vare, con la più ampia possibilità di nuoto in tutte le direzioni — oriz- 
zontali come verticali — dinanzi alla massima difficoltà d’orientamento. 

In tali condizioni è facile comprendere l’ importanza economica 
di un organo che fissi l’animale a un piano d’equilibrio più o meno 
nettamente definito, piano nel quale esso ha trovato le condizioni di 
vita più opportune. Ma il significato biologico di tale adattamento 
diverrebbe massimo nel periodo della riproduzione, quando più è 
necessario un orientamento perchè i sessi si avvicinino e s’ incontrino. 

Indubbiamente altri fattori devono intervenire in questa manife- 
stazione, che per alcune specie assume la portata di vasti convegni, 
richiamanti a migliaia gli individui sessualmente maturi. Fra tali fat- 
tori non piccola importanza avrebbe il piano comune, sul quale questi 
. sono trattenuti e costretti per legge fisica, sia che la coincidenza dei 
livelli d’equilibrio, effetto di eguali fenomeni del metabolismo riprodut- 
tivo, debba considerarsi addirittura come la causa del loro avvicina- 
mento; sia, invece, che la fissità di tali livelli costituisca semplice- 
mente il fattore che mantiene quella coabitazione dei due sessi, che 
altre cause possono aver determinato. 

Le più moderne ricerche sul meccanismo della fecondazione esterna 
vengono a dare all’ incontro dei sessi particolare importanza, in quanto 
esso, oltre ad assicurare la minima dispersione degli elementi germi- 
nali, costituirebbe, sia pure indirettamente, un fattore essenziale per 
la loro liberazione, poichè l’emissione dello sperma — almeno in al- 
cune specie — sembrerebbe in diretta dipendenza dall’azione stimo- 
latrice di sostanze emesse dalle femmine all’atto della deposizione 
delle uova. 

« Il piano dei minimi sforzi », sul quale gli animali liberamente 
slittano, diverrebbe, quindi, nel periodo riproduttivo il piano d' in- 
contro, il piano di coabitazione, di massima importanza per la specie. 

Guidato, appunto, da queste considerazioni, che scaturiscono logi- 
camente già dall’analisi delle condizioni biologiche dell’ambiente [ma- 
rino, ho esteso le mie osservazioni nell’ intento di stabilire se tra le 
manifestazioni della vita riproduttiva e la funzione della vescica nata- 
toria non interceda un qualche rapporto. 

È noto dalle esperienze del Moreau? e, sopratutto, del Baglioni * 
che la vescica, se in linea generale tende a trattenere l’animalè a un 


3 MOREAU, Ann. de Scien. Nat., ser. VI, tom. IV, 1876. 
» Mem. de physiol. Paris, 1807. 
4 BAGLIONI, Op. cit. 
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dato livello, è tuttavia suscettibile di adattare il proprio contenuto 
d’aria mediante un meccanismo di secrezione gasosa — da parte dei 
corpi rossi — o di assorbimento — attraverso la sottile membrana 
epiteliale del corpo ovale — secondo che si tratti di spostamenti in 
livelli, rispettivamente, più profondi o più superficiali, nei quali il 
pesce venga durevolmente a trovarsi, o trascinatovi passivamente o 
per migrazioni attive. 

Prendendo ora come base per lo studio dell’ attività funzionale 
della vescica — cioè del suo metabolismo gasoso — appunto la ca- 
pacità secretoria, ho cercato di determinare, comparativamente, la ra- 
pidità con la quale tali adattamenti a spostamenti verticali durevoli 
si attuano in individui sessualmente maturi e in altri, della stessa 
specie, fuori del periodo sessuale. 


Il. 


Nelle presenti ricerche mi sono servito di Labridi. 

Il problema è di turbare l’equilibrio dell'animale in modo che 
questo non vi possa riparare con i noti movimenti riflessi, ma sia 
assolutamente costretto a una variazione del quantitativo gasoso della 
propria vescica; e di osservare in quanto tempo tale secrezione sia 
in grado di ricondurre la densità alle condizioni primitive: la durata 
di questo tempo nei vari stadi dell'attività sessuaie ci serve, appunto, 
come indice delle condizioni del metabolismo gasoso dell’organo. 

Per allontanare ogni possibile azione che potesse turbare il nor- 
male svolgimento dello scambio gasoso, lasciavo intatte le condizioni 
della vescica non operando in alcun modo su di essa, nè modificando 
là qualità e quantità del contenuto, ma aumentavo, invece, artificial- 
mente il peso del corpo con iniezione, nella cavità generale, di mer- 
curio metallico che, salvo in alcuni casi di rapida morte dell’animale, 
è in generale tollerato benissimo e a lungo senza dar luogo a incon- 
venienti. Se la quantità iniettata è notevole, l’ individuo in esperimento 
cade al fondo per trascinarvisi goffamente senza potersi più risolle- 
vare, ma se la quantità è abbastanza piccola esso può riacquistare in 
un tempo più o meno lungo l’equilibrio con l’ambiente. 

Tale metodo, trattandosi di lunghe osservazioni, si presta meglio 
che non quello di gravi appesi esternamente, poichè l’animale si abitua 
molto bene, si mostra più tranquillo e non compie sforzi per liberarsi 
dal peso. 
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Iniziavo le osservazioni qualche ora dopo compiuta la iniezione, 
quando l’animale si presentava rimesso dai perturbamenti che ad essa 
potessero seguire. 

Inoltre, per potere ottenere valori numerici che mi servissero 
come base per la valutazione dell’esperienza, determinavo ancora sugli 
stessi animali, scelti press'a poco delle medesime dimensioni : 

a) il volume dell’ individuo, misurato dallo spostamento di 
liquido in recipiente graduato; 

b) il peso del mercurio iniettato, attraverso la differenza di peso 
della siringa prima e dopo l’ iniezione; 

c) l’aumento unitario del peso, espresso dal rapporto peso mercato, 

E in base a quest'ultimo rapporto correggevo i tempi di adatta- 
mento. 

Ho tenuto conto, poi, soltanto di quegli individui nei quali il 
rapporto c è risultato pressa poco eguale, poichè numerose prove 
mi hanno convinto non essere del tutto paragonabili individui i cui 
aumenti unitari del peso differissero molto fra di loro. 

= M 

Le esperienze finora condotte vertono, come abbiamo detto, su 
forme sessualmente immature e su altre prese nel periodo di matu- 
razione sessuale. 

Le determinazioni dei tempi di adattamento, con le correzioni 
accennate sopra, dimostrano nelle prime valori oscillanti intorno a 
una media di 24 ore, dopo di che l’animale —- che per un periodo 
più o meno lungo consecutivo alla iniezione non può, neppure se 
stimolato, sollevarsi dal fondo — riacquista la propria libertà di mo- 
vimenti anche nella terza direzione dello spazio. 

Per quanto si riferisce alle forme che dal grado di sviluppo degli 
organi sessuali si possono considerare mature, esse presentano un 
comportamento alquanto variabile secondo gli individui, comporta- 
mento che, però, nella maggioranza dei casi è contrassegnato da una 
maggior lentezza di adattamento in confronto agli individui del primo 
gruppo. 5 
Così in 11 individui maturi, nei quali il rapporto c è risultato 
praticamente eguale, il periodo di adattamento variava da 2 a 5 giorni 
e precisamente: 

N. 3 individui impiegarono circa giorni 2 

» 4 » » » » 3 

» 2 » » » » 4 
2 5 


» » » » » 
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Quelli immaturi, invece, non andarono mai oltre il secondo giorno. 

Nel risultato complessivo sono da notare oscillazioni le quali — 
a parte quelle che possono essere dipendenti da variabilità. indivi- 
duali — sembrano da riferirsi a diversi gradi di attività sessuale, dato 
che i quattro individui che ad adattarsi hanno impiegato il maggior 
numero di giorni sono apparsi alla dissezione come quelli più spic- 
catamente maturi. 

L’andamento del fenomeno potrebbe essere espresso con sufficiente 
approssimazione dalla seguente curva, dove (sull’asse delle ascisse): 


9° viàklecalia aee E E E E E E E E E E E a E 





Fig. 22. z 


OA; BO = periodo d’ inattività sessuale 
AB = intervallo di maturazione: del quale processo il trat- 
teggiato rappresenta lo svolgersi. 
Sull’asse delle ordinate è rappresentato il tempo medio impiegato 
dagli animali a rimettersi in equilibrio con l’ambiente. 


IV. 
Complessivamente sembra che il ricambio gasoso della vescica 
natatoria subisca nel periodo della maturità sessuale — in relazione, 


probabilmente, con ormoni presenti in circolo — una modificazione 
e precisamente un rallentamento dei processi di secrezione, che può 
essere fenomeno specifico della vescica .ovvero un episodio di modi- 
ficazioni generali dell’intero organismo. Ciò starebbe in relazione 
collo stato delle membrane attraverso le quali tali processi si com- 
piono e che possono, mediante stimoli nervosi o umorali — sempre 
in rapporto alle azioni ormoniche degli organi sessuali — modificare 
le proprie condizioni di attività. Le nostre attuali conoscenze, infatti, 
sul modo col quale si svolgono i fenomeni degli scambi gasosi attra- 
verso le membrane viventi, ci dimostrano come essi, governati dalle 
leggi fisiche dei gas, siano tuttavia continuamente sottoposti al controllo 
delle attività fisiologiche dell organismo, che possono intervenire mo- 
dificando lo stato delle membrane stesse e le condizioni favorevoli 
all’esplicarsi del fenomeno fisico. 


24 
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Nei fisoclisti le vie che conducono gas nella vescica debbono 

ritenersi : 

a) il diretto passaggio dal sangue 

b) i processi secretori, sia intesi come processi chimico-secre - 
tori del protoplasma, sia come semplici processi di accumulo. | 

La presenza nella vescica di una rete mirabile che ne avvolge 
in parte le pareti; l'aumento di CO,, allorché si rinviene forte quan- 
tità di questo gas nell’Ambiente esterno; l’aumento di O, in rapporto 
ad aumentata tensione dell’ ossigeno per dissociazione — attraverso 
le cellule glandolari della vescica — dell’ossiemoglobina apportata 
dal sangue 5, fanno pensare che i gas possano passare e direttamente 
per diffusione e per secrezione. 

E, d’altra parte, l’incapacità che mostra la vescica, qualora ven- 
gano sezionati i vaghi, a sostituire i gas artificialmente sottratti, por- 
tano a concludere come lo stesso fenomeno di diffusione non si basi 
esclusivamente su processi fisico-chimici. 

Dalle nostre ricerche gli organi sessuali rientrerebbero come 
anello nella catena del meccanismo regolatore dei gas della vescica. 

Diffusione e secrezione si rincorrono sulla stessa via attraverso 
connessioni nervoso-umorali. 

I corpi rossi verrebbero a far parte di quella categoria di glan- 
dole le quali sono eccellenti « reattivi » degli ormoni sessuali °. 

Nel caso nostro, volendo inserire i rapporti, che risultano dal- 
l'esperimento, tra vescica ed organi sessuali, nel quadro delle rela- 
zioni con l’ambiente, l’effetto raggiunto — di rallentare, cioè, il mec- 
canismo di adattamento a nuovi livelli d’acqua — potrebbe in queste 
forme, acquistare interesse dal punto di vista biologico, in quanto 
per esso si prolunga il periodo durante il quale il pesce tenderà a 
ritornare, mediante le reazioni locomotorie provocate per via riflessa 
dall’anomala tensione della propria vescica, nel piano d’equilibrio e 
più difficile sarà, quindi, l'allontanamento da questo nel periodo in cui 
esso acquista particolare importanza per la conservazione della specie. 

Se poi volessimo ancora considerare l’azione sfavorevole dell’acqua 
sugli spermi — quelli di alcune forme periscono a contatto di essa 
entro pochi minuti — tale accordo nello spazio (piano di coabitazione) 
avrebbe quindi, associato all'accordo del tempo (contemporaneità di 
emissione), importante conseguenza biologica di far sì che il maschio 








5 Cfr. HALL, The functions of the swimmbladder of Fishes. Biol. Bull. 1924. 
6 CHAMPY, Sexualité et hormones. Gaston Doin, ed. Paris 1924. 
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si trovi ad eliminare i propri prodotti in prossimità delle uova da 
poco deposte, e che, quindi, l’elemento maschile, percorrendo uno spazio 
minimo e raggiungendo l’ovocellula nel minor tempo possibile, sia 
con maggior facilità sottratto all’azione nociva dell’ambiente. Tale ar- 
monia tenderebbe così sempre più a creare quelle condizioni di sicu- 
rezza che altrove troviamo realizzate nell’accoppiamento e nella fecon- 
dazione interna. 


* 
* k 


Riassumendo, i risultati starebbero a indicare una connessione 
funzionale, diretta o i.:diretta, tra il ricambio gasoso della vescica 
natatoria e l'attività degli organi sessuali. 


Dott. ETTORE REMOTTI 


LA VITA SESSUALE E IL SONNO 


La normale funzione del sonno, che è tanto necessaria per rista- 
bilire l’equilibrio organico turbato durante la vita di veglia, può es- 
sere modificata e divenire irregolare, incompleta, od insufficiente, a 
causa dei molteplici fenomeni che sono in stretto rapporto con lo 
svolgimento della vita sessuale. Attualmente alcuno potrà più negare 
. che questa abbia una importanza precipua nella vita umana: e senza 
le esagerazioni dei freudisti, oppure di coloro che sommariamente 
giudicano le teorie freudiane, appare incontestabile che la polarizza- 
zione di moltissimi atti della nostra giornata, dalla pubertà in poi, 
è coscientemente o incoscientemente diretta al fenomeno sessuale. 

Trascuriamo, in parte almeno, ai fini di questa breve esposizione, 
la vexata quaestio della prevalenza delle sessualità nella donna o 
nell'uomo, ricordando solo, tra tante, qualche affermazione, bene ar- 
gomentata, quale ad es. quella di Weininger che asserisce: « La donna 
non è che sessualità mentre l’uomo è sessuale e qualche cos'altro », 
e quella del Léewenfeld, che tra le due opposte opinioni di Kisch e 
di Hegar si tiene nel giusto mezzo così: « Le funzioni sessuali nella 
vita della donna hanno una parte molto maggiore che nell’ uomo, e 
perciò il suo pensiero ed il suo sentimento vengono influenzati nella 
sfera sessuale più che nell'uomo: tuttavia nella natura femminile 
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normale la brama per la soddisfazione sessuale in media è meno 
vivace che nell'uomo, mentre vi è più grande solo l’elemento erotico, 
il bisogno di amare idealmente e di essere amata ». 

Comunque sia alla funzione sessuale nei due sessi va attribuito 
il massimo valore: ricordando che se nei vari soggetti l’istinto ses- 
suale può avere maggiore o minore sviluppo e preponderanza, accanto 
ad una sessualità empiricamente definita normale, esistono non pochi 
temperamenti ipersessuali (dei quali vi è maggiore o minor copia a 
seconda delle razze e di molti fattori costituzionali o etnici): e che. 
nella donna non è raro quello stato denominato « iperovarismo » 
caratterizzato da « nervosismo, irritabilità, senso genesico assai svi- 
luppato, con fastigio al momento delle regole, talvolta tirannico se 
non soddisfatto, che può allora volgersi verso la nevrosi con idee 
fisse, l’ipocondria, l’autoerotismo ». 

- Ora durante il sonno si rendono spesso evidenti, e lo turbano, 
molte espressioni del temperamento sessuale individuale e possono 
servirci di guida per riconoscere l’origine di alcune forme di para- 
sonnio e di insonnio, ed anche di speciali disturbi isteroneurastenici, 

I poli della vita sessuale possono essere l’astinenza o l’eccesso 
della funzione: tra questi due poli vi sono naturalmente i caratteri 
intermedi tra i quali bisogna ascrivere, accanto ad una funzione ses- 
suale regolare per frequenza di esplicazione, la incompleta soddisfa- 
zione derivante dal modo, e dalla mancanza di taluni di quegli ele- 
menti che formano in molti soggetti il complemento necessario per 
il vero soddisfacimento. 

L’astinenza sessuale è un peso ben grave per coloro che sono 
definibili come ipergenitali ed è cèrtamente di non poca importanza 
per tutti gli organismi sani, con funzioni normali. Può essere trascu- 
rabile nei soggetti costituzionalmente iposessuali ed in coloro nei 
quali la funzione è depressa da altre cause: così è poco risentita dai 
lavoratori quando sono stanchi, dagli ammalati, ed anche in periodi 
di intense occupazioni cerebrali. 

Ma in molti soggetti, in seguito ad astinenza, si manifestano fa- 
cilmente stati di irritabilità, con iperestesia sessuale più o meno in- 
tensa: questi stati sono più frequenti nell’epoca della maggiore potenza 
sessuale e ad essi contribuisce non poco l’ambiente, ed anche il 
genere di vita. Ora in questi periodi la mente di molti astinenti è 
invasa, quasi continuamente, da idee a carattere sessuale, che si in- 
frammettono negli atti più diversi e banali della vita quotidiana. Ne 
consegue che per questi stati di irritabilità, di eccitazione, per questa 
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prevalenza di idee a carattere sessuale la vita del sonno ne resta 
turbata. L’irrequietudine che già durante il giorno è abbastanza spic- 
cata, e a volte si sopisce con periodi di fantasticheria (rêverie) 
(che sono favoriti dalla solitudine e dallo stato neuropatico, fino. 
alla produzione di vere estasi, il cui contenuto è più o meno chia- 
ramente sessuale), si accresce nel letto, quando l’individuo si pone 
in esso per dormire. Per effetto del caldo, della posizione orizzontale 
e di speciali atteggiamenti (decubito dorsale, o laterale con le gambe 
in flessione, il cuscino tra le braccia ecc...) per la facilità di contatti 
sul corpo nudò, e specie sugli organi genitali, si ridestano idee sen- 
suali, si ricollegano ricordi e desideri, immagini lontane e recenti, 
ore di godimento e amplessi sognati; e la mente assiste, ora con 
lucidezza estrema, ora in una specie di obnubilamento, come nel 
periodo ipnagogico ad un caleidoscopio a contenuto sessuale, senza 
che l’istinto trovi naturale soddisfacimento. Ore, quindi, di lotta, di 
intime angoscie, che si concludono con un tardo senso di stanchezza, 
consecutivo o no ad un atto masturbatorio: comunque il sonno viene 
procrastinato.... e molti si addormentano solo nelle prime ore del 
mattino: e perciò la quantità del sonno è insufficiente, e in ogni caso 
poco ristoratrice. 

Ma la funzione del sonno può essere ritardata od insufficiente 
anche per eccessi sessuali: i quali consistono non poco nel numero 
degli atti coitali, (veri exp/oifs ai quali spesso i giovani si abbando- 
nano, a guisa di prove — pericolose però — di collaudo della pro- 
pria capacità amatoria), ma anche in quei diuturni stati di eccitazione 
sensuale per continue e variate dilettazioni cosidette « cerebrali », 
che sono però in genere favorite da una attitudine di esauribilità spi- 
nale. Più di sovente accade che dopo la « detumescenza », la quale 
conclude uno stato di eccitazione di natura sessuale, l’uomo cada nel 
sonno facilmente: Ferè descrisse il caso di un individuo che dopo il 
coito fu preso da un sonno profondo e restò sonnolento per lungo 
tempo, e analogo fu il caso descritto da Cappier. 

Ma in molti soggetti perdura uno stato di eccitazione che fuga 
il sonno: degni di nota alcuni casi di neuropatici, nei quali per un 
fenomeno poco descritto di disgenesia, il coito prolungato e perciò 
spesso artificiosamente compiuto, termina con eiaculazione senza or- 
gasmo voluttuoso. In costoro permane, spesso, uno stato di eccitazione 
che è dato in gran parte, dalla brama sessuale insoddisfatta e dalla 
coscienza, inoltre, dell’anomala conclusione dell’atto sessuale. Analo- 
gamente nei masturbatori, uomini e donne, l’insoddisfazione che segue 
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spesso l’atto, e l’autorimprovero per aver ceduto all’impulso dell’istinto, 
sono molte volte sufficienti a ritardare quella calma dello spirito, che 
insieme al riposo del corpo, è necessaria per la caduta al di là, 
nell’ incosciente. 

L’eccitazione di natura sessuale, negli astinenti specialmente, ma 
anche in coloro che eccedono, si rivela, inoltre, nella vita onirica, 
con sonno poco profondo, fecondo di sogni, nei quali le immagini 
lascive e gli episodi sessuali, comunque si formino, hanno le caratte- 
ristiche, in correlazione di quanto succede nella veglia, di lasciare il 
soggetto turbato, e, molto spesso insoddisfatto. 

Il sogno erotico, seguito o no da polluzione, si verifica con 
straordinaria frequenza negli astinenti, specialmente quando, sebbene 
sia impedito il coito normale, il soggetto subisce durante il giorno 
stimoli vari di natura sessuale. Gualino cita due casi di fidanzati, 
condannati all’ amore casto, che ebbero fino a tre sogni erotici per 
notte, interrotti poi dal matrimonio. Così sembra pure che, nei gio- 
vani nei quali i rapporti sessuali sono irregolari, il sogno erotico si 
presenti spesso immediatamente dopo il rapporto carnale: il che può 
essere spiegato con la persistenza della congestione locale e della 
eccitazione generale. | 

È noto che il sogno, in genere, è più frequente nei temperamenti 
nei quali prevale l'immaginazione ed esiste un certo grado di sovrec- 
citazione o di iperemotività, come nei nevropatici, e specialmente 
isterici. Si aggiunga inoltre che molti, astinenti, ipersessuali, ecc., 
subiscono durante il giorno eccitamenti vari in relazione con l’am- 
biente: altri, durante il giorno e nelle ore precedenti il sonno si di- 
lettano nella lettura di giornali, riviste illustrate, romanzi a tinte for- 
| temente sessuali. L’influenza della lettura in alcuni soggetti è straor- 
dinaria: per molti astinenti o con istinto sessuale spiccato, nessun 
altro stimolo è più voluttuoso della lettura di avvenimenti, che nelle 
novelle, o nei romanzi, più o meno abilmente pornografici, portano 
con l'immaginazione il lettore al compimento del coito dei protago- 
nisti: un amplesso perfetto, in quanto il lettore lo immagina, com- 
pletandolo, con quegli elementi che corrispondono al proprio tempe- 
ramento. In ciò sembra che la donna trovi, più dell’uomo, maggior 
allettamento e maggiore soddisfazione. I 

Ora, in seguito a tante cause diverse, accade che nel sonno, e 
spesso nelle prime ore, invece di aversi una maggiore profondità, 
come di regola, si producono con facilità sogni erotici più o meno 
‘ confusi, strani, impressionanti, seguiti o no da polluzione. Questi sono 
i «somnia venerea » degli antichi, e la « seminis in somno excretio ». 
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Il contenuto dei sogni erotici è quanto mai stravagante. 

Fu già notato dal Gualino, che in essi predominano sensazioni 
visive e tattili, mentre le immagini acustiche, olfattive, gustative. e 
termiche, mancano assolutamente. Di rado compare nel sogno la 
donna amata: dice Delage che i fidanzati o i giovani sposi che si 
amano teneramente, è difficile che si incontrino nel sogno: quando ciò 
avviene vuol dire che l’amore si è già assai intiepidito. Invece, più 
di frequente, succede questo: colui che durante il giorno o nelle ore 
precedenti il sonno si è compiaciuto di immagini voluttuose, o della 
vista di una bella donna, si addormenta: ma « per una bizzarria che 
non si spiega » spesso questa bella donna, questo « fantôme charmant » 
è rimpiazzato nel sonno dall’ apparizione di una donna o vecchia, o 
brutta e ripugnante. Altre volte è un essere sconosciuto, o conosciuto 
casualmente, oppure sono persone ridicole, animali, esseri fantastici 
che colpiscono l’immaginazione con posizioni più o meno lascive. 
A volte, specialmente nei sogni degli adolescenti, la persona che 
compare è la madre o la sorella del dormiente. 

Molto spesso l’atto sessuale, nel sogno, si limita a toccamenti 
lascivi, e ai preliminari di un coito ora naturale, ora contro natura, 
a volte in atteggiamenti inverosimili. In genere tutto ciò avviene in 
condizioni di luogo stranissime: in pubblico, per la strada, in tramway, 
davanti a persone che incutono soggezione e domina perciò, molto 
spesso, il timore di essere sorpresi, e l’ansietà. 

Nel sogno l’appagamento del desiderio è raro!: come è raro 
che il coito onirico porti a soddisfacimento completo. Si è notato, 
che molto spesso, all’inizio, si produce la polluzione e il risveglio. 

Nelle donne il sogno erotico, con appagamento sembra essere 
più facile: specialmente nelle isteriche, dopo un periodo di concen- 
trazione prolungata del pensiero su immagini sessuali, nello stato 
ipnàgogico possono verificarsi vere allucinazioni del senso genitale con 
soddisfazione quasi completa. Régis ha descritto le allucinazioni oni- 
riche, nello stato intermedio tra la veglia ed il sonno e che consistono 
spesso in visioni erotiche, e sensazioni voluttuose. 

Una neuropatica ipersessuale affermava che essa, a volontà, riu- 
sciva, mettendosi in letto e pensando intensamente all'amante lontano, 
ad entrare in uno stato simile al sogno, durante il quale aveva lim- 
pressione di un amplesso reale. 


1 Cfr. A. ROMAGNA MANOIA, Z disturbi del sonno e loro cura. Casa Ed. G. Pozzi. 
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Il sogno erotico, seguito da polluzione, sveglia quasi sempre il 
soggetto: molte volte a produrre il risveglio sono già sufficienti ere- 
zioni moleste, che si verificano in correlazione oppur no col sogno: 
si sa che la causa di erezioni notturne risiede spesso in una irrita- 
zione degli organi genitali o della vescica, come ad esempio durante 
le uretriti gonococciche. I sogni erotici hanno inoltre la caratteristica 
di essere intensi: oltre a produrre il risveglio vengono ricordati me- 
glio e più facilmente degli altri sogni. Il risveglio, in seguito ad un 
sogno erotico, è a volte piacevole, più spesso però è penoso. Il sen- 
timento che accompagna il risveglio è legato, oltre che all orgasmo 
più o mefio voluttuoso, che ha accompagnato la polluzione, alla ri- 
flessione e alle idee che sorgono insieme col risveglio. In un soggetto 
sano, astinente da molti giorni, il sogno erotico e la polluzione rap- 
presentano un evento fisiologico: sogno, erezione, un discreto grado 
di piacere ed abbondante emissione spermatica, lasciano un senso di 
calma e a volte anche di benessere. Non è così quando le polluzioni 
diventano nimie: e perciò sono in rapporto con la disfunzione dei 
centri nervosi e dell'apparato genitale. 

In coloro che hanno anche due o tre polluzioni in una notte 
qualcuno ha osservato che il sogno erotico variava per ognuna di esse: 
altri osservò che la polluzione è più o meno abbondante a seconda 
che la immagine degli esseri sognati è più o meno lasciva e disgu- 
stosa: e che P impressione al risveglio è meno penosa se nel sogno 
si è avuto un episodio piacevole e puramente voluttuoso. 

In tutti i casi le polluzioni frequenti e non desiderate lasciano al 
risveglio il soggetto depresso, scontento e i.ritato. A volte questo 
senso di scontenfo è aumentato da fenomeni che accompagnano la 
polluzione: fu notato in alcuni casi un dolore concomitante al pene 
ed ai testicoli. In alcuni si verifica a volte, un fatto che si spiega dif- 
ficilmente : il sogno erotico si svolge con caratteri più o meno stra- 
vaganti ed il soggetto si risveglia con l’ impressione di aver avuto una 
polluzione : ma esaminandosi trova che non vi è stata alcuna eiacu- 
lazione. | | 

La preoccupazione che insorge in molti, in riguardo della salute 
per il ripetersi della polluzione può essere, in seguito, sufficiente a 
determinare l'insonnia. Si sa, inoltre, che tra i comuni consigli, si dà 
quello di non dormire alla supina ? onde evitare che il fenomeno si 


2 Gualino è tra quelli che negano P influenza della posizione del corpo, 
dell'ora, della ripienezza della vescica ecc. ma tiene conto sopratutto dello stato 
della vescichetta seminale. 
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ripeta: e per raggiungere lo scopo, molti pazienti pensano di cin- 
gersi alla vita con un asciugamano annodato, in modo che il nodo 
corrisponda alla regione lombare; esistono poi molti apparecchi bre- 
vettati ; tutti metodi questi che oltre ad essere poco o nulla efficaci, 
raggiungono sempre lo scopo di interrompere più volte il sonno du- 
rante la notte o di procurare, al più, un sonno leggero e poco ripo- 
sante. Nello stesso modo, l’attenzione dei soggetti fortemente fissata 
su tutti i fenomeni che accompagnano o sembrano precedere if sogno 
erotico e la polluzione, determina, spesso da solo, un sonno così detto 
attentivo, cioè superficiale, insufficiente, come cioè accade, anche per 
altri motivi, in molti nevrastenici. 

Il sogno erotico, con erezione e polluzione, ha però un valore 
non trascurabile, per giudicare i casi di impotenza sessuale. Molti 
dubitano della propria capacità virile, ed il dubbio viene spesso ag- 
.gravato da fenomeni inibitori di origine emotiva, e da scarse e insuf- 
ficienti erezioni, quando vogliono controllarsi durante la veglia. La 
frequenza di sogni erotici, con erezioni valide, fa subito escludere 
trattarsi di una impotenza organica, ma invece di una forma psichica: 
ed i medici sanno come di questa constatazione si debba trarre il 
maggior profitto per la terapia delle impotenze funzionali, che è, so- 
pratutto una terapia psichica. 

Molti soggetti, sofferenti per insonnia dipendente da cause diverse, 
ricorrono, con la facilità che è a tutti nota, all uso degli ipnotici. Non 
è bene studiata l’ influenza degli ipnotici sui sogni erotici e sulle pol- 
luzioni. Se la dose dell’ ipnotico è piccola, il sonno si svolge press’a 
poco come normale: e:può essere leggiero, pieno di sogni più omeno 
piacevoli e perciò non manca il sogno erotico e la polluzione si veri- 
fica con relativo risveglio. Quando l’azione dell’ ipnotico è intensa la 
vita del sonno si svolge con sogni meno netti, e poco ricordati: rari 
sarebbero perciò i sogni erotici e le polluzioni. 

Importante è l’azione di ‘alcuni anestesici, come il cloroformio e 
letere. Sembra che con straordinaria facilità, in coloro che usano di 
essi, specie dell’etere, casualmente o abitualmente, si verifichino idee 
voluttuose e allucinazioni sensuali: lo stato di sonno è pieno di vi- 
sioni piacevoli, ed è interessante il fatto che le sensazioni persistendo 
al risveglio, e scambiate con sensazioni reali, abbiano dato luogo, 
alcuni casi, ad accuse insussistenti di violenze carnali subite da donne, 
che erano state anestetizzate, a scopo curativo da medici e dentisti. 

La vita del sonno è turbata per l’ uso di alcuni stupefacenti, dei 
quali, soggetti di costituzione neuropsicopatica fanno abituale consumo 
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per modificare o accrescere i godimenti della sfera sessuale. Ma dal- 
l’uso dell'oppio a quello della cocaina, mentre effettivamente è dimo- 
strato lo scarso o nullo potere afrodisiaco, risulta invece con straor- 
dinaria frequenza un’ insonnia ora più ora meno grave: ed il sonno 
quando c’è è turbato da sogni paurosi e da fenomeni di agitazione 
psicomotoria. 

Da quanto si è detto, si può dedurre, adunque, che il sonno per 
la sua normale esplicazione, è tributario, in parte non trascurabile 
dal modo con il quale si svolge la vita sessuale durante la veglia. 
Ecco perchè la indagine sui fenomeni sessuali non va mai trascurata 
nei casi di distutbi del sonno: non deve essere dimenticato che come 
la funzione sessuale ha importanza precipua nelle attività della vita 
umana, così essa si riversa nella vita del sonno, che, a sua volta, 
solamente se è regolare può dare il benessere nella vita di veglia. 


Roma, Università ACHILLE ROMAGNA MANOIA 


LA SUPREMAZIA DELLA VITA SESSUALE” 


« Giove, la cui potenza sorpassa quella 
degli altri Dei, è sommesso e vinto dal- 
l’amore ». 

EURIPIDE (7 Troiani). 

La vita di tutti gli esseri è dominata e diretta da due potenti 
impulsi, che diventano leggi e motivi di lotta: alimentarsi e ripro- 
dursi. La dinamica biologica è tutta in queste due funzioni istintive 
ed essenziali, che assicurano l’esistenza, rispettivamente, agli individui 
ed alle specie, e determinano il progresso della società umana. 

Però l’ultima meta, alla quale tende ogni atto vitale, è la ripro- 
duzione, che agli esseri viventi, tutti mortali, assicura l immortalità 
attraverso la discendenza. La riproduzione ubbidisce al genio della 
specie ed ha quindi finalità più lontane, più ampie e meno egoistiche 
in confronto della alimentazione, indispensabile per la conservazione 
dell’ individuo. E così è per tutti gli esseri. Anche per noi uomini, 


* Questo articolo fa parte di un completo lavoro che l’illustre prof. De Napoli 
sta preparando sulla Vita sessuale nel suo complesso. Di esso siamo lieti di 
pubblicare la prima puntata e ne daremo, in avvenire, altri notevoli saggi. 


[La Redaz.] 
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che ignoriamo donde veniamo e dove andremo, mentre i nostri giorni, 
— secondo la Bibbia — sono come un'ombra sopra la terra; anche ` 
per noi, cellule pullulanti sulla crosta terrestre ed atomi sperduti nel- 
P Universo, che su tutti e sopratutto ci eleviamo per la forza dell’ in- 
telletto, che è la nostra più grande acquisizione. Per noi, come per 
ogni altro essere, la vita culmina nella lotta per la riproduzione e per essa 
resiste alla morte. La lotta per l’esistenza non è che un mezzo, una sem- 
plice arma ausiliaria, che la natura fornisce agli individui per trionfare, 
mercè la generazione, sulla morte, la quale incombe continuamente su 
essi e che, altrimenti, minaccerebbe la distruzione delle specie. E l’alimen- 
tazione non avrebbe alcuna importanza nell'economia della natura, nè 
avrebbe elevatezza o nobiltà alcuna nella vita umana, se non servisse a 
preparare ed a rifornire ogni organismo sulla via di una meta suprema: 
la riproduzione, la quale ci porta verso un fine sconosciuto, ma illu- 
minato da una luce radiosa che sovrasta agli individui e va oltre la 
vita e la morte, lontano, nei secoli. Questa luce ci abbaglia e ci at- 
trae voluttuosamente, sotto l’impulso dell’istinto sessuale, per la per- 
petuazione della specie. x 

Senza di ciò l’esistenza sarebbe sterile ed il sostentarla, alimen- 
tandosi, appagherebbe niente altro che l’egoismo più brutale ed ottuso, 
fine a sè stesso ed in contrasto con le leggi della Natura, la quale 
sapientemente ha disposto che ogni essere rappresenti un anello della 
catena interminabile, composta e cementata dall’amore, il quale è vita 
e generatore di vita, sia esso inteso nello stretto senso della parola 
o considerato quale ispiratore fecondo nel campo dell’intelletto e dello 
spirito. x 

Uno sguardo alla Biologia basta a darci una idea della impor- 
tanza della vita sessuale ed a dimostrare che la procreazione, che ne 
è il fine naturale, rappresenta un dovere ed una elevazione insieme, 
che dànno maggior diritto di meritare la vita. 

Il bruco senza sesso, che divora incessantemente per mesi ed anni, 
sepolto nel letamaio o prigioniero in un tronco d'albero, roditore 
vorace, confuso coi propri escrementi, ributtante e venefico talora, ha 
ben chiara la sua meta luminosa al termine della via oscura che per- 
corre. E’ una meta di purificazione e di bellezza, che brilla in fondo, 
al di là delle lordure e delle tenebre, fra le quali esso si trascina 
penosamente e lavora tenacemente e disperatamente col bisogno assil- 
lante della liberazione. Esso divora e vive, in apparenza, per il 
ventre; ma forse sente che il cibo gli serve solo per divenire farfalla: 
farfalla con tutti gli attributi del sesso, che in lui le gonadi, indifferenti 
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funzionalmente, testimoniano, in embrione. E sarà farfalla o altro 
insetto, in veste dimessa o smagliante dei più vivi colori dell’ iride: 
fiocco di neve, piccolo frammento di cielo, bottone d’oro o di rame 
corruscante, derivato per miracolosa metamorfosi dalla larva spesso 
lurida, la quale, mercè l’influsso della funzione sessuale ha potuto 
elevarsi, dalla Terra verso il cielo, sulle ali, che la Natura ha desti- 
nato quali ausiliarie dell’amore. 

Perchè la farfalla, cioè la creatura che rappresenta l’apoteosi del- 
l’amore e della bellezza, è divenuta tale quando ha potuto nel suo 
intimo e complesso laboratorio organico, trasformare la materia talora 
putrescente, in un corpo che ci appare vago e leggero solo quando 
in esso si è determinato il sesso, cioè il mezzo per riprodursi. Per ciò 
il bruco, dal quale la farfalla deriva, ha divorato e lavorato per tanto 
tempo e con tanto sforzo, superando difficoltà e pericoli enormi, con 
l’arco della volontà sempre teso dall’ istinto verso un miraggio, nel quale 
un giorno, fatto crisalide, si è addormentato quasi per dimenticare e 
sognare per poi destarsi ad una nuova vita con le ali, cioè farfalla 
— maschio o femmina — fremente di desiderio e con la brama di 
amare, pari a quella che, prima, ebbe solo di mangiare. Ed a diffe- 
renza del bruco che ha mangiato senza vivere, sepolto nella terra 
tenebrosa, la farfalla, che si libra, nella immensità azzurra dei cieli 
primaverili, verso il Sole, può vivere anche senza mangiare. Attinge 
forza dal suo stesso ardore, che le fà breve, si, la vita, ma tutta piena 
di una sola gioia, per la quale il « desiderio di morir si sente ». E se 
si nutre non cerca più la putredine, ma si sazia di rugiada e di mtele, 
tra il verde dei prati ed i fiori, dai quali l’amore la farà salire 
verso l’azzurra ed immensa volta del cielo. l 

E quando — come in certe minuscole e mirabili società — 
alcuni individui non hanno gli attributi dei sesso e sono quindi privi 
delle gioie dell’amore, hanno però sempre una funzione non priva di 
bellezza e di voluttà, e non estranea al sesso, che loro manca. Questa 
funzione consiste nel contributo che queste operaie, api o formiche, 
neutre laboriose, danno alla fecondità della propria regina, che, nel- 
l’alveare e nel formicaio, è l'organo dell'amore, come dice il Maeter- 
linck. Esse non fanno che collaborare alla conservazione della propria 
specie nel modo più altruistico, anche se l’altruismo in fondo non è, 
secondo Max Nordau, che l egoismo approfondato ed allargato. Sono 
prive di ali (formiche) o dalla Natura hanno avuto ali capaci di voli 
lunghi, ma di poco elevantisi dal suolo (api). Le ali potenti, per le 
turbinose e ronzanti danze nuziali e per i sonori ed altissimi voli 
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d'amore, sono date invece solamente alle regine ed ai maschi e 
servono solo per le nozze; per la funzione ideale, che spinga la 
regina a lanciarsi velocemente in alto, molto in alto, inseguita da una 
turba di corteggiatori bramosi di cogliere nell’azzurro trasparente del 
cielo l’attimo tragico di amore. Poi... le ali, che la Natura ha concesso 
ai soli amanti, non serviranno mai più. Esse si staccheranno dal corpo 
della formica regina e torneranno inerti alla terra. E mai più le 
userà la regina dell’arnia, dopo l’unico amplesso fecondante, che si 
è compiuto là dove nessun’altro alato può arrivare e che al ma- 
schio più fortunato è costato la vita nell’istante stesso dell’estasi 
amorosa. | 

Quale apoteosi più significativa e maggiore di questa, che ci 
offre la Natura quasi per ammonirci sull’ importanza e sulla bellezza 
ideale dell’ atto sessuale, che per l uomo dovrebbe rappresentare la 
sintesi ed il suggello dell’amore ? 

E ciò che avviene nel regno animale si verifica anche nel regno 
vegetale. Qui la farfalla trova riscontro nel fiore, che, come la farfalla, 
è prodotto da meravigliosi e misteriosi processi fisico-chimici. I co- 
lori più smaglianti ed i profumi più delicati sono elaborati dalle 
piante, che con le radici assorbono dalla terra gli umori spesso im- 
puri e putrefatti e li purificano e li fiitrano su su per gli steli e per 
i rami fino alle gemme, le quali al primo soffio di primavera, sotto la 
calda carezza del Sole, eromperanno nelle tenere foglie, per far degna 
e provvida corona ai petali variopinti ed odorosi; ai fiori cioè, che 
‘portano gli organi della riproduzione. E per questi ogni vegetale 
lavora nella sua vita, di pochi giorni o di qualche secolo, per trarre 
dalle profonde e tenebrose viscere della Terra, spesso concimata col 
letame fetido, quanto occorre per elaborare in una sintesi meravi- 
gliosa colori meravigliosi e profumi soavissimi. 

Per le farfalle come per i fiori, veri strumenti d'amore del 
regno vegetale, la Natura ha riservato tanti tesori di delicatezza e di 
arte, quasi per indicare quanto sia in alto nei suoi fini imperscruta- 
bili e di quanta cura e devozione sia degna la funzione che ad essi 
aflida. 

Animali e vegetali si alimentano ancor più e presentano una nu- 
trizione più rigogliosa proprio nell’ epoca della loro riproduzione, per 
la quale la Natura ha tutto sapientemente predisposto, imponendo ad 
ogni essere e ad ogni cosa di collaborare alla sovrana funzione crea- 
trice. La Primavera è la stagione destinata per quasi tutti i viventi 
all'unione amorosa, della quale poi l’estate matura i frutti. Allora il 
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Sole coi suoi raggi più diretti scalda maggiormente la Terra, quasi 
per fecondarla, coadiuvato in questa opra amorosa dagli altri astri, 
che hanno una influenza indubbia, per quanto misteriosa e poco 
studiata, sulla riproduzione dei vegetali e degli animali. Allora sono 
lievi i venti, i quali, con la carezza lieve dello zeffiro, hanno ľ ufficio 
di trasportare da una pianta all’altra il polline fecondatore, che Pim- 
peto degli uragani disperderebbe. E miriadi di insetti, amanti anche 
essi, sono ausiliarii d'amore in movimento continuo da fiore a fiore, 
pellegrini, forse inconscii, della fecondazione incrociata, essenziale 
per la perpetuazione delle varie specie vegetali. E ne ricevono in 
ricambio il nettare, nutriente ed afrodisiaco. Allora è tutta una musica 
suggestiva ed allettatrice sulla Terra: da stelo a stelo, da siepe a 
siepe, da un bosco e da un monte all’altro, da continente a conti- 
nente e, forse fra pianeti lontanissimi. 

Tanta armonica sinergia di sforzi è mossa verso un altissimo 
fine. Serve per le grandi nozze che la Natura solennizza e vuole 
. che siano celebrate quasi contemporaneamente da tutti i suoi ele- 
menti, animali vegetali e minerali. Chè anche questi ultimi con le loro. 
sintesi fisico-chimiche compiono, forse, la suprema funzione, alla. quale 
nessun essere normale dovrebbe sottrarsi e che noi uomini (privilegiati 
su tutti i viventi, perchè a noi è concesso amare di più) dobbiamo 
considerare con religione, come un dovere e come una dignità im- 
posti dal sovrano mistero della vita, la quale si serve della riprodu- 
zione per lottare contro la morte e per resistere al tempo. 

Ed i mutamenti periodici ai quali va soggetta la nostra Terra 
nel suo giro annuale non sono essi stessi paragonabili al ciclo vitale 
ed alle metamorfosi, che, nel riprodursi, percorrono gli esseri che ho 
portato come esempio — fiori e farfalle, simboli e glorificazione 
dell’ amore ? L’ autunno è la stagione, in cui la Terra si prepara al 
letargo, e rappresenta il bruco che tesse il bozzolo per addormentarsi. 
L’inverno è il letargo. La primavera è il ritorno alla vita; è la cri- 
salide che rompe il bozzolo e vola alla luce ed al Sole; è la linfa 
che ascende fresca ed abbondante alle gemme e le nutre, le inver- 
disce, le colora e ne profuma i fiori. L’estate è l’epoca dei frutti che 
. covano nei semi i germi della vita, la quale, custodita da essi, tornerà 
ad assopirsi per ridestarsi ogni anno attraverso i secoli, in una vicenda 
misteriosa ed infinita. l 

Vicende e metamorfosi, che si verificano nelľuomo non solo nei 
mutamenti ontogenetici della vita endouterina, per cui la creatura 
umana percorre tutti gli stadi della filogenesi, dal verme fino a 
noi, ma che hanno riscontro anche nella nostra evoluzione psichica. 


` 
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Nel dominio della materia come in quello dello spirito si ripete in 
noi il ciclo misterioso, che è una ascesa continua dalla semplice e 
materiale unione sessuale verso il legame spirituale, l’amore, che 
di quella è la vera sublimazione. La prima fanciullezza corrisponde 
all’epoca della larva; allora la vita è solamente vegetativa, di semplice 
accrescimento. L’ adolescenza è l’età della crisalide: l’ alimentazione 
non è più, come nei primi cinque anni, l’unico contenuto della vita, 
perchè già qualche cosa incomincia a germogliare sotto un influsso 
ancora latente. È la crisalide umana che si approssima a spiegare 
le ali e che sarà demonio o angelo, il quale irromperà nella Società 
per agire sotto lo stimolo del. più potente degli istinti: l istinto 
sessuale. Questo influenzerà tutto l organismo, plasmando il carat- 
tere e dirigerendo la condotta di ogni uomo. Ed ecco la creatura 
umana — insetto ributtante e venefico o meravigliosa farfalla, fiore 
di euforbia o rosa aulentissima — rivelarsi anche essa completa solo 
quando il suo apparecchio sessuale è maturo ed atto perciò alla 
fecondazione, sia nel senso fisico che nel suo più alto significato 
psichico. Perchè è fuori di alcun dubbio che la pubertà è l’età in 
cui l’uomo si affaccia alla vita sotto l’ impulso secretivo di una coppia 
di ghiandole, che sono in relazione, per la loro funzione endocrina, 
non solo con gli apparecchi della vita vegetativa, ma anche col centro 
della vita psichica. E’ il primo urto che, allora, sospinge l’uomo 
verso il campo della lotta, feconda di azione e di pensiero, mosso 
dall'amore con le sue imprescindibili necessità e conseguenze, spiri- 
tuali e sociali. Sottrarsi all'amore dopo questa età, che è la primavera 
della vita, significa disertare il campo della lotta veramente umana; 
significa non saper preparare i frutti, che una vita deve dare per dirsi 
veramente e bene vissuta. 

Funzione sessuale e funzione psichica sono intimamente legate. Però 
mentre quella può stare da sola nella semplice vita vegetativa, questa 
a me non pare normale, nè biologicamente perfetta, in assenza completa 
della prima. Perchè — pur prescindendo dal fatto che non è possibile 
determinare quale sarebbe stata la produzione di un cervello e quale 
la somma dei sentimenti di un uomo assolutamente casto, qualora le 
sue ghiandole sessuali avessero funzionato normalmente e lo avessero 
influenzato secondo Natura — bisogna considerare che i cervelli più pen- 
santi e le anime più affettive noi li troviamo, per lo più, in individui 
ipersessuali, siano etero che omosessuali. D’altra parte si può ammet- 
tere che gli uomini casti non solo risentano le influenze, che sui 
loro cervelli esercitano le secrezioni interne delle ghiandole sessuali —- 
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presenti nel loro corpo, sebbene non funzionanti nel senso genetico — 
ma che essi si trovino sotto l’ influenza delle impressioni, che eredi- 
tariamente agiscono quali ricordi ancestrali sepolti nel fondo della 
coscienza, che all’epoca della maturità sessuale si risvegliano e lavo- 
rano e dettano canti e pensieri e spingono ad azioni che solo amore 
può ispirare colla sua potenza che non si estingue attraverso le ge- 
nerazioni. È questa l’essenza della psicanalisi del Freud. Da essa si può 
dedurre che ognuno di noi vive un po’ la vita sessuale dei proprii avi. 

Che. se noi priviamo l’uomo delle ghiandole genitali, provo- 
chiamo i disordini fisici e psichici ben noti, che attestano quale 
grave mutilazione rappresenti l’ablazione di quelle ghiandole, che ela- 
borano e secernono non solo il seme, necessario per la vita della spe- 
cie, ma anche una secrezione interna (ormone), stimolatrice di processi 
biochimici utili alla vita dell’individuo e sopratutto al suo lavoro mu- 
scolare e cerebrale. Essa serve alla vita intellettuale, che può essere 
rinvigorita mercè l’innesto delle ghiandole genitali mancanti o defi- 
cienti. Mentre, in qualche caso, può essere esaltata dalla castità, la quale 
esercita allora una vera azione trasformatrice di una secrezione fi- 
sica in energia cerebrale. Trattasi di una vera sublimazione che non 
nega, ma dimostra ancora meglio i rapporti tra ghiandole sessuali e 
cervello e l interdipendenza dei rispettivi bilanci funzionali: quando 
quelle riposano, questo può lavorare di più ed esser più fecondo. E 
viceversa. Tutto ciò dovrebbe essere motivo di meditazione pèr certi 
filosofi spiritualisti, i quali ammettono più che la prevalenza dello spi- 
rito sulla materia, addirittura il dominio unico dello spirito. Se così fosse, 
perchè mai la funzione cerebrale verrebbe alterata non solo dalle 
lesioni della sostanza nervosa, ma anche dalle semplici alterazioni 
— non parlo dell’ablazione totale — di ghiandole, relegate da essi, 
spiritualisti, così in basso e tanto al di fuori e lontano dal mondo 
psichico ? Se è lo spirito che domina la materia, perchè mai esso 
non. arriva, normalmente, in alcun modo a modificarla? O non è 
piuttosto la materia che influenza lo spirito, il quale ne riflette e ne 
rivela le più piccole modificazioni in modo da dovere essere consi- 
derato quale prodotto funzionale di essa materia, che, anatomica- 
mente differenziata nel sistema nervoso centrale, è divenuta perciò 
capace di dare una secrezione, che è poi pensiero e sentimento ? 

L’anima — intesa in senso lato — è l’espressione dello stato 
cellulare del corpo. Ne è la risultante, quale prodotto, il più perfetto, 
del metabolismo organico e ne diventa la guida, il governo, pur re- 
stando legata e, normalmente, subordinata alla materia, della quale 
risente e riflette ogni mutamento. 
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La moderna endocrinologia ci va fornendo ogni giorno nuove 
prove al riguardo (ultima quella degl’innesti delle ghiandole intersti- 
ziali, rigeneratrici non solo della funzione sessuale, ma anche del- 
l’attività cerebrale) e può ben essere considerata quale argomento 
sperimentale del materialismo, il quale è la vera base dello spiri- 
tualismo. Noi materialisti (e siamo tali, un po’, tutti i medici) non 
neghiamo la bellezza della concezione spiritualistica, ma sentiamo il 
bisogno di dover dare allo spirito una base ed un sostegno nella ma- 
teria. Nè mi par possibile seguire le elucubrazioni di alcuni filosofi che 
sono arrivati fino alla negazione del mondo, concentrando ed isolando 
tutto nello spirito. Per essi tutto ciò che ci circonda e che cade sotto i 
nostri sensi non sarebbe che la proiezione dello spirito, unica realtà 
esistente. Questa è la dottrina del Berkeley, che non è rimasto senza 
seguaci. 

Noi invece siamo abituati a guardare verso il cielo ed a restare per- 
vasi dal mistero che ci offre il mondo dello spirito; ma preferiamo non ne- 
gare e non affermare: nè atei, nè credenti! Siamo agnostici; di un agno- 
sticismo che ha per base il dubbio, grande propulsore verso la ricerca 
del vero. Affermiamo ciò che vediamo. E vediamo la vita affievolirsi 
quando il corpo — che è materia — si ammala. E la vediamo cessare, 
sotto i nostri occhi, quando la materia resta inerte, si disgrega e si 
decompone; quando lo spirito (tò avetjiu) — questo enigma che esiste 
nella materia e per la materia — è sfuggito con un alito, cioè con 
un’espirazione, allo stesso modo che con una inspirazione, all’ inizio 
della vita, aveva cominciato a dar segno di sè. La vita nostra è com- 
presa fra questi due atti puramente fisici —- inspirazione ed espira- 
zione — che costituiscono il respiro — e, se noi non sappiamo perchè 
e come essa si è iniziata e come si chiuda, non ignoriamo però che 
la materia è quella che contiene, sostiene e regola lo spirito anche 
se, come pensava Platone, essa rappresenti rispetto allo spirito stesso 
la tomba (ompu-oiuu = corpo-tomba). Sulla materia noi abbiamo cono- 
scenze che non sono nè presunzioni nè allucinazioni filosofiche, ma frutto 
della osservazione diretta e della sperimentazione. Ed ogni giorno ci si 
dimostra più chiara la verità che per guardare in Alto bisogna avere 
i piedi ben fermi sulla terra, che è materia e ci da vita, pensiero e 
sentimenti. Solo così anche noi possiamo elevare al Cielo, gli inni 
più puri, pervasi di ammirazione e di amore, cercando di salire, 
idealmente a volo, verso la sua volta, al pari delle farfalle che sono 
materia immagazzinata e trasformata dal bruco, ed al pari dei fiori che 
si protendono pur essi verso il cielo dai rami più alti, ma che scno 
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materia. E materia sono il profumo ed il colore delle loro corolle, 
al pari del pensiero e del sentimento umano elaborati e prodotti dalla 
materia. E farfalle e fiori, come tutti gli esseri viventi, sono gene- 
rati da un’atto fisico — materiale — che è lo stesso che vita alle 
forme plù elementari ed agli organismi più complessi ed evoluti. I 
quali tutti, indistintamente, tendono alla perpetuazione della specie, 
con una sola finalità biologica: accrescere il numero dei viventi per 
sostituire gli individui omologhi destinati a perire, o per fisiologico 
esaurimento della loro vitalità o perchè soccombenti nella lotta con 
agenti antagonisti. 

In questa finalità si afferma la supremazia della vita sessuale, 
mentre tutta la verità biologica dell'individuo e della specie è con- 
tenuta nel crescite et multiplicamini del Vangelo, il quale ne attesta 
tutta la bellezza e la santità, che nessuna falsa concezione teologica 
vale a diminuire. Biologia, teologia e morale concordano nel ricono- 
scere alla lotta per la riproduzione un significato di importanza su- 
prema, che è espresso da una funzione — oltrechè naturale — sacra 
ed elevata, la quale ha come propulsore verso le vette dell’ ideale, 
l'Amore che sublima e crea non solo fisicamente, ma anche spiritual- 
mente, quando dalle origini oscure e brutali dell’istinto sessuale sa 
assurgere alle concezioni sublimi dello spirito umano. | 

Verso la lotta per la riproduzione è diretta la dinamica della 
vita di tutti gli esseri, animati dalla volontà biologica di non morire. 
Essi possono così vivere eternamente, ubbidendo all’ imperativo catego- 
rico dell’istinto sessuale, che trasmette da una generazione all’altra la 
fiaccola perenne della vita, nel godimento di una gioia sublime e 
purissima, che ha come mezzo l’amore e come fine l’ immortalità. 


Bologna (Università) Ottobre 1924. FERDINANDO DE NAPOLI 
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DALLE PAGINE Di ANTICHI MAESTRI 


LUCIANO DI SAMOSATA 
EROTES 


[l'ontinuazione, vedi p. 268-275, 336-340]. 


« Se le donne avessero adunanze, tribunali e maneggi di pubblici 
affari, te, o Caricle, sceglierebbero loro capitano o duca, e a te nelle 
piazze rizzerebbero statue di bronzo. Imperocchè neppure quelle che 
tra loro sono celebrate per sapienza, se mai avessero facoltà di par- 
lare, parlerebbono in loro difesa con tanta caldezza; non quella Tele- 
silla! armata contro gli Spartani, e per la quale Marte in Argo è 
annoverato fra gl’ iddii delle donne; non la melata Satto, gloria di 
Lesbo: nè la figlinola della pitagorica sapienza, Teano; e forse nep- 
pur Pericle così difese Aspasia?. Ma giacchè pur conviene che i ma- 
schi parlino per le donne, parlino gli uomini per gli uomini. E tu 
siimi propizia, o Venere: che noi onoriamo il tuo amore. 

31 - Io dunque credevo che la nostra allegra contesa dovesse 
rimaner nello scherzo; ma giacchè costui ha voluto entrar in filosofia 
per difender le donne. io volentieri piglio questa occasione; e dico 
che il solo amore maschile è opera di virtù insieme e di piacere. Ed 
oh! quanto vorrei, se fosse possibile, che quel platano, che una volta 
udì i discorsi di Socrate, il più fortunato albero dell'Accademia e del 
Liceo, stesse qui vicino a noi piantato, dove Fedro soleva adagiarsi, 
come disse quel sacro uomo che con tanta grazia lo descrive: chè 
forse esso, come il faggio di Dodona, mandando dai rami la sacra 
voce, loderebbe Pamor dei fanciulli, ricordando ancora del bel Fedro. 
Ma giacchè questo non si può, 

“ chè in mezzo vi son molte 
Montagne ombrose, e il risonante mare ,,5; 
e siamo forestieri in terra strana, e Cnido-dà il vantaggio a Caricle; 
non però tradiremo la verità, cedendo per ignavia. 

32 - Solamente tu, o genio celeste, ora m’assisti, sacro interprete 
dei misteri dell'amicizia, o Amore, non cattivo fanciullo, quale ti 
dipingono i pittori, ma generato dal primo principio generatore, e 
perfetto sin dal tuo nascimento. Tu dall’oscura ed informe confu- 
sione formasti l'universo: e togliendo il caos, che come un immenso 





1 Telesilla. liberatrice di Argo fu poetessa (8). Essa a capo delle donne argive 
dovrebbe avere (510) respinto l'assalto degli spartani guidati dal loro re Cleomene. 
2 Aspasia accusata di aorpeia fu difesa brillantemente da Pericle ed assolta. 
3 Iliade 1, 156. 
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sepolcro inviluppava tutto il mondo, lo cacciasti negli ultimi abissi 
del tartaro, dove sono veramente 


“ E ferree porte, e limitar di bronzo „4; 


acciocchè stretto in carcere insuperabile, non ritorni mai più. Tu con 
la splendida luce squarciando la cieca notte, di tutte le cose inani- 
mate, ed animate fosti il facitore; ed avendo infuso negli uomini una 
speciale concordia di sentimenti, congiungesti i santi affetti d’ami- 
cizia, affinchè la benevolenza educando l’anima semplicetta e tene- 
rella, la conducesse sino alla matura virilità. 

33 - Le nozze adunque furono trovate, come rimedio alla perpe- 
tuazione del genere umano: l’amore maschile è una bella condizione 
imposta alle sole anime filosofiche. Tutte le cose che si fanno come 
un di più per abbellimento sono in più onore di quelle che si fanno 
per necessità: il bello è più pregiato del necessario. Finchè il mondo 
era ignorante, e senza agio di fare esperienza del meglio, se ne stava 
contento al puro necessario: chè il ben vivere per la pochezza del 
tempo non veniva ancora fuori. Ma poi che gli stringenti bisogni 
cessarono, gl’ ingegni che vennero appresso, liberati dalla necessità, 
ebbero agio di pensare a qualcosa di meglio: e così crebbero le arti 
più perfette. Appena i primi uomini nacquero che cercarono un 
rimedio alla fame quotidiana; e sforzati dal presente bisogno, chè 
necessità non lasciava scegliere il meglio, si nutrivano dell’erba che 
trovavano, e cavando molli radici, e per lo più cibandosi di ghiande. 
Ma col tempo queste furono lasciate agli animali irragionevoli, quando 
gli attenti agricoltori videro la semenza del grano e dell’orzo, e tro- 
varono che ogni anno si riproduce. Ora qual pazzo diria che la ghianda 
è migliore della spiga? 

34 - Quando cominciava il mondo gli uomini per bisogno di rico- 
prirsi, non si vestirono forse di pelli di bestie? e non pensarono di 
difendersi dal freddo nelle spelonche dei monti, e nelle asciutte ca- 
vità dei vecchi tronchi e delle piante? Imitando questi primi trovati 
> sempre più migliorandoli, si tessettero tonache, e si fabbricarono 
case; è passo passo avendo in queste arti a maestro il tempo, invece ‘ 
de’ rozzi tessuti, ne fecero di fini e di variati, invece di capanne fab- 
bricarono alti palagi ornati di marmi preziosi, e la brutta nudità 
delle mura ricoprirono di lieti colori. Ma ciascuna di queste arti e 
delle scienze, stata muta, e ricoperta di profondo oblio, come dopo 
lungo tramonto a poco a poco risorse nel suo splendore; perchè chi 
trovò qualcosa la insegnò a chi venne dopo; e così di mano in mano 
aggiungendosi sempre a quel che si era imparato, si giunse alla 
perfezione. 


4 Jliade VIII. 15. 
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35 - Non si ricerchi adunque l’amore dei maschi nel tempo an- 
tico: che allora era necessario congiungersi con donne, acciocchè 
non perisse la nostra specie per mancanza di prole. I diversi ritro- 
vati, e questo virtuoso desiderio della bellezza, appena in questa 
nostra età che non lascia nulla intentato, dovevano venire in luce, 
acciocchè la divina filosofia fiorisse anche l’amore pei fanciulli. Ep- 
però, o Caricle, ciò che non fu trovato da prima, non dèi reputar 
cattivo perchè fu inventato di poi, nè l’amore de’ fanciulli perchè 
non è antico quanto il mescolarsi con donne, devi crederlo di minor 
pregio. Le antiche discipline reputiamole necessarie: quelle poi che 
gli uomini ritrovarono con l'ingegno sono da onorare come migliori 
delle altre. 

36 - Poco fa mi veniva quasi a ridere, quando Caricle lodava i 
muti animali, e i solitarii Sciti 5; e tanto si dibatteva che quasi si 
dispiaceva d’esser nato greco. Non come chi dice il contrario di 
quello che vorria dire, nè bassando la voce nascondeva le parole, 
no, ma a voce alta, e con quanto ne aveva in gola, diceva: i leoni, 
gli orsi, i cinghiali non amano il maschio, ma l’istinto li spinge sola- 
mente alla loro femmina. E che maraviglia? Ciò che l’uomo fa per 
.buona ragione, essi che sono irragionevoli non possono farlo. Se Pro- 
meteo o qualche altro iddio avesse loro appiccicato il giudizio umano, 
non vivrebbero solitarii su pei monti, non si divorerebbero 1’ un l’altro, 
ma come noi fabbricherebbero templi, avrebbe ciascuno il suo foco- 
lare, starebbero con leggi comuni nelle città. Che maraviglia adun- 
que se gli animali, che per legge di loro natura nessun bene che si 
acquista per ragione possono ottener dalla provvidenza, sono privi 
fra tante altre cose anche del desiderio del maschio? Non amano i 
leoni; e neppure filosofeggiano; non amano gli orsi; e neppure cono- 
scono la bellezza dell’amicizia. | | | 

37 - Non voler dunque, o Caricle, raccogliendo lascivi racconti 
da cortigiane, con nude parole insultare alla gravità nostra, nè con- 
fondere Amore celeste col fanciullo ritroso. E sappi, sebbene a 
cotesta età l’impari tardi, ma è meglio tardi che mai, che due sono 
gli Amori, e non ci vengono per la stessa via, nè d’un medesimo 
spirito accendono i nostri petti: ma l’uno è un fanciullo bizzarro e 
capriccioso, cui ragione non può guidar per le falde nè farlo stare 
a segno, che alberga negli animi degli sciocchi: esso specialmente 
adizza il desiderio della donna; ed esso ancora è il compagno di 
uell’ingiuria passeggiera, spingendo con impeto inconsiderato a ciò 
che si appetisce. L’altro Amore, padre dei tempi Ogigii 6, d’aspetto 


5 Nel senso di popoli barbari in generale. 


7 6 Cioè tempi antichissimi. Ogygos dovrebbe essere stato il re degli antichissimi 
tebani. 
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maestoso e santissimo, dispensatore di savi affetti, spira dolcissimo 
nella mente: e quando abbiamo il favore di questo Dio, abbracciamo 
il piacere misto alla virtù ?. Infatti dice il tragico: Con due spirti 
spira Amore8: e dà un solo nome ad affetti dissimili tra loro. E pure 


anche il Pudore è un equivoco dio, che è utile e dannoso insieme. 
“ Pudore e giova all’ uomo, e nuoce assai ,,, 9 — 
“ Nè la contesa è d’una specie; due 
Ce ne son su la terra: l’uom di senno 
Loderà l'una, darà biasmo all'altra. 
Entrambe ci tenzonano nel petto. ,, 10 


Non è dunque cosa strana se una passione ebbe lo stesso nome d’una 
virtù, per modo che fu chiamato amore sì il lascivo piacere, che la 
savia benevolenza. 

38 - E le nozze dunque, dirà taluno, son niente? Scacci le fem- 
mine dal mondo, e come ci dureremo noi uomini? — Saria una bella 
cosa se, come dice il savissimo Euripide !!, senza mescolarci con donne, 
andando nei templi e nei luoghi sacri con oro e con argento ci com- 
perassimo figliuoli per aver successori: ma la necessità ponendoci 
un grave giogo sul collo ci sforza ad ubbidire ai suoi comandi. Sce- 
gliamo adunque il bello con la ragione, e l utile obbedisca alla ne- 
cessità. Per far figliuoli, eh, ci stieno pur le donne: ma per altro, 
no; il cielo me ne scampi! Qual uomo di senno potrebbe sopportare 
una donna, che dal mattino s’abbellisce e rimbiondisce con tanti 
artifizi? il vero carattere di lei è la bruttezza, e gli ornamenti po- 
sticci nascondono la sconvenienza della natura. 

39 - Se vedi le donne la mattina quando si levan di letto ti 
paiono più brutte di quelle bestie che la mattina è malaugurio no- 
minare !2. E però si tengono chiuse in casa, e non si lascian vedere 
da nessun uomo: ma alcune vecchie e una turba di ancelle conformi 
alla padrona stando intorno a lei, le conciano, imbiaccano, strebbiano 
la povera faccia. Non si riasciacquan la faccia con acqua pura quando 
si risvegliano, e poi subito attendono a qualche onesta faccenda, no, 
ma con un intonaco di polveri e di paste rallegrano lo spiacevole 
colore della faccia: e come si fa nelle processioni, ogni ancella tiene 
una cosa in mano, catinelle d’argento, e mescirobe, e specchi, e bos- 
soletti, ed alberelli quanti n’ ha lo speziale, e vaselli pieni di tante 
chiappolerie, e scatoline contenenti due tesoretti, la virtù di forbire 
i denti, e l’arte di annerare le sopracciglia. 

7 Per la teoria dei due amori si veda il Simposio di Platone. 

8 Il verso, forse, appartiene ad Euripide. 

9 Esiobo, Le opere e i giorni, v. 318. 

10 Lo stesso, v. 11-13. 

11 Ippolito in Euripide se la piglia con Giove che fece nascer gli uomini dalle 
donne, e dice: “ A chi viene ad otterirti oro ed argento nei templi non potevi ven- 


dere semenza di figliuoli ? „ (S). 
12 Quelle bestie dovrebbero essere le scimmie, come nota il Licht, op. cit. 
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40 - Ma il più del tempo e dello studio si spende intorno all’ac- 
conciatura dei capelli. Alcune con tinture che hanno virtù di far 
d’oro i capelli al sole di mezzodì, a guisa di bioccoli di lana, li ritin- 
gono d’un biondo tiorito, scontente del color naturale. Altre poi che 
si contentano d’aver la chioma nera, vi spendono la ricchezza dei 
loro mariti, e spirano dalle trecce tutti i profumi d’Arabia: con istru- 
menti di ferro riscaldati a leggier foco s’ increspano ed inanellano i 
capelli, che quali scendendo in minuti ricciolini sino alle sopracciglia, 
lasciano breve spazio alla fronte, e quali in grandi anella cascano 
e ondeggiano su le spalle. 

41 - Dipoi le fiorate pianelline stringono tanto i piedi che la 
carne n’esce fuori; e la veste di tenuissimo tessuto è per un vedere 
per non parere di andar nude; ma sotto di essa ogni parte si scorge 
meglio della faccia, salvo le mammelle bruttamente cascanti, che 
portano sempre fasciate. Che dirò poi degli altri capricci che co- 
stano anche di più? alle orecchie perle di molti talenti; ai polsi ed 
alle braccia serpenti d’oro che dovrebbero esser vivi e non d’oro: 
intorno al capo una corona tempestata di gemme d’ India; preziose 
collane scendono dal collo: e giù sino ai piedi discende il povero oro, 
un’armilla stringe quanta parte della caviglia resta nuda. Oh, lì ci 
vorrebbe una catena di ferro che stringesse la gamba. E poichè tutta 
la persona, come per arte d’incantesimo, è abbellita di falsa ed 
ingannevole leggiadria, imbellettano quelle guance che sono senza 
rossore, per mettere un po’ d’incarnato su la pelle scialba e floscia. 

42 - E quando si sono così parate, quale è la loro occupazione ? 
Escono tosto di casa: ed ogni iddia, di cui si celebra la festa, è una 
maledizione pe’ mariti: i poveri uomini non ne conoscono neppure i- 
nomi, le Coliadi, per esempio, le (+enetillidi, e la dea Frigia, e lamo- 
roso tribolo sul pastore 15; feste arcane, sospetti misteri senza uomini, 
e (perchè bisogna nascondere qualche cosa) corruzione dell'anima. 
Quando si sono sbrigate dalla festa, in casa è pronto il bagno che 
dura un pezzo, e poi la mensa riccamente fornita; ma innanzi agli 
uomini s hanno a fare mille smortie. Dopo che tra loro si han riem- 
pito il sacco di ghiottornie, o nel gozzo non vi cape più briciola, 
fanno le schive, appena toccano con la punta delle dita le vivande 
e le gustano, dicendo che la notte non dormono, che hanno brutti 
sogni, e trovano il letto pieno di spine. No, pieno di sozzure, e chi 
n'esce ha bisogno subito d'un lavacro. 

43 - E questa è la vita bella che menano. Se poi uno volesse 


13 Coliadi e (renetillidi sono nomi di Venere, La dea Frigia ognuno sa che è 
Cibele. o Rea. Nel testo è: e la processione d'infelice umore ili lo eredo che 
si voglia parlare della festa d’Adone, e però ho tradotto lamoroso tribolo. 11 luogo 
del testo è sospetto. gli interpreti diseordi. (5) 
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entrar più addentro e nei particolari, vedria cose più brutte, e ve- 


ramente manderebbe a Prometeo il canchero, come dice Menandro: 
“ E poi mi stanno a dire che Prometeo 
Non meritava d’essere inchiodato 
A quelle rupi? Egli ci diede il fuoco, 
Ma niente altro di buono. Fece un male, 
Pel qual, cred’io, tutti gli Dei l’abborrono. 
Le femmine formò. Numi beati, 
Che brutta razza! Ora ammogliati, ammoglia. 
Tutti i vizi con lei t'entrano in casa: 
Il ganzo tresca più di te nel letto; 
Hai a temer veleni, ed il più grave 
Di tutti i mali, invidia che nasce, 
E cresce, e pasce. e muore con la donna ,, 14, 
Chi può cercare questi beni? a chi può piacere una vita così infelice ? 

44 - Mettiamo ora a fronte di queste smancerie femminili la ma- 
schia educazione de’ fanciulli. Levatosi la mattina il garzoncello del 
suo letticello, con acqua chiara snebbiatisi gli occhi dal sonno che 
vi rimane, ed affibbiatasi la sacra clamide su l’omero, esce dalla casa 
paterna col capo chino, senza riguardar nessuno di quel che scontra 
per via. Lo segue una modesta schiera di famigli e di paggi, con in 
mano onesti istrumenti di virtù; non pettini per rassettare la chioma, 
non ispecchi per mirarvisi, ma borse piene di quaderni, e libri con- 
tenenti le opere della virtù e del sapere antico; e se si va dal mae- 
stro di musica, con l’armoniosa lira. 

45 - Tutte le dottrine onde la filosotia adorna l'animo ei va per- 
correndo, e quando la mente è sazia di questi studi, affatica il corpo 
in liberali esercizi. Maneggia tessali cavalli, ed egli come puledro 
scozzonandosi, nella pace si addestra alla guerra, tira saette con 
l'arco, scaglia lanciotti a mano. Dipoi s’unge nella palestra, dove 
sotto la forza del sole impolvera ed indura il corpo, lottando, stra- 
pazzandosi, gocciolando sudori; quivi lavacro spedito, e pasto sobrio 
per rimettersi subito al lavoro. Ed eccolo di nuovo con maestri, e 
con un breve ed accurato sommario d’antichi fatti, in cui è detto 
quali furono gli eroi più forti, quali diedero maggiori pruove di pru- 
denza, quali seguitarono giustizia e temperanza. Con tali virtù quasi 
inaffiando l’anima ancor tenera, allor che la sera dà termine all’oc- 
cupazione, preso quanto cibo richiede lo stomaco, dorme dolci sonni, 
dopo le fatiche del giorno riposando più saporitamente. 

46 - Or chi non diverrebbe innamorato d’un tal garzonetto ? chi 
potrebb’essere così cieco degli occhi e corto della mente? Come non 
amarlo, se egli è Mercurio nella palestra, Apollo quando suona la 
lira, Castore quando cavalca, e spiega divine virtù in corpo mortale? 
Oh, per me io non vi chiedo altro, o Dei celesti, che vivere sempre 
così, seder dirimpetto all'amico mio, da vicino udirlo dolcemente 





_14 Il presente è un frammento da una commedia non conosciuta di Menandro 
(342-291). Ci rimangono di questo autore numerosi altri passi contro le donne. 
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parlare, uscire con lui, accompagnarlo sempre, nè spiccarmegli mai 
dal fianco. Un amadore vorria che il suo amato menando una vita 
senza inciampi e senza malanni pervenisse tranquillamente alla vec- 
chiezza senza provar colpo d’invidiosa fortuna. Ed io, se, come è 
legge della natura umana, lo prenderà una malattia, io mi amma- 
lerò con lui, se anderà per tempestoso mare, io navigherò con lui; 
se un tiranno lo metterà in catene, io mi metterò negli stessi ferri 
con lui; chiunque odierà lui sarà nemico mio, ed amerò quelli che 
gli vorranno bene; se vedrò ladroni o nemici assalirlo, io lo difen- 
derò di tutte le mie forze; e se morrà, io non vorrò vivere, ed a 
quelli che dopo di lui mi saran cari io darò gli ultimi comandi di 
rizzare un tumulo per tutti e due, alle sue ossa mescolare le mie 
ossa, e le mute ceneri non separare. 

47 - E non sarei io il primo a far questo per uno degno del- 
l'amor mio; ma gli eroi che per senno sono vicini agli Dei ne die- 
dero l’esempio, nei quali questo amore d’amicizia spirò con la morte. 
Frano ancora fanciulli qnando Focide accoppiò Oreste e Pilade, che 
prendendo un dio a mediatore del loro affetto scambievole, come sovra 
la stessa barca navigarono il mar della vita: entrambi uccisero Cli- 
tennestra, come se fossero figliuoli d’Agamennone, entrambi Egisto: 
quando le furie agitavano Oreste, Pilade ne era più straziato, -e nel 
giudizio corse lo stesso pericolo. Questa loro amorosa amicizia non 
si stette nei confini della Grecia, ma navigò con loro sino agli ultimi 
termini della Scizia, dove giunsero Puno ammalato, l’altro che lo 
curava. Dismontati in Tauride, tosto la furia del matricidio si fece 
loro incontro; e mentre i barbari li accerchiavano, e Oreste pel con- 
sueto furore giaceva caduto.a terra, Pilade 

“ La chioma gli tergeva, la persona 


Gli difendea, gli ricopria col peplo 
Di compatto tessuto ,,15, 


mostrando affetto non pure d’amante ma di padre. E quando fu de- 
ciso che luno de’ due doveva rimanere per essere ucciso, e l’altro 
tornare in Micene a portare la lettera, ciascuno de’ due vuol rima- 
nere, ciascuno crede di vivere nell’altro che riman vivo. Rifiuta la 
lettera Oreste, dice che è meglio consegnarla a Pilade, e da amato 


diventa quasi amadore 16: 
“ Che costui mora, ah no. troppo m'è grave, 
Portar solo debb'io questa sventura „17. 
E poco appresso dice: 
“ A costui dà il foglio; 
Vada egli in Argo, così far tu devi. 
Ma poi chi vuol m’ uccida , 18. 
15 EURIPIDE, /figenia in Tauride, v. 311. 
16 Perchè Callicratide pensa che nell’amicizia dei due, Pilade, il più vecchio, do- 
vesse esser l'amante, ossia, in Re il protettore, Oreste l'amato, e quindi il pro- 
tetto. Qui invece si scambierebbero le parti. 


17 EURIPIDE, op. cit. v. 598. 
I8 Id. v. 503. 
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48 - E così è veramente: quando un amore onesto nutrito sin 
dalla fanciullezza viene all’età della ragione, amato riama egual- 
mente; onde è difficile discernere chi dei due è l’amadore, chè come 
in uno specchio l'affetto dell’amadore riflette la sua immagine nel- 
l'affetto dell'amato. Perchè dunque tu rimproveri all’età nostra, come 
strana lussuria, questa cosa che definita per leggi divine è venuta 
fra noi e per successione? Riceviamola volentieri, e serbiamola con 
casta intenzione. K veramente è beato, come dicono i sapienti 


“ «hi ha giovani donzelli 
E cavalli di sald' unghia ,, 


© 


“ Passa 

Morbidamente sua veechiezza il vecchio 

Amato da garzoni „ 19. 
Le dottrine di Socrate, e quella sua scuola che sì splendidamente 
giudicò della virtù, furono onorate dal tripode di Delfo. Verace ora- 
colo fu il responso d'Apollo: Socrate fra i mortali sapientissimo, il 
quale fra tante belle cose che insegnò al mondo, aggiunse come cosa 
utilissima lamor dei fanciulli. 

49 - Ma bisogna amare i garzoni, come Socrate amò Alcibiade. 
il quale dormì con lui sotto la stessa clamide, come suole figliuolo 
con padre 0. Bd io in fine del mio discorso vo’ ripetere quel consiglio 
che Callimaco dà a tutti: 

“ Voi che ai fanciulli avete gli occhi ghiotti, 

Se li amaste così come vi dice 

L'Erchio d'amarli, la città di prodi 

E valenti garzoni fiorirebbe,, 2). 
Con questa intenzione, o giovani, accostatevi modestamente ai buoni 
fanciulli, e non barattando per un breve diletto una lunga benevo- 
lenza, sino alla virilità non nascondete libidini sotto falsa amicizia; 
ma adorando l'Amore celeste, serbate dalla fanciullezza sino alla 
vecchiaia puri e saldi i vostri affetti. Quelli che amano così menano 
piacevolissimamente il tempo della vita loro, di nessuna disonestà 
la coscienza li rimorde, e dopo la morte vanno celebrati nel mondo. 
E se si deve credere ai tilosoti, quelli che vivono così amando, dalla 
terra volano nell’etere; ed in una vita migliore, poi che sono usciti 
di questa, hanno il premio della virtù, l'immortalità. » 

50 - Poi che Callicratide disse queste cose con certa giovanile 
baldanza, Caricle voleva replicare, ma io lo tenni, che giù l’ora era 
tarda, e dovevam tornare alla nave. Mi pregarono che io dovessi 
19 Non si sa precisamente di dove vengano queste due citazioni. La prima do- 
vrebbe forse venire da Solone. 

20 Qui si veda il passo al termine del famoso dialogo di Platone #7 Sinposio. nel 
quale Alcibiade racconta estesamente come dormisse insieme a Socrate sotto una 
stessa coltre, ma non riuscisse, nonostante i suoi sforzi e la sua aspettazione, ad 
avere con lui un rapporto fisico. 


21 Questo passo di Callimaco non si trova citato che qui, onde non si sa a quale 
sua composizione appartenga. 
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manifestare il mio parere, ed io bilanciato un po’ l'un discorso e 
l’altro, dissi: «I vostri discorsi, o amici miei, non mi paiono improv- 
visi e a caso; ma vedo chiaro che furono lungamente pensati e pro- 
fondamente meditati; perchè di quanto ci si potria dire non avete 
lasciato niente; ed avete mostrata molta conoscenza dell’argomento, 
e maggiore efticacia di ragionare. Onde io vorrei essere, se fosse 
possibile, quel Teramene che fu detto il Coturno. per dar ragione e 
vittoria a tutti e due?: ma perchè voi non ve n’acchetereste, ed io 
quando sarem per mare non voglio più impacciarmi di queste fac- 
cende, vi dirò al presente ciò che mi pare giusto. 

51 - Le nozze sono una cosa utilissima alla vita umana, ed una 
beatitudine quando riescono felici: Pamor dei fanciulli, quando è 
stretto dalle caste leggi dell’amicizia, io tengo sia opera della sola 
filosofia. Onde le nozze sieno per tutti; l’amor dei fanciulli sia pe’ 
soli filosofi; che nelle donne non esiste virtù perfetta. E tu, o Ca- 
ricle, non avere a male se Atene he sgarato Corinto. » 

52 - Così per un po’ di vergogna in quattro parole spippolata 
questa sentenza, mi rizzai. Caricle afflittissimo allungò il viso, e pa- 
reva come io l’avessi condannato a morte; l’ateniese lieto e rag- 
giante in volto, camminava trionfante, come se avesse vinto i Per- 
siani a Salamina. E c’ebbi il mio compenso per questa sentenza : chè 
egli diede un magnitico desinare per celebrar la sua vittoria essendo 
egli molto splendido. Io intanto a bassa voce davo un po’ di con- 
forto a Caricle, lodandone la bella facondia, e dicendogli sempre che 
egli sostenendo la parte più difticile sera portato assai bravo. 

53 - La nostra dimora in Cnido, e i discorsi fatti nel sacro ricinto, 
che furono sì piacevoli ed istruttivi, ebbero questa conchiusione. E 
tu, Teomnesto, che mi hai ridestate queste antiche memorie, se al- 
lora eri giudice tu, come avresti sentenziato ? 

TEOMNESTO. È mi tieni sì sciocco e sì minchione, giuro agli Dei =’, 
che io voglia oppormi al tuo giusto giudicato? Con tanto diletto ho 
udito quei ragionari che mi pareva d’essere in Cnido, e quasi cre- 
devo che questa casetta fosse quel tempio. Nondimeno (giacchè si 
può dire ogni sproposito in giorno di festa, e la piacevolezza ac- 
cresce l'allegrezza) quel discorso dell’amadore de’ fanciulli m'è pa- 
ruto troppo severo: ne ho ammirata la gravità, sì, ma non credo che 
sia una cosa troppo piacevole stare gl’interi giorni con un bel gio- 
vanotto, e patire le pene di Tantalo; e mentre la bellezza t’' inonda 
per gli occhi, poter bere, e patir la sete. Non basta vedere l'amato 
garzone, nè sedergli dirimpetto e udirlo parlare: ma Amore va per 

22 Questo Teramene fu un bindolo che mutavasi secondo i tempi. Quei di Chio 
e quei di Ceo erano in guerra fra loro: ed ci con quei di Chio si diceva di Chio, 
e con quei di Ceo si diceva di Ceo. In fatto era di Ceo. Fu cognominato il Coturno, 
perche, come il coturno, che si calza al piè destro e sinistro. egli si adattava a tutti. 


(Scolto qreco, citato da S.) 
23 Nel testo: per Meletide o Corotho! Questi due erano due tipi proverbiali di cretini. 
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una scala, di cui il primo gradino è la vista, e vuol vedere; e poi 
che ha rimirato, vuol avvicinarsi e toccare; e se anche tocca con 
le sole punte delle dita, scorre il piacere per tutto il corpo. Otte- 
nuto questo agevolmente, segue la terza pruova del bacio, non di 
botto, ma a poco a poco avvicinando le labbra alle labbra, appena 
toccarle e ritrarsi, per non lasciarvi orma di sospetto. Dipoi accon- 
ciandosi a cedere, col. continuo abbracciare si ammollisce, e talvolta 
ancora rivolge leggermente la bocca; intanto le mani non istieno in 
ozio, che anche il tastare sopra °le vesti fa venire il piacere: ed 
insensibilmente ficcagli la mano destra nel seno, premi le mammelle 
che subito oltre il naturale si gonfiano; e per tutta l’ampiezza del 
ritondetto ventre percorri leggermente con le dita; di poi il fiore 
della prima lanugine. 
“ Ma a che riando quelle arcane cose?,,.14 


Quando s’è giunto a questo, amore arroventa i ferri, come dice il 
comico, e martella su l’incudine, 

54 - Così vorrei amar garzoni io. Quei dottori sputasenno e quei 
filosofi che hanno le sopracciglia inarcate al disopra delle tempie, 
contino agli sciocchi le loro frasche e i loro paroloni, chè Socrate 
era un amadore, come ogni altro; ed Alcibiade che si corcò con lui 
sotto la stessa coltre, non se la passò così netta. Non è maraviglia: 
chè neppure Patroclo era amato da Achille per sedergli soltanto 
dirimpetto, 

“ Dalle labbra pendendo del Pelide 

Finchè finisse il canto ,,, 
ma in mezzo alla loro amicizia c’era quel piacere. Infatti Achille 
gemendo per la sorte di Patroclo, e non sapendo celare l’affetto, uscì 
a dire la verità; è 

“ E quell’uso di stare santamente 

Fra le tue cosce io piango , 25. 
E quei mattinatori che i Greci chiamano Comasti 29, io credo che sieno 
amadori di professione. Oh, qui dirà alcuno, queste son porcherie e 
non si debbono dire: sì, ma sono anche verità, per la Venere di Cnido. 

Licino. Basta qui, o caro Teomnesto: io non voglio che tu trovi 
un appicco per fare tu un terzo discorso, Le son cose coteste che 
sì ponno udire solamente in un giorno di festa: e poi sieno sempre 
lontano dalle orecchie mie. Ma tronchiamo ogni indugio, e usciamo 
in piazza: già è lora che si accende la pira in onore di Ercole in 
commemorazione di ciò che avvenne sul monte Oeta, ed è uno spet- 
tacolo piacevole a riguardare. 


24 EURIPIDE, Oreste V. v. 14. 
25 Versi tolti dai Mirmidoni di Eschilo. La tragedia è perduta. 


26 I comasti erano i partecipanti ad un x®poc, cioè ad allegre adunate che suo- 
nando e ballando giravano per le strade, soffermandosi sotto le finestre della ragazza 
o del ragazzo amato e facendo loro una serenata. 
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VITA PARLAMENTARE 


QUESTIONI SESSUALI AL SENATO 


Togliamo dagli Atti Parlamentari, dal resoconto della tornata del 21 novembre 
1924 del Senato, lo svolgimento di una interrogazione dell'on. sen. Garofalo al 
Ministro dell'istruzione. 


PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo svolgimento dell’ interrogazione 
del senatore Garofalo al ministro della pubblica istruzione « per sapere se sia 
vero che si facciano nelle classi ginnasiali conferenze su questioni sessuali, e se 
non si creda che debba presto farsi cessare un così scandaloso insegnamento 
che è un vero attentato alla moralità, al decoro e alla decenza della scuola ». 

Ha facoltà di parlare onorevole ministro della pubblica istruzione. 

CASATI ministro della pubblica istruzione. Mi preme anzitutto assicurare 
l'onorevole interrogante che nei programmi oggi vigenti per gli istituti medi di 
istruzione in genere e per i ginnasi in particolare, non è traccia di istruzione 
sessuale propriamente detta, a meno che si voglia intendere come tale quell’in- 
sieme di nozioni sui processi di riproduzione e sullo sviluppo embrionale negli 
animali superiori che trovano posto nella parte biologica dei programmi di storia 
naturale richiesti ai provenienti dal liceo classico e a coloro che si abilitano 
all'insegnamento elementare: il che significa che le nozioni sessuali nell’inse- 
gnamento dei licei rientrano nella necessaria istruzione naturalistica, perdendo 
così quel carattere di immediata e cruda evidenza che può offendere o corrompere 
Panimo giovanile. 

Inoltre nel programma dei concorsi a maestri elementari è compresa come 
materia di esame la conoscenza dello sviluppo e della crisi della pubertà. Ciò 
prova che il problema dell’educazione sessuale è inteso nei nuuvi programmi 
come un problema di educatori ed unicamente di educatori, di quanti cioè 
debbono vigilare il delicato svolgimento della psiche del fanciullo ed indirizzare 
le forze istintive a fini più alti, alla formazione cioè del carattere. 

Non occorre quindi che io esprima il mio personale giudizio sopra un ar- 
gomento che è dibattuto in Italia da una quindicina di anni, se si prende come 
punto di partenza il primo convegno per la questione sessuale, che ebbe luogo 
in Firenze nel novembre 1910, Debbo tuttavia soggiungere che gli stessi zelatori 
di questo movimento, a capo dei quali era il compianto nostro collega Pio Foà, 
si dimostrarono sempre avversi ad insegnamenti specializzati e fatti da sanitari 
specialisti, e consigliarono la massima oculatezza e severità nella scelta dei 
metodi pedagogici e delle pubblicazioni di propaganda, spesso ipocritamente 
educative e volte, colla loro ampia descrizione della patologia erotica, ad eccitare, 
anzichè a reprimere, il male. 

Una riprova della inopportunità, dirò di più, del gravissimo danno morale 
che può derivare dalla intempestiva divulgazione, nella scuola, di cognizioni 
non adeguate all’età ed alla preparazione dell’alunno si è avuta in un episodio 
non recentissimo, ma reso noto dalla pubblica stampa soltanto in questi ultimi 
mesi, episodio cui certamente ha inteso di riferirsi l'onorevole interrogante. 

In due istituti medi di una città del mezzogiorno, in seguito a ripetute in- 
sistenze del locale ufficiale sanitario, il quale presentava commendatizie del- 
P Associazione nazionale per la difesa della salute giovanile e dell’ Ufficio. 
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centrale di Sanità pubblica, i due Presidi permisero che nei locali dei loro 
Istituti (e questo è il grave) alla presenza di alunni anche delle ultime classi 
ginnasiali, si tenesse una conferenza sulle malattie che sono strettamente connesse 
con la questione sessuale, e che fosse fatta circolare copia di un foglietto a 
stampa, che io, non esperto forse di tale letteratura, non esitai e non esito a 
giudicare immondo. 

Avuta notizia dell’accaduto, non fui propenso a scusare l’operato dei due 
Presidi, che male avevano usato della facoltà loro concessa dagli art. 61 e 62 
dell’ Ordinamento delle Giunte e dei R. Istituti di istruzione media, i quali per- 
mettono che lezioni straordinarie e conferenze siano tenute negli Istituti medi, 
ma col controllo e con le cautele necessarie per garantire l’efficacia educativa 
di tali conferenze e di tali insegnamenti, i quali peraltro non riguardano in. 
ispecial modo la questione sessuale. 

Tanto bastò, perchè in seguito ad un’inchiesta, io chiamassi entrambi questi 
Presidi responsabili disciplinarmente dell’accaduto, infliggendo ad uno una pu- 
nizione e sottoponendo il secondo (anche per altri e più gravi addebiti) alla 
seconda Commissione Consultiva del mio Ministero, della quale fa parte anche 
un autorevolissimo nostro collega. Aggiungo poi che in questi giorni ho diramato 
una circolare ai capi di Istituto nella quale ribadisco i concetti su esposti. (Ap- 
provazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare lon. senatore Garofalo per dichiarare 
se è soddisfatto. | 

GAROFALO. Come l’onorevole ministro ha supposto, la mia interrogazione 
era stata mossa dalla deplorazione fatta da un giornale del Mezzogiorno, dello 
studio, introdotto nelle classi ginnasiali, di quelle materie un po’ scabrose ac- 
cennate dall’onorevole ministro. Quel giornale aveva parlato di un ciclo di con- 
ferenze che sarebbero state disposte e preanunziate in un programma redatto 
in termini tali da avere suscitato la generale indignazione del corpo insegnante 
e delle famiglie, e prodotto enorme scandalo in tutto il paese. Ed aggiungeva 
quel giornale che erano stati vani i reclami rivolti in proposito alle Autorità. 

Ora io sono ben lieto di avere appreso dalla parola dell’onorevole ministro 
che nessun insegnamento di quel genere era stato mai disposto dal Governo, 
e che, se qualche conferenza sopra queste materie vi era stata, essa non aveva 
alcun carattere ufficiale. L'onorevole ministro ha soggiunto di avere punito i 
presidi di quegli istituti che avevano tollerato che simili conferenze fossero tenute. 

E ne sono tanto più lieto, inquantochè da qualche tempo si era manifestata 
una tendenza, tra i medici igienisti, di far studiare ai giovanetti le questioni 
delle quali ci occupiamo, e vi erano state delle conferenze popolari su tali ar- 
gomenti, conferenze tenute da egregi professori, delle cui buone intenzioni io 
non dubito, ma con le migliori buone intenzioni si può fare talvolta opera 
cattiva. Ricordiamoci sempre dell’albero della scienza del bene e del male (com- 
menti)... ma qui il male può di molto superare il bene. 

lo dirò francamente che simili insegnamenti dati ai giovanetti delle prime 
classi del ginnasio, giovanetti di età dai 12 ai 14 anni, mi sembrano una vera 
aberrazione, perchè, per quanta delicatezza si possa avere nell’esposizione di 
simili argomenti, è impossibile che inavvertitamente, per necessità di cose, non 
si diano spiegazioni e non si facciano illustrazioni tali da rasentare la porno- 
grafia. Certo, se si trattasse di giovani dell’età di sedici o diciasette anni, la cosa 
potrebbe avere qualche buon effetto, ma per gli adolescenti essa è pericolosissima. 


f 
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E del resto non si capisce quale potrebbe esserne lo scopo. Se i ragazzi 
sono inesperti, semplici ed ignari, non conviene anticipare loro quelle cognizioni. 
Ed era forse in quest'ordine di idee colui che scrisse: maxima debetur puero 
reverentia. Se invece i giovanetti non sono ignari, il sentire discorrere, ex cathedra, 
di certi argomenti si convertirebbe per loro in un vero divertimento a scapito 
della serietà della scuola. Che, se poi lo scopo è quello di dare certe norme 
di condotta, questi sforzi saranno vani perchè il giovinetto è quasi sempre re- 
frattario a quegli ammonimenti che vogliono privarlo dei suoi piaceri. Così 
Orazio descrive il giovinetto monitoribus asper. Di queste conferenze io veggo 
tutto il danno, ma non riesco a vederne l'utile. 

Per la serietà della scuola vorrei aggiungere qualche parola su di un altro 
argomento, se mi fosse permesso. Vorrei che fosse limitata la promiscuità dei 
sessi nelle prime classi del ginnasio. Sembra che gli inconvenienti già speri- 
mentati non siano pochi. Forse sarebbe meglio tornare all’antico. Non tutti i 
passi fatti avanti sono un segno di progresso. Qualche volta indicano il contrario. 
Certo vi saranno voci che si leveranno contro queste idee, qualificandole di 
reazionarie. Ma disgraziatamente esiste qualche setta che, direttamente o indi- 
rettamente, lavora alla corruzione della gioventù con i suoi principî malsani. 
lo non credevo veramente che ai nostri tempi vi sia una corruzione maggiore 
che nei tempi passati... 

PRESIDENTE. Onorevole Garofalo, le ricordo che il regolamento limita a 
cinque minuti il tempo per rispondere da parte del senatore interrogante. Del 
resto il ministro ha già consentito pienamente con le sue idee. 

GAROFALO. Mi limiterò allora a ripetere che l’insegnamento di certe ma- 
terie è una vera aberrazione. E dirò di più, che queste aberrazioni ebbero il 
loro trionfo nella Russia dei Sovieti- Dalle descrizioni che abbiamo lette .nei 
giornali e nelle riviste, io credo che tutti avrebbero ragione di pensare che non 
è un esempio imitabile quello dei Sovieti, 

Nessun adito dev’essere lasciato aperto alla demoralizzazione, 

La scuola dovrebbe essere un freno agli istinti e all’esuberanza giovanile, 
una diga contro lo scetticismo e la depravazione, un’esaltazione del bene e della 
virtù! Tutto ciò che può recare effetto contrario dovrebbe assolutamente essere 
bandito, 


+ 
* e 


Per la cronaca rileviamo come in un articolo pubblicato nell’ “ Avvenire 
Sanitario , 4 dicembre 1924, N. 48, il nostro collaboratore prof. Ferdinando 
De Napoli si dichiari recisamente contrario alle idee espresse sia dal ministro 
che dall'on. Garofalo nello svolgimento dell’interrogazione della quale sopra ab- 
biamo riportato il resoconto completo. 

Egli fa dapprima una osservazione intorno a un discorso fatto alla Camera 
dal prof. Gabbi, il quale a un certo punto del suo dire si è interrotto chiedendo 
se la presenza delle signore nelle tribune consentisse la trattazione di argomenti 
riferentisi alle malattie sessuali. Domanda, questa, che rivela il nostro deplorevole 
stato mentale e psichico intorno all'educazione sessuale. 

II De Napoli poi prosegue (e cito solo i punti più salienti del suo articolo): 


La seconda, è più dolorosa, osservazione mia, riguarda la interrogazione del 
senatore Garofalo...... E quello che più sorprende è la premura con la quale 
S. E. il Ministro della P. I. si è affrettato a rassicurare l'on. interrogante, aggiun- 
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gendo di avere preso le disposizioni opportune a carico dei Capi d’Istituto re- 
sponsabili. 

Ora io domando se in tema di istruzione sessuale, così connessa con la parte 
biologica delle scienze naturali, si debba, alla fine del primo quarto del secolo 
ventesimo, pensare e procedere in siffatto modo. E se si debba perfino arrivare 
a punire quei presidi — sono stati due solamente e veramente degni di enco- 
mio, secondo me — che consentirono alcune conferenze sulla questione sessuale 
con accenno alle forme patologiche che con questa hanno attinenza. Si potrà 
discutere e trovare non idoneo il ginnasio inferiore per l’impartizione di siffatta 
utile istruzione; si dovrà raccomandare la massima oculatezza nella scelta del 
conferenziere e pretendere che il suo dire non degeneri nella pornografia. Ma 
è strano, per lo meno, che un siffatto insegnamento debba essere definito scan- 
daloso e meritare quegli altri qualitativi che il Senatore Garofalo ha usato gene- 
rosamente ! 

Vogliamo dunque perpetuare l’errore di lasciare la gioventù nella ignoranza 
di cose così essenziali alla vita ed alla difesa dell’ individuo, della famiglia e 
della stirpe, acquietando la nostra coscienza nel comodo « si salvi chi può : e 
dimenticando che si salva specialmente chi sa? O vogliamo ammantarci di ipo- 
crisia e far finta di credere che la gioventù si disinteressi di certe manifesta- 
zioni (che la natura e la vita civile, con la moda specialmente, fanno a gara 
quasi ad offrirle), e di certi problemi, e non cerchi di acquistarne la nozione e 
di spiegarseli, in qualche modo, non scevro di deformazioni e di pericoli, come 
‘ avviene per esempio quando si ricorre agli ammaestramenti di qualche compagno 
navigato o... della serva? A me pare non solo utile, ma necessario, che tale edu- 
cazione sia impartita, allorchè la crisi puberale dei giovani la renda opportuna, 
da un insegnante degno del compito, non certo facile, e capace di parlarne con 
elevatezza e con quel senso di verità che deve avere la scienza e che non può 
essere motivo di scandalo per chi ascolti in una scuola, come non lo è, in arte, 
il nudo per chi ne ammiri la bellezza in un dipinto o in una scultura. Oppure 
vogliamo confondere la pornografia (della quale giustamente ebbe ad occuparsi 
l’ illustre senatore Garofalo) con la esposizione scientifica di tutto ciò che si 
riferisce alla vita sessuale ? 

Il compianto senatore prof. Foà, iniziatore del benefico movimento dell’edu- 
cazione sessuale nel nostro Paese e conferenziere efficace, egli stesso, davanti 
alle scolaresche degli Istituti secondari di 17 città, da Torino a Napoli (dove ebbe 
il consenso principalmente delle madri e dei sacerdoti) ha ben dimostrato come 
ai giovani si possa esporre la questione sessuale interessandoli ed educandoli 
moralmente, non scandolizzandoli! Ed Egli certo avrebbe fieramente protestato 
contro ciò che è stato detto pochi giorni fa in Senato. E nel Senato Italiano, 
l’on. Garofalo, nel dichiararsi soddisfatto delle assicurazioni di S. E. Casati circa 
la cessazione dello scandaloso indecoroso ed immorale insegnamento sessuale 
nelle scuole, ha espresso il desiderio di vedere eliminata la promiscuità dei sessi 
nelle scuole stesse...... 

Bisogna, davvero, essere più che misoneisti, ciechi addirittura per non vedere 
quanta sia l’utilità delle scuole miste. | vantaggi ne sono grandi, non solo ri- 
spetto alla vita sociale, in cui donne e uomini si trovano attualmente cosi spesso 
in benefica emulazione di lavoro; ma per la formazione del carattere, così inti- 
mamente connesso con tutto ciò che riguarda la educazione sessuale. Perchè la 
comunione di vita fra i giovani dei due sessi contribuisce a conferire loro quella 
forma di contegno civile, indispensabile ormai per difendersi e per camminare 
nel mondo senza urtare gli altri e senza farsi urtare. E la convivenza degli indi- 
vidui dei due sessi fin dai primi anni di scuola porta a quel reciproco rispetto 
eda quella abitudine, che possono arrivare fino alla indifferenza sessuale. Né 
l'origine di questa trova altra spiegazione, quando si tratta di giovani cresciuti 
insieme nello stesso ambiente e nei consanguinei, perchè non basterebbe la 
voce del sangue a frenarne gli istinti, dei quali perciò giustamente si preoccu- 
pano le leggi, civili e morali, per arginarne le tendenze. E propria ora, dopo di 
aver tanto elogiato la scuola mista per i buoni frutti già dati, si viene a chie- 
dere che essa sia abolita; e si ostacolano e si condannano iniziative benefiche 
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‘come quella della istruzione sessuale che mirano oltrechè all’ incremento della 
cultura, alla formazione della coscienza sanitaria della gioventù, indispensabile 
per la difesa e la conservazione della salute individuale e collettiva. Per la 
quale sorgono le cattedre di Eugenetica e si fanno voti per quella di Sessuologia. 
Ma... purtroppo i fatti sono quelli che ho esposti! Dove e di quanto si vuol 
tornare indietro? Vi è da augurarsi che i dissenzienti dal modo di pensare di 
alcuni nostri parlamentari (e perciò legislatori) non siano pochi e che la sana 
corrente, favorevole all'educazione sessuale fin dalle scuole medie, possa ingros- 
sare e trionfare sul pregiudizio e sull’ ignoranza, che sono le maggiori piaghe 
sociali. j 
Di fronte ad opinioni così diverse, anzi opposte, noi non vogliamo oggi espri- 
mere alcun giudizio. Rileviamo solo che il fatto, ora così chiaramente constatato, 
ci mostra come il soggetto della discussione sopra l'Educazione sessuale sia vivo, 
palpitante, e come sia anche urgente di condurlo verso una soluzione. Ed a ciò 
contribuirà questo periodico, nonché la discussione ora iniziata in seno al Gruppo 
Romano della Società italiana per lo studio delle questioni sessuali, e che ve- 


dremmo con piacere iniziata anche in altri Gruppi. 


SOCIETÀ ITALIANA 
PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


Segretario: Prof. ALDO MIELI, Roma (40) - Via Casalmonferrato, 29 
(Comunicazioni ufficiali) 


HI RIUNIONE NAZIONALE 
e 
Convegno internaz. per esame dell’origine storica della sifilide 
(TORINO, MAGGIO 1925) 


La riunione avrà luogo negli ultimi giorni di maggio, subito 
dopo la Riunione della Società per il progresso delle scienze, che 
avrà luogo a Pavia. | 

PROGRAMMA PROVVISORIO 
1° giornata. — Inaugurazione del Congresso. Discorso inaugurale 
del Prof. SILVESTRO BAGLIONI. 

Relazione del Prof. M. CARRARA: La regolamentazione della pro- 
stituzione. studiata dal punto di vista antropologico. 

Discussione. 

Comunicazioni varie. 

21 giornata. — Convegno internazionale per l'esame dell'origine 
storica della sifilide. 

Relazioni dei Proff. SicERIST di Zurigo, BAaRDUZZI di Siena, 
CASTIGLIONI di Trieste. 

Discussione. 

Comunicazioni varie. 
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3» giornata. — Relazione della Dott. CL. LOLLINI: I sessi e la doppia 
morale sessuale. 
Discussione. 
Relazione del Prof. C. GINI: Sesso e statistica. 
Discussione. 
Comunicazioni varie. 


Alla riunione prenderà parte ufficiale la Lega italiana contre il 
pericolo venereo. 

Contemporaneamente, negli stessi giorni e nella stessa sede, si 
adunerà l'Associazione professionale dei dermosifilografi italiani. 

Le adunanze saranno tenute nell'Aula della R. Accademia medica 
di Torino, gentilmente concessa (via Po, 18). 

I soci della Società italiana per lo studio delle questioni ses- 
suali (Segreteria a Roma (40), via Casalmonferrato, 29) hanno diritte 
di intervenire senz’altro alla Riunione. Altre persone potranno inter- 
venirvi inviando l’adesione al Segretario del Congresso (Prof. Fontana 
Arturo, via Porta Palatina n. 1, Torino) unitamente alla quota di 
Lire dieci per le spese di organizzazione. 

Il presente programma è provvisorio‘ quello definitivo, com 
l'elenco completo delle relazioni e delle comunicazioni preannunciato, 
sarà inviato alcuni giorni prima della Riunione. 


Il Presidente del Comitato Il Presidente della Soc. italiana 
ordinatore della Riunione per lo studio delle questioni sessuali 
G. VICARELLI. | S. BAGLIONI. 
Il Segretario Il Segretario 
A. FONTANA A. MIELI 
Via Porta Palatina, n. 1 - Torino (8). Via Casalmonferrato, 29 - Roma (40). 


RIUNIONI DI GRUPPI 
Gruppo Ligure. 


II 10 novembre nei locali dell’ « Ordine dei Medici » si tenne la pirma riu- 
nione del Gruppo Ligure. Tra presenti e rappresentanti avevano aderito 28 soci. 
Perrando riferisce sull'esistenza della Società di studi sessuali e di quella Eu- 
genetica ed ha proposto che a Genova si faccia un gruppo unico. Vidoni spiega 
gli scopi della Società ed illustra le modalità per l'eventuale fusione. Perrando 
osserva che la quota può sembrare elevata, ma fa notare che il diritto alla Ri- 
vista compensa ad usura la spesa. Vorrebbe che l’assemblea decidesse per la 
dipendenza del gruppo dalla « Lega d’Igiene Sociale » ovvero dall’Associazione 
Ligure di Medicina Legale. Vidoni crede che, in corso di accordi, sia più op- 
portuna l’adesione alla Lega di Igiene Sociale e, a tale scopo, vorrebbe tenere 
diviso il gruppo di « Studi Sessuali » da quello della « Società di Eugenetica ». 
Interloquiscono anche Vittorelli, Fravega e Ceci che sono favorevoli ad una 
unica fusione con la « Lega di Igiene Sociale », mentre Caramella fa notare le 
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diversità di scopi tra i due enti. Carlini raccomanda di non disperdere le 
energie e che meglio sarebbe raccogliere tutte in una Società di Medicina So- 
ciale. Perrando e Vittorelli osservano che questa esiste già e Vittorelli, anzi, 
eftre ospitalità al nuovo gruppo. Perrando illustra i punti necessari a mettere 
ben in chiaro per un buon funzionamento e propone che venga costituito subito un 
consiglio direttivo assegnando a Vidoni la presidenza, che Vidoni ‘ritiene, invece 
più opportuno venga assunta da Perrando. Macaggi ritiene intempestiva la no- 
mina di un consiglio e propone la formazione di un Comitato provvisorio con - 
l’incarico di provvedere alla raccolta delle adesioni e delle quote, alla compila- 
zione di un regolamento interno ed alle prime incombenze sociali. Travagli 
insiste per la nomina di un presidente e delle cariche sociali. Perrando approva 
la proposta di Macaggi e fa i nomi di CARAMELLA, VIDONI, TRAVAGLI e CARLINI 
per comporre il comitato. Vidoni e Carlini invitano a voler far parte del Co- 
mitato il prof. PERRANDO che accetta. 


Gruppo napoletano. 


Il 30 novembre 1924 dopo il riposo estivo il Gruppo napoletano per lo studio 
delle questioni eugeniche e sessuali ha ripreso la sua attività iniziando la sua 
azione propagandistica con una conferenza tenuta dal senatore prof. Leonardo 
Bianchi nella Sala Dante al Liceo Vittorio Emanuele. 

Il prof. Bianchi ricorda il grande movimento avveratosi in questi ultimi 
tempi, come una crociata per la salute e per il miglioramento della stirpe in 
tutti i paesi civili. 

Troppo alta è la cifra dei tubercolotici, dei luetici, dei criminali, dei folli, 
degli imbecilli, dei deboli, dei non valori, e poi dei malarici e degli alcoolisti. 
Riporta cifre veramente impressionanti di tutte queste forme che assume la dege- 
nerazione umana, da che deriva la necessità di opporre le armi che la scienza 
offre per impedire il dilagare della fiacchezza delle razze civilizzate, poichè oggi 
sono ben note le cause dell’allarmante fenomeno. 

L’eugenica ha un vasto campo di azione che va dal matrimonio alla scuola, 
sopratutto riguardo ai metodi ed ai programmi, va dalla lotta contro l’alcoolismo 
e la malaria, alla educazione sessuale intesa ben altrimenti di come la intendono 
alcuni, alla riforma dei codici e del sistema penitenziario, alla igiene mentale, 
a quella del lavoro muscolare ecc. 

La degenerazione, dice l’oratore, è inalienabile gemella della evoluzione, 
come la morte è compagna indissolubile della vita, e come l’oblio lo è della 
memoria. Ma la cifra dei malati, dei deboli e dei degenerati può essere molto 
ridotta; questi possono gravare assai meno sul bilancio dei lavoratori, e può 
elevarsi di molto la cifra degli womini che servano la civiltà in un ambiente più 
sublimato da spiriti forti. 

Indi l’on. Bianchi tratta in questa conferenza più specialmente delle condi- 
zioni nelle quali gli esseri umani vengono generati, le quali sono comprese in 
massima parte nelle leggi della eredità. Fa una rapida esposizione della dottrina 
del « Mnema » che ritiene possa essere associata a quella della « kinetogenesi ». 
Espone dati i quali dimostrano che non si trasmettono solo i caratteri della 
specie e della razza, ma quelli altresi familiari ed individuali. 
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Riporta esempi di trasmissione dei caratteri, acquisiti, specialmente se mor- 
bosi. Le ricerche del Mendel e quelle che seguirono numerosissime in diverse 
parti del mondo hanno segnato una grande tappa sulla via delle conoscenze a 
riguardo delle leggi nella eredità. Di ciò l'oratore fa una ampia dimostrazione 
riafflermando il principio che l’uomo non si sottrae alle leggi della eredità. 

Porta altresì a. contributo le sue osservazioni, le quali dimostrano quali sono 
le qualità psichiche che si trasmettono come dominanti, e come l’educazione e 
le circostanze favorevoli della vita possono trasformare le cattive qualità domi- 
nanti in recessive, nella prole. L'educazione crea ed induce nuove attitudini, le 
quali si trasmettono. Così progredisce l’ umanità. 

Indica infine alcune norme generali perchè i matrimoni assicurino una prole 
più forte fisicamente e moralmente, e conchiudendo che l’eugenetica è un ideale 
luminoso, dal quale tutti devono assorbire qualche raggio, e che ha un conte- 
nuto eminentemente etico, scioglie un inno al più grande poeta latino della 
natura, il quale nel suo canto ad Epicuro simboleggia mirabilmente la forza mo- 
rale che supera le difficoltà ed assicura la vittoria della vita. 


Gruppo Piemontese 


Seduta del 28 Ottobre 1924. 


Il segretario commemora brevemente la morte del compianto socio Prof. 
Dott. Trossarello ; annuncia l’iscrizione di alcuni nuovi soci. Legge poi ai con- 
venuti il testo del Regolamento per il Gruppo che viene approvato. Avverte i 
soci che le elezioni alle cariche sociali saranno fatte secondo le norme prescritte 
all'articolo 7 dello Statuto; consiglia all’ Assemblea, che accetta, di nominare 
Membri del Consiglio direttivo: 10 - un insegnante ufficiale Universitario; 20 - un 
dermosifilografo; 3° - uno dei soci non appartenente a dette categorie, onde 
avere un’equa rappresentanza di tutte le categorie appartenenti al Gruppo. 

Il Consiglio direttivo entrerà in carica il gennaio 1925. 

Il Segretario legge in seguito i deliberati della Sede centrale riguardanti 
iscrizione dei soci della Società per lo studio delle questioni sessuali alla So- 
cietà italiana di Eugenetica e viceversa; dà notizie sul prossimo Congresso 
nazionale che dovrà tenersi in Torino nella settimana dopo Pasqua invitando a 
nominare una Commisslone incaricata di studiare il programma da svolgere 
all'infuori delle comunicazioni scientifiche. Vengono nominati i proff. Martino e 
Fontana ed il dott. Ferrari, 

Il dottor M. Boss! fa una comunicazione su La diminuzione della natalità 
e la frequenza degli aborti nella città di Torino. 

L’O. dopo aver dimostrato in base a dati statistici ricavati dagli annuari 
dell'Ufficio d’Igiene, la notevole, progressiva diminuzione della natalità nella 
città di Torino, specialmente in questo ultimo quinquennio (1919-1923) malgrado 
l'aumento della popolazione, il suo ottimo stato igienico, il basso numero dei 
decessi, l'eccezionale numero dei matrimoni, dopo di aver notato che il feno- 
meno non solo va intensificandosi nel centro cittadino, ma ha già invaso le 
campagne, passa in rassegna le cause morali, sociali ed FEQUOMUCIO: che in questi 
tempi condussero alla sua generalizzazione. 

Accennando in seguito alla importanza di questo problema nelle nostre 
provincie, riassume brevemente i danni che il neo-maltusianesimo e  l’aborto 
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arrecano all'organismo femminile in genere e specialmente al suo apparato 
genitale ed entra a parlare dell’aborto come uno dei fattori principali della di- 
minuzione della natalità. 

Omettendo di trattare le varie cause di aborto accidentale, meno frequenti, 
lO, passa a quelle che, secondo il suo parere occupano il primo posto nel de- 
terminare il maggior numero di aborti, intende parlare cioè: 1° Dell’aborto da 
malattie veneree; 20 Dell’aborto da cause professionali; 3° Dell’aborto criminoso, 

lo Aborto da malattie veneree: 

L’O. accennando all’intensificarsi delle malattie veneree del dopo guerra, 
agli effetti della infezione blenorragica nell'uomo e nella donna, sia come causa 
di sterilità che di aborto, doppo di aver citato lo studio del D. Tenconi dell’ I- 
stituto Ostetrico-ginecologico di perfezionamento di Milano diretto dal Prof. 
Mangiagalli, per quanto riguarda l’intensificarsi dall’infezione luetica del dopo 
guerra, si augura che l’opera così lodevolmente intrapresa dalla Società Italiana 
per gli studi sessuali, e dalla Lega contro il pericolo venereo, di cui già sono 
sensibili i risultati, possa nel tempo più breve raggiungere il suo scopo. 

20 Aborto da cause professionali: 

L’O. passa a parlare della frequenza dell’aborto da causa professionale; 
senza dilungarsi sulle cause traumatiche dirette o indirette, che sono le più in- 
colpate e le meno frequenti, fa particolare menzione degli effetti che l’azione 
prolungata di certe lavorazioni, può esercitare sull’organismo, sia influendo sullo 
stato generale della donna sia per effetto meccanico di movimenti e atteggia- 
menti speciali che possono favorire e determinare facilmente spostamenti, pro- 
lassi, contrazioni d’utero, stati congestizi cronici della mucosa; condizioni tutte 
che possono ostacolare, o interrompere la gravidanza oppure favorire presenta- 
zioni o posizioni viziose del feto e qualche volta influire sul suo sviluppo. 

L’O. reputa oggi più che mai necessaria una ben organizzata tutela della 
donna lavoratrice in genere e della madre in ispecie, coordinando e dando im- 
pulso a tutte quelle istituzioni sorte per questo scopo, affinchè il contributo 
dell’opera della donna all’industria nazionale, non debba essere di danno alla 
funzione essenziale del suo organismo. 

Così lo studio delle malattie del lavoro troverà largo campo di sviluppo 
pratico in opportuni ambulatori femminili nelle fabbriche, e, in special modo, 
nelle sezioni ginecologiche dei policlinici del lavoro che è da sperarsi sorgano 
ben presto in tutti i centri industriali italiani. 

30 Aborto criminoso: 

L’O. premesso un breve cenno sulla impressionante frequenza dell’aborto 
criminoso e sulla sua diffusione pure nelle famiglie legalmente costituite, ed eco- 
nomicamente benestanti, rileva l’acquiescenza delle autorità, per cui, malgrado 
la legge, non solo pullulano le fabbricatrici e i fabbricatori d’angeli, ma fiori- 
scono veri pensionati, dove certi medici e certe levatrici, in delittuosa associa- 
zione professano la vera e propria speculazione in grande dell’aborto. 

L’O. reputa necessaria e urgente in questo momento una energica azione 
legale e repressiva contro di esse, e propone: 

lo Abolire o almeno tenere sotto severa vigilanza sanitaria e giudiziaria 
i numerosi pensionati delle levatrici, dove si consumano quasi esclusivamente 
degli aborti, con o senza complicità di altri elementi tecnici. 
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20 Che sia resa obbligatoria la denunzia all’autorità sanitaria di ogni aborte 
procurato a scopo medico, e che questa sia firmata da almeno tre medici di 
indiscussa coscienza e competenza. i 

30 Che la denunzia dell'aborto criminoso, sia resa obbligatoria concedendo 
l'esenzione della donna dal procedimento penale e addossando tutta ľ intera 
responsabilità alla persona che procura l’aborto o a chi ne è l’istigatore. 

Ma all’applicazione della legge è necessario che si aggiungano tutti quei 
mezzi preventivi di moralizzazione dei costumi, di provvidenze economiche e 
morali che elevino nella donna il sentimento materno, e la aiutino materialmente 
ed economicamente, sia durante la gravidanza, che nell’allevamento della prole. 
Provvedimenti che l’ O. riassume nel modo seguente: 

lo Lotta contro la stampa pornografica e l’esposizione e reclames. 

20 Lotta contro il malcostume. 

30 Protezione della donna in istato di gravidanza, sia legalmente che ille- 
galmente madre. 

4° Protezione dell’infanzia, 

‘50 Ricerca della paternità. 

6° Protezione della famiglia operaia meno abbiente con eccesso di prole. 

70 Disciplina degli Istituti professionali per gli abbandonati. 

80 Asili materni ecc. ecc. 

Il prof. Cappelli chiede se gli ostetrici ed i ginecologi in questi ultimi 
quindici anni abbiano osservato variazioni sulla frequenza degli aborti dovuti 
a sifilide e ciò specialmente in relazione alle cure arsenobenzoliche. 

Il dottor Bossi asserisce che non esistono a Torino statistiche al riguardo. 

Il prof. Vicarelii afferma che la sifilide nelle donne gravide è aumentata 
notevolmente dopo la guerra; a proposito della questione in discussione nota 
come vi sia un aumento di aborti provocati non solo nelle ragazze ma specialmente 
nelle donne maritate e non solo in quelle della città ma anche in quelle resi- 
denti nelle campagne. La ragione di questa frequenza!è essenzialmente economica; 
se nella legislazione vi fossero disposizioni che dessero compensi o facilitazioni 
economiche alle famiglie ricche di prole la questione sarebbe in gran parte ri- 
solta, tanto più se a queste provvidenze si associasse anche la possibilità della 
ricerca della paternità. 

Il prof. Carrara osserva che la legge dovrebbe colpire anche i medici che 
sostengono le levatrici nei loro atti criminosi; essa poi, per favorire la denun- 
cia dell’aborto provocato, dovrebbe esonerare la donna che se lo procura da 
qualsiasi procedimento penale. 

Prendono la parola sull'argomento ancora i proff. Gallia, Fontana, Martino 
ed il dottor Vercellino tutti riconoscendo la grande importanza dell'argomento 
e facendo plauso al dottor Bossi per la bella relazione. 


Gruppo romano. 


Daremo nel prossimo numero il resoconto dell’importante seduta del 10 de- 
cembre 1924 nella quale dopo una comunicazione scientifica del prof. S. Visco, 
si iniziò la discussione sull'educazione sessuale alla quale, dopo un discorso di 
introduzione del prof. S. Baglioni, presero parte i proff. Ett. Levi, G. Lom- 
bardo Radice, C. Foà ed altri. Le prossime riunioni saranno tenute nei giorni 
27 gennaio, martedì; tọ febbraio, giovedì; 19 marzo, giovedì. 
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LIBRI, 


C. ORTALI, Patologia sessuale. L’ impotenza e la sua cura morale. Un vol. 20X14, 
p. viii, 220. Roma, Casa Editrice Leonardo da Vinci, 1924. L. 25. 


Quando Michelangelo, a 24 anni, scolpiva quella meravigliosa « Pietà » che 
anche oggi è una delle glorie di San Pietro, narra il Condivi che, avendo qual- 
cuno trovato che la madre era troppo giovane rispetto al figliuolo, Michelangelo 
gli abbia detto: « Non sai tu che le donne caste molto più fresche si manten- 
gono che le non caste ? Quanto maggiormente una vergine, nella quale non cadde 
mai pur un minimo lascivo desiderio, che alterasse quel corpo? Anzi ti so dir 
ei più, che tal freschezza e fior di gioventù, oltrechè per tal nalural sia in lei 
si mantenne, è anco credibile che per divin’opera fosse aiutato a comprovare al 
mondo la verginità e purità perpetua della madre. Il che non fu necessario nel 
figliuolo : anzi piuttosto il contrario: perciocchè volendo mostrare che ’1 figliuolo 
di Dio prendesse, come prese, veramente corpo umano, e sottoposto a tutto quel 
che un ordinario uomo soggiace, eccettochè al peccato; non bisognò col divino 
tener dietro l umano, ma lasciarlo nel corso ed ordine suo, sicchè quel tempo 
mostrasse, che aveva appunto. Pertanto non thai da meravigliare, se per tale 
rispetto io feci la Vergine, Madre d’Iddio, a comparazione del figliuolo assai più 
giovane di che quell’età ordinariamente ricerca, e ’l figliuolo lasciai nell’età 
sua ». lo non so se ha ragione il Condivi nel trovare che queste considerazioni 
erano « degnissime di qualunque teologo », ma credo che, senza dubbio, qual- 
cuna meriterebbe di essere controllata al lume delle interpretazioni discusse 
dall’odierna biologia. Lo ripensavo leggendo il volume di Ortali, nel quale vi 
sono pagine, che vengono a riaffermare l’importanza della castità ed i danni 
della dissipazione sessuale. Il libro però non si propone una particolare tratta- 
zione di questi punti: esso vuole, infatti, riflettere l’esperienza di un medico 
specie per quanto si riferisce all’ impotenza prospettando, in modo semplice, i 
rimedi che all’esperienza dell’autore hanno dato i risultati migliori. Ha, quindi, 
interesse anche per i medici, i quali però — ben si capisce — dovranno (come, 
del resto, in tutti i campi pratici delle nostre discipline) passare, a loro volta, 
al vaglio dell’esperienza propria le osservazioni dell’Ortali sia per quanto con- 
cerne le conclusioni teoriche, sia per quanto si riferisce al lato terapeutico. A 
me pare che il merito primo del volume sia appunto quello di averci dato il 
frutto dell’esperienza dell’autore mettendola, onestamente, a disposizione dei 
colleghi, in vantaggio dei malati. 

Genova, Manicomio di Quarto. GIUSEPPE VIDONI 


ARTICOLI E SAGGI. 


G. VIDONI, Profilassi e Igiene Mentale in Liguria, Quaderni di Psichiatria. 
XI (1924). | 
L’A. prospetta il lavoro fatto dalla « Lega di Igiene Sociale della Liguria » 
in questo campo integrando, con ottimo programma, l’opera di propaganda in 
tanti campi dell’igiene mentale con quella delle varie istituzioni per la lotta 
contro l’alcoolismo, le malattie sessuali, la tubercolosi, la delinquenza minorile 
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e mediante efficaci interventi nel campo della protezione ed educazione degli 
anormali, dell’igiene scolastica, di quella industriale, dell'educazione fisica, etc. 
La « Lega » è passata dal campo teorico magnificamente in quello fattivo anche 
per quanto si riferisce alla Scuola per Assistenti sanitarie, a colonie alpine e 
marine, a dispensari, etc. Notiamo che la commissione per la lotta contro le 
malattie sessuali è presieduta dal prof. Radaelli. Il lavoro di questa commis- 
sione non si è limitato a manifestazioni di propaganda avendo assunto presto 
realtà di funzioni pratiche. Così, con l’appoggio del Municipio, è stato istituito 
un nuovo dispensario celtico, diretto dal prof. Radaelli stesso. Scopo principale 
è stato quello di offrire possibilità di una sollecita e sicura diagnosi e di una 
cura fatta con tutti i mezzi più moderni specialmente agli operai occupati du- 
rante il giorno. Si è stabilito perciò un orario tale da facilitare loro la possi- 
bilità di usufruire del dispensario. L'esito fu tale che la frequenza dell’ambu- 
latorio è andata sempre più aumentando: nel 1923 il numero totale dei malati 
è stato di 544 con un insieme di 4315 visite e medicazioni. Cifre queste che 
dicono più di ogni discorso e che perciò vanno qui segnalate. 
M. A. 


TH. DOBKOWSKI, Ricerche sulla dentatura degli omosessuali. Zeitschrift für Konsti- 
tutionslehre, vol. 10 (1924) fasc. 2. 


I denti della donna sono, in media, più piccoli di quelli dell’uomo; tale 
differenza è particolarmente spiccata a carico dei canini. Un carattere sessuale 
importante è costituito dalla lunghezza dei canini rispetto agl’ incisivi superiori 
centrali: nell’ uomo sono, di solito, più lunghi i canini, nella donna gl’ incisivi. 
L’A. eseguì accurate misurazioni su 100 omosessuali, e trovò che mancava la 
concordanza coi dati che di solito si rilevano nei soggetti normali: i valori medi 
da lui riscontrati stavano fra quelli normali per l’uomo e quelli normali per la 
donna. Per es. la lunghezza del primo incisivo superiore ha, negli omosessuali, 
un valore medio di mm. 10,2: tale valore è uguale a quello della donna, ed è 
notevolmente inferiore al valore medio dell’ uomo, che è 10,7. Così pure lin- 
cisivo superiore ha un valore di 10,2 ch’è intermedio fra il valore della donna 
(9,8) e quello dell’ uomo (10,8). Il tipo nettamente maschile della dentatura si 
trova nel 58 °,, degl’ individui normali; nel 24°/, si ha un tipo indifferente; nel 
18° il tipo femminile. Tali rapporti si spostano notevolmente negli omosessuali 
(rispettivamente, 31 ”;„ 43° 26 °;,). Nel 50°, degli omosessuali si osserva anche 
il palato alto. Queste misurazioni della dentatura concorrono a far ritenere che 
esista una preformazione endogena dell’omosessualità. 

Nel riassumere l’ importante articolo della grande rivista costituzionalistica, 
ci piace ricordare che in questa Rassegna noi abbiamo sempre sostenuto la ne- 
cessità di studiare coi metodi dell’antropometria il problema dell’omosessualità. 
Dopo gli studi del Weil, che abbiamo recensito a suo tempo, riteniamo utile di 
segnalare le nuove ricerche del Dobkowski. Ma siamo appena al principio della 
via, che ci condurrà alla spiegazione biologica dell’ interessante fenomeno, con- 
fermando ancora una volta il concetto di Ruffini, che la forma è l’ immagine 
plastica della funzione. PR. 
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